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I. 


La paurosa ecclissi civile, che ha coperto, ad un tratto, di 
tenebre la faccia della terra, e dalla quale giova sperare torni 
presto a splendere più fulgida la luce nel mondo, è una viva 
esperienza che ci ammaestra di molte cose, ma di una principal- 
mente: come sì trasformi, cioè, e muti la mente e l’anima di una 
nazione che entra in istato di guerra. E questo sì nel rispetto 
civilmente salutare di fondere le discordevoli forze interne in una 
muova unità, in un proposito concorde di difesa nazionale contro 
il nemico comune: sì anche in quello, deplorevole e funesto, di 
perturbare la serenità normale del giudizio di molti sui pregi e 
sul valore civile del proprio avversario. Del primo ci hanno dato 
esempio eloquente tutte le grandi nazioni ora contendenti: la 
Francia, che ha cancellato in sè ad un tratto, almeno per il mo- 
mento, tutti gli effetti deleterii della propaganda herveistica ed 
antimilitare: la Germania, che al di sopra dei dissensi tra i de- 
mocratici sociali e i nazionalisti non conosce ora che tedeschi, figli 
della patria comune; 1° Italia nostra, nella quale, a fianco dei cat- 
tolici, i capi del socialismo parlamentare si son dichiarati pronti a 
prender } armi, o l’ hanno già impugnate, per la giusta causa della 
integrazione nazionale, contro lo storico avversario, 1 austriaco ; 
la Russia, dove cessarono come per incanto i minacciosi scioperi di 
Pietroburgo : e più storicamente notevoli, i due esempi, dell’ Au- 
stria stessa, che, pur così eterogenea etnicamente e divisa, so- 
stlene, per quanto è possibile, con innegabile concordia, la com- 
pagine del cadente Impero; e dell’ Inghilterra, che, non solo ha 
sopito | ardente questione dell’ Home rule e dell’ Ulster, presso 
allo seoppiar della guerra fattasi più acuta e minacciosa per 1 in- 
tewrità del Regno Unito, ma ha saputo altresì suscitare in tutte 
le disperse membra del grande Impero coloniale la coscienza della 
loro unità organica e la devozione pa ggntre comune, Talehè si 
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può dire veramente che la guerra nell’ interno dei popoli è stata 
rivelatrice di forze inattese di coesione nazionale, e virtù unifi- 
catrice di quanti elementi vi apparivano dominati da tendenze 
centrifughe e disgregatrici. 
Ma l’altro fenomeno del perturbamento delle menti e degli 
animi che seco adduce la guerra, è anco uno dei maggiori male- 
SA | fici, fra tanta‘dispersione e distruzione di valori materiali, vitali 
“e idèAli di cui ella è cagione. Nell’ Aprile scorso, prima ancora 

a the. _fosse rlegiso” l’ intervento d’ Italia in questa guerra europea 
“e i quaridosli patsé nostro mostravasi ancora irresoluto, una illustre 
scrittrice inglese, amica di lunga data dell’ Italia, Vernon Lee, mi 
scriveva, replicando ad alcune mie osservazioni sopra un mani- 
testo della Union for democratic Control, costituitasi a Londra : 
esser possibile bensì a chi è figlio di un paese non ancora entrato 
in guerra, fare un giusto giudizio sui popoli combattenti e sulle 
loro respettive ragioni e reciproche accuse: ma dopo il primo colpo 
di fucile esploso dai propri fratelli contro il nemico, non potersi più 
vedere che una cosa sola : la patria. Nobile parola questa, senza 
dubbio, e testimonianza d’ un fatto generalmente vero e in gran 
parte legittimo : ma non perciò necessario ed universale, e come 
tale pienamente giustificabile da chi anche al di sopra di una 
così gran cosa quale è la patria pone la giustizia. Non a tutti 
fortunatamente, anche quando il proprio paese si sia levato in 
arme, è fatalmente negata la libertà critica del giudizio. Parole 
serene e ammonitrici, che hanno bensì alienato da loro molti animi 
passionati, han saputo dire al loro paese uomini come il Romain 
Rolland in Francia, Massimiliano Harden in Germania, e Bernar- 
do Shaw in Inghilterra : (1) esempi di liberi, animosi scrittori, e 
testimonianza di quella libertà di giudizio e di critica onesta che 
è tanto più consentita a noi italiani, perchè entrati ultimi e con 
meditato consiglio nell’ agone e dall’ esperienza altrui illuminati, 
sappiamo, più forse che altri fra i popoli combattenti, per quali 
necessità Imoppugnabili siamo stati condotti alla guerra ; cioè non 
per volontà di sopraffare altrui, né veramente per una minaccia 
che fosse presente o imminente, bensì per un pericolo, a così 
dire, continuo e antico, che forse poteva farsi ancor più grave 
senza la nostra partecipazione alla guerra, e la nostra anelata vit- 
toria sulla vicina Austria. 

Quella che possiamo dire propriamente guerra nostra è per 
noi opera oramai divenuta improrogabile, per la fatale rottura 
dell'alleanza ; opera d’ integramento nazionale, di vitale difesa 
strategica, e di liberazione dagli assurdi legami che da oltre un 
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(1) SHaw, Comunon Sense about the Wear. Londra, 1514. 
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trentennio mantenevano l’Italia in una condizione di asservimento 
agl’ Imperi centrali o d’ impedimento alla sua libertà d’ azione, e 
avvincevano la nostra politica all’ Austria; da un lato, per téma 
della Francia, signora di Tunisi e della Corsica nostra, e dall’ al- 
tro, per rispetto alla Germania, che indirettamente ci soccorse 
contro l’ Austria nella guerra del 66, ed ha favorito poi per più 
rispetti la nostra economia e la nostra cultura. Noi non crediamo 
che la responsabilità della odierna guerra (e lo abbiamo dimostrato 
altrove) (1) gravi piuttosto su questa che su quella nazione ; perchè 
la dinamica internazionale, 0, per meglio dire, la tensione delle 
forze politiche e sociali contrastanti, Y avevano resa, prima o poi, 
inevitabile. Ma questo possiamo dire con sicuro animo almeno : 
due sole essere, in questa cruenta tragedia mondiale, le nazioni 
che posson dirsene veramente inpcolpevoli, e travolte, nolenti, nel 
turbine fatale, come le anime incontinenti della bufera dantesca : 
la Francia, desiderosa bensì della rivendicazione antica, ma non 
in questo momento disposta ad imprenderla, e che ora, aggredita 
improvvisamente, difende il suo territorio invaso (come ricono- 
scono gli stessi tedeschi, i quali oggi meno degli altri nemici 
odiano i francesi): e 1 Italia, la quale richiama a sè colla forza 
delle armi, poichè non lo ha potuto per consensi, le provincie 
non restituite, e invano richiamate per lunghi anni colla voce 
materna dell’ amore e del dolore, e insieme provvede alla difesa 
dei valichi alpini, aperti finora ad un possibile nemico, e della 
sua sicurtà nell’ Adriatico, di cui un tempo ebbe la piena si- 
gnoria. 

Ma poichè la coscienza italiana trovasi ora in questa felice 
condizione, di sapersi condotta alla guerra solo per la tutela del 
suo buon diritto e della sua libertà, e non già per volontà di 
dominio e per proposito insano di soverchiare altrui, noi, pure 
avendo al sommo dell’ animo il desiderio della grandezza e della 
fortuna d’ Italia, ci troviamo nella privilegiata eondizione di po- 
tere, in primo luogo, riprovare con serena equità alcuni irragio- 
nevoli giudizi o correnti d’ idee formatesi in una parte dell’ opi- 
nione pubblica italiana prima della guerra, e non certo diminuite 
dopo che dovemmo ricorrere alle armi, senza venir meno ai do- 
veri di buoni cittadini, e senza nulla detrarre alla dignità e alla 
santità della nostra impresa. Giova, anzi, in tempi commossi e 
di facile intemperanza intellettuale e morale, non solo ricordarci 
del monito Oraziano aequam memento rebus in arduis, serrare 
mentem, sì anche serbare intatta la facoltà di discernimento cri- 
tico, consentanea al nostro temprato spirito latino ; onde, sicuri, 


-——- 


(1) Nelle pagine proemiali ad nu volume sulla Grande Guerra che sta per 
pubblicare 1’ Editore Vallardi di Milano. 
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come siamo, della nostra virtù, di ragione che abbiamo non si 
sia condotti a farci torto da noi medesimi. 

Si sa, del resto. Per angusta ad augusta; e agli animi nobil- 
mente passionati convien molto condonare, pur se talora la pas- 
sione stessa offuschi 1° intelletto. Or questo è avvenuto quando 
la parola di certa stampa italiana ha creduto lecito a sè e ragio- 
nevole l’ inveire contro tutte le forme patriotticamente modera- 
trici, le quali miravano ad infrenare le inconsulte impazienze, 
gl’impeti prematuri di quanti volevano in Italia rompere in guerra 
contro gli antichi alleati prima che questa apparisse, allo stesso 
potere responsabile e al paese, chiaramente inevitabile e per ogni 
rispetto giustificabile, e quando ancora la preparazione nostra 
non appariva matura e perfetta. A] che s’ aggiunse che codesta 
stampa credè, e crede tutt’ ora, buona arma di guerra ed efficace 
argomento ad ineitare « gli animi giacenti » non solo (ciò che si 
doveva, ed era buon diritto) proclamare la giustizia delle nostre 
antiche aspirazioni sulle terre irredente e la ostinata pertinacia 
dell’ Austria nel conculcare il nostro diritto su di esse, sì anche, 
. trascorrendo oltre i termini spesso della propria competenza e 
sempre della legittimità della nostra causa e del vero, diseredi- 
tare agli occhi del pubblico ignaro il valore di tutta la così detta 
cultura germanica dal Goethe al Wagner, che molti dei rappre- 
sentanti di quella stampa avevano fino ad ieri, più o meno con- 
sapevolmente, celebrata. 

odesto inopportuno espediente polemico suscitò nel nostro 
paese un nuvolo di ettimere pubblicazioni, le quali, se da un canto 
meritamente riprovavano i detestabili metodi di guerra della Ger- 
mania nelle terre del Belgio, di Francia e nei mari insidiati, 
dall’ altro, ricorrendo al luogo oramai divenuto comune, del con- 
trapposto fra il genio latino e il germanico, fra il classicismo e il 
romanticismo, e perfino tra il cattolicismo e il protestantismo, non 
riescirono ad altro che a porre in evidenza presso gli esperti la 
impreparazione e la nessuna autorità (in quel campo) di ehi le 
aveva improvvisate e diffuse: e quello che più monta, tentavano 
di trasfigurare presso una parte del pubblico improvvido una 
nobile causa in un'opera di fatua e vana denigrazione, senza 
proporre, come si doveva, quello che è il problema fondamentale : 
se, cioè, la grandezza intellettuale (di cui ci ha dato esempio 
innegabile la Germania moderna) sia poi il solo, o anche il prin- 
cipale, elemento della civiltà e del progresso, o non si dieno, 
invece, altri e non meno importanti fattori della vita civile è 
del valore delle nazioni, che ta Germania sembra oggi discono. 
scere ; e se, infine, la stessa cultura tedesca non abbia degene- 
rato dalla vera grandezza ideale ed universale del suo periodo 
glorioso, ponendosi a servigio di altre forze che spinsero a poco 
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a poco la nazione sulle vie dell’ imperialismo politico e della pre- 
potenza militaresca e pangermanistica. 

Ma siffatte intemperanze, e anche qualche tentativo d’ inti- 
midazione contro i dissenzienti, o supposti tali, fra gli uomini 
politici, scrittori e privati cittadini, oltrechè fenomeno comune 
a tutti i popoli commossi dall’ impeto di guerra, sono un fatto 
puramente interno alla nazione, nè mutano effettivamente il ca- 
rattere della nostra presente azione politica europea. La quale 
azione, riescita in ultimo alla guerra, è incontestabilmente legit- 
tima, come han dovuto riconoscere anche pubblicisti di nazioni 
a noli avverse, quali Massimiliano Harden. Legittima già, per 
manifeste ragioni, la proclamata neutralità nostra all’ irrompere 
del conflitto internazionale : doverosa poi la efticace preparazione 
e vigilanza militare a tutela dei diritti nazionali, in qualunque 
modo essa fosse poi per esercitarsi, o per forza di armi o per 
azione diplomatica, come molti speravano, onde affrettare Il av- 
vento d’ una pace durevole e liberatrice (1). E legittima, infine, 
la partecipazione nostra alla guerra: poichè il trapasso dalla 
neutralità all’ ostilità, che poteva non sembrare giustificato dai 
fatti allora noti, e nemmeno pienamente chiarito dal Libro Verde, 
fu bene illustrato dal discorso capitolino dell’ On. Salandra (cui 
seguivano le dilucidazioni dell’ ambasciatore Tittoni a Parigi): 
il quale ha avuto, fra gli altri, il pregio grande di dimostrare. la 
continuità dell’ azione diplomatica del nostro Governo, documen- 
tando che già V On. Di San Giuliano aveva dichiarato essere il 
trattato della Triplice Alleanza effettivamente infranto, e la no- 
stra libertà d’ azione giustificata dal perturbamento dell’ equili- 
brio balcanico determinato dall’ Austria, ove da questa non ci 
venissero adeguati compensi. Può ancora parer lecito dubitare 
se fosse espediente prolungare sì lungamente le trattative a noi 
insidiose, quando le ostinate repulse dell’ Austria, succedute alle 
ripetute minaccie e macchinazioni ordite contro di noi negli anni 
precedenti, le rendevano oramai manifestamente infruttuose e 
vane. Ma certo è che il non aver noi consentito ad un mercato 
disonorevole della nostra neutralità assoluta, che ci avrebbe resi 
invisi egualmente ai vincitori ed ai vinti, ci dava pieno diritto 
oramai a farci ragione colla forza delle armi, e a provvedere alla 
nostra integrità e sicurtà nazionale. Lo stesso Cancelliere tedesco 
nel suo discorso al Reichstag rendeva giustizia, non volendo, al 
nostro atto di guerra, quando diceva che g1 imperi centrali non 
eran riesciti a comprare la neutralità dell’ alleata. La quale, dun- 
que, sì dimostrava tale da non vendersi altrui. Onde la causa 


(1) V. il notevole libro del collega Senatore Ettore Ponti, Za Guerra dei po- 
poli, Milano, Hoepli, 1915. 
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nostra può ben dirsi oggi « santa », non soltanto pel suo fine di 
legittima difesa e di redenzione lungamente anelata, ma anche 
pel modo onde siamo stati costretti a questo atto risolutivo. Atto 
necessario e altresì doveroso, pur se agli animi generosi potesse, 
fino ad un certo momento, dolere il doversi noì schierare coì più 
contro i meno, comecchè più forti, fra i combattenti, memori 
della bella parola dello Schiller nella Congiura dì Fieschi : « ac- 
crescì i pericoli, dice 1° eroe, non gli ausiliari ». 

Quello che i nostri odierni avversari, com’ era da aspettarsi, 
van chiamando vituperosamente slealtà e tralimento non è, in- 
tanto, che la naturale, inevitabile, legittima reazione contro una 
tradizione di remissiva longanimità della nostra diplomazia, nel 
passato forse soverchia, la quale, protratta ancora e mantenuta in 
quest’ora decisiva della storia, avrebbe annullata la nostra ragione 
d’ essere come nazione in faccia al mondo. Le nostre antiche al- 
leate sapevano bene che l’ Italia (e non lo avevano dissimulato 
esse medesime in pubbliche dichiarazioni) non le avrebbe potute 
seguire in una guerra che non fosse stata di sola comune difesa; 
e non ignoravano che un giorno o ]’ altro gli eventi 1’ avrebbero 
condotta a sottrarsi alla trentenne tutela, dopochè esse, per con- 
servarsi le bnone grazie della Turchia, si erano a noi mostrate 
così ostili durante la impresa libica (1). Come era stata una ne- 
cessità politica che Y Italia si accostasse agl Imperi centrali dopo 
P occupazione di Tunisi e colle minaccie che venivano di Francia, 
così doveva giungere un momento che ponesse fine alla nostra 
innaturale alleanza, specialmente coll Austria, i cui interessi 
nella penisola balcanica si trovavano sempre in conflitto coi no- 
stri. Il silenzio serbato a noi dai nostri antichi alleati sul dise- 
gno dell’ azione dell’ Austria contro la Serbia, era una tacita loro 
confessione che P alleanza per essi più non esisteva. Questa, 
dunque, era etfettivamente distrutta da un pezzo, ed aveva per- 
duto ogni suo valore all’ irrompere della guerra europea : e la 
denuncia nostra del trattato fu più necessaria rinuncia ad una 
vuota forma che abbandono di un legame moralmente sentito e 
politicamente da entrambe le parti riconosciuto. 

E per un’altra ragione il nostro intervento è stato a noi sa- 
lutare. La guerra libica (e lo han riconosciuto anco scrittori au- 
striaci) aveva formata una coscienza nazionale più aperta, disci- 
plinata e concorde, e preparate le vie a questa opera presente 
di affermazione nazionale. Se non che i dissensi risorti dopo quella 
impresa, fomentati anche dalla propaganda socialistica e sovver- 
siva nella imminenza delle elezioni politiche, avevano, colla ri- 


(1) Cfr. un assennato articolo del Dillon « The Renaiss. of Italy ino MorligA!ly 
Iteriere, July, 1515. 
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nascente miseria delle antiche questioni regionali e parlamentari, 
messi in forse, o almeno diminuiti, i benefici effetti di quell’azione 
all’ interno. Era necessario dimostrare al mondo come il popolo 
italiano fosse capace di partecipare degnamente alla storia con- 
temporanea, e che dall’ estero venisse confermata a noi medesimi 
la necessità di una tal guerra, riordinatrice delle nostre energie 
interne e risollevatrice del nostro prestigio nel cospetto del mondo 
civile. Questa specie di vittoria morale su noi medesimi è stato 
il primo beneficio interno della guerra : 1’ affermazione risoluta 
della nostra volontà il secondo, e non meno grande, nel riguardo 
delle altre nazioni e della estimazione loro. Non tanto importava 
per noi il muover guerra contro questa o quella nazione o gruppo 
di nazioni, quanto l’ avanzarsi come attori sul teatro della guerra 
europea, e sulla scena tragicamente sanguinosa di quest’ ora sto- 
rica. Come nella Libia sono le radici del nostro futuro impero 
coloniale e della nostra grande espansione mediterranea, e dalla 
impresa libica incomincia la nuova Italia: così questa presente 
partecipazione alla guerra europea per la difesa nostra, prepara 
forse all’ Italia un altissimo ufficio di potenza moderatrice ed ar- 
bitra di giustizia in quel futuro Congresso internazionale a cui 
la guerra dovrà prima o poi metter capo, se è vera la parola 
attribuita a Emilio Girardin : che delle baionette tutto può farsi, 
fuori che assidervisi sopra. 


II. 


Due pericoli principalmente sovrastavano all’ Italia nel parte- 
cipare alla guerra. L’ uno era d’ ordine morale e di onor nazionale, 
ed è stato oramai scongiurato : il pericolo dell’indugio, dell’entrare 
in guerra troppo tardi, e quando l’avversario fosse troppo stremato 
e non « degno di noi ». Questa parola di che io mi valsi in una let- 
tera, pubblicata nel Maggio scorso, dal Corriere della Sera e dal 
(riornale d’Italia, ebbe l'onore di esser pronunciata dal Re nel suo 
generoso proclama all’ esercito nell’ atto di muovere il campo, ed 
ebbe eco anche nel nobile saluto degl illustri inglesi alla Nazione 
Italiana, riprodotto da vari nostri ‘giornali. « L’ Italia, essi dis- 
» sero, ebbe a percorrere un più aspro cammino (di noi); perché 
» non le toccò di svolgere un’ azione immediata : ma dovette so- 
» stenere lo sforzo di nove mesi d’ ansiosa attesa prima che scoc- 
» casse l’ ora della sua decisione... Essa la prese nel momento che 
» la prospettiva della vittoria era ben remota, e solo vedevansi 
» le difticoltà e 1 imperiosa necessità del dovere ». Ove 1° Italia 
avesse ancora protratta la risoluzione oramai tenuta inevita- 
bile, ed atteso che le forze avverse si mostrassero soverchiamente 
ridotte, non le sarebbe stata risparmiata dai nemici la taccia di 
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codardia, nè presso gli stessi amici sarebbe salita in onore. Sa- 
rebbe, anzi, discesa al livello ove ora si trovano gli stati Balca- 
nici, discordi tra loro e pronti a volgersi a seconda dei venti 
della fortuna delle armi e della preponderanza dell’ un gruppo 
sull’ altro. Per gran ventura nostra, muovemmo nobilmente sulla 
linea dell’ Isonzo e sulle Alpi mal contese in un momento in cui 
»’ avanzano vittoriose le forze austro-tedesche in Russia dopo la 
vittoria sul Dunajez ; e dichiarammo guerra alla Turchia dopo 
l'occupazione germanica di Varsavia e di Kowno, quando gli 
alleati vacillavano, e la sorte della guerra faceva pendere la Dbi- 
lancia manifestamente dalla parte degl’ Imperi centrali; onde 
forse senza il nostro intervento quella prevalenza si sarebbe an: 
che convertita in vittoria risolutiva. 

Ma ben più grave per noi e pel nostro avvenire, era T altro 
pericolo (non ancora interamente eliminato) che poteva nascere 
dal nostro star paghi alla anelata rivendicazione delle terre 
irredente e ad una semplice guerra di confini: il primo passo, 
senza dubbio, e il più necessario, ma non il solo che dobbiam muo- 
vere nella via del nostro destino nazionale. Questo pericolo, per 
noi, d’una visione e d’una conseguente nostra azione troppo unili- 
neare, unilaterale ed angusta; pericolo che io denuncia fino dal 
Decembre scorso, quando si formavano le prime agitazioni pel 
nostro intervento (1), se mi procaceiò presso aleuni malaccorti 
la immeritata taccia di germanofilia, non è per questo men vero 
e temibile. L’opera d’ una grande nazione come V Italia non può 
circosceri versi nell’ ardua e gloriosa rivendicazione delle terre cir- 
cummadriatiche. La guerra odierna che sì combatte nel conti- 
nente europeo deve risolversi sui campi d° Affrica e d’ Asia e sul 
mediterraneo orientale, per la conquista delle vie e dei mercati 
del mondo. Nè il dominio dell’ Adriatico risolverebbe da solo 
questo difficile problema per noi: perche vie e traftici ce ne apre 
pochissimi, anche conquistata che fosse la riva dalmata. Se la 
guerra per la liberazione del Trentino, della Venezia Giulia e 
delle terre adiacenti dovesse esser la sola opera nostra, potrebbe 
avvenire, e cià in parte avviene, che i nostri alleati piantas- 
sero intanto i loro segni in nuovi ed estesi territori coloniali, ed 
aprissero a tutto loro protitto nuovi sbocchi commerciali: di 
guisa che, a pace conchiusa, noi ci trovassimo bensì padroni 
delle terre redente e prevalenti nell'Adriatico, ma quasi prigio- 
nieri in un lago chiuso; più certi bensì dei nostri confini, ma 
in mezzo a nazioni che si sarebbero, frattanto, ingrandite. E già, 
come ho detto, questo in parte è avvenuto: perchè del dominio 
tedesco in Affrica e in Asia si sono già quasi interamente im- 


{ID In un articolo della Vazione di Firenze del 13 Decembre 1914, 
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padroniti Inghilterra, Francia e Giappone, accrescendo i loro già 
ricchissimi possedimenti coloniali. Nè vale che pei due nuovi al- 
leati (ai quali poi, aperti che fossero i Dardanelli, s’ aggiunge- 
rebbe, potenza divenuta mediterranea, la Russia) si tratti di due 
popoli democratici e liberali. Poichè se sono incontestabili le ra- 
gioni per le quali, come disse | On. Luzzatti, il mondo civile 
mentre accetta la supremazia marittima inglese, escluderebbe 
quella tedesca, è vero altresì (e lo notava un acuto pubblicista 
nostro, il Bellonci) che lo schiavo non è meno schiavo se il sno 
padrone ha sensi di umanità anzichè brutalità di sentimenti e 
violenza di costumi e di propositi. 

Non si può revocare in dubbio che Y Italia si trova in una 
condizione analoga alla Germania quanto alla manifesta spropor- 
zione fra la esuberanza demografica o la crescente natalità e 
l’angustia delle proprie colonie; dove per la Francia codesta 
sproporzione è inversa. Se la Germania tu mossa alla guerra non 
solo dal suo spirito imperialistico e dominatore ma dalla volontà 
di cercare spazio all’ espansione demografica e industriale, code- 
sta necessità non è meno evidente e urgente per noi, costretti 
a riversare fiumane annuali d’ emigranti in cerca di lavoro nelle 
Americhe, e ad essere tributari di altre nazioni per le materie 
prime, occorrenti alle nostre industrie. Giova sperare (anzi lo 
teniamo per fermo, pur dopo il silenzio del Ministro Barzilai e 
certe altre utticiali dichiarazioni su questo punto vitale) «he 
gli esperti uomini del nostro Governo abbiano provveduto a ciò 
per accordì e convenzioni coì nostri nuovi alleati. Ma se sia 
a ciò necessaria, come sembra, una nostra azione su altre fronti 
e altri campi di guerra, occorre che la stampa ‘e il Governo 
stesso vi preparino l’ opinione pubblica del nostro paese in 
tempo debito e colla dovuta energia. Rompere il silenzio di- 
plomatico su questo proposito mi pare oramai una innegabile 
necessità, a rassicurare gli animi di coloro che non vedono 
l’unico fine della nostra azione nella preliminare tutela dei no- 
stri confini orientali e nella necessaria signoria italiana sul- 
l'Adriatico, e credono si debba aver sempre l'occhio ad un più va- 
sto campo di azione nel mediterraneo e nell’Oriente ove i nostri 
destini ci richiamano, e dove si decideranno le sorti delle na- 
zioni. Noi non crediamo si debba seguire 1’ esempio delle nuove 
alleate le quali incorporarono al loro impero coloniale già esu- 
berante le colonie tedesche d’A ffrica e d’ Asia, che la Germania, 
chiusa nei mari, non poteva difendere; ma non vogliamo, per 
non esser prevenuti da altre nazioni o dalla Grecia medesima i 
cui interessi spesso sono in conflito coi nostri, non vogliamo, dico, 
sì perdano di vista i benefici che debbon venirei da questa par- 
tecipazione più diretta alla guerra comune per la nostra espan- 
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sione e pei nostri traffichi, per la tutela, insomma, dei nostri 
vitali interessi nel mondo. È già forse sarà per riuscire salutare 
in tal senso la odierna rottura dei rapporti, fra 1’ Italia e la mal 
tida Turchia, ed è pure in tal senso indicativa la nostra dichia- 
razione di guerra alla Bulgaria, onde saremo condottì a portare 
le nostre armi, insieme colle altre potenze della Quadruplice, nel- 
l'Oriente europeo o asiatico. Il pericolo che altre nazioni cì 
precorrano sulle vie commerciali del mondo, sembra, dunque, 
se non eliminato, grandemente diminuito dal fatto della nostra 
azione contro la Turchia e la Bulgaria e dalla larga visione po- 
litica del nostro Governo. 


Non pare ormai sperabile, nel momento almeno in cui scrivo, 
che la nostra entrata in campo sulle Alpi orientali basti ad af 
trettare la fine della guerra internazionale: nè è certo che lo 
potrebbe l intervento, quando anche fosse stato concorde, degli 
stati Balcanici a fianco della Quadruplice. Gli alleati di essa 
hanno che fare con una nazione poderosa e di lunga mano pre- 
parata come la Germania, che non conta i nemici, e per la 
quale è legge il motto: viele Feinde viele Ehre. Ma quello che 
mi pare indubitabile si è che l’ intervento nostro e ai confini e 
in Oriente possa esser pegno di un più equo riordinamento 
finale dei rapporti fra le nazioni, quando pur si dovrà. venire 
a trattative di pace. Se, difatti, qualche speranza può ve- 
ramente sorgere che da questa vasta tragedia 1’ umanità ci- 
vile si risollevi un giorno purificata e detersa: se è possibile 
che non lasci dietro di sè, come pur temiamo fortemente, nel 
asto solco di sangue da lei aperto, semi che fruttino nuovi odi 
e propositi di vendetta, questo sarà, se mai, solo per opera di chi, 
come l’ Italia, all’ azione dell’ armi non chiese se non il riconosci- 
mento del propro diritto e delle condizioni di vita adeguate alla 
sua crescente potenza: non la conquista violenta di terre non 
sue, come la Germania, ola morte o 1 annientamento del proprio 
avversario, come mostrano di volere talora gli antichi e i nostri 
nuovi alleati. Non occorre ricordare le parole gravi del Cancelliere 
tedesco contro l’Inghilterra, o quelle di Edward Grey e di Lloyd 
George e le più recenti di Sazonof contro la (Germania. Anche 
in Francia non mancano uomini di alto valore politico. come 
l Hanotaux, che si lasciano sedurre dalla bramosia di estrema 
vendetta (1) sulla comune nemica. 

Ora mentre da ogni parte si odono voci e propositi di totale 
distruzione del nemico, T Italia sola, si puo dire, fra le nazioni 


(DV, T articolo di Ini nella A'erre Hebdomadaire, Vi Luglio 1915. 
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combattenti, trovasi avventuratamente, e pel suo spirito di mode- 
razione e per le sue particolari condizioni, in grado di non anelare 
all’ annichilamento del proprio avversario, anche se questo fosse 
oggi possibile. Il delenda Carthayo non è la sua parola odierna. A 
lei basta esser libera e sicura sulla cerchia delle Alpi e nell’ Adria- 
tico, avere aperte le vie alla sua legittima espansione demogratica 
e commerciale nel Mediterraneo e nell’Oriente, come gliene dà di- 
ritto e la sua postura geografica e la sua storia. Ancora suona negli 
animi nostri, per antica educazione civile penetrati da quel rispetto 
romano ai diritti dei popoli, cantato anche dall’ antico poeta di 
nostra gente, Virgilio, il verso che corse nelle ardenti anime dei 
nostri padri liberatori lungo gli anni del nostro riscatto, « passate 
I” Alpi e tornerem fratelli ». Tanto meno ha ragione |’ Italia di 
volere 1’ esterminio della Germania, colla quale non si trova in 
- alcuna grave e sostanziale collisione d’interessi, nè in rottura diplo- 
matica. Può ella bensì, come le altre nazioni civili, voler moderato 
ed infrenato quell’ imperialismo egemonico e quell’ aggressivo spi- 
rito militaresco che dalla Prussia, e dalla sua casta militare, 
s'è propagato in tutte le parti della vigorosa nazione germanica: 
ma certo, almeno i più illuminati e lungiveggenti fra noi, aspi- 
rano altresì ad aver sicura garanzia dal futuro accordo interna. 
zionale onde, in grazia appunto di quella Valance of the Porcer di 
cui l° Inghilterra si è mostrata sempre sollecita, a lei stessa non 
sia consentito l’ esclusivo dominio dei mari e la signoria dei punti 
vitali di transito marittimo come Gibilterra e Suez, per quanto 
finora da lei esercitato con civile liberalità: nè vogliono che 
l' apertura dei Dardanelli e la conseguente sua preponderanza 
balcanica, prostrate che sieno le armi austriache, aprano alla 
Russia le porte ad una soverchia pressione slava sull’ occidente. 
Può una parte dell’ opinione pubblica fra noi esser convinta che ci 
siamo schierati con Francia, Inghilterra e Russia, contro 1 as- 
solutismo e il fendalismo in difesa della libertà e della democra- 
zia, e a propugnare le autonomie nazionali. Ma gli spiriti ehe sono 
disciplinati dalla critica storica e sociale non s’indurranno così 
agevolmente a credere che il liberalismo e la democrazia possan 
essere favoriti dall’ assolutismo slavo, e che la Russia sì faccia 
ora paladina delle autonomie nazionali dopo averle distrutte in 
Polonia e in Finlandia, o 1 Inghilterra dopo averle. annullate 
nelle Repubbliche Sud-Africane: nè, d’ altra parte, che rappre- 
senti una negazione immedicabile dello spirito di libertà un paese, 
come la Germania, che insorse col « libero esame » contro il 
dogma e la gerarchia cattolica, e con Inghilterra, e Russia ed 
Austria rivendicò la sua indipendenza, oppressa dall’ imperia- 
lismo napoleonico. Quello di che pertanto preme persuadersi è 
questo: che non solo la vittoria piena, dopo questa guerra smi- 
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surata, non toccherà forse ad alcuno dei due gruppi di nazioni 
contendenti, le quali potrebbero ripetere la parola di Gloster 
nel Re Lear dello Shakespeare 


« equalities are so reighl d, that 
curiosity, în neither can male choice 
of either’ 8 motety ; 


ma altresì che gli effetti di così fatta guerra dipenderanno dal- 
l’uso che della loro, non vittoria, in ogni caso, ma prevalenza, 
potranno fare gli alleati della Quadruplice sul gruppo teutonico. 
Poichè, come le cause prime (1) della guerra odierna debbon 
cercarsi nel sistema europeo di nazioni armate una contro |’ al- 
tra e dominate dal mutuo sospetto e timore, onde la guerra 
che ne è escita è guerra per il predominio e per la posizione 
mondiale, così è manifesto che, ove lo stesso sistema continui a 
esistere, la guerra ancora continuerà con alterne vicende di 
più o meno lunghi periodi, non di pace ma di tregua d’ armi. 
Noi non sappiamo ancora quale esito avrà la guerra presente : 
ma meno ancora (salvo forse 1’ Italia che, in parte almeno, 
li ha chiari) quali sieno i propositi delle nazioni belligeranti, 
ciascuna delle quali è ferma nel voler proseguire la guerra, di- 
scorde, invece, dalle altre e in se stessa nel come terminarla. 
Gli alleati della così detta Intesa saranno forse unanimi nel vo- 
lere la reintegrazione e la restituzione del Belgio: ma sul rima- 
nente non si vele quali sieno, 0 saranno per essere, i loro 
disegni. i 

Ora due modi sì presentano a risolvere siffatta questione: e 
da ciò dipenderà gran parte della storia futura. Chiunque ac- 
cetta il sistema tradizionale, ed implicitamente ammette che gli 
stati europei debbano mantenersi in una attitudine reciproca 
mente ostile, è tratto a non vedere come fine della guerra se 
non la prostrazione del vinto e Y ingrandimento del vincitore. 
‘osì ebber fine tutte le guerre precedenti, e così pure ebber prin- 
cipio le sempre nuove guerre. Tale è, pur troppo, ora l'attitudine 
di tutte, o quasi, le nazioni in gnerra. Anche nell’ ultimo di- 
scorso di Bethmann-Hollweg al Parlamento tedesco è ripetuto 
che la Germania vnol debellata la Russia, e rivendicata, contro 
VP Inghilterra, la « libertà det mari » ; cioè tolta a questa quella 
supremazia marittima che pure, entro certi limiti, è condizione 
della sua esistenza e indipendenza. Protesta bensì il Cancelliere, 
in nome di tutto il popolo tedesco, che la Germania non vuole 
egemonia di sorta, ed intende ad una pace che la rassicuri da 


{1 Delle più remote e più generali ho ragionato nelle pagine proemiali al 
Volinine sulla Grande Guerra, edito dal Vallardi. 
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ogni offesa esterna. Ma è pero lecito chiedere se da tutto quello 
che si pubblica oggi colà, dai più insigni uomini di scienza ai 
giornalisti (a prescindere anche dagli atti positivi, e dai docu- 
menti degli uomini più in vista della casta militare) non traspa- 
risca assai manifestamente il sottinteso della supremazia etnica 
del mondo teutonico (già formulata dall’ Hegel e più poi, dege- 
nerando in forma paradossale, da scrittori recenti) che deve im- 
porre al mondo la sua forma. C'è tutta una immensa letteratura 
oramai che lo proclama ai quattro venti: e non è dubbio che 
una tal dottrina si convertirebbe, ove trionfasse la Germania, 
in proposito di azione. Ora nessuna nazione ha il diritto, anche 
se fosse civilmente superiore alle altre, di elevarsi ad educa- 
trice e di farsi moderatrice, di assumere la direzione (Leitung, 
come hanno scritto l’ Harnack e il Wilamovitz) delle altre, te- 
nute come inferiori e bisognevoli di tutela. Le nazioni civili 
sono fra loro forze complementari. Ogni popolo è necessario 
agli altri perchè le qualità a lui proprie danno alla sua opera 
una impronta speciale; e di qui nasce la varietà indispensabile 
al progresso comune. Ad ogni epoca della storia (ed era questo 
il pensiero essenziale dell’ Hegel) questo o quel gruppo etnico, 
questo o quel popolo, innalza la lampada della vita, che poi 
trasmette, nella corsa panatenaica della storia, al suo succes- 
sore, per rientrare poi nella oscurità; 


che l’ una gente impera, e l’ altra langue. 


Ora nel periodo in cui assume la direzione delle anime, nessuna 
nazione acquista diritti superiori ed inalienabili, bensi contrae 
dei doveri più alti. La civiltà mondiale resulta appunto dalla 
cospirazione armoniosa di forze varie, dalla « discordia con- 
corde » del genio diverso dei popoli. Ond’ è che, pure ammet- 
tendo sincero il convincimento di questi uomini intellettual- 
mente eminenti della Germania odierna circa 1 ufficio che ad 
essa spetti, come dicono, di « organare » il mondo (Ostwald), 
la dottrina che ne esce è manifestamente liberticida ed esiziale 
alla fortuna dell’ incivilimento umano: perchè non un popolo, 
bensì la storia nella sua totalità, secondo la nota parola del 
grande scrittore tedesco, è il tribunale e il giustiziere del mondo. 

Non mi sembra evidente tuttavia, come piure a molti (1), che 
la vittoria delle armi tedesche, porterebbe seco necessariamente 
il trionfo del militarismo, e con esso il disconoscimento della san- 
tita dei trattati, della libertà dei piccoli popoli, della immunità 


{D) Vedi ad es, : il bello scritto dell Hobhouse, 7'%e sociul £/feets of the War 
in Aflantie Monthly, Aprile 1915, pag. DIS 1 col quale, del resto, su molti altri 
punti mi trovo in pieno accordo. 
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delle nazioni neutrali da subitanei attacchi. Se mai, il trionfo 
sarebbe sempre di fatto, non già di diritto: e il militarismo 
avrebbe la sanzione dal successo, non la sanzione morale. Il 
militarismo può essere il movente della guerra non il suo ettetto 


e la conseguenza. Ma non è dubbio che quella specie di patro-. 


nato ideale che Vl elemento germanico farebbe sentire e vravare 
sugli altri popoli, susciterebbe in essi uno spirito di ribellione, 
e con questo il bisogno e il proposito di risollevare anche la 
loro forza militare, col conseguente e necessario sacrificio, per 
lungo ordine di tempo, di ogni speranza di riforme sociali nel- 
l’ intima costituzione dei popoli. Così il sistema delle nazioni 
armate risorgerebbe, in ogni modo, anche se non per opera di- 
retta del vincitore, per quella indiretta, e troppo naturale, dei 
vinti. Ogni speranza di un futuro mutamento civile di questo 
funesto sistema più che dalla vittoria di uno sull’ altro gruppo 
dei contendenti, dipende dall’ uso che si farà della vittoria per 
parte di quello che prevarrà; o se, come forse è più desiderabile, 
nessuno dei due prevarrà tanto da potere opprimere l’ altro, e 
la pace futura non sarà quale l’ uno o l’altro dei contendenti 
avrebbe desiderato, dalla forza stessa delle cose. Res ipsa docebit. 
Il proposito degli alleati della Quadruplice, più volte espresso 
e dai loro uomini di governo e dalla stampa (anche una parte 
della stampa italiana ha fatto eco a queste voci) parrebbe 
quello di debellare la Germania, di cancellarne il nome dal no- 
vero delle grandi potenze, per modo che non le sia più lecito 
di esser minaccia permanente alla pace europea. E nondimeno 
qualche libera voce si è levata in Francia e in Inghilterra a 
denunciare i pericoli inerenti a siffatto intendimento di abusare 
della vittoria. Nel bel libro sulla guerra di Ernesto Denis, pro- 
fessore all’ Università di Parigi (1), libro così denso di fatti € 
d’ idee sebbene spesso parziale e passionato nei giudizi, nono- 
stante che si asseveri la necessità e la certezza che la pace 
debba essere imposta alla Germania dalla Francia e da questa 
sien dettate le condizioni, pure è fermamente significata la 
repugnanza al disegno, favorito anche, come pare, dal governo 
inglese, di smembrare la Germania. 

« L’ esperienza storica (riconosce 1 egregio serittore) dimo- 
» stra che le restaurazioni non riescirono mai. Lo smembra- 
» mento della Germania avrebbe le maggiori probabilità di non 
» esser che un tentativo effimero, e conterrebbe i germi di nuo- 
» ve complicazioni. Quest'idea, che avrebbe entusiasmato il 
» Thiers, avrebbe invece. repugnato al Gladstone : e le nostre 


(DU E. Denis, Za Guerre, ses cunses inunediates et lointaines, Paris, 1915, 
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» preferenze non sono per quello.... Nessuna pace è durevole se 
» imponga al vinto dei sacrifici eccessivi, e lo colpisca nelle 
» sue intime fibre e nei suoi bisogni essenziali ». E soggiunge 
nobilmente: « il delitto (di guerra) richiama la pietà più che 
» l’odio.... e il primo dovere nostro è quello di non disono- 
» rare la causa santa che si glorifica di sì nobili sacritici. Noi 
» vogliamo stabilire nn modus virendi che ci preservi per sem- 
» pre, o almeno pel più lungo tempo possibile, da una nuova 
» manifestazione sanguinosa ». Spera, infine, che la Germania 
« guarita dalla sua presunzione per effetto dei suoi rovesci..... 
» rassegnata alle sue perdite, tenderà probabilmente verso un 
» regime democratico ; e checchè ne pensino alcuni pessimisti, 
» le democrazie sono essenzialmente pacifiche ». 

Nè a queste idee di temperanza e di moderazione mancano 
autorevoli consensi in Inghilterra e massime in America. Tali. 
per addurne solo alcuni, oltre la parola acuta e ardimentosa di 
Bernardo Shaw, sono gli scritti, sereni ed imparziali, del Lo- 
wes Dickinson e dell’ Hobhouse, pubblicati nell’ Atlantie .Mon- 
thly (1), e le circolari di Samuele Harden Church, Presidente 
dell’ Istituto Carnegie, di Charles W. Elliot, Presidente onora- 
rio dell’ Università di Harward, e gli articoli sereni ed equi 
che si leggono in fogli americani, come il Literary Digest, la 
Tribune e la Neic Republic di Nuova York. Ed in verità, come 
altrove scrissi (2), « se ad un concordato che abbia qualche pro- 
» babilità di saldezza si potrà mai pervenire, questo avverrà 
» solo per un rinnovamento di costumi civili, di tutta la vita 
» interiore di ogni popolo, di una rigenerazione della coscienza 
» pubblica. Da questo solo è lecito sperare il nuovo editto che 
» apra la via alle più legittime rivendicazioni ed aspirazioni 
» della natura umana, che armoneggi in giusto equilbrio gl in- 
» teressi di tutte le genti, e sulla ragione della forza faccia 
» prevalere sicuramente quella del diritto e della giustizia ». La 
storia non dimostra punto che le complete vittorie dien pace 
durevole, ma che piuttosto questa è da sperare ove sia rispet- 
tato, in certa misura, l interesse del vinto. Non dalla oppres- 
sione del vinto, se pur veramente un vinto ci sarà, è possibile 
attendere una pace durevole: bensì da un mutamento radicale 
nelle idee e nella politica delle nazioni europee, espresso ed at- 
tuato in un nuovo e preciso organamento politico. 


. 


(1) April 1915. Vedi oltre lo scritto, sopra citato, dell Nonuotse, quello del 
DICKINSON « The War and the Way Out » Tb. p. 516-571. 
(2) Nelle pagine Proemiali alla pubblicazione « La Grande Guerra » del Val- 
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III. 


A conseguire questo intento è necessario, difatti, una specie 
di esame di coscienza e di anto critica (quello che gl’ Inglesi di- 
rebbero self-control) in tutte le nazioni civili ora combattenti ; 
e combattenti non già (salvo, forse, I Italia e la Francia) per la 
loro indipendenza e integrità, che non è minacciata, per quanto 
esse voglian dare ad intendere alle altre e a sè medesime, bensì 
per supremazia d’ interessi. Da un lato, la Germania anela a dar 
forma al mondo, e non solo ad assicurare, come dice, la libertà 
dei mari: dall’ altro, gli Alleati vogliono « dettare i termini della 
pace a Berlino »: talchè una guerra come questa che è distru- 
zione di vite come nessun’ altra fu mai, una guerra dalla quale, 
nella migliore ipotesi, le nazioni tutte esciranno diminuite della 
loro riechezza, depauperate fisicamente, intellettualmente depresse 
e moralmente indebolite ; questa guerra, dico, dovrebbe esser pro- 
tratta tino all’ esterminio della più vitale e valida popolazione 
europea, senza che per questo nessuno dei due propositi potesse 
sortire l’ effetto desiderato. 

Desiderato, ma non desiderabile, nè consegnibile. È mala- 
gevole il segnare i limiti fra una politica aggressiva e una poli- 
tica difensiva, che gli uni e gli altri si attribuiscono. Ma questo 
sentimento, offensivo per gli altri, della sua preminenza etnica 
è troppo manifesto e troppo ripetutamente espresso dalla Ger- 
mania: alla quale gioverebbe ricordare la parola ammonitrice 
lel suo massimo poeta : 


« Wie viel bist du von andern unterschiedon ? 
Erkenne dich, leb’ mit der Welt in Frieden. » 


Il rammarico di non essere amati, espresso già dal Bismarck, 
lo ripete anche oggi un grande uomo di scienza tedesco, il Wundt : 
< Ta Germania non ha un amico vero » (1). Ora questo senso di 
penoso isolamento, che fa credere ai tedeschi odierni, come al- 
P Elisabetta nella Stuarda dello Schiller, ad una universale cospi- 
razione contro di se, dovrebbe pure fare loro riflettere, e indurre 
a dubitare se la colpa non debba cercarsene più che nell’ altrui 
mal talento, in questo atteggiamento, spesso insolente, della po- 
litica, del pensiero, del costume tedesco verso gli altri popoli ; 
nella quasi incapacità loro di comprendere T altrui valore e di 
pregiare le altre nazioni; e nel credere, quindi, ad una specie di 
diritto divino, e un po° come la Donna Prassede dei Promessi 
Sposi, ad una missione saera di fare il bene anche a chi non io 
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vuole, « pigliando sovente per cielo il suo cervello ». Ora se 
noi latini (e dicendo così intendo particolarmente noì italiani) 
volessimo contendere colla Germania per titoli di nobiltà di 
stirpe, non avremmo a ricordarle il libro di Tacito, dove appari- 
sce tutta la distanza fra la coscienza civile romana già fatta gran- 
de dall’ esperienza storica e un popolo, vigoroso sì ma ancor 
barbaro e rude ? non potremmo menar vanto della nostra veramente 
antica « nobiltà di sangue », e ripetere col nostro poeta: « eravamo 
grandi, e là non eran nati » ? Bisogna vivere e lasciar vivere; 
è se nessun vuol negare o contrastare alla Germania le condi- 
zioni di una degna vita, bisogna pure che ella deponga ogni 
ambizione egemonica e direttiva, e ricordi che tutti i popoli, pur 
nella misura diversa della loro potenza civile, hanno da dire una 
parola al mondo. L'intento della Germania di moderare la ta- 
lassocrazia britannica potrebbe incontrare il favore di tutti i 
popoli civili, se non trasparisse da ogni suo atto anche il pro- 
posito di sostituire lo propria alla potenza inglese. 

Se non che ì sacrifici che dagli alleati sembra si richiedano già 
alla Germania per concludere con essa la pace, appariscono tali 
da mettere in dubbio la possibilità e la consistenza d’un accordo. 
Zolpire a morte una nazione, non significa dirimere una contro- 
Versia così grave. Una nazione (e Napoleone lo seppe) non con- 
siste nel territorio che le si voglia sottrarre, o nella forza degli 
armamenti di che si tenti diminuirla, o nel suo governo che si 
presuma di mutare per esterno intervento: sì veramente nelle 
tradizioni, nel carattere, nello spirito del suo popolo. Potrebbero 
gli alleati vittoriosi infrangere la Germania ; ma questa risorge- 
rebbe dalla sua umiliazione (erultabunt ossa humiliata), animata 
da spirito di vendetta. Nè la Germania pno annichilare gli al- 
leati, ne questi quella. Ove lo facessero, aprivebbero la via ad 
una nuova guerra e forse non lontana. 

I due protagonisti che si alternano sulla seena della storia 
sono, infatti, lo spirito di dominazione (imperialismo) e lo spi- 
rito delle libertà nazionali. Di quest’ ultima parola, che è infi- 
nita e profonda, noi non abbiamo (pur dopo un secolo) saggiate 
che le prime lettere. Può l uno o 1° altro spirito prevalere presso 
questo o quel popolo: ma non sono nè l'uno nè l altro prero- 
gativa immutabile ed eselusiva di alcuno. E se la Germania ha 
avuto il suo Treitschke e il suo Nietzche, VP Inghilterra ha avuto 
il suo Carlyle e il suo Kipling (il poeta dell’ imperialismo bri- 
tannico), e V Italia il suo Macchiavelli e il suo Gioberti, L’ an- 
celo della Ince e quello delle tenebre contendono in ciascuna na- 
zione per la libidine di dominio o per diritto. Pure non è dub- 
bio che nella Germania odierna prevale 1 idea imperialistica, e 
che dopo la sna unificazione politica, vi si è visibilmente oseu- 


220 LA GUERRA, L’ ITALIA 


rato lo spirito della libertà civile. L’ Inghilterra è stata preser- 
vata forse da una politica di coercizione dalla sna natura insn- 
lare. Ma non può negarsi che i segni di un nascente imperialismo 
appariscano da qualche tempo anche nella politica inglese. La 
Francia ebbe già la sua esperienza storica d’ imperialismo al- 
I epoca napoleonica ; se non che questa prova fu per essa un am- 
monimento per rimettersi più risoluta nelle vie della libertà : è 
la Russia più che ad una espansione territoriale, sembra tendere 
ad avere, coll’ apertura dei Dardanelli, una libera via sul Me- 
literraneo. Onde pare incontestabile che oggi una vittoria della 
Germania sarebbe maggior minaccia alla libertà che quella degli 
alleati della Intesa. 

Ma alla difesa delle libertà noi dobbiamo dare opera più nel- 
l accordo finale della pace che nell’ azione presente di guerra. 
Quello che il Gladstone aveva detto nel 1870 ripete oggi il Mi- 
nistro Inglese Asquith: il maggior trionfo del nostro tempo es- 
sere l elevazione della idea del diritto pubblico, quale idea di- 
rettiva della politica europea. Or questa idea implica il repudio 
di ogni militarismo, le autonomie delle minori nazionalità, e la 
craduale sostituzione, a} sistema presente di competizioni e di 
ambizioni, di un accordo europeo, fondato sul riconoscimento del. 
l’ eguaglianza politica e cementato dalla comune volontà. Non 
si tratta, dunque, di un mutamento di confini o di una vettiti- 
cazione di frontiere ; poichè è vano sperare che i confini terri- 
toriali rispondano alla sfera delle nazionalità. Gli Ebrei in Po- 
lonia nono saranno più liberi, se la Polonia riacquisti la sua 
indipendenza; ne i Turchi, i Greci, i Bulgari che vivono in Ser. 
bia, se questa venga ingrandita a danno dell’ Austria: Ungheria. 
Quello che importa, invece, è un mutamento della coscienza pub. 
blica onde da una storia di sangue scaturisca un precetto d'amore, 
e dalla potenza delle tenebre possa emergere la virtù rinnova. 
trice di una luce civile. Se una correzione degli odierni confini 
sarà necessaria, bisogna sia guidata dall’ ideale del benessere e 
dei desideri legittimi dei popoli, non da propositi d' ingrandi- 
mento dei vincitori sui vinti. Il Belgio potrà esser ricostituito 
e reintegrato: potranno ritornare alla Francia le Provincie Re- 
nane; e la Polonia esser liberata dalla occupazione germanica 0 
slava. Ma ogni colonia germanica che Francia ed Inghilterra, e con 
essa e per essa, il Giappone e VP Australia, mantengano cone 
Cosa propria, sarà una prova dell’ aver esse abbandonato quel. 
VP ideale di libertà pel quale si vantano di avere impugnato le 
armi, Conviene pure che di questa disinteressata idealità dieno 
una prova manifesta e tangibile, onde non giustificare sospetti. 
Sospetti e timori, per vero dire, più 0 meno giustificati dalla vo- 
lontà, in questi ultimi giorni resasi più manifesta, dell'Impero 
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giapponese, di partecipare alla guerra finora europea, e degli 
Stati Uniti di aprire (coi rifornimenti di guerra moltiplicati) 
nuove vie al commercio e all’ industria americana sul continente 
nostro. L’ intervento delle armi giapponesi ed americane, anche 
se invocato pel nobile intento di porre più sollecito termine a 
questa guerra esiziale, non sarebbe onorevole alle potenze della 
Quadruplice, che debbon sentirsi bastevoli a vincer da soli sen- 
z’ altri aiuti, nè in tutto scevro di gravi pericoli per l’ avvenire 
della civiltà europea, stata fino a qui centro vitale e moderatore 
della storia. Quello che preme ad ogni costo salvare è la premi- 
nenza dell’ Europa da questa minaccia di penetrazione dell’ estre- 
mo oriente e dell'estremo occidente: potenza politica e potenza 
commerciale che toglierebbero via, o diminuirebbero, la signoria 
civile dell’ Europa nel mondo. 

Il rinnovamento civile d’ Europa è possibile pertanto, solo 
ove si abbandoni, dall’ una e dall’ altra parte, 1 ambizione del 
dominio, e se le sottentri un nobile ideale di progressiva libertà 
politica, e insieme di concorde azione sociale. La grandezza d’una 
nazione non sta nell’ estensione del suo territorio, nell’ aumento 
della popolazione e della potenza, e nemmeno, o non principal- 
mente, nell’ incremento della sua ricchezza. Questo è 1° errore 
funesto che conduce, prima o poi, inevitabilmente alla guerra; 
come quello che sospinge ad espandersi a danno degli altri. Ogni 
guerra europea discese da questa cagione; e anche le guerre di 
religione furono guerre, in parte almeno, per il predominio. Solo 
nel secolo XIX le guerre di nazionalità segnano una reazione 
contro quell’ infausto ideale, che oggi è tornato malaugurata- 
mente a prevalere, contro |’ evidenza storica, la quale e’ insegna 
che i piccoli popoli come 1° antico Israele e la piccola Grecia, 
come l’Italia del Rinascimento e le Fiandre del secolo XVII, 
attinsero le luminose cime dell’ ideale ed operarono ben più per 
l’ incivilimento umano dei grandi imperi asiatici, dello stesso im- 
pero romano e dell’ impero Napoleonico. 

Questo pericolo che incombe sugli alleati della Quadruplice, 
se vincitori, di non por fine, come pur si vorrebbe da essi, con 
questa guerra alla guerra, apparirà tanto più manifesto se pen- 
siamo che lo spirito militaresco, anehe se fiaceato nella Germa- 
nia per opera loro, si è già insinuato e propagato in loro stessi. 
La vipera, schiacciata, innocula il veleno mortifero nel piede 
che l'ha compressa: ed è a temere che la fiera nazione vinta 
non vinca il suo vincitore. Per conculcare il sistema militare 
non ci vuole egli un simile ordinamento? La stessa Inghilterra 
(e ce ne forniscono le prove anche due liberi scrittori inglesi) (1), 


ir V. Brrsmatnp Sttaw, Connor ses «bout the Wer. 1914 e Hopsnnotusk in 
Atbcntic Monthly, April 1915. 
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nel combattere la sua rivale, sta diventando una nazione armata, 
un popolo soggetto alla legge militare. Ad estirpare la mala 
pianta del così detto militarismo dal terreno della politica euro- 
pea non vale il tagliarla alla radice, quando ella abbia già fatto 
nascere intorno a sè i suoi germogli funesti, o sparsa la sua 
esecranda semenza. Anche costringendo, in qualche modo, la 
Germania a rinunciare ai suoi sogni di dominio e d’ impero, le 
alleate rimarrebbero vinte nello spirito da lei ereditato. Il Ger- 
manismo, in quanto significa spirito di conquista conculcatrice 
del)’ altrui libertà o almeno abito di disconoscimento dei valori 
altrui, dev’ essere superato non solo esteriormente, sì anche in- 
teriormente, cioè in noi medesimi. Bisogna vincere non soltanto 
il militarismo germanico, ma il militarismo in generale, dovun- 
que esso tenda a porre le radici e ad allignare ; e invece di per- 
vertire le nazioni fino a qui amiche di libertà, occorre dare opera 
a convertire }’ anima germanica al rispetto della dignità di tutti i 
popoli. Ora convertire, cioè, convincere un popolo può solo, in 
primo luogo, le sna propria esperienza; la quale lo ammonisca 
come la forza non assicura della vittoria se va contro la giu- 
stizia. Quando gli Oracoli di questo nume della potenza, al quale, 
come all’ antico Moloch, innumerevoli olocausti umani vengono 
oggi immolati, conducano manifestamente alla disfatta, sarà più 
facile che gli adoratori di quella deità cessino dal tributargli il 
loro culto di sangue, e rinsaviscano. Se, insomma, una politica 
aggressiva, o almeno provocatrice, si riconosca effettivamente 
nefasta a chi 1’ esercita, e, come avvenne a Napoleone, non otten- 
ga altro resultato che di chiamare a raccolta contro il soverchia- 
tore gli altri popoli per la comune difesa, potrà avvenire che quella 
nazione, fatta accorta dalla propria esperienza e illuminata dai con- 
sigli degli avversari più equi, si disponga ad abbandonare la 
politica di avventure, e si volga alle vie più agevoli della li- 
bertà e della pace. In questa linea d'idee e di azioni VT Italia 
può, pertanto, esercitare un’ opera di grande etticacia modera. 
trice, a lei stessa sorgente desiderabile di Ince e di quella ma- 
gnifica gloria civile che le fu augurata dall'ultimo suo poeta. Ella 
si trova ora, a cio fare, in una condizione singolarmente propizia. 
Benchè in guerra colle alleate della Germania, Austria, Turchia 
e Bulgaria, non è ancora direttamente ostile alla Germania, nè 
questa, come pare, a lei, dacchè fattasi mertliatrice fra TItalia e 
PAustria, riconobbe implicitamente la giustizia delle nostre ri- 
chieste e la ragione delle presenti rivendicazioni. Oltre di che, 
sebbene congiunta alle nuove alleate, V Italia non pare finora, 
come le altre, vincolata fino a non poter far pace separata, ove 
ì suoi interessi, se legittimamente soddisfatti, gliela consiglino. 
Aliena ancor più di esse dal regime militaresco e dalla disciplina 
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meccanica che informa e deforma la Germania odierna, è meno delle 
alleate sospinta per le sue proprie condizioni al desiderio di an- 
nichilare il nemico; e più naturalmente temperata e moderata, 
per antica esperienza civile, può dare opera a dissuadere le al- 
leate dalla loro visibile bramosia di opprimere la loro grande ne- 
mica, e a premunirle da questo facile contagio del militarismo. 
L'Italia ha, perciò, una certa speciale indipendenza in questo 
momento (e }’ avrà presumibilmente nel futuro Congresso per la 
pace) che le dà modo e autorità di poter dire quella parola che 
nemmeno potrebbe dire uno stato neutrale, il quale, estraneo al 
conflitto, non ha diritti di far valere, perchè, come dice Faust, cer- 
cò la sua salvezza nella indifferenza; quella parola che apra la 
via a creare una disposizione alla fiducia e alla reciproca bene- 
volenza sul fondamento di mutui sacrifici inevitabili, senza la 
quale non è possibile un durevole accerdo; quella parola che 
annunzi non una pace imposta col portare la solitudine nel paese 
nemico, o per sopraffazione di conquista, dall’ una parte, 0 per 
costrizione di affamamento o di smembramento territoriale, dal- 
l’altra; bensì una pace conseguita per universale volontà di 
quello che è l’ utile e il benessere di tutti, la comune opera di 
rinnovamento civile. 


IV. 


Questo intervento dell’ Italia, la sola tra le nazioni combat- 
tenti che può essere imparziale e serbare quel senso della giu- 
stizia nell’ opera della pace che risponde all’ importanza del suo 
intervento meditato nella odierna guerra, è anche agevolato da 
un altro fatto innegabile. Noi crediamo bensì che le cause di 
questa grande crisi debbano cercarsi (e altrove lo dimostrammo) 
in un conflitto di forze di natura generale, indipendenti dalla vo- 
lontà e dalla responsabilità personale di nomini di Stato o di 
sovrani, o di nazioni. Ma non vi è dubbio che i motivi più pros- 
simi del conflitto erano nelle mani di pochi, i quali hamno, ve- 
ramente in un certo momento, nel luglio del 1914 fatale, gover- 
nato il mondo, e dimostrato ancora una volta quam parva sa- 
pientia regitur mundus. Onde non senza ragione in Inghilterra 
sì formava testè la Union for Democratic Control, uno dei cui 
intenti è l’ abolizione del segreto diplomatico, e il propugnare la 
necessità di una specie di «etio popularis. sulla politica. estera. 
. Sembra, infatti, venuta l ora di por fine a quella che si chiama 
politica di gabinetto, alle convenzioni segrete, ai trattati occulti, 
alle combinazioni arbitrarie di pochi diplomatici, Nelle nostre so- 
cietà democratiche, il tondamento degli Stati non puo essere che 
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la volontà popolare, la quale esprime nella pienezza della luce le 
proprie intenzioni; di guisa che tutti i cittadini poxsan essere 
chiamati a dare il loro suffragio anche nelle controversie inter- 
nazionali. Ora la coscienza del popolo italiano, di questo popolo 
che porta ancora i segni dolorosi delle secolari catene, come è 
naturale propugnatrice delle autonomie nazionali dei piccoli stati 
(Belgio, Finlandia, Polonia) che questa guerra deve instaurare, 
così non potrebbe mai consentire ai vincitori di opprimere il 
vinto, chiunque esso sia, se, come non è dubbio, vorrà dare 
l’opera sua all’ ordinamento della pace europea, che è il fine a cui 
dobbiamo intendere con tutte le nostre migliori energie: per- 
snasi, come siamo, che la nobiltà di un popolo non consiste nella 
sua capacità per la guerra, sibbene nella sua virile e civile po- 
tenzialità per la pace. Solo perchè oggi le nazioni generalmente 
sono incapaci di questa, sì gittano incautamente in quella. Se 
avessero la potenza di vivere, non anelerebbero a spegnere la 
vita; dove il desiderio della pace è di crearla, cioè di ordinare il 
lavoro senza attriti, di costituire la giustizia come fondamento 
civile, d’instauvare il regno della verità non solo negl’individui ma 
anco nell’ anima dei popoli. Di tutto questo è di per sè nemica la 
guerra, considerata non come legittima eccezione, ma come at- 
teggiamento dell’ animo permanente nella coscienza pubblica. 
Tutti i grandi spiriti nella storia lo sentirono: e non solo i 
fondatori delle religioni, sì anche i profeti della vita. secolare, 
Virgilio, Dante, il Goethe, il Rant, lo Shelley, predicarono la 
pace. Imperocchè la pace anzichè ideale negativo, è la condi: 
zione di tutto ciò che vi è di positivo e di effettivo nella vita. 
Ma perchè la pace a noi cognita e consueta è tanto imperfetta e 
fallace, così noi siamo tratti a ricader nella guerra. Che se noi des. 
simo alla creazione della vita una minima parte di quel fervore 
che adopriamo per la sua distruzione, faremmo di questo mondo 
un tal regno di gloria da non aver bisogno di ricorrere a dei 
valori fallaci. Noi ci rifugiamo nel potere collettivo appunto 
perchè siamo incapaci di grandezza individuale; aneliamo ad 
estendimenti territoriali, perchè non sappiamo utilizzare nem- 
meno il territorio che possediamo ; cerchiamo d’ esser molti, per- 
che nessuno è abile ad essere propriamente sè stesso e valere 
veramente per uno. Intanto abbiamo sotto gli occhi una formi- 
dabile riprova di quello a cui conduce codesto andamento del 
viver nostro: e dall'esperienza riceviamo una nuova e dura le- 
zione e un ammonimento severo, 

Certo, ad aprir l'animo alla speranza che codesto monito frut- 
tifichi gioverebbe poter determinare sicuramente quali valori so- 
ciali in questo smisurato sovvertimento declinino, e antivedere 
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quali altri accennino a sorgere. Non credo, col Loisy, (1) che 
«questa crisi segni il fallimento della religione e della idea ceri- 
stiana in quanto tali: poiche la loro ragione d’ essere è nella 
fede in una continuazione della vita presente in una vita futura, 
che oggi la scienza tende a convertire in ragionevole presunzio- 
ne (2), e che, ad ogni modo, da questa crisi immensa è piuttosto 
confortata che diminuita. Poichè se una cosa essa dimostra, è que- 
sta: che alla fede nella continuità della vita individuale non può 
essere adeguato sostitutivo quella nel progresso civile, nella fe- 
licità d’ un regno divino sulla terra nell’ avvenire, che i fatti 
sembrano dolorosamente smentire ; e che la ragione e la finalità 
umana non può cerearsi solo nell’ opera collettiva dell’ umanità 
e nei destini impersonali della storia. Se mai, non è erisi del cri- 
stianeshno come idea ; bensì della cristianità, cioè della chieaa, 
la quale sembra aver perduto terreno nel mondo quale istituto 
politico e potere di orvanamento sociale. 

Ma se la religione rimarrà, o tornerà ad essere anche nel- 
l'occidente quello che fu nelle sue origini orientali, una forma 
che governa le attinenze dell’ anima individuale coll’ infinito, al- 
trì valori di natura sociale potrebbero da questa crisi di guerra 
escire rinvigoriti e freschi di nuove promesse. Si potrebbe arguire 
dalla larga partecipazione del proletariato all’ azione di guerra e 
alla milizia nazionale, che la società futura dovrà instaurarsi sui 
sindacati operai, divenuti elemento vivo e direttivo della futura 
Vita della nazione: daeche l’esperienza di questa guerra delle guer- 
re avrà ammonito le classi lavoratrici che non vi può essere pro- 
sperità loro dove non sia ricchezza d’ industrie o di commercio, 
e potenza politica atta ad assicurarne la libertà delle vie, cioè 
ad aprirle dei mercati internazionali e coloniali. Ma non per que- 
sto sarebbe lecito argomentare che il futuro socialismo dovrà es- 
sere imperialistico. Sé un resultato chiaro si può antivedere di 
questa guerra, che è opera della borghesia, è piuttosto la fine 
dell’ imperialismo : e il difticile problema ehe il proletariato do- 
vrà risolvere sara, invece, il conciliare col principio di naziona- 
lità rinvigorito, il trionto di un saldo equilibrio internazionale ; 
due elementi questi, che finora parvero, e a molti ancora paiono, 
incompatibili; i quali non pensano che, se la vita è nella sua 
parvenza una guerra, nella sua sostanza è, invece, cooperazione 
e concordìa di lavoro. 

Ora la giovine generazione ha dinanzi ai suoi occhi un tra- 
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gico spettacolo, a cui in certo modo non era preparata e di cui 
non è, per fermo, responsabile. Chi ha preparato questo dramma. 
di lacrime e sangue di che oggi gronda la terra, è stata la gene- 
“azione che ora tramonta. E nondimeno la gioventù vi è entrata 
animosa, e con un ardore di sacrificio mirabile. Quello che è av- 
venuto alla gioventù, è avvenuto anche all’Italia nostra ; la giovine 
fra le grandi nazioni, e come i giovani, la più generosa, la sola 
veramente irresponsabile di questa immensa catastrofe, quella che 
pure ha assunta la sua opera di glovia e di giustizia con pienezza 
di fede e con abnegazione risoluta. E V Italia avrà, alla fine di 
questo dramma, un ufticio analogo a quello della giovine genera- 
zione rispetto a quelle che la trascinarono in questo turbine; di 
portare, cioè, la parola e P opera della ragione e della giustizia. 
Come nella guerra ella ha portata la sieura coscienza di ope- 
rare non ‘solo per la propria redenzione territoriale e morale, sì 
anche per la libertà civile dei popoli, e come ella escirà vitto 
riosa, così non s’ inebrierà della vittoria: nè Y incenso le farà di- 
menticare l olocausto e le vittime innumerevoli che ha dovuto 
offrire, perchè il suo e l'altrui diritto fosse riconosciuto dinanzi 
alla storia. E perciò ella che non ha sete d’ impero, ma fame e 
sete di giustizia, escirà da questa prova ardua di guerra, animo- 
samente affrontata, non solo più grande di territorio, ma più ful- 
gida di gloria civile, e circondata dal rispetto e dalla reverenza 
delle nazioni, che in lei riconosceranno risorta P antica madre. 

Ella, incolpevole, ha sofferto, con tutta la giovine generazione 
delle nazioni ora in arme, le umiliazioni e il martirio; e come 
la gioventù che combatte, vero « sale della terra », sconta ed 
espia oggi le colpe dei padri, così ella, scesa ultima in campo, 
ha sperimentato gl’ immervitati ma inevitabili dolori di una vasta 
guerra, dacchè non le fu resa mai la meritata giustizia. L’ ora 
è forse vicina in cui i giovani saran guida e luce a noi vecchi, 
sfiduciati del bene e soli responsabili dei guai presenti; e per essi 
quello che gli altri giundicavano assurdo e impossibile, diverrà il 
reale e 1° inevitabile. 

E sarà pur quella VP ora dei grandi destini d’ Italia, chiamata 
ad esser la moderatrice di tutti i popoli che « meditarono », secondo 
la parola biblica, « cose vane », ed arsero per sete d'odio e di 
vendetta. Poichè indarno avrebbe sofferto il suo martirio di 
secoli e affrontata la dura prova odierna, se ella pugnasse sol- 
tanto per la propria libertà e per la sua futura grandezza, e non 
anche per potere essere in ultimo ministra di giustizia verso tutti. 
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Idee di A. Rosmini sul dimtto, la storia civile e la guerra | 


I. — PREAMBOLO. 


1. La guerra e la civiltà. — Non vi è alcun dubbio che 
per la gente cristianamente civile la guerra è un mezzo soltanto, 
e l’ ultimo mezzo, ertrema ratio ; sì che una misura del grado 
di civiltà a cui si è giunti può esser la facilità più o meno 
grande con la quale un sovrano, un governo, un popolo ricorre 
a questo mezzo quando altri mezzi siano ancora possibili. Nè 
occorre aggiungere che il considerare la guerra come anche un 
tine o 1’ adoperarla per un tine non d’ accordo con la giustizia pone 
I’ uomo fuori della civiltà, e quasi direi col Billia, lo pone fuori del- 
VP umanità. « Ogni forza bruta — diceva il Rosmini — (e per bruta 
intendo sola, cioè scompagnata da ogni morale elemento), merita 
di essere veramente dispregiata dall’ uomo ragionevole » (1). 

Ma sebbene sia mezzo (1’ ultimo mezzo a cui la gente umana 
o civile ricorre, e sempre solo per un fine degno, e fine degno 
dell’ uomo è solo ciò che è giusto), la guerra, come mezzo, può 
anche divenire dorerosa. Allora la guerra, mon più effetto di 
malvagità e barbarie, è un eroismo collettivo ; tanto più vero 
eroismo quanto più chi va in guerra, la guerra per sé stessa 
aborre. Infatti in tale combattente il combattere cruento è reso 
possibile soltanto per 1’ aftissarsi intenso in un puro ideale o di 
patrio diritto o di causa giusta o di protezione e liberazione del- 
l aggredito; ben disse in fondo chi in un giornale della Sviz- 


i") L'articolo che la Zassegna Nazionale pubblica per la squisita gentilezza 
del suo autore, apparisce pure nella Zivista Mosmiziana, fase. V-VI, annata IX. 

(1: Queste parole del Rosnini meritano di esser ben meditate; la forza bruta, 
scevinpagnata da morale elemento, è degna solo di disprezzo. C° 6 negli nomini la 
tendenza ad ammirare la forza quando è srande ; essi ne restano talora come in- 
cantati. suggestionati; i nemici tedeschi cercano di sfruttare questa tendenza a 
loro vantaggio; ricordiamocene, essu per colossale che sit è sempre degna di di- 
sprezzo. E badiamo bene, anche 1 organizzazione magnifica, anche la disciplina 
a tutta prova sono forze brute; perche siano degne di ammirazione incondizio- 
nata occorre assolutamente che non siano scompagnate « dal morale elemento » 
vale a dire servano al bene, al giusto, al diritto. E consolante, perchè è prova 
di civiltà vera e progredita nel mondo non germanico, il tatto che Ta colossale 
forza bruta ostentata dal nemico non ottiene ino tal modo T ettetto desiderato, 
anzi ottiene VT effetto diametralmente opposto, cioè la volontit più ferma di to- 
zlier sì potente strumento dalle mani di chi non sia adoperarlo al tine del vero 
Lene. cioe di giustizia. Rattorziamoci altrettanto, e più, tutti noi concordi, la forza 
in iano di noi che la vogliam unità al morale elemento non è più spregevole, è 
al contrario rimessa in valore. 
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zera tedesca attermò che la partecipazione dell’ Italia alla guerra 
fu resa possibile dalla cattiva politica austriaca e dui metodi di 
guerra (inumani, barbarissimi) usati dalla Germania (e sappiamo 
che tali metodi sono ora usati dagli austriaci contro di noi); 
molto opportunamente infine, se vero è ciò che riferisce il Petit 
Nigois del 15 agosto, il Maeterlink attestò che in Italia i primi, 
anzi i soli ad esser ascoltati tra gli stranieri che la incitavano 
pro o contro. l’ intervento, i soli ad essere ascoltati senza urtare 
in contrarie suscettibilità furono i Belgi; essi infatti ci appari- 
"ano vere vittime disgraziatissime dell’ ingiustizia barbarica. 

Il modo stesso col quale una guerra si conduce svela poi 
se chi fa la guerra considera questa come mezzo estremo neces- 
sario non voluto o come mezzo che non dispiace, non ripugna, 
ma anzi quasi si confonde col fine cercato ; il modo tradisce il 
guerreggiante e pone alla luce del sole l animo che si voleva 
tener segreto per sottrarlo alla condanna da parte del mondo 
civile; giacchè nel mondo l’ideale cristiano è già penetrato al- 
meno siffattamente che si ha vergogna, di regola, in manifestare 
idee, sentimenti o propositi apertamente contradditori con esso. 

Non la guerra per sè stessa, ma il motivo della guerra e il 
modo col quale la guerra si conduce sono indici del grado di 
civiltà dei popoli e dei regnanti. 

2. Agli amici della guerra. — Tutto ciò a noi pare chiaro 
come la luce del sole; anzi ci pare sì chiaro che temiamo di 
aver fatto chiacchiere inutili. Ma a nostra discolpa facciamo al- 
cune osservazioni. Esistono tra pensatori e cosiddetti grandi 
filosofi, alcuni, anche di sangue non tedesco (ma certo figli spiri- 
tuali della falsa filosofia tedesca ovvero spiriti pagani non ostante 
diciannove secoli di cristianesimo), i quali pensano in altra ma- 
niera, e nell’ olimpo del loro insano intelletto, guardano alla 
guerra con maggiore confidenza, quasi con certa, aristocratica 
ineffabile compiacenza (1). La guerra, dicono su per giù, è ne- 
cessaria, è un bene: la vita è lotta, risoluzione di contrarii; ora 


la massima lotta, cioè la guerra, è perciò appunto, il culmine. 


della vita. 
No, noi italiani di fatto e di spirito, cristiani dì fede e sen- 
timento non pensiamo così: la vita è lotta sì, ma ha da esser 


(U Non mancarono mi persone di apparenza civile nelle quali il genuino cri- 
stianesituo non fece breccia. La loro smagliante enltura è vernice, © forma : grat- 
tate e ci trovate il barbaro perfezionato e goffo 0, in altri casi, il pagano elegante. 
Cio non solo tra i filosofi, ma anche tra poeti come un Petronio e un Goethe. Fu 
detto che Tanimio minana è per natura cristiana ; ebbene sembra che in qualche 
guisa ci siano eccezione tra gli individui, e forse tra gli stessi popoli i tale almeno 
© l'apparenza. Bisogna dire che costoro non riuscirono mai a conoscere st stessi 
profondamente, non vissero mai una vita verunente interiore, 
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lotta contro l’ ingiustizia, contro la sopprattazione, contro il vero 
male, che è il male morale; dippiù perchè appunto il materiale 
è, secondo il criterio morale cristiano, per sè indifferente, rinun- 
ciamo al materiale, se ciò è vantaggioso, per il morale. Ora il 
morale sta nell’ altruismo, nella carità, nella spiritualità, che è 
appunto una cosa sola colla vera libertà; epperò diciamo col 
nostro Poeta 


« Libertà vo cercando ch’ è sì cara 
Come sa chi per lei vita rifiuta ». 


Ma sarebbe un capovolgere 1 ordine morale, per un bene 
materiale permettere o favorire ciò che è ingiusto e contro il 
diritto delle genti, o rinunciare alla libertà. L’ ingiustizia è il 
togliere a qualcuno ciò che è suo. Ora, il proprio è ciò che na- 
tura congiunse a ciascuno, non ciò che fu congiunto solo dal. 
l’ arbitrio o dalla forza in servizio dell’ arbitrio, calpestando le 
leggi divine e umane. 

Famiglia e patria, legami di sangue e di lingua sono isti- 
tuzioni naturali e divine insieme; guai a chi le manomette. La 
lotta per esse, condotta secondo le leggi divine e naturali (chè 
non sunt facienda mala ut eveniant bona), è il culmine sì della 
vita; ma basta così; ogni lotta contro le leggi di umanità e di 
giustizia o con mezzi inumani e ingiusti è figlia e madre di morte, 
non già germoglio di vita; la lotta per la lotta è cosa satanica. 

3. Ai nemici della guerra per scrupolo di coscienza. — 
Ma non tanto di chi alla guerra guarda non solo senza turba- 
mento, ma anche con qualche propensione, dobbiamo noi occu- 
parci, sì bene di chi ad essa guarda eon turbamento inoppor- 
tuno e sragionevole. Nemmeno poi ci curiamo di chi si turba 
perchè la guerra sconvolge il quieto vivere borghese ed è di 
grave danno ai materiali interessi; costoro son da mettere a paro 
di quelli che inneggiano alla guerra per il non confessato mo- 
tivo di previsti guadagni materiali ; al contrario invece pensiamo, 
e con rispettosi sentimenti, a certe anime nobili, delicate, forse 
eccessivamente riflessive, le quali stentano assai a comprendere 
che in certi casì estremi la guerra, come mezzo, è doverosa. 
Loro sembra che Vl espressione stessa di « guerra giusta » sia 
contraddizione. Perciò fanno guerra alla guerra in generale, senza 
eccezione. Tale atteggiamento spivituale ha per cagione da una 
parte speciali condizioni sentimentali, dall’ altra certe difticoltà 
inerenti a un problema teorico di morale. Le condizioni di sen- 
timento possono tornare di schietta lode a chi in esse si trovi; 
al contrario le difticoltà teoriche non superate varranno, forse, 
praticamente, solo per essi, per il loro speciale caso di coscienza, 
nulla più. Infatti tali ditlicoltà si possono vineere abbastanza 
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facilmente purchè si rittetta un po’ serenamente e seriamente alla 
luce della migliore tradizione giuridico-filosofica e cristiana. 

Si pensa: Far del male, colpire, uccidere il prossimo, il pro- 
prio fratello, è cosa intrinsecamente cattiva. Di più 1l fine non 
giustifica i mezzi: da queste premesse vere si dednee la conse. 
guenza (che vedremo falsa) la guerra esser sempre ingiusta, im- 
morale, barbara. 

Provvidenzialmente non tutti gli uomini sono teoriei, 0, es- 
sendo teorici, non si arrestano a difticoltà teoriche siftatte, ma 
invece che dalla propria logica astratta si lasciano guidare da 
quella razionalità più profonda, da quella razionalità motrice 
che è alla radice della vita veramente umana, ed è talora miste- 
riosamente e provvidenzialmente attiva nella storia dei popoli 
civili. Questi risolvono spesso i problemi prima colla pratica che 
colla speculazione. Bisogna infatti tener presente che la vita 
veramente civile e morale risolve, conclude direttamente i pro- 
blemi; guai se la moralità dovesse sempre aspettar prima la ri- 
soluzione riflessa logica astratta e scientitica delle sue diflicoltà, 
O dei problemi in essa implicati; saremmo probabilmente ancora 
sempre al principio, irresoluti come Amleto. Provvidenzialmente 
la stessa teoria può -avvalersi degli insegnamenti della pratica, 
della vita vissuta ; e, così illuminata, servire di nuovo appog- 
gio e rintrancare la pratica migliore. I miglioramenti civili, 
prima che dagli studi dei teorici, sono cagionati dai cosiddetti 
geni morali, dai santi o dagli eroi, nel senso del Carlyle. I quali 
più rassomigliano agli artisti che agli scienziati, sono persone 
pratiche più che teoriche, risolvono i problemi per certo intuito 
istintivo invece o prima che per riflessione. Dopo che i problemi 
furono risolti così per opera di tali persone d’ eccezionale natura, 
vien seconda la riflessione, e, ben condotta, avvalendosi degli 
insegnamenti pratici, arreca aiuto, il suo aruto, che è rinfranca- 
mento ed è, per il suo proprio carattere, universale e stabile, 
così che sarà accessibile e definitivamente da chiunque sia in. 
tellizente e di buona volontà. 

Il Vangelo è una vita e un tesoro di massime pratiche più 
assai che una dottrina; ma la dottrina in esso implicita si rese 
successivamente esplicita, si sistemò e consolidò, ed essa dot- 
trina esplicita e sistemata, servì, insieme colle opere, alla dittu- 
sione e alla perpetuazione del Cristianesimo. 

Ma tornando alla difticoltà di certuni di ammettere la pos- 
sibilità di una guerra giusta, diciamo: È vero che il fine non 
giustifica i mezzi, è falso che ciò conduca a condannare qual. 
stasi guerra; @ falso in una parola che non ci siano guerre giu- 
ste e sante. Chi è reo, chi è il vero responsabile del male, di 
tutto il male, anche di quello che apparentemente fa ehi per 
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«lifendersi è costretto ai mezzi cruenti, è l’assalitore o chi of- 
fende comunque il diritto altrui; il diritto è cosa sacra, il di- 
ritto ha origine divina, infatti è una potestà derivante dalla legge 
morale. 


II. — IDEE DEL ROSMINI SUL DIRITTO E LA STORIA CIVILE. (La 
più profonda cagione delle guerre). 


1. A. Rosmini gloria italiana come pensatore retto e 
profondo. — Sennonchè temiamo assai che volendo trattar noi 
tali argomenti non riusciremmo se non a dire cose di scarsa ele- 
‘atura : crediamo perciò di gran lunga preferibile attingere libe- 
"amente e largamente a un maestro in fatto di dottrina giuri: 
dica e morale, 6 in fatto di filosotia, il quale è, con Dante Ali- 
glhieri, una delle massime glorie dell’ Italia cristiana. Oh quando 
gli italiani, per il loro bene, si dedicheranno a studiarlo come 
merita, e cioè con almeno lo stesso amore col quale studiarono 
il loro massimo Poeta !? Egli è il loro massimo filosofo, e nulla 
ha ad invidiare ai filosofi stranieri; non solo, ma li lascia dietro 
a se un Del tratto. Del resto la filosofia straniera ha attinto sem- 
pre all’ italica; ma, come accade ai nuovi venuti, non sempre 
mostrò di saper adoperare i mezzi così presi ad imprestito ; i 
tilosotfemi italici, quasi come un’ arma tagliente o pericolosa in 
mano a bambini, in mano straniera troppo spesso servirono alla 
costruzione di sistemi giuridici, filosofici e morali erronei e mo- 
xtruosi invece che ad arricchire il civile patrimenio del vero (1). 

Pertanto quasi tutto quello che qui sotto verremo discor- 
rendo, in parte sarà per così dire un:serto di idee esplicite ge- 


(1) Udite queste magnifiche, sensate e patriottiche parole del filosofo irre- 
dento: « Conviene rammentare che innanzi che 1 altre nazioni balbettassero in 
tilosofia, questa (l'Italia) poneva le basi mirabili della dottrina che da lei si chiamò 
italica » e quest'altre: <« Si prenda dunque il buono dappertutto dove gli è e non 
sì rituuga per superbia dall'appropriarcei quanto le straniere nazioni stesse o pen- 
sarono od eseguirono di sapiente; ma ciò si faccia dopo avere ogni cosa col pro- 
prio intendimento discussa e ponderata in sè e nelle sue lontanissime conseguenze 
c non si disperi di poter trovare anche qualche cos di meglio di quello che e stra- 
niero », e quest'altre ancor più belle : « ZL' Italia fara da st stessa, disse ma- 
gnanimamente il suo liberatore. Io sono couvinto che quegli italiani che già rac- 
quistarono la coscienza, dopo tanto tempo che l avevano perduta, di potere da 
#è soli ricuperare la nazionale indipendenza, debbono avere altresì racquistato il 
seutimento della propria forza intellettiva e morale: che la serrilità dellu mente e 
ctell''animo non è meno obbrobriosi della serritù dei corpi, e poco quadugno sarchbe 
il nostro. se dopo scosso dal collo il giogo dell'altrni prepotenza continuassimo a 
servire rilmente, colla hendu d'iuma cana ammirazione sugli occhi, ai pregiudizi, 
agli errori, alle esorbitanze politiche delle straniere nazioni ». LE pur troppo in tale 
errore e colpa siam caduti ancora: tali auree parole servano di monito nuovo, 
l'occasione è propizia. 
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nuine del Rosmini, in parte sarà cosa contenuta implicitamente 
in ciò che il R. insegnò ovvero sarà applicazione particolare di 
sue idee o una loro derivazione. Una osservazione tuttavia cre- 
diamo ancora di dover fare. Il Rosmini non è un nomo isolato 
e come staccato dall’ umanità; e anzitutto un uomo, e, come 
tale, aspirante ai fini umani, poi è latino, poi è italiano, anzi 
italianissimo, cioè tale che sente in modo raro e intenso la pro- 
pria derivazione dall’ italiana gente e dall’ italiana tradizione di 
idee e sensi, infine è un irredento epperò uno che più degli altri 
parla con esperieza del viver sotto governo despota, sente il 
desiderio della liberazione dei popoli conforme il principio di 
nazionalità. Perciò certe idee che diciam sue sono di semplice 
umanità, altre sono latine, altre sono eminentemente italiane, 
altre infine appartengono alla sua personalità singolare e geniale. 

Ciò detto, colla seorta del Rosmini, ragioniamo in primo 
luogo della più profonda cagione delle lotte sanguinose e delle 
guerre, cagione che non può non contenersi nell’ intima natura 
della società civile nel suo sviluppo, e nella affermazione storica 
del diritto ; ci tratterremo poi altra volta di proposito sulla giu- 
stificuzione delle guerre. 

#2. Il diritto, invenzione latina, distinto dall’avvocatura, 
cosa di tutti i popoli. — La disciplina, la teoria del diritto è 
creazione latina, ognuno lo sa; non è meraviglia percio che i la- 
tini più degli altri abbbiano il senso giuridico ; tal senso è causa 
ed anche l’ effetto permanente di quella creazione. Forse il senso 
del diritto fu più acuto nei latini perchè tradizionalmente dediti 
all’ agricoltura invece che al commercio ; 1 agricoltura infatti ha 
maggior bisogno di determinare il limite della sua proprieta; 
poi gravita su proprietà immobile e eiò che è inmobile è più 
adatto a rappresentare l’idea (la giustizia è idea, regola, legge). 
Checchè sia di ciò il fatto indubitato è esser il diritto creazione 
latina. Ma altro è il diritto come disciplina e scienza o anche 
come istituzione positiva e altro quello che con termine moderno 
possiamo chiamare avvocatura, consistente nel ragionare e di- 
scorrere per fare apparire conforme o disforme a leggi preesi- 
stenti un particolare agire degli uomini singoli, dei popoli o dei 
sovrani. L’avvocatura è di tutti i popoli. Fu eminente abilità 
dei Greci; fu poi mestiere nel quale anche 1 tedeschi si eserci- 
tarono con apparente abilità e pratico utile successo. II diritto 
ha per faro la giustizia ; V avvocatura 0 processo legale ha per 
mira ora la condanna ora la giustificazione, è come dire che il 
primo è sereno e calca le vie della. verità, la seconda s'arra- 
batta per avere, col mezzi di cui dispone, la giustizia dalla pro- 
pria, anche se talora è dalP altra ; tenta non rare volte e riesce 
a fare apparire vero cio che non è vero, calca Te vie della men- 
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zogna. Vibo! C'è anche l’avvocato oculatissimo e onestissimo 
ad un tempo (abbastanza rara avis), ma poichè 1 avvocato pra- 
tico è sovente nel bisogno del compromesso tra il giusto e Inutile, 
non ha come fine esclusivo il giusto e il vero, è in grave peri- 
colo di cadere nel cavillo ; cade, e poi ci si avvezza; manca, 
salvo eccezione, dell’ attitudine di inventare buone leggi, vale a 
dire leggi che ettettivamente servano alla giustizia. Non l av- 
vocatura, pertanto, ma il diritto è invenzione latina (1). 

53. ll diritto ristabilito dall’ italiano Rosmini sulla giu- 
stizia e cosi confermato come cosa non solo nazionale, 
ma e internazionale e universale. — Ora, il Rosmini conti- 
nuando, con vivo senso della tradizione, la trattazione dei pro- 
blemi giuridici (è anzi l’ unico creatore di un vero e proprio si- 
stema di filosofia del diritto che 1’ Italia possa vantare) ha il 
merito di aver ben ribadito | innesto del diritto sulla giustizia, 
e questo è il suo principale contributo personale alla filosofia 
del diritto quale si perpetuò presso gli italiani. 

Ho usato la parola ribadire, giacchè il sentore di quello in- 
nesto è perenne nella tradizione nostra: per i latini la spada è 
simbolo non solo della forza ma altresì e più della giustizia. 

Il diritto pur non essendo la stessa cosa che la giustizia, è 
fondato su la giustizia. Rilevando tal fondamento, il Rosmini, 
del diritto fa una cosa di wmarnità ; la pone di sopra delle na- 
zioni stesse ; ciò che è, di vero diritto è anche giusto, e la giu- 
stizia ha valore eguale ed assoluto per tutti. 

La tradizione tilosotica tedesca o tedescheggiante (2) invece 


(1) Il R. fatta la distinzione tra il diritto e la giustizia, da una parte e gli 
« uomini di legge » dall'altra, osserva appunto che questi, cioè gli avvocati, non 
sono (di regola) buoni legislatori (v. Zu Costituente del Regno d’ Italia, Roma 1913. 
pag. 52 e seg.) « saranno buoni ad applicare la legge, dice, ma per lo più seno 
inetti a formarla » e la osservazione è già di Cicerone (Pro ZL. Murena); è dun- 
que latina, cioè propria di quelli che hanno inventato il diritto. Diciamo incentato 
nel vero senso della parola, cioè trovato riflessamente, il diritto, chè esso è prima 
cosa dì natura che scienza o che istituzione della società civile. Quanto all’ av- 
vocatura il R. osserva pure come essa servì a consolidare il despotismo più assai 
che a combatterlo ; si rammenti tra l'altro che cosa ottenne solennemente Fe- 
derico Barbarossa dai giuristi in funzione di avvocati, e che cosa dicesse esplici- 
tamente Federico II, re di Prussia, dell’ vfticio dei giuristi. 

(2) Quella tedescheggiante si è trapiantata un po’ qua un po' là iu tutte le 
nazioni, non esclusa V Italia ; ma è il momento di sbarbicarla... Non si può oggi 
esser davvero italiani serbandosi fedeli alla filosotia tedesca. La giustizia non è 
tiglia del diritto, al contrario ne è madre: la giustizia infatti è I esigenza della 
ideale verità e, come la verità, eterna ; il divitto invece è una forza o attività pro- 
tetta sostanzialmente dalla giustizia e solo accidentalmente anche da sè stessa. Ne 
tutti fossero giusti evidentemente nessuna coercizione sarebbe richiesta. Ciò è 
troppo evidente, perciò gli uomini, per poter essere ingiusti. anzitutto hanno cura 
di circoscrivere entro forzati limiti la giustizia stessa, la quale di natura sua è al 
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considerò troppo spesso il diritto come emanazione dello Stato 
sovrano. e quindi circoscritta in esso. Tal filosofia del diritto 
(psewofilosofia) è serva dei regnanti o dei governi; invece la filo- 
sofia del Rosmini fondata sopra la giustizia, che è cosa d’ umanità, 
è unirersale, è signora essa stessa, ed è capace di ribellione ideale 
al regnante e al governo qualora essi calpestino la giustizia e 
manomettano il diritto così concepito ; nessuno può calpestare 
il diritto e la giustizia; nemmeno i governi, anzi proprio essi 
esistono in serrizio del diritto e della giustizia; questa è la loro 
ragion d’ essere. Infatti, tra l’ altro, il bisogno della giustizia li 
ha generati (1). 

4. Storia e cagione del despotismo ; storia e cagione 
della lotta secolare contro il medesimo. — Fondato il diritto 
sn la giustizia come cosa universale o di umanità, si comprende 
che il Rosmini possegga armi efticaci contro il despotismo. Ma- 
gnifico nella sua brevità, giustezza d’ intuito e chiarezza è uno 
schizzo che il Rosmini fa della storia del governo e del suo de- 
generare in despotismo. nell’ opuscolo La Costituente del Regno 
dell’ Alta Italia (2) ; e contro il despotismo si mostra severo, sde- 
gnoso, implacabile, sia esso despotismo di sovrani o di governi 
o di maggioranze o di popoli o della stessa società civile (3). Val 


contrario roricersale. Di qua certi falsi nazionalisini e gli imperialismi messi in- 
nanzi come cosa giusta e di diritto. mentre sono prepotenza. Di qua ancora |’ in- 
teresse che i giuristi hanno sempre avuto di identiticare giustizia e diritto, di far 
coincidere la sfera della giustizia con quella del diritto positivo : cio che non regge 
al tribunale della verita, come ben è chiarito dalle dottrine rosminiane. 

(lì Una volta costituito. a tutela della giustizia, il governo, questo ha pure 
dei diritti. è una potestà infatti: è anche il godimento di un’ attività onesta, utile. 
Ma cessa di essere un diritto dall’ istante in cui non serve alla giustizia e non è 
più utile. Tale è la dottrina del R. il quale perciò non è un rivoluzionario ma 
semplicemente un fiero ed energico uemico di ogni qualsiasi ingiustizia. 

(2) Detto opuscolo (Roma ‘ip. Italo-Irlandese, 1413) risnlta di una serie di 
dodici articoli seritti per invito di C. Cavour e pubblicati nel Risorgimento (il 
primo articolo uscì il 1° luglio, T' ultimo il 5 agosto 1848). 

(3) V. Za Costituente, ecc. pag. SI e segg. Il despotismo delle maggioranze 
egli lo chiama < pesante e insottribile »; del despotismo della società civile così 
parla : <« è il più radicale è il più fatale di tutti, ed esiste allorquando sin invalsa 
la dottrina oltre misura ingiusta e tirannica, che la società civile possa tutto, 
ch’ ella ussorbisca tutte le altre società : che ella unnienti tutte le individualità 
(e anche le nazioni hanno una loro individnalità!) e le località. che debba esiatere 
ella sola, e tutto il resto esista precariamente per una grazia e per un favor suo ». 
Non ravvisereste qui la dottrina di moderni imperialisti e di filosoti recenti stra- 
nieri tedeschi o anche non tedeschi? E poichè indubbiamente ho buona occasione 
ile parole citate devono far impressione profonda a chinnque abhia segnito un po’ 
Ta cosiddetta ewltera contemporanea) mi si permetta di stimolare chi legge qui 
n leggere ulmeno le opere politiche minori del Rosminini, (oltre la citata, Za co- 
slituzione recondo la Giustizia sociale, Della naturale Costituzione della Società ei- 
rile, ecc.) se non c'è lena per leggere le maggiori, non sarà possibile non esser 
meravigliati delle viste alte, sicure, chiare, previdenti, intorno alle vicende delle 
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la pena di riportare qua qualche tratto dell’ eloquente parola del 
tilosofo Roveretano. Il governo è originariamente sorto per la giu- 
stizia tra i cittadini, ma una volta istituito, i cittadini dovettero 
lottare contro le ingiustizie del governo stesso verso di loro. Tra 
l’ altro, le costituzioni sono sorte appunto per tutelare i diritti 
dei cittadini contro gli arbitrii e le violenze del potere governa- 
tivo. « La Costituzione è domandata dai popoli unicamente per 
questo. Allorquando fossero trovate tali forme di governo, nelle 
quali ognuno dei grandi poteri dello Stato rimanesse limitato re- 
ciprocamente dall’ altro, e dentro i suoi giusti confini rattenuto, 
1 diritti di tutti i governati sarebbero facilmente al sicuro. Tale 
è ll bisogno; la società civile si agita, nè s’ acqueterà tino a tanto 
che non abbia conseguito 1° intento della sicurezza di tutti i di- 
ritti contro l’ arbitrio governativo. 

È veramente non è guari difticile tener in freno 1’ arbitrio @ 
la violenza privata, avendosi al disopra la forza prevalente del 
Governo che pronuncia sui dissidii che possono nascere fra i sin- 
golì cittadini, ne vendica le offese, impone i risarcimenti de’ danni, 
in una parola fu ragione a tutti. Questo bene ragguardevolissimo 
della privata giustizia fu conseguito anche nelle monarchie asso- 
lute; anzi è parere di molti pubblicisti, fra gli altri il Romagnosi, 
se ben mi ricorda, che le monarchie sieno le più idonee alla for- 
mazione cdi buone leggi civili. Certo i codici più celebrati com- 
parvero sotto i più potenti monarchi: tal fu quello di Giustiniano, 
tale quello di Napoleone, quello di Federico, di Giuseppe II e di 
Caterina di Russia. La ragione n’ è manifesta : torna non poco 
utile agl’ imperatori assoluti, che la giustizia privata sia bene am- 
ministrata ai popoli, contribuendo ciò incredibilmente alla conser- 
vazione della loro potenza, e al consolidamento delle loro dinastie. 


società civili... gli avvenimenti sembrano soffusi da una viva Ince, e vien fatto di 
dire, anche oggi, pur tra gli avvenimenti inaspettati, stupefacenti; è così, non 
può easer che così; le leggi della storia rogliono ciò. Ma intendiamoci; non che il 
il R. sia fatalista ben altro, ma Egli conobbe la lotta storica tra la giustizia, il 
diritto da una parte, la forza e la prepotenza dall’ altra, conobbe l'animo umano 
€ i suoi segreti, ne vide le leggi e le applicò al tempo che fu suo ; ma le possiamo 
applicare noi al nostro, e le applicheranno i nostri figli al loro... Imparassero gli 
nomini con tale guida a prevedere ; sarebbero anche provvidi... Certamente pos- 
siamo anche non convenire in tutte le particolari viste del Rosmini; i problemi 
pratici politici sono tanto complessi e il R. stesso ci dichiara che sono ditticili ; 
bisogna come egli stesso ci invita a fare, ponderare noi stessi in sè e nelle con- 
seguenze ogni pensiero che ci vien da altri : non vogliamo fetieci: ma salva la 
libertà, non ci stanchiamo di ripetere: leggete Rosmini e «lle fouti. Noi non vo- 
gliamo che tutti siano rosminiani, vogliamo assai meuo (ma questo sì lo vogliamo 
incondizionatamente fortemente e senza stancarci) vogliamo che Rosmini sia stu- 
«liato, e studiato onestamente, seriamente, senza prevenzioni e a/le fonti. 1l resto 
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verrà da sè ... 
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Ma in tali forme di governo, quanto è maggiore la forza colla 
quale è tenuto a freno Varbitrio dei privati e le passioni che li 
muorono «a invadere i diritti altrui; quanto è maggiore la forza 
colla quale viene amministrata a’ sudditi la privata giustizia, al- 
trettanto è maggiore il pericolo che quella forza stessa sì rovesci 
contro i diritti dei privati, si rolga a far prevalere V ingiustizia 
ogni qualvolta la prepotenza paia utile agl’ interessi del principe 
imperante, a quelli della sua famiglia o dei suoi aderenti e farvo- 
riti. Questo puo avvenire ed avviene con tutta facilità, perchè 
la forza governativa, in tali forme di reggimento, non ha confini 
esterni, tutto è fidato alla sapienza ed alla coscienza di chi go- 
verna: si suppone che la sapienza di lui sia IRA la coscienza 
lo diriga sempre nel suo operare. 

La quale supposizione non sì arvera nell’ umanità + perche 
l'umanità è universalmente imperfetta e peccatriee in tutti i suoi 
individui; quindi 1’ assolutismo trapassa ben presto nel dispotismo. 
Vi trapassa impunemente nella monarchia assoluta dove le ten- 
tazioni sono tante, e dove non esiste alcun potere superiore od 
uguale a quello del principe, non una forza che possa contrastare 
alla forza, e che possa contenere entro i giusti limiti il governo. 

Nulladimeno a principio la monarchia assoluta fu ammessa 
universalmente da tutti i popoli, perchè il primo bisogno che si 
manifesta è appunto quello della giustizia privata, senza la quale 
non può esistere alcuna società. 

Sì valutava questo supremo benefizio che rendevano gli im- 
peratori a tale segno, che per amore di esso si tolleravano in puce 
le loro sevizie e le loro prepotenze s era infatti un gran progresso 
dell'umanità quello, che invece d’ essere gli uomini esposti alle in- 
giustizie di tutti, non soggiacessero più che alle ingiustizie di uno 
solo, il quale perciò si considerava qual insigne benefattore, a 
malgrado dei suoi atti spesso ingiusti e prepotenti. Ma Gesù Cri- 
sto, che è la verità, non tacque e disvelò anche il vizio in cui 
degenerava l assolutismo monarchico, dicendo a’ suoi discepoli, 
che dovevano ammaestrare il mondo: « I re delle genti le signo- 
reggiano, e mentre essi esercitano la potenza su di loro, sono 
chiamati benetici » (1). 

La società civile così ammaestrata dovera progredire s_ la espe- 
rienza delle replicate ingiustizie principesche doveva divenire lo sti- 
molo che muovesse gli uomini a ripararsi contro V arbitrio dell’ im- 
perante, come imperante gli aveva riparati contro le ingiustizie € 
le prepotenze che essi stessi poterano commettere fra di loro. Que- 
sto secondo progresso era più ditlicile a farsi del primo: ma le 
intelligenze si svilupparono ogni dì più, fino a che pervennero a 


(1) Luca, NXIT, 25 
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quel grado di civiltà, in cui si credettero capaci di accingersi 
all’ opera. Allora si pensò di limitare il potere sovrano colle co- 
stituzioni, o consuetudinarie o seritte. 

Le violenze de’ barbari signori che conquistarono 1 Europa 
resero più urgente il riparo, e ì limiti legali posti al sovrano po- 
tere, principalmente dalla Chiesa iniziatrice dell’ opera, compar- 
vero nel Medio Evo. 

La prepotenza de’ principi vincolata lottò per rompere le sue 
ritorte coll’ armi della forza bruta e più ancora d’ una lunga astu- 
zia, che prese le tre forme di sottigliezze legali, di scaltrezze ammi- 
nistrative e di mene diplomatiche; e giunse tinalmente a legare in 
mille modi la Chiesa stessa che l’ aveva moderata e raffrenata con 
le giuste leugi a vantaggio de’ principi non meno che a salute 
delle nazioni ; tutto pose in opera per minacciare l' intluenza di 
essa Chiesa sui popoli: e riuscì finalmente a render questi irre- 
ligiosi, irriverenti alla Chiesa che gli aveva protetti e difesi. A1- 
lora scoppiò la rivoluzione francese, che non si contentò più di 
limitare il potere ai re, ma uccise i re stessi, li fece comparire, 
in faccia all’ universo stupito, sul patibolo. 

In questa condizione di cose nacquero le moderne costitu- 
zioni; le inventarono i popoli quali erano stati fatti dai re. Tali 
popoli si trovavano in preda a tutte le passioni non frenate dal- 
l’ influenza della Chiesa, nel dispregio e nell’ avvilimento della 
quale erano stati lungamente educati, ne dalla forza bruta dei 
re già vinta e dispregiata; perchè ogni forza bruta (e per bruta 
intendo sola, cioè scompagnata da ogni morale elemento) merita di 
essere veramente dispregiata dall’ uomo ragionevole... 

Dico dunque che è naturale progresso della società civile edu- 
cata al Cristianesimo dovera naturalmente condurre gli uomini a 
restringere il regio potere entro i suoi giusti confini, ed impedire a 
lui medesimo di poter violare i diritti di chicchessia impunemente. 
Perocchè questo secondo passo era necessario alla perfezione della 
società civile, la quale è già sostanzialmente perfetta, quando vi 
abbia un potere governativo che impedisca o risarcisca tutte le 
ingiustizie tra i privati cittadini, e vi abbia nello stesso tempo 
una costituzione capace d’ impedire o risarcire tutte le ingiustizie 
che potesse commettere lo stesso potere governativo » (1). 

5. Deduzione e applicazione delle esposte idee di A. Ro- 
smini. - Passi come questi, semplici, persuasivi come è sempre 
la nuda verità, sembrano portarci come d’ un tratto su elevate 
Vette da cui si osserva un orizzonte ampio ove i già conosciuti 
particolari luoghi si vedono ordinati nella loro giusta posizione, 


(1) Tutto ciò che è tratto dal IX articolo della Costituente, ecc. ; le sottolinea- 
ture però non sono del R., ma nostre, 
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nei loro rapporti di distanze, vicinanze e continuità. Le opinioni 
e gli intuiti della gente onesta e ben pensante diventano verità 
scientifiche ; gli avvenimenti storici appaiono nella loro relazione 
necessaria di causa e effetto e nella loro finalità. 

Si comprende in primo luogo che può essere più fiorente ma- 
terialmente una nazione ove regna un governo dispotico, ma è 
civilmente più progredita quella nazione dove i poteri del governo 
e le aspirazioni del popolo si limitano vicendevolmente, meglio 
sì intendono e si accordano così che il governo esprime la volontà 
del popolo ; purchè solo la volontà del popolo sia volontà di be- 
nessere, o anche di forza « ma non scompagnata da ogni morale 
elemento » e sia in fondo e anzitutto volontà di giustizia. Non 
basta che i regnanti dichiarino solo a parole, come un Federico IT, 
Hohenzollern, esser i re i servitori del popolo : occorre che in 
sostanza di fatto sian tali e sottostiano anch’ essi alle leggi uni- 
versali di giustizia. Giudicati con tal criterio le nazioni e i loro 
regnanti, l'Italia attuale e il suo Re emergono onoratissimi. 

Le nazioni che softrono sotto governo dispotico, sono rima- 
ste, per certo rispetto, nel grado di quelle anteriori all’ era cri. 
stiana; sono ancora in tacita e forse incosciente attesa di una 
era civile migliore, non si può non augurar loro 1’ aiuto benefico 
o di uomini illuminati e abili o di altre nazioni più progredite 
in civiltà o di altre istituzioni potenti come fu un tempo la Chiesa 
stessa. Anche questa dere mirare, coi mezzi di cui dispone, alla 
liberazione dei popoli dai governi dispotici (1). 

Si comprende in secondo luogo, che vien giorno in cui il 
popolo trattato dispoticamente sì rivolta contro il governo e con- 
tro il medesimo inveisce per avventura dispoticamente. C° è an- 
che il despotismo dei popoli, e’ è anche I° ingiustizia dei medesimi 
contro i governi, ma se è vero che i popoli hanno il governo che 
si meritano è altrettanto vero che i governi hanno i popoli che 
si meritano ; nè si dimentichi che nei popoli specialmente agi- 
scono quelle volontà che il Rosmini chiama rirtiali ;; volontà che 
restano inconscie molto tempo, e poi si svelano improtvrise po- 
tentissime, avendo accumulata molta forza latente nel periodo 
inconscio (2). 


(1) Parmi assennata l'osservazione di coloro {tra cui 1 Orestano i v. Verso le 
nuora Europa, Roma 1915) i quali affermano esservi due Germanie ; di cui Tuna 
dev’ essere liberata dall'altra. 

(2) V. A. Rosmini, Antropologia, n. 752 e seg., Psicolologia, un. 1668-7159. Non 
posso trattenermi di riprodurre qui qualeuna delle profonde considerazioni del 
R. in proposito. Detto dell’esistenza e del prodursi graduale degli atfetti inconsa- 
pevoli, e come allo stimolo adeguato scoppiano « luminosi e tinauco fragorosi » 
sogginnge < e questa è forse la cagione segreta del subito manifestarsi degli eroi 
posti in circostanze consonanti colla loro disposizione interna ed occulta... è anco 
la cagione delle più tempestose rivoluzioni politiche » e e spiega molti altri fatti 
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Il despotismo monarchico può aspettarsi come fatalità di es- 
ser poi ricambiato in pari maniera dal despotismo demagogico, 
di questo stesso è la causa remota, o almeno ne è una causa, tra 
le principali; il despotismo monarchico prepara, senza saperlo, 
il despotismo demagogico. 

7. Ancora deduzioni e applicazioni; il despotismo d’una 
nazione sulle altre, nei rapporti internazionali. — Si com- 
prende altresì cosa anche più grave assai e di somma attualità ; 
sì possono estendere al consorzio delle nazioni civili e ai rapporti 
internazionali le considerazioni che il R. fa intorno all’ interna 
storia civile delle singole nazioni, e allora vediamo non più solo 
la profonda cagione delle rivoluzioni interne, ma sì anche quella 
delle lotte e guerre tra nazione e nazione. 

Se c’è nazione che affermi un dispotismo sulle altre, una coa- 
lizione che le tolga il primato dispotico, cioè contrario alla univer- 
sale giustizia, è fatale che presto 0 tardi si costituisca. In tal caso 
le nazioni sono gli individui. Mentre un primato, che osservi però 
la giustizia, nei rapporti internazionali, o meglio contribuisca a 
tar valere effettivamente la giustizia tra le singole nazioni, e tra 
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dell’ umanità. Perchè un poeta 0 uno serittore leva grido straordinario di nu tempo, 
in una nazione, se non perchè egli si fa interprete fedele ed ingegnoso di que’ sen- 
timenti e di quelle grandi persnasioni che ognuno aveva in sè stesso, senza sa- 
perlo, senza averne mai trovata | espressione, pevelè non vi avea, mai spiegata 
sopra la riflessione ? Onde al comparire di colui che sa eloquentemente condurre 
l'attenzione e la riflessione di tutti su quelle persuasioni segrete, ma potenti che 
sa inventare formule acconce e dar loro un'esistenza. riflessa. (cioe conseprte) e 
splendida, a farle valere per cose nobili e belle, tutti ginbilano e applaudono quasi 
a tesoro scoperto, che possedevano essi stessi ignorandolo, e ne son grati al genio 
di quel primo che seppe dire cio che tutti avrebbero voluto dire se avessero sa- 
puto, e gli acconsentono e gli aderiscono ? E perche si manifesta uno così subito 
furore nelle sedizioni, in una plebe che pareva il dì innanzi riposati e tranquilla ? 
Era tranquilla in apparenza, perehè ella non sapeva gli attetti che premeva in se me» 
desima...». Aggiunge il R. che nelle sonmuosse bisogna tener conto del «sentire ognuno 
la forza di tutti. il credersi potente ciascuno della forza della massa di cui è parte » 
e del vigore che cresce alle persuasioni dell’unanimità della moltitudine, ma che 
< questa sola causa non basterebbe ae non ci avessero negli animi delle interne 
ed occulte disposizioni "miformi preparate di lunga mano innanzi, delle opinioni 
delle affezioni generali, ece. ». Il riuscire 0 no delle sommosse dipende dall esi- 
stere o no tali affezioni preparate a lungo, arvmoreggianti e cespiranti nell’ inconscio 
a produrre lo suoppio che. per la sua subitezza e grandiosità rapisce la ragione 
stessa e la conturba (v. Psicologia n. 1717-19); nell’. taetropologia il R. descrive il 
graduale formarsi delle volontà. virtuali inconseie nell indiciduo, e si vale del 
l'esempio della monaca di Monza di mianzoniana memoria. Queste leggi psicolo- 
giche sono di Iuce grandissima a spiegare gli avvenimenti politici. e conoscerle 
non può essere se non di prezioso aiuto per chi sia chiamato a reggere bi cosa 
pubblica. La così detta psicologia delle folle par cosa nuova ; abbiam letto opere 
e seritti contemporanei in argomenti e abbiam dovuto confessare a noi stesst che 
il R. ne è il precursore, nono solo, nia spesso abbiamo anehe dovuto concludere 
che egli aveva già scritto di meglio. a 
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le altre nazioni e la nazione stessa che gode il primato, non solo 
sarebbe tollerato ma sarebbe considerato un bene, a quella guisa 
che era un bene il monarca primitivo il quale faceva valere la 
giustizia tra i cittadini; un primato dispotico arrogante orgo- 
glioso è nuova più mostruosa tirannia, contro cui la riscossa non 
può non esser titanica, essendo riscossa di nazioni contro una 
nazione, e non già solo di un popolo contro ìl suo particolar go- 
verno. A una tal riscossa inaudita noì assistiamo augurandone 
l’ esito secondo giustizia, e sperando che il fatto serva di esem- 
pio a qualunque nazione in futuro abbia la velleità di altro nuovo 
primato dispotico. E analogamente a ciò che suole accadere nelle 
sommosse di popoli contro il loro particolare governo, la nazione 
che volle il primato dispotico non deve stupirsi se nella loro ri- 
scossa le nazioni coalizzate, per avventura eccedono contro di 
lei; ne attribuisca a sè stessa la prima colpa, a eccedere infatti 
furono, se mai, da essa ammaestrate coll’ esempio e a’ loro danni. 
Che se PP attnale riscossa per disgrazia impensabile non avesse a 
riuscire in ordine alla giustizia, il futuro è scritto, l ora verrà; 
le leggi dell’ animo umano sono perenni, lotta più furiosa si ri- 
peterà fino al conseguimento di cio che è giusto che sia. Qui ci 
soccorre anche un altro profondo geniale e quanto mai cristiano 
pensiero del Rosmini, dichiarato e sostenuto nel suo aureo e con- 
fortevole libro, la 7eodicea. Fine dell’ uomo singolo imposto da 
natura, fine dell’ umano consorzio, fine dell'universo tutto è la 
giustizia ; perciò chi cerca il giusto, nel consorzio umano e nel. 
luniverso stesso, a ragion di fine, tutto andrà come è veramente 
meglio per lui; il malvagio per ciò stesso che è malvagio ed 7 
quanto è malvagio scende ad aver solo ragione di mezzo; la gin- 
stizia deve trionfare (1). Dice il Rosmini: « Nelle applicazioni 
delle leggi dell’ universo il grande artefice ha disposto che vi ab- 
bia irregolarità nel particolare, e regolarità nel generale, as80g- 
gettando le stesse irregolarità al suo mirabile disegno » (2) e la 
malvagità momentaneamente trionfante è bene una irregolarità. 
Cio dice il R. ma non si accontenta di affermare, prova e di- 
mostra, si vale persino dell’ autorità degli antichi, dei pagani, 
cio che significa esser, tal verità, sentita perennemente dagli 
uomini più savi e riflessivi. 

i. Una speciosa sacrilega astuzia adoperata da go- 
verni dispotici e tiranni. — Ma una cosa è singolare e piena 


(1) Posto che il fine umano è la giustizia, e non puo esser altro (la stessa fe- 
licità vera è quella che consegue alla giustizia e fa parte delli medesima), tutto cio 
© logico. Ha inoltre V appoggio delle massime evangeliche « Cercate prima di 
tutto il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose (i beni materiali) vi 
Biranno aggiunte » (Matt. VI. 33). 

(2) Teodicea, n. 277, 
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di interesse. A tutte le ‘astuzie fa ricorso lo spirito malvagio per 
trionfare. I despoti non disdegnarono e non disdegnano di coprirsi 
d’ un manto di religiosità falsa ed apparente per ingannare il 
mondo e per consolidare le basi del loro dominio ingiusto. Ascol- 
tiamo ancora il Roveretano che svela al mondo tali insidie e tali 
diaboliche arti: « Avendo la Chiesa insegnato che il potere dei 
governanti viene da Dio, i re che Varerano oltraggiata come te- 
meraria ed ambiziosa ogni qual volta erasi opposta alla loro pre- 
potenza, in questa la riconobbero per maestra infallibile di verità ; 
e i loro adulatori con essi, gli uomini di legge specialmente, fe- 
cero del diritto divino da Pipino in qua il fondamento delle loro 
teorie. Ma come lo fecero? Come divennero ad un tratto cotanto 
religiosi ? Ricorsero forse alla Chiesa per ricevere la spiegazione 
di quello ch’ essa insegnava, cioè che il potere de’ governanti 
viene da Diof Oibò! Sarebbe stato un mettere in pericolo la 
prepotenza de’ loro signori, ch' era la vigna che coltivavano per 
mangiarne î grappoli. Che fecero adunque ? Si resero interpreti 
essi stessi del diritto divino, e interpreti infallibili, già s° intende, 
altrettanto infallibili, quanto la lancia ed il moschetto ». 

Qual’ è il vero senso del principio « il potere vien da Dio? » 
È un senso che, come è chiarito dal Rosmini, non può spiacere 
a nessuno salvo ai prepotenti e malvagi. « L’ interpretazione ec- 
clesiastica si appoggiava al sacro testo che dice: omnis potestas 
« Deo: insegnava dunque che ogni potestà viene da Dio, tanto 
quella del principe quanto quella del maestro di scuola, tanto quella 
del giudice e del governatore quanto quella del secondino, È ta 
Chiesa dava di ciò questa ragione, che / uomo essendo per natura 
uguale all'uomo, non può arer potestà sul suo simile, se non è fon- 
duta sulla comune utilità e necessità, per esempio sulla necessità 
che sia mantenuta la giustizia, perché tutti gli uomini sono obbli- 
gati in tal caso dalla legge morale a volere che la giustizia sia 
mantenuta ; onde seguita che UD autorità riene dalla legge morale 
a cui sono sottomessi tutti gli uomini ugualmente, dalla legge 
morale che è superiore agli uomini, e che viene ella stessa da Dio ». 

Al contrario 1’ interpretazione dei despoti regnanti e dei loro 
adulatori « restrinse la dottrina a! solo potere dell’ imperante, e 
si compiacque di far credere che tutti i re e tutti i loro poteri 
scendessero solo essi immediatamente du Dio » cioè non solo attra- 
rerso la legge morale uguale per tutti, « acciocehè per mezzo di 
questo magnifico privilegio venissero sollevati sopra tutte le po- 
testà, anzi rimanessero dirinizzati in mezzo del mondo, come 
Uloli a cui tutti dovessero piegare le ginocchia » (1). 


(1) Za Costituente, ece. articolo XI. Simile è 1’ atteggiamento dei sovrani che 
dicono ripetutamente di avere una speciale missione dalla Divina Provvidenza. 
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Il Rosmini aggiunge che, anche secofido il monito della Chie- 
sa, i sudditi non devono cooperare menomamente all’ abuso tiran- 
nico «ddell’ autorità (1) e basterebbe ciò dice, e «la tirannia sa- 
rebbe in breve finita ; è chiaro; lo sapeva anche il buftone di Fi- 
lippo II, quando diceva: Maestà, che cosa fareste, se quando voi 
dite sì, tutti gli altri dicessero no, e quando voi dite no, tutti gli 
altri dicessero sì ? » Al contrario i despoti ebbero sempre adula- 
tori, uomini di legge, ed anche ecclesiastici, pronti a servirli. 

« Gli adulatori che cosa facevano? Prendevano una parte 
della dottrina della Chiesa e rigettavano l altra. Dicevano anche 
essi che non si doveva ribellarsi al principe; ma non ascoltavano 
più la Chiesa quando ella comandava che non si dovesse obbedire 
e cooperare alle gue tirannie. A qual tiranno sorto nel mezzo del 
Cristianesimo mancarono mai innumerevoli uomini di legge che 
giustificarono i suoi atti con 1’ erudizione loro propria ? A quale 
manco una turba di ministri, di guerrieri, di impiegati d’ ogni 
specie, di esecutori, in una parola, e pur anco d' istigatori dei 
suoi crudeli e capricciosi voleri? E tutti questi erano cristiani. 
ima cristiani che non ascoltavano la Chiesa, e che tuttavia vole- 
vano esser religiosi più della Chiesa : cristiani che accusavano 
la Chiesa d’ ambizione, di usurpazione, e che dicevano trionfanti 
con aria bigotta : il nostro principe è di diritto divino, e nessuno 
può comandargli... 

La Chiesa insegnando che tutti i poteri, grandi e piccoli, 
vengono ugualmente da Dio, perchè vengono dalla legge morale, 
non intendeva mai con ciò di determinarne la sfera, solamente 
veniva a dire che ciascuna potestà doveva essere rispettata en- 
tro la sua sfera... riconosceva è diritti di tutti, perocchè oqui di- 
ritto è veramente una potestà (2) ella opponeva una potestà all’ al. 
tra giacchè venendo futte da Dio, veramente tutte dovevano vi. 
spettarsi reciprocamente, niuna di esse poteva invadere il diritto 
dell’ altra. Questo è quanto dire, che ogni potestà ha una certa 
supremazia nella sua sfera; intatti ogni diritto come tale è su- 
premo, tutto dee piegare dinnanzi a Iui; è tozzo del porerello è 
così sacro come l'erario del monarcet 0 quello di una nazione, Per 
questa maniera, i potere stesso del sovrano arera altrettanti li- 
miti quante erano le «altre potestà, quanti erano i diritti dei sin- 
goli cittadini. Perocchè in fine questa dottrina veniva a dire: 


Non ci può esser missione divina se non in servizio della girnstizia. cioè dell’ 0s- 
servanzio della legge morale che è geade per tetto Ul ronen genere. Inoltre simili 
sottì atteggiamenti ieratici possono trovarsi anche in una intera nazione, Vedasi 
al proposito il bell'articolo 2//° insallibilità del Papa all'impercabilita di un po- 
polo til tedesco) di S. 5. in /Qassegna Nazionele 10 Dicembre 1514, 

{1} Cio sarebbe da far riflettere ai sudditi austriaci e germanici, 

(2) Vedi Zilosofia del Diritto, Vol. I, Della natura del Diritto, ece. cap. I. 
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chi ha ragione, ha una potestà suprema in confronto a tutti quelli 
che non hanno ragione. La potestà stessa dell’ imperante non è più 
suprema in faccia a quelli che hanno qualche diritto, ed egli è ob- 
bligato di fermarsi dinnanzi a quel diritto, per piccolo che sia, ed 
inchinarsegli profondamente. 

Tale è la dottrina della Chiesa dell’ omnis potestas a Deo. Ma 
I’ interpretazione laicale è ben altra cosa. Il solo diritto del prin- 
cipe è divino; in conseguenza i diritti degli altri uomini compa- 
rativamente non son più nulla; egli può mangiarseli come pan 
fresco. Tale è la potestà sovrana come l’ hanno fatta i dottissimi 
professori della giurisprudenza laicale » (1), quelli, s’ intende, 
che cooperarono e cooperano alle tirannie. 

E veggasi ancora questa bella «descrizione del despotismo 
ammantato di religione : 

« Che cosa fa il dispotismo per acquistare opinione di reli- 
gioso ? Sotto la maschera di protettore amplissimo della Chiesa (2) 
s’ intromette in tutte le ecclesiastiche disposizioni, e vi porta il 
suo spirito materiale, spirito di morte: impedisce che ne ven- 
gano prese o promulgate di quelle contrarie a lui ed ai suoi vizi: 
il valore stesso dei canoni de’ concilii deve dipendere unica- 
mente dal suo buon volere : toglie a corrompere il clero, e questo 
che ha per naturale ufficio di tutelare la libertà del popolo, i di- 
ritti del debole e dell’ oppresso, questo dissi, e dovea dire una parte 
di questo, lo cangia miseramente nel più colpevole stromento de’ suoi 
orgogliosi disegni. 

Che cosa fa ancora ? Finge di prendere nelle cose. ecclesia- 
stiche che riserba tutte alla sua suprema vigilanza, i consighi 


(1) Lu l'ostituente, ece., articolo NI. I Rosmini contrappone 1° interpretazione 
vera e giusta all’interpretazione falsa e ingiusta di nn finnoso principio, la prima 
come insegnata e sostenuta dalla Chiesa, Valtra dai laici ; ma è chiaro che egli 
ha in mente e contrappone l insegnamento genuino tradizionale della parte mi- 
gliore e più rappresentativa della Chiesa, (quella insomma che per i veri fedeli suoi, 
come era il Rosmini, è la vera Chiesa) all'insegnamento di ssd perte dei laici, 
non la migliore. Infatti i laici migliori. quelli sancdmente liberali, insegnano e non 
possono non insegnare la stessa dottrina vera. insegnata e sostenuta dalla vera 
Chiesa, venir cioè da Dio, esser fondata sulla divina legge morale ogni podestà, 
epperò ogni diritto, tanto quello degli nomini comuni quanto quello dei personaggi 
costituiti in antorità, ed esser tanto sacro il tozzo di pane del poverello quanto 
Verario del monarca 0 quello di una nazione. ° 

(2) Diceva il R.:< La Religione cattolica non ha bisogno di protezioni dinasti- 
che me di libertà ». Va poi da sè che anche Li libertà della Chiesa è intesa come 
ogni vera libertà, in servizio della giuslizia, che è legge divina essi stessa, e tutto 
ciò che è divino non sottre contraddizioni nel suo seno. La frase citata del R. non 
puo urtare contro le suscettibilità di nessuno che sia onesto. Chi e onesto, anche 
se non è credente nella Chiesa, deve prestozere almeno tino a vera prova coutra- 
ria, che il libero operare della Chiesa sia onesto ; ciò è conforme ai dettami dello 
stesso diritto positivo storico latino. 
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dal Clero stesso, ma distruggendone la gerarchia essenziale alla 
Chiesa Cattolica... ama d’aver per consiglieri del suo governo 
semplici preti, diridendoli cautamente... 

Saprà benissimo, quando gli accomoda, domandare il consi- 
glio d’ un Vescovo; ma se il consiglio non gli accomoderà, ne 
interrogherà un altro, e troverà il modo di mettere questo in 
contraddizione col primo, ecc. » (1). 

S. Breve commento e corollario. — Chi non vede qui 
descritte dall’ irredento roveretano filosofo, le male arti sacrile- 
ghe usate dal governo dei nostri nazionali nemici? Si comprende 
come egli sia stato dal Governo austriaco perseguitato; ma cln 
dice la verità, chi ama la verità, insegna il R. stesso, deve pre: 
pararsi a soffrire ed essere perseguitato ‘non soltanto dall’ Au- 
striaco governo. Ma la giustizia verrà, bisogna soltanto saper 
aspettare. La giustizia verrà: « La società civile si agita, nè 
8’acqueterà fino a tanto che non abbia conseguito 1’ intento della 
sicurezza di tutti i diritti contro l’ arbitrio governativo » diceva 
il R.; e noi aggiungiamo come corollario : fino a tanto che non 
abbia conseguito l’ intento della sicurezza di tutti i diritti contro . 
l’arbitrio delle nazioni che rogliono un dispotico primato sulle al- 
tre. I diritti tutti sono cosa sacra, vengono da Dio; tutti, tanto 
quelli degli individui quanto quelli delle nazioni, tanto quelli 
delle nazioni grandi quanto quelli delle piccole e delle piccolis- 
ssime, senza differenza alcuna. E la nazione che manomettendo 
allegramente i sacri diritti delle altre nazioni, invoca Dio e vanta 
una speciale missione divina non solo è falsa e bugiarda, ma è 
sacrilega ; la sua non è missione divina, ma missione satanica. 

È troppo evidente che la responsabilità dell’ operare delle 
nazioni non pesa distributivamente sugli individui che la com- 
pongono ma sul loro governo : tra gli individui vi sono quelli 
che cooperano al dispotismo e son perciò colperoli, ma vi sono 
anche le vittime innocenti, strumenti involontari di immenso 
«male le quali costituiscono presumibilmente la maggioranza; ma 
ciò, mentre da una parte aggrava la già mostruosa malizia e la 
spaventosa colpevolezza del governo, dall’ altra rende più hbene- 
fica l’opera di quelle nazioni che riusciranno finalmente a libe- 
rare tali sudditi innocenti, involontari cooperatori del male, dal 
loro nefasto governo. Infatti esso, grave minaccia di tirannia 
universale, pesa eftettivamente anche su di loro come un nembo 
di morte. 


CARLO CAVIGLIONE 


(DD) Za Costituzione secondo la (rinstizia Sociale. Capitolo VI. 
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Materia ed organismo delle Prediche Volgari. 
I. 


Pur non avendo avuto mai pretese di sollevarsi oltre P Omelia 
e il Sermone, con S. Ambrogio, S. Leone, S. Agostino e $. Gre- , 
gorio Magno | eloquenza sacra aveva raggiunto, nel primo Me- 
dio Evo, una perfezione che, nel genere, doveva rimanere in- 
superata (1). 

Venne l’ Ottocento che, col nuovo e non meno disastroso 
ciclo delle invasioni barbariche (2), con lo sfacelo dell’ impero 
Carolingio (S8S8), lasciava al secolo di ferro (3) la triste eredità di 
un lagrimevole decadimento in ogni ordine sociale. La Chiesa 
pervasa dalla corruzione, travagliata da sanguinosa anarchia (4), 
di fronte alle nuove necessità si trovò fiacca e nnpotente, men- 
tre lo smarrimento impadronivasi degli animi che, in tanto ar- 
ruttio di calamitose vicende, non sapevano vedere che i segni 
del prossimo finimondo. Nella generale contusione all’ eloquenza 
venne a mancare ogni voce, e dobbiamo scorrere fino all’ unde- 
cimo secolo, per trovare in S. Pier Damiani (1072) un predica- 
tore veramente grande, esponente di quel misticismo che, fra 
tante incertezze e sfiducie, aveva finito per signoreggiare gli 
spiriti. Io non saprei dire sino a qual punto i suoi Sermones: ab- 
biano potuto influire sulla predicazione dei secoli successivi ; 
non poco certo, se consideriamo 1° indole di essa prevalentemente 


(*) Cont. vedi fasc. precedente, pag. 425. 

(1) Riepiloghiamo in breve le vicissitudini dell’ eloquenza medioevale da eui 
direttamente emana la predica sambernardiniana. Per maggiori e migliori notizie 
efr. GALLETTI A., L'eloquenza. Vallardi. 

12) A Mezzogiorno i Saraceni di Spagna e d' Africa infestavano la Provenza, 
I° Italia settentrionale (88£-972), la Sicilia (826-895), la Magna Grecia e il Napole- 
tano. A nord-ovest i Normanni, con le loro frequenti incursioni, desolavano tutte 
le coste dell’ Atlantico, mentre i Magiari (897-936), irrompendo da Oriente, s' al 
battevano sull’ Europa centrale. 

13) « Ferreo secolo, terreo veramente per 1° asprezza sua e la sterilità di qual- 
sivoglia bene; plumbeo per la deformità del male dilagante, per la mancanza di 
scrittori tenebroso », Card. Baronto, Ansnedles Feel. Luecae,, MDCCXLIV. t. NV, 
p. 500. — Seguono a dare la stessa denominazione al secolo X il ‘iraboschi, il 
Geisebrecht, I Ozanam, il Du Méril, il De Leva, il Bartoli ecc., ctr. NOVATI, 
Origini (in corso di stampa). VaLLarpi, cap. V, p. Itit-67. 

(4) Cfr. I beati tempi di Teodora, Maroziu ed Alberico (844-953). 
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anagogica. Sarebbe questo nn punto degno di essere approfon- 
dito, se il cammino più tosto lungo non sollecitasse i nostri passi. 

Una bella fioritura ebbe la predicazione, specialmente in 
Francia, nei secoli XI e XII, quando, determinatosi il movimento 
delle riforme e ripigliata dalla Chiesa la direttiva delle anime, i 
bandi delle prime Crocìate ne offrirono buona occasione (1), men- 
tre che il rinascente fervore religioso le somministrava 1° accento 
della sincerità e dell'entusiasmo. L’Abatedi Chiaravalle (1091-1155) 
empie di sè questo breve, ma fortunato, periodo. 

Dopo di lui, per circa un secolo, non ci è dato incontrare 
altro grande predicatore. Ma mentre 1° eloquio latino smarriva 
‘ gli ultimi accenti tra gli echi molteplici dei pullulanti volgari 
nuovi e la Chiesa, impegnatasi a fondo nella lotta secolare con- 
tro 1’ Impero, trascurava di provvedere allo spirituale nutrimento 
di sue genti, gli eretici, insediatisi nella Valle del Po, nella Pro- 
venza e nella Savoia, pochi di numero, ma ricchi d’ idee e di 
ardimenti, venivano agitando senza tregua, l’ anima popolare, 
bramosa di nuovi orizzonti (?). 

Se riesce difficile documentare, è però facile imaginare quanto 
codesti spirituali fermenti contribuissero allo sviluppo del nostro 
nascente idioma : che dall’ alacre industria degli eretici, deside- 
rosi di proselitismo, 1° incerto e vacillante volgare veniva ridotto 
alla disciplina del pensiero, impaziente di esprimersi e di tro- 
vare immediata comunione ed efticacia persuasiva sulle moltitu- 
dini. Nè sarebbe di lieve momento, per la storia del nostro lin- 
guaggio, rintracciare qualcuno degl’ improvvisati discorsi che 
costoro tenevano alle nostre plebi. Però, se la decadenza eccle- 
siastica aveva provocato e sviluppato il fenomeno delle eresie, 
queste, a loro volta, provocarono una salutare reazione, dalla 
quale balzaron fuori, armati di tutto punto, i due ordini mendi- 
canti di San Domenico e dì San Francese. Il primo, entrando in 
lizza con intendimenti ben precisi, seppe della parola foggiarsi 
un’ arma potente contro ogni errore e ogni vizio; il secondo, senza 
un determinato orientamento da prima, sapeva subito trovare la 
sua via accanto all’ altro, spronato da quella forza di carità che, 
in ogni tempo, fa preferire 1’ azione all’ ascesi. 

Incominciano così ì tempi eroici della predicazione domeni- 
cana e francescana. La prima, con propositi spiccatamente bel- 
licosi, mirava sopra tutto a stroncare l’ eresia, 1’ altra invece, più 
fedele all’ ideale apostolico rinnovato dal Poverello d’ Assisi, eleg- 
gevasi la parte migliore, indirizzando l impeto del suo zelo alla 
purificazione dei costumi. I tempi si erano in gran parte mutati e 


(1) Cfr. GaLLeTTI, op. cit., cap. I, p. 40-48. 
(2) Idem, idem, idem, p. 49 sg. 
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gli animi s’ aprivano anelanti ad accogliere la nuova parola di 
verità, di fede e di rinnovamento. 

Il successo ottenuto in breve fu straordinario : 1’ operosità 
spiegata da codesti nuovi apostoli semplicemente meravigliosa. 

« A partire dal sec. XIII e per opera degli Ordini Minori, 
scrisse il Le Clerc (1), ogni discorso è quasi un sermone : par- 
lare è predicare ». 

Per le chiese, per le piazze, per le vie (2), di mattina di 
sera, di qualunque ora e in qualunque circostanza, i sermona- 
tori prodigavano instancabili la loro parola, e 1 ardore di che 
erano animati li rendeva eloquenti e persuasivi, mentre che con 
l’ integrità della vita e con la saldezza della virtà riuscivano a 
imporsi alle popolazioni. 

Per facilitare l opera del predicatore si compilavano Ma- 
nuali (3) in gran numero: per accrescerne la cultura si organizza- 
rano gli studi (4). 

Di tutti questi nobili araldi e paladini del verbo nuovo pur 
troppo nulla, o quasi, ci rimane; chè la maggior parte di essi, 
o perchè paghi dell’ immediato successo, o perchè interamente 
assorbiti dall’ apostolico ministero, non trovarono tempo o non 
curarono di fissare sulla carta i frutti delle loro fatiche ; e qual- 
cuno che se ne dette la briga, ci lasciò degli schemi aridissimi, 
irti di citazioni e distinzioni da non potersi digerire. Nessuno, 
per esempio, leggendo quel che di S. Antonio da Padova ci ri- 
mane, può rendersi ragione, sia pure approssimativa soltanto, 


(1) LE Crerc, ist. Lett. de lau France, XXIV, 214. 

(2) GALLETTI, 0p. cit., cap. IV, p. 134 sg. — Cfr. anche: ZanoTTO F., Sto- 
ri della Predicazione, cap. 1. 

(3) « Tractatus de diversis materiis praedicabilibus ordinatis et distintis in 
septem partes secundnm septem dona Spiritus Sancti » di Stefano di Borbone, 
ncora inedito e anteriore al 1261; < Summa virtutum et vitiorum » di Guglielmo 
Peroldo domen., f 1275; « De proprietatibus rernm » di Bartolomeo Anglico (com- 
posto tra il 1259 e il 1260); « Speculum magnum » di Vincenzo di Beauvais; 
« Summa de exemplis et rerum similitudinibus » di Giovanni Goro da S. Gemi- 
gnano. Vengono poi le « distinetiones » sempre più numerose e più ordinate: 
« Distinetiones bonae » di Pietro di Limoges: « Alphabetuin in artem sermoci- 
nandi » di Pietro di ‘farantasia (Innocenzo V) ; « Distinzioni » di Maurizio An- 
glico; < Distinetiones set dictionarins pauperum » di Nicola di Biard o Béarn. 
Ctr. anche: Lanson G., Mist. Litter. Frane. Hachette, p. 156-61. Cfr. anche: 
GALLETTI, 0p. cit., p. 122 ag. 

(4) Le Costituzioni Domenicane ordinavano, fin dal 1228, di mandare allo 
«studio di Parigi i migliori e di tenere in ogni convento un Lector e un Magister 
studentium. Nuovo e più forte incremento dette agli studi domenicani Umberto 
de Romans, quinto Generale dell’ Ordine (1253-63). L' esempio e T autorità di Al- 
berto Magno e di S. Tommaso fecero il resto; mentre l'esempio di S. Bonaven- 
tura, di Alessandro d’Ales e di Giovanni Duns Scoto trascinava anche i Francescani, 
oscillanti sul principio, tra la Scienza e la Saneta Rustieitas. Cfr. GALLETTI, 0p. cit., 
p. 88-89. Per i principali predicatori Francescani e Domenicani etr. GALLETTI 6 
ZANOTTO, Op. cit. 
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della sproporzione esistente tra cio che i cronisti del tempo rae- 
contano di Ini e quello che le sue prediche starebbero a testi- 
moniare. 

Davanti alla medesima incertezza ci troveremmo ora anche 
noi, come per più secoli si trovarono i critici, a proposito del- 
Il Albizzeschi se, per buona fortuna, Maestro Bartolomeo non 
avesse raccolto dalla viva voce del Santo l animazione e, per 
così dire, la vita di quegli scheletri che sono i suoi Sermones. 

Ciò che P Albizzeschi faceva nel sec. XV, quando T Italia 
vantava già gloriose tradizioni letterarie, era generalissima con- 
suetudine neì secoli XNI-IV. Tolte le preoccupazioni letterarie, 
con davanti agli occhi V unico fine dell’ immediato interesse mo- 
rale, era naturale che quei nobili spiriti vivessero completamente 
nell’ attività dell’ istante che li rendeva apostoli e dominatori. 
Ed avveniva ad essi quel che suole avvenire a tanti improvvi- 
satori, incapaci di ritornare su sè stessi, per arrestare sulla carta 
ciò che il sublime entusiasmo dell’ improvvisazione fece loro sgor- 
gare impetuosamente dall’ animo. E se talvolta s’ inducevano a 
serivere, crano tracce, sunti, argomenti accennati non svolti, 
era Ja parie dottrinale insomma che »'ingegnavano di racco- 
gliere, rinviando ogni calore, ogni colore, ogni industria d'arte 
all’ ispivazione estemporanea. | 

È per questo che leggendo alcune di queste prediche o ser- 
moni, ci sembra di avere tra le mani un arido trattato, ne! quale 
cio che meno ci è dato di ammirare è appunto T eloquenza: tanto 
più ch’ era la dottrina che si aveva. allora in maggior conside- 
razione, e Dante stesso, più tardi fu ammirato per quel che ot- 
friva di meno ammirabile. Questa consuetudine, insieme con 1° al. 
tra di scrivere le prediche in latino invece che nel linguaggio 
originale, ci privò di un materiale prezioso, aprendo nella storia 
della nostra letteratura una profonda lacuna che, con tutta la 
migliore volontà, difficilmente riusciremo a colmare. 

Nel Duecento P eloquenza medioevale raggiunge dunque i 
più alti fastigi: se non che, nel suo stesso splendore, due fieri 
nemici la insidiano, minacciandone 1° esistenza : la scolastica che. 
per la pretesa di troppo sfoggiare in sottigliezze ed elueubra- 
zioni peregrine, la inaridisce ; la popolarità che, per voler troppo 
condiscendere al gusto grossolano delle masse, finisce per ren- 
derla volgare. Questi i difetti di senola e d’ indirizzo, ai quali 
un altro più grave se ne aggiunge: il venir meno di quello 
zelo che Paveva animata di tanta sincerità. La decadenza, nel 
Trecento, rapidamente sì allarga ed approfondisce ; alla ispira - 
zione viene a sostituirsi P artiticio, alla dottrina la ciarlataneria. 
alla popolarità la buffoneria. I predicatori che un secolo innanzi 
troviamo celebratissimi presso tutti i cronisti contemporanei. 
sono ora fatti segno a burle, satire e dileggi. d'ogni genere. I 
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più indulgenti, pur astenendosi dalla satira, non possono fare a 
meno di riprovarli. | 

« Oh, madre piissima, sposa di Cristo, esclama Dante, quai 
tigli generi a tuo rossore. Giace Gregorio fra le tele dei ragni; 
giace Ambrogio negli abbandonati ripostigli dei chierici; giace 
Agostino; non si curano Dionisio, Damasceno e Beda... Quelli 
intendevano a Dio siccome al vero fine e all'ottimo, questi a 
conseguire censi e benefizii » (1). 

Sono poi famose le terzine che nel XXIX del Paradiso pone 
in bocca di S. Bonaventura (2). 

Ben più aspre sono le parole di fra Iacopo Passavanti, uno 
dei pochi che »s’ adoprarono invano per far argine all’ indegno 
strapazzamento. « (Questi predicatori, anzi giullari e romanzieri 
e butfoni, a’ quali concorrono gli uditori come a coloro che can- 
tano de’ Paladini, sono infedeli e sleali dispensatori dei tesori 
del Signore » (3). 

Fra Salimbene aveva già raccontato di alcuni predicatori 
emiliani che, al tempo dell’ Alleluia, datasi 1’ intesa circa la pre- 
dica da tenere a giorno e ora determinata, dessero a bere ai 
loro ascoltatori di avere lo spirito profetico, annunziando dal 
pergamo l’ argomento che, in quel medesimo istante, svolgeva 
altrove il compagno (4). 


(1) DANTE. Apistolu dî Cardinali italiani. 
(2) Per apparer, ciascun 8’ ingegna e face 
sue invenzioni; e quelle son trascorse 
dati predicanti. e il Vangelo si tace. 
Un dice che la luna si ritorse 
Nella passion, di Cristo e s°'interpose ; 
poiche il Inme del sol giù non si porse : 
ed altri, che la Ince si nascose 
da sè; pero agt' Ispani ed agl Indi, 
come a' friudei, tale eclissi rispose. 
Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bindi, 
quante sì fatte parole per anno 
in pergamo si gridan quei e quindi. 
Sicehè le pecorelle che non sanno, 
tornan dal pasco pasciute di vento, 
e non le scusa non veder lor dauno. 
Non disse Cristo al sto primo convenuto : 
< andate a predicare al mondo ciance! » 
ma diede lor verace fondamento. 


Ora si va con motti e con iscede 
a predicare, e, pur ehe ben si rida, 
gonfia il cappuecio e più non si richiede. 
Cfr. a proposito di questi versi i Commenti dello ScartTazzini 0 di Tacoro 
DELLA LANA. 
(3) PASSAVANTI, Specchio di cera penitenza. 
(4) Cfr. GALLETTI, op. cìit., p. 19$. 
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Franco Sacchetti se la prende con quelli che mettono « con 
le loro parole i ricchi usurai in paradiso e sanno che mentono. 
per la gola, e sia chi vuole, che se un ricco è morto, abbia fatto 
tutti i mali che mai furono, niuna differenzia fanno nel predicare 
di lui, al predicare di S. Francesco ; perchè piagentano per em- 
pirsi degl’ ignoranti che vivono » (1). 

E potremmo ancora continuare: ma basti vicordare che nel 
Concilio di Reims il Gerson, mettendo coraggiosamente la mano 
sulla piaga, esclamava : .« Oggi sono più frequenti ì discorsi, ma 
non v’ ha cosa più rara che sentire il Vangelo ben predicato. 
Si altera si corrompe oggi la parola di Dio, della pietà si fa un 
mestiere, nn sordido guadagno, si seminano errori, superstizioni 
e il popolo si carica d’ impertinenze » (2). 

E Nicola di Clemages, nel Concilio dì Costanza, non si peri- 
tava di affermare: « IL’ ufficio della predicazione, gloria de’? Ve- 
scovi in tempi migliori, è talmente avvilito che si ha vergogna 
di esercitarlo » (3). 

Da questi attacchi giusti, per quanto violenti, riescono a sal- 
rarsi pochissimi : fra Giordano da Pisa, fra Domenico Cavalca, 
fra Iacopo Passavanti che, conservando nell’ anima qualche re- 
siduo dell’ antica fede, fanno il loro meglio per continuare le 
gloriose tradizioni del secolo precedente. 

Di costoro ci rimane fortunatamente qualche cosa di grande 
importanza per lo svolgimento letterario del nostro volgare: e 
di ciò dobbiamo essere grati in parte alla premurosa cura di 
bravi collettori, come per le prediche di fra Giordano, in parte. 
alla buona consuetudine invalsa di raccogliere il meglio delle 
proprie prediche in succosi trattatelli per nso dei « devoti seco- 
lari » i quali « però che sono idioti e molto ocenpati, non pos- 
sono vacare secondo che desiderano et intendono a studio del- 
orazione » (4). 

Allo stesso modo nel prologo dello Speeckio di vera penitenza 
il Passavanti dichiara di aver messo insieme « in certo ordine, 
per iserittura, siccome nella nostra tiorentina volgarmente l’avea 
pronunziate, le cose della vera penitenza, che per molti anni e 
spezialmente nella passata quaresima dell’anno presente 1354... 
ho volgarmente predicato al popolo ». 

Ma se queste nobili tempre bastano a sine onore delia 
predicazione trecentesca, rimangono pero troppo solitari, quasi 
per farci meglio valutare il vuoto eh’ erasi operato intorno 


(1) Franco SiccuetTti, Nov. NXTI, /acecoltia de’ norellieri italiani. Firenze, 
Borghi, 1834. 

(21 LenwanT, Zistoire du Concile de Costance, p. 542. 

(36 Idem. idem. p. 635, Cfr. anche: GeErsoNIS. opera, tom. IE, pi, 512, Zregdioii 
GunLUETtI, op. cit., p. 137 sg. e 14l su. eve, 

I Cavagca, Specchio di Croe. 
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ad essi. Erano tali le condizioni dell’ eloquenza sacra, quando si 
fece innanzi frate Bernardino a rinnovarne, per un istante, i 
tempi eroici, a riaccendere negli animi i vecchi entusiasmi. 


II. 


Sino agli ultimi tempi della patristica occidentale predominò 
il Sermone Omiletico ; verso il tardi si affacciò una prima di- 
stinzione fra il Sermo Omileticus e il Sermo propriamente detto (1). 

La distinzione dei vari generi dell’ oratoria appartiene a 
un’ età non molto remota : nel medio evo tutto ciò che non fosse 
Omelia, e non sempre anche, andava sotto la generica denomi- 
nazione di Sermone, quantunque se ne annoverassero categorie 
O gruppi diversi, secondo i tempi e le circostanze che ne davano 
occasione. Ogni sermone poi aveva una sua struttura schematica 
più o meno fissa, poco o nulla rispondente a quella già sta- 
bilita dalla retorica classica. 

Nel Thema, che non manca mai e consiste in un versetto 
biblico del Vecchio o del Nuovo Testamento. è contenuto il noc- 
ciolo, per così dire, del Sermone. 

Alla scelta del Thema si annetteva dai più una grande im- 
portanza, dovendosi incardinare su di esso tutto 1)’ edificio (2). 

Spesso avveniva, anche ai migliori, di essere poco felici nella 
scelta e trovarsi quindi costretti a forzarlo con arbitrarie inter- 
pretazioni, per poterlo piegare ai comodi dell’ assunto propo- 
stosi. Queste violenze divennero frequenti, anche perchè assai 
sbrigative, quando, col dilagare del misticismo, straripò 1 abuso 
dei reconditi sensi allegorici. 

Si aggiunga che molti, nelle domeniche, si concedevano il 
vezzo di togliere il Thema dal Vangelo letto alla messa. 

È facile imaginare le ditticoltà che, in tali casi, ne deriva- 
vano al predicatore il quale, bene spesso, veniva, più o meno 
eroicamente, alle prese col malcapitato passo evangelico. 


il) Secondo il Cruel (efr. GarceETTI, op. cit., p. 21-22) nei primi secoli del eri- 
stianesimo |’ Omelia fu essenzialmente una predica che commenta e chiarisce un 
testo sacro, mentre il Sermone tratti un determinato argomento morale, storico è 
teologico. Più tardi, a partire dal 1200 si dissero Omelie le prediche dei SS. PP. e 
dei Dottori; < expositiones, postillae ece. » Je più recenti interpretazioni della serit- 
tura; Sermoni le prediche vere e proprie. fatte per convertite e persuadere, Se- 
condo il Lecov de Le Marche 1l'Omelia che fu in origine una conferenza tamiliare 
del sacerdote ai fedeli, serbo hi semplicità primitivio amehe presso i PP. Latini, e 
il Sermone. che più tardi venne a sostituirta, mantenne su e giù il signiticato me- 
desimo, Se non chè, come osservi il Galletti, distinzioni vere e proprie non è il 
caso di poterne stabilire, che Vun genere. it più delle volte. si risolveva nell'altro, 

(2) Fa sito ut argomenti sumimiato completatur, et talibus exovdis facilis Sit 
gradus ad totius argiuimenti tractationem ». Destipregi, Erusni dl'oterdenii.  Leele- 
siste seu de Arte Concionandi, in Opera Onirica, Lugdumio tom. VV. p. 0t. 
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Nell’ Albizzeschi il Thema tradizionale non manca mai, così 
nei Sermones che nelle prediche, nè possiamo dire che proprio 
sempre sia stato felice nello scelta : riesce però a cavarsela bra- 
vamente il più delle volte e senza tante astruserie e contorsioni. 

Anch’ egli ricorreva talvolta alla peregrinità dell’ Evangelo 
domenicale, come nella predica X (1); più volte poi spontanea- 
mente si sobbarca alla grave difticoltà di dover cavare da un 
medesimo Thema la materia di più prediche successive. 

Così col Thema : « Draco iste formasti ad illudendum ci, 
omnia ad te expertant » fonda le tre prediche bellissime, intorno 
alla detrazione; sull’ altro : « Diliges proximum tuum sicut tei- 
psum » ne fonda ben sei (XVI-XXI): due sull’ amore del proxs- 
simo (XVI e XVIII), una sui reggimenti e sugli stati (XVII), 
sull’ amor coniugale tre (XIX-XXI). 

Più numerosi e disparati argomenti fonda sull’ altro Theme 
troppo generico : « Timete Deum », che comprende la XXXIII, 
sul timore di Dio, la XXXIV, sui tre peccati capitali, la XXXVII, 
sulle vanità, la XXXVI, sai flagelli di Dio, la XXXVIII, sulla 
mercatura e sui mercanti, la XXXIX, sul maledetto vizio della 
Sodomia. Si può agevolmente comprendere, data la struttura sco- 
lastica delle prediche, a quale fitta selva di distinzioni e suddi- 
stinzioni, a quale varietà d’ ingegnose allegorie e interpretazioni 
debba ricorrere per avere |’ opportunità di derivarne, comecches- 
sia, tanta materia. 


III. 


Tra il Thema e il Corpus Sermonis alcuni usavano inserire 
il Prothema, corrispondente a un di presso all’ esordio, col quale 
il predicatore cercava di predisporre benevolmente 1 animo degli 
ascoltatori. Umberto de Romans riconosceva 1 utilità non la ne- 
cessità del Prothema (2), e consigliava di valersene nelle grandi 
occasioni, 0 quando sì era in attesa che il popolo finisse di ra- 
dunarsi. In quest’ ultimo caso quello che vorrebbe essere 1° esor- 
dio riducevasi dunque a un semplice passatempo o riempitivo, 
venendo così a mancare del tutto al suo scopo. I predicatori del 


(1) Ci si otfre qui un bell’ esempio di come il Santo sapesse all'uopo togliersi 
d'imbarazzo con sutticiente disinvoltura. La sua predica volgeva intorno alle « di- 
visioni 8 parzialità e agli stermini che Iddio manda » mentre che il V.ingelo dome- 
nicale raccontava la guarigione del sordo-muto, Con facile ripiego toglie dal Van- 
gelo Te parole: < Inspiciens in coelum ingemmnit et ait illi; epheta » ; nel sordo- 
inuto poi simboleggia i Guelfi e i (rbibellini i quali rimangono sordi alle minacce 
dell'aquila < volantis per medium coeli, dicentis voce magna : vae vae vane habi- 
tantious in terra >», 

(2) « De eruditione praedicatornm », — Maxima Bibl. Patrum. Vol, XXV, 
pis. 1406. 
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sec. XIII e XIV ne fanno, per quel che ci consti, quasi sempre 
a meno. Nelle prediche di fra Giordano non s’ incontra Prothema, 
o perchè rifuggisse da tali ricercatezze o perchè i collettori tra- 
scurassero di raccoglierlo, come sappiamo che facessero per altre 
parti della predica. 

S. Bernardino invece fa largo impiego del Prothema, che 
sostituisce costantemente al racconto evangelico, già in uso: 
però, lo diciamo subito, non ha nulla a che fare con 1° esordio 
classico. Nei Sermones riduce il Prothema a qualche richiamo al 
sermone precedente, cui fa seguire l annunzio dell’ argomento 
propostosi e una minuziosa ripartizione dello svolgimento che ne 
farà. Nelle prediche invece, pur rimanendo identico il sostrato, 
ricorre tale varietà d’ accenni, tanta vivacità di ammonimenti, 
rabbufti, consigli ecc., che la pesantezza scolastica proprio non 
s° avverte. Attraverso l’ irta filza di sottigliezze e distinzioni 
l'umorismo del Santo, ch’ è di quel buono davvero, crepita, spu- 
meggia, scintilla. E belle e frequenti occasioni ne offre la grande 
familiarità con cui il Santo tratta il suo uditorio. 

Così nella predica III, dopo avere accennato 1’ argomento, 
dice che vuol fare tutti predicatori e predicatrici (1). 

Altrove, con ingenuità singolare, che allora avrà fatto sorri- 
dere, ma ora farebbe ridere, accenna a indisposizioni sotrterte il 
giorno innanzi. 

Con vivacità tutt’ aftatto popolaresca nell’ esordio della pre- 
dica XVI esce a dire: 

« () donne! doh, quando voi venite alla predica, recatevi del 
filo con voi, e quando voi sentite ch’ io dico a voi, e voi fate un 
nodo al filo e poi ve ne il portate a casa, e dite: — questo ha 
il frate detto a me: — o vero voi vi legate il filo al dito grosso 
della mano. E a te uomo, quando tu senti ch’ io dico a te, e tu 
fa un nodo alla correggia ». 

Non sappiamo se i buoni senesi abbiano seguito il suo con- 
siglio, ma sappiamo bene che siffatta operazione era tutt’ altro 
che concentrativa. | 

E quasi tutti gli altri Prothemi sono allo stesso modo svel- 
titi e ravvivati. Ora se questa specie di Prothema non ha nulla 
a che fare con l'esordio classico, importa però sempre un pro- 
gresso notevole sul Prothema cl’ era nella tradizione. 


IV. 


Subito dopo il Prothema, qnando e’ è, segne il Corpus Ser- 
monis, che dovrebbe corrispondere alla narrazione e alla dimo. 

(1) <0 donne, domani vi voglio fare tutte predicatriei. E questo perche adi- 
verrà? Perchè stamane ndirete da me la dichiarazione, e du questo àdrete la mente 
illuminata, e poi potrete veramente éssare predicatori e predicatrici ». Pred. ITI, 
vol. I, p. 54. 
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strazione classica. E qui troviamo in opera tutto un immenso 
arsenale di mezzi e mezzucci, buoni e cattivi, secondo i tempi 
e la valentia del predicatore. 

Dai trattati rettorici del tempo (1), dai Sermones che ci ri- 
mangono sparsi qua e là, e più ancora dalle prediche di fra Gior- 
dano possiamo renderci conto degli elementi molteplici e diversi 
che vi concorrono, i quali però solo rarissime volte riescono & 
fondersi in armonica unità. 

Nel migliore periodo del Duecento, secondo che apparisce 
dalle prediche di San Tommaso che l Haurcau tolse da un ma- 
noscritto della Nazionale di Parigi (2), il Corpus Sermonis è di- 
viso in tante parti quante sono le parole del Thema, le quali 
Vengono a una a una sottoposte a molte interpretazioni allego- 
riche e morali, avvalorate da più che frequenti passi biblici, da 
ragioni teologiche e filosofiche, sacre e profane. 


L’ uso dell’ allegoria nell’ esegesi biblica è di vecchia data, 
chè, introdotta dagl’ imaginosi e simbolici Clemente Alessandrino 
ed Origene, fu da S. Ambrogio e, meglio ancora, da S. Ago- 
stino (3) dittusa nella Chiesa latina dove, con l andar del tempo, 
perverrà a una fioritura enorme, quando il misticismo trionfante 
sorpasserà ogni limite. Per quanto San Tommaso cercasse di mo- 
derarla, non vi riuscì. Ogni produzione, sacra e profana, dal mille 
in poi è infarcita, soprattatta, ammorbata di allegorie ; e più ori- 


(1) Oltre quelli indicati cfr. anche : 

«< De arte concionandi » di S. Bonaventura 0, secondo altri, dì Alano ab Insulis. 

« Rudimenta pro concionatoribus » di fra Gualtero Brugense. 

< Ars praedicandi » di fra Francesco da Fabiano o di Alano ab Insulis, se- 
condo il Wadding (Script. Ord. Min. p. 115, 145, 293, ed. Lugduni). 

«< Methodus concionandi » di fra Filippo du Firenze. 

« De eruditione praedicatoram » di Umberto de Ramans. Libri dno, Maxima 
Bibl. Patrum, t. XXV. 

(2) Ms. 14532 Bibl. Nazionale di Farigi. 

(3) S. Agostino, nel « De utilitate eredendi » cap. FIT, ammette quattro forme 
di esposizione del Vecchio Testamento ; « secundum historiam, secundum aetiolo- 
giam, secundum analogiam, secundun allegoriam >». Ma si sdegna contro coloro 
che, spingendo le cose all’ esagerazione, pretendono sostituire alla storia il simbolo. 
togliendo ogni valore reale ai racconti biblici. A_sviluppare 1 allegoria nel medio 
evo contribuì molto il simbolismo filosotico di Severino Boezio e sopra tutto poi 
il misticismo. 

S. Pier Damiani che se ne potrebbe dire il padre, in ogni parola della scrittura 
scorge delle signiticazioni allegoriche : Ugo di Saint-Vietor nel prologo al libro IV 
del « De Sacramentis », stabilisce tre sensi diversi nell''interpretazione delle Scrit- 
ture: storico, allegorico, topologico. Gioachino di Fiore su ogui testo arriva a 
distinguere sei specie di allegorie: storica, morale, tropologica, contemplativa, 
nuagogica e tipica. (Questa sestupla distinzione è seguita da S. Antonio da Padova 
nei Sermones. San Tommaso cerca, nella sua Somma. di por freno a tanta smo- 
deratezza. Esclude TV allegoria spirituale e ammette la storica soltanto, quella cioè 
diretta a trovare le concordanze storiche tra il Vecchio e il Nuovo Testamento. 


Luded 
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ginale apparisce chi più reconditi e strani sensi sa ricavare da 
una parola, da un’ espressione, da un’ imagine. Si potrebbe quasi 
affermare, senza troppo esagerare, essere diventata allora 1’ alle- 
goria )’ unica forma nella quale il pensiero preferisse esprimersi. 


E insieme con l’ allegoria, al primo risvegliarsi degli spiriti, 
un nnovo elemento investe ogni genere di produzione intellet- 
tuale : 1’ enciclopedismo. Innumerevoli sono i manuali enciclope- 
dici, rafforzamenti inorganici, congerie di nozioni filosofiche, teo- 
logiche, astronomiche : notizie storiche e favole e leggende, affa- 
stellate insieme, senz’ ordine e senza nesso. Tutti i rigagnoli di 
vera e falsa cultura, più o meno lutulenti, aftluivano ad arric- 
chire, comecchesia, le menti avide di sapere (1). 

Allegoria ed enciclopedismo irruppero assai di buon’ ora nella 
predica, che ne divento il più efticace veicolo di diffusione tra il 
popolo, e la compenetrarono, la signoreggiarono come mai più. 
L’ una dietro l altra, senza criterio alcuno di selezione o di 0p- 
portunità, stilavano, in teoria lunghissima, le autorità di Aristo- 
tele, di Platone, di Ovidio, di Virgilio, di tutti i poeti e filosofi 
dell’ antichità, oltre che di tutti i padri, grandi e piccoli, della 
Chiesa. Il materiale era dunque immenso e, per quanto eteroge- 
neo, sapeva sempre trovare una via per entrare a ingrossare il 
mare magnum cella predica. 

In tali condizioni di cose è tacile indovinare che si poteva 
ottenere una predica di grandiose proporzioni ogni qual volta, 
ed avveniva assai di rado, facevasi innanzi una mente capace di 
dominare tanto caotica dottrina, ed un cuore capace d’ infondervi 
un flutto di caldo entusiasmo : mentre era inevitabile un masto- 
dontico pasticcione tutte le volte, ed erano le più, che nel pre- 
dicatore le qualità suddette difettavano. 


Posto eminente occupava pure nel Corpo del Sermone il rac- 
conto morale, che veniva spesso sostituito dall’ aneddoto, dal- 
l’ apologo o altro di simile. Ed era forse questo un espediente 
che, usato a tempo e luogo opportuno, riusciva sempre a ripo- 
sare lo spirito, ansimante sotto tanta colluvie di sapere raccogli- 
ticcio, e a dare inoltre un’ ultima conferma, semplice ma pratica, 
alla verità dimostrata (2). 

Tutta questa ricchezza e varietà di materia la ritroviamo 
nelle prediche di Fra Giordano il quale fu grande appunto per- 
chè fornito di quella mente e di quel cuore eni sopra accennammo, 


1) Cfr. GALLETTI, 0p. cit. p. 119-24. 

Cfr. anche: G. Bertont, 0 Duecento, p. 277-280. 

Cfr. anche: G. VoLri, f( Treeento, cap. VI e X e relative bibliografie. 
(2) Vedi Cap. V, pres. studio. 
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Ed @ proprio un peccato che il raccoglitore tralascìi di scrivere 
i racconti morali i quali, data la tempra e 1 ingenuità del pre- 
dicatore, dovevano essere i frutti più saporosi, non dico della 
sua eloquenza ma, certo, della sua bravura letteraria. 

Nel Quattrocento, se dobbiamo tener fede a quanto ne scrive 
Erasmo da Rotterdam (1), dopo il Thema sogliono i predicatori 
dare delle notizie che poca o nessuna attinenza hanno con 1 as- 
sunto; alle quali fanno poi seguire qualche invocazione e il race- 
conto evangelico, quindi « quaestionis occasio videtur e schola- 
sticorum ostentatione orta ». Chiudono il Sermone con qualche 
racconto o tavola, su cui industriosamente ricamano allegorie, 
più o meno cervellotiche e stravaganti. 

Ma le notizie di Erasmo o riguardano sopra tutto la produ- 
zione decadente di quel secolo, o sanno alquanto di esagerato : 
chè nè con le prediche dell’ Albizzeschi, nè con quelle dei miì- 
gliori suoi discepoli può accordarsi il ragguaglio da Iui fornitoci. 


Vediamo ora come S. Bernardino conducesse questa parte 
della predica. 

Sopra una trama scolastica, più o meno fitta e minuziosa, 
egli riesce a nn ampio e completo sviluppo dell’ argomento. La 
rigidezza schematica trova in tal modo sufticiente compenso nel- 
l’ organica unità cuni offre modo di pervenire. Quella specie di 
licenziosa scorribanda attraverso lo scibile, vuoi di buono che di 
pessimo conio, quella contaminazione che la pretendeva a pre- 
dica, viene da lui sfrondata e disciplinata : la predica medioevale 
trova nell’ Albizzeschi 1 ultimo e più risoluto suo riformatore. 
Pagando il suo non lieve tributo alla scuola e alle consuetudini 
del tempo, ebbe il merito singolare di sapersene valere a buon fine. 

Il suo argomentare, ce lo dice più volte egli stesso, è « per 
ragione, autorità ed essemplo »; ma in realtà le ragioni che poi 
adduce sono pochine, mentre è all’antorità riserbato tutto il nerbo 
della dimostrazione, la quale è resa, per così dire, affatto pratica 
e accessibile a tutti dai paragoni ed esempi. Bisogna però ricor- 
dare, a sua giustiticazione, che questo sciupio di autorità lo ri- 
troviamo anche nell’ orazione umanistica la quale riducevasi, in 
fondo a uno splendido mosaico di squisitezze latine, e più meri- 
tava dapplausi e d’ ammirazione chi più profusamente sapeva 
farne sfoggio. 

Ma per quanto pero premuroso anch’ egli d’ ogni cultura, e 
in gran copia nutrito di quell’ ibrida erudizione che faceva la 
delizia dell’ ultimo medio evo, Y austero concetto che del sacro 
oratore s’ era venuto formando, lo induce a disfarsi sempre più 


(1) Desiperi Eraswi RotERDAMI, Arelesice sen de arte concionandi in Opera 
Omnia. Lugduni, Lib. III. 
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d'ogni fardello farraginoso, e a respingere dalla predica ogn’ in- 
trusione di elementi profani. Non è già poco. 

« Eloquia Domini declaratio sermonum tuorum — dice nella 
predica terza (1) — la dichiarazione delle tue parole; — non «ice 
la dichiarazione di Platone, nè di Aristotele, nè di molti altri 
tilosofi, che non la biasimo, no; però non la voglio lodare come 
quest’ altra si dee lodare lei. Imperò che come una medesima 
aqua si può conduciare per uno canale di pietra lavorato e pu- 
lito, e un altro la può conduciare per una forma di terra che 
sarà uno loto al pari di quella; così dico, è altra dottrina quella 
che parla della salute del corpo. L’ uno parla de’ naturali, 1’ altro 
delli spirituali beni; e qui vedi quanto è meglio eloquia Domini, 
che niuno altro parlare ». 

Nel quaresimale giovanile « de pugna spirituali » (22) concede 
anche Ini all’ antorità profana una larga ospitalità, la quale però 
viene sempre più restringendosi nei successivi, fino a diventare 
quasi nulla negli ultimi. Nelle prediche di Siena le citazioni pro- 
tane possono contarsi su di una mano: una volta Diogene (3), 
Platone (4), Aristotile (5) e Seneca (6), una volta Sallustio (7), 
senza nominarlo ; tre volte Dante ($). Non è gran che, anzi una 
quantità del tutto trascurabile se consideriamo l'indirizzo pre- 
valente nel tempo e la mole della raccolta di oltre 1300 pagine 
complessive. 

La selva di citazione rimane lo stesso, ma sono tutte bibliche 
o patristiche le quali, se appesantiscono egualmente la predica, 
non le selupano almeno quel carattere di gravità, a cul. tanto 
poco s’ era badato per l innanzi. Mai perdendo di mira lo scopo 
delle sue apostoliche fatiche, ch’ è di ammaestrare e moralizzare 
le moltitudini, non già d’ « imbarbagliarle » col fatuo scintillio 
d’ingombranti disquisizioni, mette da parte tutte le metafisiche- 
rie, tutte le controversie teologiche e filosotiche, che avevano 
mutato il pergamo in una cattedra di blateratori perdigiorno e 


(I) Branent, Pred. Voly. Vol. I, pred. III, pag. 70. 

(2) Im ordine eronologico viene primo il quaresimale « De Pugne Spirituali » 
(t. TIT. p. 64-1IEX1; poi il « Seraphim » ft, IITL, p. 154-320); il « De Christiana re- 
ligione » che comprende tutto il tomo primo ; il « De Evangolio Aeterno » (t. II); 
Avvento « De Inspirationibus » (t. TTD e l'altro Avvento « De Vita Christiana ». 
Per più ampie notizie ctr. Roxzonti, op. cit. cap. IL, p. 31-40. 

(3) Vol. IL. p. 203. 

IA) edi Vol. LT, p. 70. 

6 Vol. I, p. 222 

rei Vol. IL, p. 2 

SY Vol. IIL p. SO; Volt. IIL, p. 367: Vel. IL, p. 2534. Una reminiscenza dan- 
tesca si trova a pag, 226 del primo volume ; un'altra a p. 393 del volume terzo. 
Una citazione adespota troviamo a p. 42 del vol. primo. A_ pag. 295 del vol. primo 
nomina soltanto « Avicenna, Ippocras e Galieno ». S. Antonino seriveva di lui: 
< raro vel nunquam ex ore cius verbum Ciceronis, Aristotelis, Platonis, vel alicuina 
poetae audiebatur. 
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di dottori da strapazzo. Conosceva assai bene gli ottimi servigi 
che codesti orpelli avevano reso alla predicazione sacra, e cono- 
sceva altresì quali fossero i veri bisogni dell’ età sua, dibatten- 
tesi sopra tutto fra le angustie di una profonda crisi morale. Gli 
eretici furori erano in parte attutiti, in fondo agli animi rima- 
neva ancora radicato il sentimento religioso : era invece la cor- 
ruzione che minava la società umanistica, e ben d’ altro faceva 
d’ uopo che d’ infarcimenti dottrinali o di sottigliezze di senola. 

Un altro progresso troviamo in S. Bernardino nei riguardi 
dell’ allegoria: non già ch’ ei la dimentichi; da buon discepolo 
del vecchio misticismo l’ accoglie anzi di buon grado, ma senza 
abusarne e senza dar dentro a tante stranezze. .\ lui, in ogni 
modo, resta il merito grandissimo della moderazione in mezzo 
allo strampalato sciupinio che se ne faceva. 

Una delle prediche di prevalente carattere allegorico è la NNX 


nella quale, prendendo a Thema il versetto di David: — addu- 
centur regi virgines post eam — ci presenta Maria corteggiata 


da dodici donzelle : 

Madonna Clausura, Madonna Audienzia, Madonna Vergo- 
gnosa, Madonna Prudenza, Madonna Timorosa, Madonna One- 
sta, Madonna Diligenzia, Madonna Virginità, Madonna Ubi- 
dienzia, Madonna Umiltà, Madonna Desiderosa e Madonna Cre- 
denzia. 

A leggere questa tiritera di Madonne, ci viene istintivamente 
da arricciare il naso e da riporre il libro a dormire il sonno dei 
giusti. Ma se non ci lasceremo vincere dalla prima impressione, 
troveremo invece molto da ammirare, chè le sne Madonne gli 
forniscono Duon motivo di celebrare le lodi di Maria e di fare. 
delle applicazioni morali, che dovrebbero valere un tesoro per 
le nostre donne. 

Così la prima Ancella, Madonna Clausura, gli apre la via a 
un’ acre ammonizione a quelle madri trascurate che non tengono 
gli occhi addosso alle loro tigliuole, per cui un bel giorno tocca 
ad esse l’ ingrata sorpresa di vedersele in casa « grandi e grosse ». 
E ciò che di questa possiamo affermare altresì di tutte le altre 
Madonne che, qua e là, tanno capolino. 

Viene intine la volta dei racconti e delle favolette che, let- 
terariamente, sono, a mio credere, la gemma delle sue prediche. 


V. 


Ed eccoci alla conelusione. 

Nel Medio evo essa consisteva propriamente in una conse- 
suenza di pratica utilità, che il predicatore s’ industriava dedurre 
dal racconto, Teneva dietro la solita preghiera di esser fatti degni 
di salire al cielo, a godervi 1’ eterna beatitudine in saecula saecu- 
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lorum. Amen. — A questa preghiera d’ interesse generale, altre 
se ne solevano accodare per il re, per il papa, per infermi ecc. (1), 
tanto, che nel Quattrocento, per quel che cr riferisce Erasmo (2), 
sì riusciva a una vera filatessa, con quanto supplizio dei po- 
veri ascoltatori possiamo facilmente imaginare. Gli umanisti, da 
parte loro, si sforzavano d’ imitare le magniloquenti perorazioni 
ciceroniane. 

Niente di tutto cio nelle prediche dell’ Albizzeschi : egli non 
si dà cura di raccogliere in ultimo il calore e 1’ energia della sua 
eloquenza, ma li diffonde qua e là, dovunque ]’ interesse della 
verità dimostrata accende il suo zelo o fa traboccare il suo en- 
tusiasmo. La sua Conclusio si riduce a un rapido riepilogo di 
tutta la materia svolta nella predica, a una fedele, per quanto 
arida, enumerazione di tutte le singole conseguenze risultate 
volta per volta. 

Senza preoccupazioni o artitizii rettorici, finita la dimostra- 
zione, passa disinvoltamente a conchiudere con le solite frasi : 

« Or cogli insieme tutto il mio dire ». 

Oppure: 

« Tu hai stamane veduto ecc. » 

Un’ eccezione ragguardevole offre la predica VI (3), che tro- 
viamo terminata da una perorazione vera e propria, la quale, 
tolta qualche ripetizione, non teme il confronto dei modelli clas- 
sici. Dopo il consueto riepilogo infatti ripiglia : 

« Ma io voglio che tu consideri un poco, e che tu ti ricolga 
in te medesimo, e che tu vega se di lei escono maggiori pericoli 
che io non t’ ho conti. Io ti voglio mostrare che non è niuno 
male in questo mondo, che non venga dalla maledetta lingua del 
detrattore. Ella è seminatrice d’ ogni mala zizania; ella è stata 
la prima cagione di guelfi e ghibellini, e poi lì ha messi a repen- 
taglio, che si tagliano a pezi V’ uno l’ altro. Ella ha avuto tanta 
potenza, che ella ha messo lo scandolo infra i gattivi, li quali 
vogliono tutti far male. El)’ ha messo scandolo e discordia intra 
e’ servi di Dio, quando hanno voluto vivare santamente al ser- 
vizio di Dio. Ella ha fatto dare e date false sentenzie contro co- 
lui che ha avuta la ragione; ella ha messa al fondo la verità, e 
in alto la falsità. Ella ha fatto dare e dato infamia a’ buoni, et 
a’ gattivi occultato il mal fare. Ella ha messo scandolo supra la 
donna e ’1 marito per modo, che mai non si so’ voluti bene in- 
sieme. Ella ha dato infamia a quella vedova buona, perchè non 


(1) Lecors DE La Marce, Za Chuire Francaise au moyen age. Seconda ed. 
Paris, 1886, p. 305. 

(2) Erasmo Da RoTTERDAM, op. cit., libro III, p. 954. 

(3) <« In questa predica si tratta de' detrattori con bellissimi essempli ». Vol. I. 
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volse consentire al peccato: ella 1’ ha poi conturbata la buona 
coscienzia. Ella ha messo discordia fra Vl anime buone; ella è 
stata generatrice d’ odio e principio di guerra. O Roma, come 
se’ capitata male! Chi ne è stata cagione ? Pur la mala lingua. 
Ella è generatrice di contumelie. O patrimonio, come se’ disfatto ! 
Ella ha sempre generato contenzioni fra città e città. O Lom- 
bardia! quanti ne so’ morti. a cagione della mala lingua. Ella ha 
fatto distare molte terre e molte città. Ella ha fatto fare molti 
incendi ; ella ha fatto fare molti omicidi; ella ha fatti fare molti 
fatricidi. Ella ha fatto uccidare la donna al proprio suo marito; 
‘ella ha fatto uccidare la figliuola al suo padre; ella ha fatto uc- 
Gidare i suoi propri figliuoli ; ella ha fatto uccidare 1’ un fratello 
l’altro. Ella ha messo l’ odio infra città e città; ella ha fatto ne- 
micare l’ una provincia all’ altra. Ella è stata cagione e manca. 
mento della fede; ella è stata conturbatrice della carità ; ella è 
stata disperatrice della speranza ; ella è stata nimica di tutte le 
virtù... Elli non è alcuno male al mondo, che per lei non sia 
fatto... E però, cittadini miei, guardatevi da questo vizio, acciò 
che il giudicio di Dio non vi venga addosso; e così facendo rete 
di qua la grazia sua, e di là la sua gloria in saecule saeculo- 
rum, amen ». 

Fatta questa eccezione, pei riguardi della Conclusio, la pre- 
dica dunque non fa quasi alcun progresso con |’ Albizzeschi : una 
maggiore semplicità e nulla più. Dato 1’ ampio sviluppo e il ca- 
rattere didascalico delle sue prediche, egli stesso si accorge della 
necessità di raccogliere in ultimo le sparse fila e connetterle in- 
sieme. L’ eloquenza ci perde non poco, ma ci guadagna invece 
la chiarezza : ed era la chiarezza che stavagli sopra tutto a cuore, 


VI. 


Perchè meglio apparisca 1’ intima struttura che abbiamo ten- 
tato rilevare, vale la pena riassumere, per sommi capi, qualcuna 
delle migliori sue prediche. Scelgo la XIX, tra le meno sovrac- 
cariche di sottigliezze e distinzioni. 

L’ argomento (1) non è di grande importanza, ma è svolto 
con tanta grazia e spigliatezza di dettato, con tanta praticità 
di insegnamenti, che finisce per gnadagnarsi tutto il nostro in- 
teressamento. 

Il Thema è il: — diliges proximum tuum sicut teipsum — 
che ritrovammo già in capo a cinque altre prediche. L’ esordio 
è brevissimo : riferendosi all’ evangelico : — et erunt duo in carne 
una — trova facile maniera di piegare il Thema, troppo generico, 


(1) Pred. XIX. « Come il marito die amare la donna, e la donna il sno marito ». 
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alla particolare significazione « della dilezione e amore che die 
avere il marito a la sua donna, e la donna al suo marito ». 

Chiude l esordio con un richiamo alle ascoltatrici : 

« Chi è savia ha menata stamane la sua figliuola alla pre- 
dica; colei che è meno che buona, V ha lassata nel letto. Oh, 
quanto :resti fatto meglio averla menata a udire questa vera 
dottrina! — or a casa ». | 

Segue subito la distinzione fondamentale : 

« Vediamo stamane tre tondamenti sopra il nostro dire. 

Primo fondamento si chiama utile. 

Secondo, dilettevole. 

Terzo, è onesto o vuoi virtuoso, che tutto è una cosa ». 

Senza indugio s’ inoltra quindi nel pelago delle dimostrazioni. 

L'amicizia suol essere più o meno grande, secondo che mag- 
giore o minore è l’ utile che se ne spera o trae. Concretizza que- 
sta verità che, per quanto egoistica, non cessa di essere però 
tutt’ altro che discutibile, con due paragoni semplici e popolari, 
ma calzanti; il fabbricante di mattoni che s’ affatica intorno ad 
essi e « tanto l’ha cari quanto e’ valgono, e quanto è 1° utile che 
ne caverà », e il calzolaio e il barbiere, i quali non sentono più 
amicizia per il cliente, quando questi vada a servirsi altrove. Si 
vede subito come frate Bernardino, pur tra le nubi del suo mi- 
sticismo, fosse fornito di molto senso pratico, il quale, anche in 
amore, non guasta mai. 

Ma la prima qualità che debbasi cercare in una donna è 
la bontà. 

« So’ di quelli che pigliaranno la donna, perche ella li dà la 
buona dote ». L’ amicizia di costoro è « attaccata allo sputaglio ». 
Ed esorta quindi le donne a « non voler mai pigliare per marito 
- colui il quale ha in pensiero di pigliare i tuoi denari e non te... 
che se egli ama più i tuoi denari di te, mal va... Assai volte 
addiviene che si danno le grandi dote, e per le grandi dote si 
fanno vestiti di grandissimo pregio, e stanno poi morti, non ca- 
vandosene alcuna utilità. Oh quanto è pessima usanza ! ». 

E continua dicendo che, s’ ei fosse papa o imperatore, co- 
manderebbe che tutte vestissero alla stessa maniera, come le 
romane, per esempio, la cui semplicità gli aveva fatta molto 
buona impressione. Eguaglianza dunque completa nel regno della 
moda. Bisognerebbe sapere cosa ne pensassero le gentili senesi 
d’ allora. E adduce da S. Gregorio 1’ esempio di quella ricca ve- 
dova che non volle rimaritarsi, perchè non trovava alcuno che 
amasse lei più della sua ricchezza. 

Nè basta che alla dote si aggiunga la bellezza, « chè com’ ella 
diventerà un poco gialla, non le vorrà tanto bene poì » (il marito, 
‘ s'intende). Quando invece alle altre qualità venga a far cumolo 
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la virtà, allora « anche le pietre ne diranno bene », e la vera 
amicizia, il vero duraturo amore non potrà quindi mancare. « È 
però, o donne, che avete le vostre figlinole a maritare, fate che 
voi facciate che le vostre figlinole abbiano questa dota della virtù, 
se volete che elleno siano amate dai loro mariti ». 

Tra le virtù di nna brava moglie annovera anche quella di 
saper comportare la « suociara e il suociaro ». 

Con un bel paragone a dialogo, tra il viandante e 1’ oste, la 
cui amicizia tanto dura quanto il tempo della reciproca utilità, 
dimostra come passeggiero sia quell’ amore che non è fondato su 
solide basi: « queste amicizie passano via, come uno scrullo che 
tu dai al pero, subito caggiono le pere ». 

Ancora : « se l amicizia è disutile, non farà frutto », se la 
‘donna non s’ impaccia della casa, « non sarà faccente », anche 
ad essere bella, « non si mantiene molto 1’ amicizia. Adunque 
a volerla mantenere fa che tu t’ ingegni d’ essare virtuoso... chè 
bene che l’ uomo invecchi, la virtù non invecchia già lei... È 
quando tu averai queste tre cose (1’ utile, il dilettevole e 1’ one- 
sto), odi David che dice di te: — wror tua sicut vitis abundans 
in lateribus domus tuae — Doh! tutte e tre queste cose ci so’ den- 
tro. Prima, v’ è l’ onesto : xror tua, la tua donna. Sicondo, dilet- 
tevole : sicut ritis: quanto è dilettevole cosa una vite dinanzi 4 
un uscio! Terzo, 1’ utile, abundans, abondante, che ta dell’ uva, 
cioè fruttuosa: delle quali tre cose viene a nasciare e perseve- 
rare la vera amicizia infra la donna e l’ nomo ». 

Dal passo qui riportato agevolmente apparisce come sappia 
ingegnarsi a trarre dalle citazioni bibliche sensi accomodatizi 
assai felici. Passa quindi a distinguere dodici ragioni nel Sacra- 
mento del matrimonio : « quattro voglio che siano le ragioni al- 
l’onesto, e quatro al dilettevole, e quatro altre all’ utile ». 

Rimanda alla predica susseguente, tutta sceabrosa d’ intimità 
coniugali, il pieno sviluppo delle prime quattro ragioni, promet- 
tendo d’ entrarvi dentro « come gallo in feccia, colle ale assestate 
in alto, per non imbrattarle ». E si crede nel diritto di esortare 
le madri a menarvi tutte le figliuole da marito. Ma, per quanto 
prometta d’ essere circospetto e riguardoso, lo vediamo poi en- 
trare in particolarità così scabrose, da ritenere che le fanciulle 
non vi avranno certo appreso la modestia (1). « Adunque quatro 
ragioni so’ quelle che muovano 1 onesto del matrimonio ordi- 
nato da Dio », 

La prima ragione (2) è dimostrata dal Vecchio Testamento 
dove sta scritto: — crescite et muîtiplicamini et replete terram. — 


(lì Di cio più diffusamente nel presente studio, 


(23 « Prima ragione; «la sposa che tu hai è sposi a te da Dio ordinata ». 
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E questo non basta, che altre quattro testimonianze ne trovano 
nel Nuovo Testamento (1). 

Per il testimonio evangelico riporta il passo di S. Matteo: 
— quod Deus coniunxit homo non separet —. e se la prende 
contro quelli che si uniscono segretamente e senza sacramento, 
per pui lasciarsi quando loro faccia comodo. « E sai che è a pi- 
gliare di segreto donna marito, e marito donna? È il mettarsi il 
capestro in gola per andare poi all’ inferno ». Per il testimonio 
apostolico riporta quel di S. Paolo, invertendone però i termini: 
— Praecipio non ego sed Dominus, ne maritus discedet ab uxo- 
te —; (2) e indirizza la sua parola ammonitrice a quei senesi 
che dati, come tutti i buoni toscani, al mercanteggiare, si allon- 
tanavano per anni e anni dal focolare domestico. « Non si die 
partire il marito dalla donna, come molti fanno, che stanno tre 
o quattro o sei anni di tuore e lassanla malcontenta, e talvolta 
ella... eccetarone; e tu stai con disonestà e in peccato, e tal- 
volta in vizio di sodomia e in molti modi atti a cacciar te e lei 
a casa del diavolo ». 

Per la terza testimonianza adduce l’ intervento di Cristo alle 
nozze di Cana; per la quarta poi il miracolo operatovi. 

E viene alla seconda ragione : « ella è a te da Dio con fede 
disposata ». 

L’ anello che si mette al dito della sposa (e un po’ di chi- 
romanzia non guasta) « nel quale è la vena la quale va al cuore », 
dimostra che col cuore si deve acconsentire al matrimonio. Le 
tre domande che il sacerdote rivolge alla sposa (e un po’ di ca- 
bala cade in acconcio), significano ch’ ella deve acconsentire con 
le parole, con le opere e col cuore. « E però io t° avviso, o donna 
che balestri: quando l’ occhio tuo si diletta di vedere altra cria- 
tara che il tuo marito, tu dimostri con quello occhio, il quale è 
il messo del cuore, di non tenere fede al tuo marito, e solo con 
quello mirare, hai rotta la tua fede, e vorrebbesi quella vena sve- 
narla, perocchè essa è contaminata. Oh egli è il mal ruftiano 1’ 0€- 
chio! Anco si fa peggio... » 

Un piccolo saggio ora d’ interpretazione lambiccata e curiosa. 
Vuol dimostrare che l uomo non ha minori doveri di fedeltà verso 
la donna: « tu vedi, egli dice, che 1° anello avanza il dito di gros- 
sezza, e il dito avanza Vl anello di longhezza. Che vuol dire? Vuol 
lire che 1’ uomo non die avanzare la donna di fare contra la 
promessa data ». - 

Dopo avere insistito ancora un poco su cio, intuisce che vi 
saranno fra gli ascoltatori di quelli, ai quali non andranno a versi 
ia ‘ | 

(1) Primo, il testimonio evangelico, Sicondo. il testimonio apostolico, Terzo. il 
testimonio autentico, Quarto, per classiticato miracolo ». 


(2) IL testo dè: « Praecipio non ego, sed Dominus, nxorem. a marito non di. 
svedere, 
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le sue ammonizioni : « io mi credo bene ch'io àrò stamane qual- 
che vermocano da qualche uomo disordinato », ma è dovere del 
predicatore correggere le genti e indirizzarle a Dio. Si può vi- 
Vere poi virtuosamente, anche seguendo il matrimonio, purche 
si faccia come fa il sole. « O fanciulli fanciulli, qual’ è quella 
cosa che sta nell’ acqua e non si molla? Non lo sai? È il sole. 
Così dico a te. Come vedi il sole che va sopra all’ acqua e sopra 
al fango, e non »s’ imbratta, così fai tu ». 

Passa quindi alla terza ragione : « a essemplo di Cristo debba 
essare da te amata ». 

« — Viri, diligite uxores vestras sicut et Jesus Ecclesiam — 
Io non dico che voi |’ amiate con rabbia di lussuria, ma mode- 
ratamente la dovete amare, con purità ed onestà, come Idio amo 
la santa Chiesa »: e amò con diligenza, e amo per tutta la vita. 

Non si deve pui battere la propria donna, specialmente quan: 
d’ ella è incinta; ma la si deve ammonire e sopportare. « Se tu 
l’ amendi, tu l hai guadagnata... e pero dico: o amoniscila 0 
sopportala: no la battere mai ; fa con buone e con dolci parole ». 
In verità ch’ io consiglierei tante disgraziate mogli di rivolgersi 
al nostro simpatico Santo, per ottenerne la protezione contro le 
batoste dei loro brutali mariti. Da qualche altro passo sì rileva 
nondiuwreno com’ ei riconosca al marito il diritto di batacchiare 
talvolta la sua dolce metà. 

Non devono giammai i coniugi venir meno alla fede giurata, 
che se per la donna « è vergogna perpetua », per l’ uomo è il 
peccato maggiore ch’ ei possa commettere. Se l’uomo pretende 
fedeltà dalla donna, deve altresì mantenergliela, ché i doveri co- 
niugali sono reciproci. 

Nello sposarsi poi bisogna badare un po’ anche alle propor- 
zioni: proporzioni fisiche non meno che morali. « Ci so’ molti che 
desiderano avere moglie, e non la possono trovare: sai perche ? 
Perchè elli dice: — io la voglio una donna tutta savia; — e tu 
se’ un pazzo. Non va bene; pazzo con pazza sta bene. Come la 
vuoi fatta questa moglie ? — Io la voglio grande, — e tu se’ uno 
scricciolo : non va bene... E fu una volta che uno di questi co- 
tali che voleva moglie, la voleva vedere; e fu menato a vederla 
dai fratelli della fanciulla ; e fugli mostrata scalza, senza cavelle 
in capo... et era grandissima fra 1’ altre fanciulle, et egli era un 
cotale piccolino, piccolino. Intine gli fu detto: — bene, piaceti 
ella? — Et egli disse: — Oh, si bene che ella mi piace! — La 
fanciulla, vedendolo così spersonito, disse: — e tu non piaci a 
me. — Doh, quanto bene gli stette! — A casa ». 

Nella quarta ragione dell’ onesto, « die la donna essare amata 
e apprezzata per la virtù sua », troviamo un bell’ elogio della 
moglie savia ed onesta. 

« Saprestimi tu dire quale è la più bella.e la più utile cosa 
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che sin in una casat... Sai qual’ è? Qual è ? È avere una bella 
donna, grande, buona, savia, onesta, temperata e faccia figlivoli. 
Certo egli non è più bello armamento che questo in una casa, 
nè può èssare. Sai come vi sta bene una donna ? Come sta bene 
il sole il quale illumina tutto il mondo; che sopra la terra non 
sì vede più bella cosa che il sole ». 

Chiude così la serie delle ragioni dell’ onesto, che dovrà ri- 
pigliare, allargare e approfondire il giorno appresso, e viene alle 
ragioni del Dilettevole. 

« Per quatro ragioni il marito die amare la donna sua. Prima, 
per la naturale dilezione. Siconda, nell’ avversità consolazione. 
Terza, da’ parenti separazione. Quarta, a spirituale diletta- 
zione ». 

Per la prima ragione ricorda quel di S. Paolo: « qui suam 
uxorem diligit, seipsum diligit ». Dio fece la donna da una co- 
sta dell’ uomo per signiticarei ch’ è carne sua stessa e perciò ad 
esso uguale. Inveisce quindi contro i « sodomitti maledetti, i 
quali so’ tanto acciecati in questa loro malizia, che, sia bella la 
donna quanto è possibile, che a lui li pute e li dispiace, nè mai 
sì vorrà inchinare alla bellezza sua... Ma alla barba di tutti i 
sodomitti io voglio tener con le donne e dico che la donna è pu 
lita e preziosa nella sua carne, che non è P uomo; e dico che 
se egli tiene il contrario, egli mente per la gola: e tolgolo a 
provare ». L’ eterno femminino non avrebbe certo potuto sperare 
nell’ Albizzeschi un paladino più sincero e convinto e, quel che 
più monta, veramente disinteressato. 

Chiude questa prima ragione con una briosa lavata di testa 
alle senesi che la mattina, durante la messa, non sanno dare un 
momento di tregua al loro chiacchierio. 

Fondamento della seconda ragione è il passo biblico : « Fa- 
ciamus aliutorium similem sibi ». Peccano coloro che potendo 
sposarsi non lo fanno per avere libertà a commettere dissolu- 
tezze. (ruai ai soli che, nell'ora della tentazione e del pericolo, 
non hanno chi porga loro soccorso. Peggio poi fa colui che, pur 
avendo moglie, cade in peccato con altri: « imperocchè egli fa 
danno a sè ed anco ad altrui. Vedi tu colui che tiene la femina 
e ha la donna? Oh, egli è un coltello al cuore della sua donna 
ogni volta che ella la vede, e quando la sente ricordare tutta si 
turba ». Quindi un assalto, fra scherzevole e iroso, contro le va- 
nità femminili. Lamenta poi la fiacchezza del sentimento religioso 
de’ senesi che, leggeri e volubili sempre, non seppero dalle sue 
parole e dalle sue ammonizioni trarre quel frutto che altre città 
trassero invece abbondantemente. 

« Quando io mi partii (accenna alla predicazione del 1425). 
io mi credeva che voi foste tutti santi. Ora non dico così: voi 
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mi siete così cascati di collo, quanto niuno popolo che io bazzi: 
casse mal ». 

Terza ragione del Dilettevole: « da’ parenti separazione ». 

Per seguire ovunque il marito, la donna abbandona padre. 
madre, parenti tutti. Non fosse altro che per questo la si do- 
vrebbe immensamente amare. « Se tu l’ ameraìi come tu debbi, 
Arai soddisfatto a quello che tu se’ obbligato ». 

Quarta ragione del Dilettevole è : « spirituale dilettazione ». 

I piaceri coniugali, quando sono ordinati, riescono grati an- 
che a Dio, perchè il matrimonio è stato da Dio ordinato e san- 
tificato da Cristo. Ma quelli che cascano o escono dalla dritta 
via, non possono mai capitar bene ». 

E s’ apre la via alla dimostrazione della terza parte, le quat- 
tro ragioni dell’ utile, con una piacevolissima esortazione alle 
donne. « Veniamo alla fine. Promettetemi voi una cosa, prima 
eh’ io dica più oltre. Io voglio che voi me la promettiate. Pro- 
mettetemela ? Or oltre. Io voglio che voi v’ anmiliate, e non che 
voi insuperbiate ; col capo basso e voglio tener con voi ». 

Affettuosa, nobile e bella è la pagina con la quale prova la 
prima ragione: « del frutto la preziosità ». 

« Oh quanto so’ preziosi i frutti della buona donna !... Molti 
so' che non considerano quanto egli è uno fanciullo e una fan- 
ciulla, e molte persone avendoli, non 1 apprezzano nulla, e 
quando lo’ vede fare una fanciullezza, non li sanno comportare, 
tanto poca discrezione hanno ». Vi sono dei tali che per amor 
dell’ novo freseo sopportano una gallina meglio che la propria 
donna. « O pazzi da catena !... Considera, gattivello, considera 
il nobile frutto della donna, e abi pazienza : non per ogni cosa 
sì conviene battarla no ». 

Ottrendo inoltre (seconda ragione) un ordinato appagamento 
al desideri dell’ nomo, la moglie lo difende contro la fragilità 
della carne e gli evita di cadere in peccato. 

Inapprezzabile è poi (terza ragione) l° utilità della donna in 
una casa, chè a tutti ella sovviene, di tutto si dà cura. Gesta- 
zione, parto, allevazione del figli, i quali non ammette che si 
diano a balia, governo della casa, tutto grava sulle sue deboli 
braccia: ne le troppe faccende 0 i troppi travagli rallentano la 
sia attività, diminuiscono le sue premure. Mal s'avvisano co- 
loro che, preferendo la vita da seapoli, credano di sottrarsi a 
noie e fastidi: chè noie e fastidi a dismisura e gravissimi deri- 
vano invece ad essi dalla sconsigliata scelta, chè amanti e do- 
mestiche quante si vogliono non valgono una buona moglie. E 
dopo averne passate a rassegna le aftettuose sollecitudini, ecco 
qual evidente descrizione sa regalarei di una casa, che difetti 
dell''operoso staecendare d'una brava moglie. 
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« E se uno vi sta e non ha moglie... che ’1 governi, sai 
come sta la cosa ? Oh, io tel vo’ dire, perchè io il so. Se egli è 
ricco e ha del grano, le passare se’1 mangiano e’ topi. Egli nol 
tiene assettato, ma porràllo isparto, per modo che tutta la casa 
se ne imbratta. Se egli ha l’ olio, perchè non vi procura, egli si 
Versa; quando si rompono i coppi e -se n’ è versato, egli vi pone 
su un poca di terra, ed è fatto. E il vino? Finalmente giògne 
alla botte, attegne il vino, e non pensa più là : talvolta la botte 
mostrarà dal lato dietro, e il vino se ne va. Simile, romparassi 
un cerchio o due, e egli il lassa andare; simile qual vino si fa 
aceto, e qual si fa cercone. A letto sai come sta a dormire ? 
Egli dorme in una fossa, e come egli ha messo il lenzuolo nel 
letto, mai non nel cava se non si rompe. Similmente, ne la sala 
dove egli mangia, quine in terra son bucciche di poponi, ossa, 
nettatura d’ insalata, ogni cosa lassa ire in terra senza mai ap- 
pena spazzarvi. La tavola sai come sta? Che in tal ponto vi 
pone su la tovaglia, che mai non se ne leva se non fracida. 
E’ taglieri li forbe un poco poco; e ’1 can li lecca e li lava. 
E’ pignatti tutti ònti; va, mira come stanno! Sai come egli vive ? 
Come una bestia. Io dico che non potrebbe mai stare bene a 
stare solo @ quel modo. Donne col capo basso. La donna è quella 
che sa governare la casa: d'ogni altra cosa si fa betfe ; che mai 
non potresti vivare bene in tal modo come tu vivi ». 

Sfido io se sì possa scrivere con maggiore semplicità, natu- 
ralezza insieme ed efticacia. 

Per la donna infine (quarta ragione) spesso avviene che torni 
a sorridere la tranquillità e la pace là dove prima infierivano 
discordia e guerra. In un secolo irto di divisione e di lotte fra- 
tricide, come quello dell’ Albizzeschi, non era certo piccolo me- 
rito per una fanciulla, se col suo amore riusciva a comporre le 
secolari inimicizie di due casati. « Adunque se elleno sono ca- 
gione di mettere pace tra uno e un altro, quanto saranno pazzi 
è pazze se mal saranno cagione d’ aver guerra tra loro. Doh, 
diciamo che basti per stamane ». 

Il riepilogo, ch’ è affatto simile in tutte le prediche, in que- 
sta manca. Il raccoglitore avrà creduto inutile scriverlo e altret- 
tanto crediamo inutile occuparcene, 

Come si vede il fondo scolastico vi si sente appena: le ar- 
comentazioni sono derivate con facile imdustria quasi sempre e 
senza sforzo: Vandatura è semplice e scorrevole. Il tutto sot- 
fuso di grazia e di brio, esuberante di schietta e nobile e grande 
umanità. Non potremmo pero affermare coscienziosamente altret- 
tanto di molte altre prediche, le quali, pur essendo di maggiore 
importanza, non presentano una congegnatura egualmente felice, 
ne riescono egualmente a dissimulare l'irriducibile difetto di seuola. 


Si 
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Nella Predica XVIII (1), per esempio, ch’ è una delle più 
belle e delle più interessanti, troviamo per sostrato una selva 
intricata così, da far venire i briv'di. 

Da una prima fondamentale distinzione risultano tre specie 
d’ amore: Amore cordiale — Amore verbale — Amore operale. 

L’ amore cordiale si suddivide in: Amore concordante -- 
A more perdonante — Amore compaziente — Amore curante — 
Amore godente — Amore dolente — Amore compaziente (una 
seconda volta). 

L'amore concordante contiene poi quattro ragioni: nè gli 
altri amori sanno passarsela senza qualche ragione anch’ essi. 

L'amore verbale è suddiviso in altri sette: Amore orante 
— Amore consolante — Amore amaestrante — Amore consi- 
gliante — Amore correggiente — Amore minacciante — Amore 
tacente. L’ amore operale non può fare a meno dì suddividersi in 
altri e sette: Amore esemplante — Amore sollecitante — Amore 
onorante — Amore soveniente — Amore condiscendente — Amore 
castigante — Amore per lo prossimo morire. 

Penuria non è proprio il caso di doverne lamentare. E questo 
è poco. In una bella predica, «de l’ amor di Dio », di quelle tenute 
a Verona, pubblicata pochi anni addietro dallo Spagnolo (2) e 
raccolta allo stesso modo delle Senesi, troviamo che « dadici 
sono li gigli, quasi dodici gradi, per lì quali si sale al perfecto 
et consumato amore di Dio ». 

Codesti gigli hanno poi la corolla di tre foglie ciascuno: 
sicchè i gradi dell’ amore divino, e cioè i capi di dimostrazione, 
non più dodici, ma sono invece trentasei. (‘on tutto ciò, salvo 
rare eccezioni. queste prediche si leggono con vivo piacere e 
senza sentirne stanchezza, tanta è Vl abbondanza di vita, la ric- 
chezza d’ imagini e di paragoni, la festività, il brio e il vee- 
mente calore oratorio sotto cui sparisce il pauroso scheletro im- 
posto dalla scolastica. | | 

AC frate Bernardino giovo sopra tutto l essere un santo 
autentico e un senese di ottimo conio. Per queste sue speciali 
prerogative, la predica popolare si animò nella sua bocca come 
forse mai per il passato, e la letteratura italiana, in un periodo 
di tentennamenti, trovò in lui, senz’ accorgersene, un nobile e 
vigoroso campione. 


(Continua) Dott. Cosimo FAGGIANO 


(I) Vol. II, p. 49. « Come si deve amare il prossimo suo; e chi è prossimo ». 
(2) D. A. SpaGxoLo, Sk Bernardino a Verona, Una predica volgare inedita. — 
Ed. Franchini, Verona, 1900, 
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(ACHILLE GIOVANNI CAGNA) 


Il cielo era plumbeo. Da più giorni una pioggerella fitta, 
insistente che metteva i brividi addosso, cadeva quasi senza in- 
terruzione, e la primavera che si era aspettata quale largitrice 
di sorrisi e di profumi, pareva che andasse sommergendosi in 
quel mare di grigiore e si stemperasse in quella fanghiglia, che 
insudiciava strade e viandanti. 

La mia anima era triste come il tempo. Tornavo da un ospe- 
dale, in cui avevo visto operare, per carie ossea, un fanciulletto 
di dieci anni, magro, sparuto, portante sul suo corpo le stigmate 
della miseria umana. Quella sofferenza infantile mi pesava sul 
cuore, mì torturava la mente e non potevo togliermi dalla me- 
moria la visione di quel corpicciuolo straziato dal ferro chirur- 
gico. Ogni occupazione in quello stato d’ animo mi pareva un 
peso insoffribile, ed andavo su e giù nella camera dei miei figli, 
quasi cercando nel loro ricordo un diversivo alla melanconia che 
im’ opprimeva. 

Appressandomi al tavolo, su cui si trovavano in un ordine 
non troppo lodevole i loro libri di studio, vidi un volume che 
non avevo ancor osservato. Lo presi, lo sfogliai, ne lessi il ti- 
tolo espressivo, guardai il nome dello scrittore e provai subito 
una viva soddisfazione. (riovanni Cagna! L'autore di Provin- 
ciali, di A volo, di Quando amore spira, di Lei, voi, tu ha tale un 
fascino nei suoi scritti, c'è un tal fremito di vita nei suoi vo- 
lumi che non si può restar indifferenti dinanzi ad una sua opera. 

Il libro che sfogliavo era Alpinisti ciabattoni; e fin dal primo 
capitolo che m’ accinsi a leggere, la mia mestizia lasciò luogo ad 
una serenità socratica; P amarezza sì mutò in soave pietà ed at- 
traverso a quelle linee che balenano di sorrisi, in quelle descri- 
zioni in cui l’ uomo piecolo o gretto, tronfio o pedante, scettico 
o baldanzoso scatta fuori con la sua ignoranza, la sua debolezza 
ed il suo inestinguibile desiderio di felicità sentivo che le scene 
di sofferenza, a cui avevo assistito, e che m’ avevano fatta una 
così penosa impressione, prendevano un’ altra importanza ai miei 
occhi, e le giudicavo come l’ eftetto di quell’ eterna lotta fra il 
bene ed il male in cui si travaglia 1’ umanità, aftinandosi lo spi- 
rito e da cui hanno vita le nostre azioni, sempre oscillanti fra 
la grandezza e la viltà. 
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L’uomo e lo scrittore (1). — Non so se ? ambiente possi 
molto sull’ animo d’ uno serittore e se 1’ esser nato per esempio in 
Toscana, piuttosto che a Vienna od a Londra abbia intluito straor- 
dinariamente sul genio di Dante. Sta il fatto che 1’ aver visto la 
luce in una città di provincia, l’ avervi trascorsi tutti gli anni 
della vita, sofferto, lottato e sperato nelle sue brevi mura e 1’ aver 
provato i piccoli inganni e le viltà, che si trovano facilmente 
anche in un ristretto campo d’ azione, tutto ciò contribuì a fare 
di Giovanni Cagna lo scrittore della vita di provincia, con il 
suo bello ed il suo brutto, il suo lato ridicolo, le sue miserie e 
le sue ambizioni. 

Il Cagna nacque a Vercelli da una modesta famiglia. Suo 
padre faceva lo stipettaio e guadagnava appena appena il neces- 
sario per mantenere sè, la moglie ed i figli. I primi anni dello 
scrittore furono ditticili, ed addestrandosi nella professione pa- 
terna, sognava un’ istruzione migliore ed i mezzi onde poterla 
conseguire, senza costringere la famiglia a duri sacrifizi. In 
una lettera autobiogratica, inedita, diretta al sen. Faldella e cor- 
tesemente concessami, il Cagna si descrive in modo geniale, 
« Sottratto alla scuola per le nostre strettezze, così scrive, ho 
lavorato due anni al banco di falegname, e più tardi per i miei 
approcci col prof. Deagostini ho sentito le imperiose chiamate 
dell’ Arte, ma le necessità stringenti della mia famiglia mi to- 
glievano il respiro ». 

Desiderato dallo zio, signor Matteo Musissano, florido com- 
merciante in granaglie, a far da segretario nella sua azienda, si 
pose con alacre fervore ad adempire il suo nuovo ufticio. E fra 
una lettera e V altra egli gettava giù una poesia o dava forma 
ad una novella, e fra una corsa e P altra per i paesi della ri- 
sala, da quei 

.... piani nel pelago annegati 

di maremme mortitere 

per entro cui diguazzano 

bruchi immondi, hiscie, rospi, ed erbe macere : (2) 
ritornava con un corredo di nuove, interessanti osservazioni, si 
allargava il suo orizzonte, fermentavano in lui i primi germi di 
quella letteratura che doveva contraddistinguerlo fra tutti i no- 
stri autori, e farlo eccellere in un campo dove l affermarsi è dif- 
ficile e raro il primeggiare. 

Il suo carattere balza fuori vivo dalle sue pagine autobio- 
grafiche : 


(1) Dizionario biogratico di A. De Gubernatis, IN79: A. G. Cagna descritto da 
Giovanni Faldella. 
(2) A. G. Cagna, « Valsesia » poesia dedicata al Dott. Lino Malinverni. 
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« Io devo al mio sano temperamento, all’ equilibrio delle mie 
facoltà, all’ abitudine ai sacrifizi e alle rinuncie contratte nel- 
l’ adolescenza, e sopratutto alla serenità filosofica del mio spi- 
rito, all’ eredità delle virtù remissive e pazienti dei miei buoni 
genitori se sono riuscito senza ire, senza blasfemi e senza ipo- 
condrie a mantenermi onestamente e fermamente nella mia di- 
rettiva spirituale. 

« E sono anche esperto e cosciente perchè ho vissuto la mia 
parte nelle dure prove, e perehè per il fervore del mio tempe- 
ramento, per le calorie dinamiche dello spirito, per gl’ impulsi 
generosi della sensibilità, e per i visibili della fantasia poetica- 
mente accesa, posso dire di aver saggiato nel mio piecolo cer- 
chio tutti i sogni, tutte le dolcezze, tutte le passioni e le emo- 
zioni, tutti gli entusiasmi, gli amori, le illusioni e le delusioni 
che costituiscono l’ illusione della vita. 

« È l’ elemento dionisiaco del buon sangue popolano, che 
ancora sente il ritmo del martello paterno, che mi addusse nella 
vita a questa viva, movimentata e variante passeggiata attra- 
verso al mondo delle cose ». 

Un critico del Cagna, il dottor Gualino, valente cultore di 
studi antropologici, trova che uno dei maggiori efficienti dell’equi- 
librio, nell’ opera letteraria dello scrittore vercellese, dipende dal 
suo sistema digerente perfetto, dalle sue ghiandole che lavorano 
in modo lodevole e dai suoi nervi che funzionano a puntino. 
Sono anch’ io del parere che un uomo sano sia portato alla le- 
tizia con maggior facilità di un gastralgico o di un nevrotico, 
ma siccome fra le pagine umoristiche del nostro autore ve ne 
sono alcune che vincono in potenza ironica quelle del Baretti, e 
la satira può star a pari di quella del Giusti, (come la sua senti- 
mentalità potrebbe allacciarsi ai voli di qualehe buon romantico 
del tempo passato), così dovrei per ragione induttiva credere che 
talvolta la bile del valente descrittore si riversa, e da questo suo 
travaso nel sangue, ne zampillano le pagine che sembrano frustate 
alla società, adagiata nell’ ignavia, neghittosa ed opportunista. 

Giovanni Cagna è una natura complessa. Chiuso nell’ambito 
della vita di provincia, osservatore acuto ed arguto, terribile fla- 
gellatore d’ ogni sopruso e d’ogni feudalismo, poeta e sentimen- 
tale, egli non ha potuto far comprendere tutti i suoi ideali a chi 
lo ha avvicinato, nè far irrompere tutta la piena delle sue idee 
nella tranquilla cerchia della sua gente. In lui fervono tutte le 
rivolte che travolsero un mondo sul finire del 1700; cozzano gli 
slanci eroici che infiammarono i grandi uomini del nostro Risor- 
gimento ; ribollono gli ardori di Mazzini e cantano tutte le idil- 
liache sentimentalità, che scaturiscono come da una perenne sor- 
gente di bellezza da questa nostra terra. 


-} 
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Occupato nei suoì commerci, stretto nell’ esistenza provin: 
ciale, a contatto tutti i giorni e tutte le ore con le piccinerie 
umane, non potè o non volle dar in opere, che chiamerei sociali, 
tutto cio che commoveva il suo spirito, tutto 1’ ardore del suo 
ingegno. Ma chiudendosi nel suo mondo, osservandolo, sorridendo, 
fustigandolo diede vita a molti libri, fra cui eccellono come splen- 
didi brillanti in uno scrigno di perle: « I Provinciali » } « Alpi- 
nisti ciabattoni » ; « A_volo » ed il dialogo « Lei, voi, tu ». 

La nostra letteratura contemporanea che pur conta le poesie 
ridanciane del Guadagnoli ; i graziosissimi e vivaci bozzetti di 
Renato Fucini e di Giovanni Faldella ; i satirici versi di Fulberto 
Alarni, di Trilussa, di Pascarella ; ì racconti ed i monologhi al 
legri di Gandolin, gli scritti di Carlo Bini e di Giuseppe Revere 
non ha nella sua ampia collezione di opere amene dei volumi che 
possano competere per umorismo coi Prorinciali e specialmente con 
Alpinisti ciabattoni. Mail Cagna non fu sempre lo scrittore che ge- 
neralmente »s’ ammira. Nei suoi anni giovanili, attratto dalla Musa 
tubante di Medoro Savini e dal Ghislanzoni, abbandonandosi a 
quanto di sentimentale v’ è nella sua natura, scrisse delle novelle 
e dei romanzetti come prediligevano le nostre nonne, che sembrano 
una distillazione di raggi di luna, di sospiri, di maudolinate e di 
amori idilliaci veduti in sogno da tutta una generazione di brave 
ragazze. Però quell’ anima fiera e fervida di serittore, come non 
era fatta per fossilizzarsi nella segreteria di un magazzino da gra- 
naglie, così non poteva fermarsi alle prime rosce avvisaglie d’ una 
letteratura essenzialmente romantica. L'amicizia di Giovanni Fal- 
della fu per il Cagna un rinnovamento. L’ originale novelliere, fu- 
turo grande storico, aprì alla sua mente nuovi orizzonti, lo spinse 
per la via a cuì era chiamato e, dagli sdilinquimenti in cui andava 
smammolandosi il suo ingegno, seppe assurgere ad un’ arte che lo 
distinse subito fra i molti, dandogli una meritata rinomanza. 

Lo stile del Cagna ha una forma tutta sua propria, delle in- 
flessioni particolari ed un'andatura, una potenza descrittiva spe- 
cialissime. I vocaboli appropriati si direbbero pennellate, gettate 
con forza dallo serittore nelle sue pagine per far risaltare un ca- 
rattere, un fatto, un paese; e sovente basta una delle sue frasi 
incisive, un aggettivo, un' invocazione per farci sorridere o per 
suscitarei davanti piena, vibrante la visione di un ambiente, di 
una lotta amministrativa o giornalistica, di una figurina con il 
suo sfondo mesto o lieto. Tramonti sulle risaie, sinfonie di luce 
e di colori sul lago d’ Orta, fresche aurore fra la campagna che 
sì ridesta alla vita, amori puri e passioni indegne, poesia e tri 
vialità, slanci eroici di amor patrio e vili rinunzie tutto passa 
nei libri del Cagna, e se un purista potrebbe trovare che alcuni 
suoi modi di dire non sono strettamente italiani ed ammessi 
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dall’ Accademia della Crusca, il lettore invece si compiace a quel 
nuovo rivolo rigoglioso entrato da padrone nella nostra lingua, 
ed ammira il descrittore perfetto. 

Negli scritti del Cagna talvolta fa capolino anche un po’ di 
pedanteria, che vien subito vinta dall’ onda irrompente, verista, 
semplice ed armonica da cui ha vita la sua vena letteraria. Que- 
sta infarinatura pedagogica, che entra quasi di straforo negli 
scritti del nostro autore, gli venne dalla cattedra in cui ha in- 
segnato. Quando egli seppe che, per la legge Casati, si poteva 
esser nominati professori, anche per opere pubblicate, domandò 
l'abilitazione di insegnare lingua e letteratura italiana nelle 
scuole tecniche. Ottenuta la supplenza di letteratura nell’ Isti- 
tuto tecnico di Vercelli, vi fece scuola gratis per tre anni filati 
e riuscì nn professore incantevole (1). Però questo tuffo nella pe- 
dagogia, questo bagno forzato nel classicismo e nelle regole della 
sintassi, fecero correre alla Musa ribelle dello scrittore il rischio 
di restar colle ali impegolate, ma si liberò a tempo dalle stret- 
toie scolastiche, non conservando che un po’ di spruzzatina di 
classicismo e quel buon ordine nei concetti, tutto professorale, 
che giova anche ad un umorista. 


« I Provinciali ». — Il volume « I Provinciali » dedicato 
dal Cagna a suo padre ed a Giovanni Faldella, fa ampliato nella 
sna ultima edizione; e nei diversi capitoli che sono bozzetti e 
descrizioni senza alcun legame spiccato fra di essi, ma con un 
profondo nesso spirituale, 1 esistenza di Villalbana è narrata nei 
suoi particolari più salienti, dal suo giornale L’ Awrora, ai suoi 
concerti, ai suoi teatri, ai suoi cittadini ora bollenti di nobili 
uleali, ora ridicoli o volgari o gretti. 

L’ umorismo fa da signore e padrone in tutto il volume. Ma 
l umorismo del Cagna è pieno d’antitesi, e quando la nostra 
mente, presa dal ridicolo di un tatto o di una persona, sta per 
abbandonarsi a quella giovialità priva d’ un profondo contenuto 
morale e psicologico, un periodo, un’ osservazione dell’ autore, 
una sua frase mordace, che frusta a sangue la società corrotta 
e facilona — od una sua descrizione di dolori ignorati — ci ripor- 
tano alla vera comprensione della vita, intessuta di sorrisi e di 
lagrime, di vili abbandoni e d’ amori indimenticabili, pronti ad 
ognìl sacrifizio. 

Villalbana ha il suo teatro che: «.... si apre nell’ inverno 
con l’opera in musica e sono spettacoli attraentissimi, vuoi per 
la bravura dell’ orchestra, vuoi per la valentia dei cantanti. 


(1) Articolo di Cimbro (G. Faldella) stampato nel « La vita italiana » diretta 
da De Gubernatis, che tratta specialmente di A. G. Cagna. 
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« Memorande solennità sono le serate d’ onore della prima 
donna, con teatro illuminato a giorno. 

« In quelle circostanze le signore sfoggiano tutto il lusso 
delle loro telette; quelle che hanno le braccia tornite e le spalle 
carnose, non sì lasciano sfuggire 1’ occasione ed espongono la loro 
attraente nudità, provocando, questo »s’ intende, la pudibonda in- 
degnazione di quelle altre, le quali avendo i gomiti a spigolo. e 
le spalle a trespolo, sono costrette al rigido costume delle si- 
gnore distinte ». 

E Villalbana conta pure fra le notabilità il signor Soretti, 
agente e rappresentante della Fratellanza, società assicuratrice 
contro ì danni dell’ incendio. Ma sia per mancanza d’ iniziativa 
o per quella passività facile in molti individui, egli ha da lungo 
tempo ceduto la gestione del suo utticio al suo segretario capo, 
signor Flavio Pierini, ragioniere patentato e calligrafo. 

« Concentrando tutta la sua febbrile attività nella cura del 
suo impiego, egli (il signor Flavio) era riuscito a cose prodigiose ; 
sapeva a memoria ìl nome, le generalità, e il numero di iserizione 
di tutti gli assicurati. Ricordava i minimi incidenti, i più fugge - 
voli particolari di tutti i casi avvenuti in ufticio durante la sua 
gestione, e quando un assicurato si presentava nello studio, egli 
lo riveriva subito per nome e per numero, e senza bisogno di 
verificare, sapeva dire quante volte era stato sinistrato e di quale 
somma era stato peritato. 

« ... La vita, il mondo, l universo, erano per il signor Fla- 
vio concentrati nell’ azienda della sua società assicuratrice. Per 
lui, P uomo più grande, più onnipotente della terra, era il Pre- 
sidente dell’ Amministrazione, venerabile personaggio che egli 
nel suo lirismo burocratico s’ immaginava sfolgorante di luce, di 
maestà e di grandezza ». 

E mentre il signor Soretti s’ appisola volentieri, eda lungo, 
nel suo studiolo, dove occupa il tempo in una curiosa statistica 
e l impareggiabile segretario disimpegna i suoi doveri con uno 
zelo straordinario, la signora Soretti fa all’ amore con un parruc- 
chiere azzimato, che ha bottega di fronte alla loro casa, e la 
figliuola Rosina imbastisee un idillio, che prende sempre più va- 
ste proporzioni, col giovane di studio: Rinaldo. 

A questo capitolo, in cui 1’ ironia è profusa abbondantemente, 
e dove tipi, fatti, fivure secondarie vi sono tratteggiati con rara 
etticacia, fa riscontro la storia drammatica dello scultore Giani, 
con le sue terribili lotte spirituali, le sue elevazioni, le rivolte 
e le fatali cadute. 

Poche pagine nell’ opera letteraria del Cagna (1) sono così sug- 
gestive come quelle della visione dell’ artista, che vede rifulgere 
nella sua mente stanca un nuovo ideale, e poche possono star a 
pari per dolcezza e potenza di poesia all preghiera che 1 amico 
Rinaldo fa presso il letto dello scultore morente. 


(DI A. G. Cagna, Z Provinciali, seconda edizione speciale per gli abbonati del 
giornale « Zu Sesia », edit. Gallardi e Ugo, Vercelli, 1903. 
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Bellissimo è il capitolo « Primavera » con l’ idillio della Lui- 
gina e di Paolino. Fiori, verde, brezze, aurore soavi vi profon- 
dono i loro incanti; e questo amore che ritorna di quando in 
quando nei « Provinciali », come un ritornello in una canzone ; 
che fiorisce lieto ed osannante nella campagna in festa ; che 8’ ac- 
cascia triste e sventurato sotto le raftiche autunnali, sembra uno 
di quei dolci ed armoniosi motivi, che si ripetono in diversi toni 
nelle più belle sinfonie betoveniane, e commuovono in un modo 
tutto speciale il nostro cuore e la nostra mente. 

Fra questa vita di provincia ristretta, pettegola, chiusa in 
brevi orizzonti una nota gloriosa era pur risuonata entusiasmando 
il popolo. Nel ‘48 tutta Villalbana era in subbuglio. 

« .. La città s’ infiammava di spiriti liberali; si costitui- 
vano i circoli patriottici, sì legvevano in pubblico ad alta voce 
le Gazzette che venivano dal di fuori; qua e là sorgevano tri- 
buni popolani che tenevano pubbliche concioni, suscitando ]’ ila- 
rità e l’ entusiasmo nella folla. 

« Un barbiere politicante, detto Lava-dbezzole per antonomasia, 
arringava ogni sera il popolo, satireggiando con arguzie da toroto- 
tela, ed era tenuto in gran conto dagli abitanti del suo quartiere. 

« Col crescere degli eventi, anche il popolo sentiva il fremito 
delle cose che fiottavano per l aria, e se ne appassionava ». 

In teatro un nastro tricolore eccitava il delirio nella platea, 
le melodie patriottiche strappavano applausi clamorosi, e gli emi- 
grati che aftluivano in buon numero, anche in Villalbana, erano 


accolti fraternamente. Si viveva una vita di febbre — tutti si 
sentivano attratti all’ aperto — uwomini, donne e marmocchi ; 


tutti per la strada a fare il tagliacantoni, per fiutare gli eventi 
che frullavano nell’ aria. 

E che mestizia dopo il tracollo di Novara! Che articoloni 
con tanto di tradimento e sacrifizio sull’ Aurora! Ma dopo 1 an- 
goscia sofferta la vita nella cittadina riprese il suo andazzo. La 
gazzetta ristampò degli scritti di tutti i generi e specie, fra cui 
primeggiavano quelli del professor Simeoni, nemico acerrimo del 
bel sesso. Un giorno le signore di Villalbana avendo rivolto un 
cortese invito dal titolo: « Il diritto di petizione alle dame », 
affinchè i mariti ed i giovanotti, impegolati nella politica, inter- 
venissero più numerosi ed allegri alle feste del casino, il protes- 
sor Simeoni rivedendo, come era solito, le bozze del giornale, 
fece il tiro all’ ultimo momento, cambiando titolo, e premetten- 
dovi due paroline di briosa presentazione ; per cui Y articoletto 
venne alla luce così: 

« Dame LPetenti. i 

« Le tezzose dame del casino, sì danno di santa ragione a pe- 
tulare, contro le usurpazioni della politica, ecc. ». 

Ogni capitolo dei « Provinciali » ha delle pagine come que- 
sta citata, che chiamerò terribilmente amena. Ed amenità vi sono 
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fra le descrizioni delle milizie nazionali e delle inevitabili agàpi 
fraterne, che seguivano alle passeggiate marziali, ed antitesi fe- 
roci sì trovano specialmente nelle pagine dal titolo: La casa 
delle gatte, abitata da un numero strabvechevole di ragazze da 
marito, che in ogni ora del giorno, della sera ed anche dì notte 
facevano all’ amore sotto il portone, su per le scale, sui piane- 
rottoli, dai balconi; distribuendo baci, lanciando occhiate assas- 
sine, dando, e ricevendo, abbraccì procaci. 

Il libro « I Provinciali » pur essendo pregevole non è privo 
di alcuni difetti. Qualche ripetizione di casì, di caratteri, di luo- 
ghi potrebbero esser evitate; certe trivialità, per quanto spiri- 
tose. potrebbero esser omesse. Ma l assieme del libro ha in sè 
una tal potenza pittorica, sprigiona dal suo complesso tanta forza 
dinamica ed ha una così geniale profondità d’ osservazione, da 
porlo fra i libri più importanti della nostra letteratura contem- 
poranea, e da stimarlo una delle descrizioni più giuste delle de- 
bolezze e degli errori politici e morali della società presente. 


Alpinisti ciabattoni (1). — Se nei « Provinciali » il Cagna 
ha fatto vivere, agire, amare, odiare tutto un piccolo mondo, in 
Alpinisti ciabattoni ci pone davanti due buoni provinciali botte- 
gai, che lasciano la loro drogheria, onde godere per qualche 
giorno le bellezze del lago d’ Orta, e fare qualche escurzioneella 
sui monti circonvicini. 

Gli Alpinisti furono definiti dal suo stesso autore un libro 
allegro, germogliato nella letizia di una gioconda scampagnata. 
I coniugi Gibella, protagonisti del libro, sfiaccolati dall’ afa pa- 
lustre, corrono a chiedere un po’ di refrigerio alle fresche aure 
della riviera d’ Orta. La moglie, madama Martina, nella costret- 
tura del busto che non è solita portare, infagottata nell’ abito di 
seta. marrone e col cappello tutto a fiori, a piumetti ed a pizzi 
subisce nel suo nuovo abbigliamento una vera tortura. Ella è il 
più bel tipo della bottegaia che s'è isterilito il cuore nel piecolo 
commercio, e non vede altro bene all’ infuori del capitale ammas- 
sato con grande fatica. 

Il signor Gaudenzio Gibella, buon uomo in fondo, amante 
della famiglia, s'è posto in viaggio per quell’eterno bisogno umano 
di cercare un po’ di felicità lontano dall’ usuale cerchia dell’ esi- 
stenza. Anch’ egli non si sente troppo a suo agio nell’ abito d’ oc- 
casione, con quel colletto stirato di fresco che gli tormenta 1] 
collo, con quel valigione tutto a ricami che deve trasportare di 
qua e di là per i pateselli che si specchiano nel lago... 


(1) A. G. Cagna, Alpinisti Ciabattoni, fatto nel 18%7, ristampato dalla casa 
edit. Madella, Sesto S. Giovanni, 1915. 


UNO SCRITTORE UMORISTA (Wi 


Coi due protagonisti ogni figura che arricchisce il quadro è 
fatta risaltare con forza e vivezza. Gli alberghi, i loro ospiti estivi, 
il paesaggio incantevole vi sono descritti perfettamente, e si ricor- 
dano sorridendo l’impiegato Tacopo Noretti che sbufta e si dispera 
per un suo amorazzo tradito, i coniugi Segezzi, il Santuario d’Orta 
col suo curioso custode cicerone, la noia del povero sor Gaudenzio 
nel salire su per l’ erta e nel sentire la cantafèra di quel mezzo 
sagrestano che andava spiegando le rappresentazioni delle cap- 
pelle, le quali non avevano per il droghiere alcun interesse, igno- 
rante com’era dei più comuni episodii della palingenesi Cristiana, 
. non sapendo più nè credere nè pensare, in vent’ anni di com- 
mercio, che agli interessi del suo botteguccio. 

Un episodio graziosissimo e lepido del libro è quello della 
‘serata trascorsa dai Gibella col professore di lettere e di storia 
Fernando Amadeo, conosciuto in viaggio. Questi eccitato da qual- 
che bicchierino di Barolo, oftertogli dal droghiere, dimentica 
l’ ignoranza dei due coniugi e lì per lì. in una sala fumosa d’ al- 
bergo, davanti a madama Martina che si rode di noia, ed al sor 
Gaudenzio che s’ addormenta sotto la pesante finmana di parole, 
spiffera tutta la storia di quella riviera, cominciando dalle più 
remote tradizioni storiche e leggendarie. Cita gli Uceni ed i Levi- 
Liguri, Giulio Cesare ed Ottone imperatore, San Giulio, i Lon- 
gobardi, re Mimulfo, Garibaldo vescovo di Novara, finchè si ac- 
corge che i suoi uditori ronfiano in duetto. Allora termina la sua 
tiritera, abbandona le sue vittime ed i. poveretti, svegliati dal 
cuoco si avviano a dormire. n 

« Gaudenzio con la testa martellata ripensando mentre si 
spogliava alla cantafèra del professore, borbottava : 

« Accidenti che sbornia!,.. GARIBALDI VESCOVO DI NOVA- 
RA!?... Questa chi Vl averi propri mai sentida ! » 

Ma il capitolo per eccellenza è quello dal titolo : « Alla ri- 
cerca del latte ». Ad Olira dove i Gibella si erano fermati, la 
signora Martina si ricorda ad un tratto ch’ ella è venuta via da 
Sannazzaro col desiderio di bere il latte fresco, appena munto, 
in qualche capanna di montagna. Non erano mai saliti sopra un 
monte i buoni droghieri, nè avevano la più piccola idea delle 
avventure che potevano capitar loro in un paese ignoto, fra la 
solitudine alpestre. Il sole splendente in un bel cielo sereno, 
saettava i suoi raggi ancora infuocati sui ciottoli delle ripide 
stradicciuole, ed i coniugi Gibella s’ incamminano su per ]’ erta, 
verso Artò, senza guida e senza una precisa indicazione. 

Cammina, cammina, la sete si fa sentire ed ecco che da un 
muricciolo di macera, fatto di rocce sovrapposte, vedono spor- 
gere un tegolo, e da questo, giù nel fossatello un bel getto di 
“acqua chiara, scintillante al sole. 
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— L'è bona da bev? — chiese Martina (a Gandenzio). 

— Altro che! Vè tutta bona V acqua de montagna ! — e come 
aveva sete anch’ egli, improvvisò una barchetta con un foglio 
di carta. 

« Oh! che ristoro! Non era molto fresca, ma era buona quel- 
l’acqua, e sopratutto leggera, come asseriva Gaudenzio, 

« Martina ne sorseggiò tre Dbarchette. 

« Tirarono innanzi verso una casuccia che era più in su una 
cinquantina di passi. Due donne risciacquavano in un fossatello 
pannilini squaccherati da bambino, ed altra biancheria sudicia. 

« Gaudenzio che si era avvicinato per informarsi come al so- 
lito della strada, vedendo la direzione di quell’ acqua, ebbe un 
fiero sospetto, e chiese alle donne : 

— Quest’ acqua qui, l'è quella che va giù là sulla strada ? 

« Ed era proprio quella... ». 

Ogni periodo di questo capitolo ha il suo pregio. Stupende 
le descrizioni della montagna, inarrivabile il racconto delle av- 
venture dei poveri droghieri, che smarriscono il sentiero e si 
strappano i vestiti agli sterpi ed alle rocce aguzze, curiose le 
antitesi, potente la nota di amara satira e di malinconia con cui 
sì chiude 1’ episodio. 

E non solo il ridicolo, l allegria ed i frizzi tengono il primo 
posto negli « Alpinisti ciabattoni », ma vibra in essi una pietà 
infinita per i poveri e gli abbandonati — uomini e bestie — ed 
un amor patrio che esalta e fa del bene. 

Nella nostra letteratura questo volume è unico nel suo ge- 
nere; esso allieta ed educa ; ha elementi per far sorridere e me- 
ditare; cela sotto la leggerezza apparente di casi allegri un grande 
studio psicologico e dà all’ anima un sano riposo. 

Chi ha paragonato il « Tartarin sur les Alpes » di Daudet 
ad « Alpinisti ciabattoni », forse si è limitato ad osservare le 
copertine dei due libri ed a leggerne i titoli. Non v'è alcuna 
analogia fra la calma anima provinciale dei coniugi droghieri 
con quella dall’ eroe tarasconese. E fra le lunghe avventure del- 
P uno, un po’ troppo a forti tinte. per mantenere quell’ equilibrio 
di forma e di sostanza così necessario in qualsiasi opera lette- 
raria. e la semplicità pittoresca ed attraente adoperata dallo 
scrittore vercellese nella sua opera, non si può trovare altro 
punto di contatto che: Dandet e Cagna, volendo far Qell’ umo- 
rismo, posero i loro protagonisti in un ambiente quasi uguale, 
adatto ad avventure interessanti e lepide, descritte da tutti due 
magistralmente. 


A volo (1). — Chi lezge con attenzione i libri del Cagna, 
non puo far a meno d’ osservare che, sotto la vernice ridanciana 


IDA. G. Cagna, Ad colo, Milano, lib, edit. Lombarda, 1905, 
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«dl umoristica egli nasconde nelle sue opere una profonda filosofia, 
talvolta un po’ scettica e paradossale, ma sempre genialissima. 
È una filosofia che un professore d’ Università stenterebbe a chiu- 
dere nelle rigide linee d’ una scuola. Essa non s° è formata fra 
la sterile erudizione, dì cui 8° imbevono i nostri giovani ed è in 
auge negli atenei, ma andò liberamente prendendo vita nell’ in- 
telletto dello serittore, attraverso ai suoi studi, che attinsero a 
tutte le sorgenti e s’arricchirono di linfa a tutte le fonti. E que- 
sta filosofia che piglia a francesi, inglesi e tedeschi i suoi assiomi, 
che è facilona o mordace a seconda dei casi, o profonda e pen- 
sosia d'ogni problema sociale, che ha del socratico, del giacobino 
e del mazziniano si presenta sotto la più simpatica veste in: « A 
volo », bozzetto che dà il titolo ad un volume di novelle e di 
descrizioni interessantissime. Le idee espresse in uno stile ele- 
gante, la lingua pura, che si piega come unu metallo in ebolli. 
zione a tutte le fantasie ed ai desiderii dell’ autore ; i sentimenti 
descritti vari e commoventi; 1) armonica fusione dei contrasti 
tutto concorre per rendere « A volo » un vero gioiello, una di 
quelle preziose creazioni uscite quasi di getto dalla mente del- 
l’autore, forse dopo un lungo lavorio interiore ed un’ audace 
vittoria del pensiero sulle delusioni della vita. 

Il bozzetto è la descrizione di ciò che il Cagna ha osservato 
dal suo balcone, dove si trascinava per distrarsi, chè una disgra- 
ziata distorsione del piede sinistro lo teneva prigioniero in casa. 
Da quel sito, in cui si sente quasi librato nello spazio, giudice 
closservatore solitario di miserie e di gioie, egli vede un’ infi- 
nità di cose, che prima passavano inosservate sotto ai suoi sguardi 
di uomo affaccendato. Il vetusto torrione ghibellino del palazzo 
comunale, ed il pinacolo aguzzo della chiesa di S. Vincenzo lo 
portano ad una lunga meditazione, e gli uccelli che li abitano 
attraggono la sua attenzione. Un passerotto raccolto sul balcone, 
con un’ ala rotta, e curato da lui, gli dà motivo a digressioni 
impareggiabili. 

« Lassù, sotto il cappellone della torre, in quella polpa viva 
di nidiate pullulanti nei buchi del sottitto, quanti agguati, quante 
tragedie, quanti terrori insidiano e mettono in iscompiglio gli 
alati inquilini! 

« Quante volte nella notte alta e silente, al tenne lucore 
delle stelle, ho veduto roteare con volo silenzioso e sinistro P as- 
siuolo famelico, penetrare e sparire nel buio del coperchio, e 
uscirne dopo un attimo, e dileguare nell'aria. nera, strozzando 
nel rostro grifagno T ultimo gemito della vittima, divelta nel 
sonno dal sno nido d'amore. Oh avere uno schioppo, uno dar- 
do, un razzo per fulminare il rapace uccellaceio ! 

« E quand’ anche, sarebbe giusto ? non anno forse ancel’ essi, 
i gufi, i gheppi, i barbagianni e gli assivoli il diritto di vivere? 
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Non hanno pur essi là sul campanile aguzzo di S. Vincenzo i 
loro nidi, i loro piccini da nutrire ? 

« Di chi la colpa? » 

Tutto è stupendo nel racconto. Dalle abitudini dei passeri 
e degli stornelli, ai tocchi magistrali che ci danno vivo alla fan- 
tasia un angolo di giardino, ridente sotto il sole primaverile ; alle 
pagine su Codarossa il gatto del portinaio municipale, sin alle 
descrizioni del consiglio cittadino, della sera coi suoi incanti e 
le tregende dei gatti nel giardino municipale : « Miagolati a de- 
stra, e a sinistra, quinci e quindi come nella battaglia di Maclo- 
dio. Uno si duole come un moribondo, un altro articola gemiti 
umani e piange: « Oh mi!... oh maman!... » con lamenti da stre- 
gone messo sul braciere... ». 

E dopo tanta poesia di descrizioni, dopo tanta arguzia ed 
umorismo sparsi a profusione nelle bellissime pagine, ecco giun- 
gere impensata, tristissima la tragedia che chiude il bozzetto è 
che ci sconvolge lo spirito. 

Bisogna leggere « A volo » per dare un pieno giudizio sul 
valore del Cagna. Non bastano nè : « I Provinciali », nè « Alpi- 
nisti ciabattoni », nè la sua opera teatrale, nè i suoi lavori mi- 
nori per firrei comprendere intieramente la sua anima. Fra 1) umo- 
rismo e la satira dilagante in quei suoi volumi, la poesia e la 
gentilezza restano un po’ nell’ ombra, ma in queste brevi pagine 
tutto l’ artista balza fuori in piena luce, e noi sentiamo il genio 
della nostra gente vibrare in lui da molteplici corde, e la poesia 
pulsare nel suo cuore con uno degli inni più fervidi alla natura, 
ch’ io abbia ammirati. 


Lei, voi, tu (1). — Forse molti lettori dei libri del Cagna 
ignorano ch’ egli è anche un lodato autore teatrale. E non molti 
sì ricordano che è il padre glorioso di quel: « Lei, voi, tu » il 
quale ha girato tutte le scene italiane, e riscosso gli applausi in 
molti di quei teatrini e quelle sale, in cui degli attori filodram- 
matici facevano e fanno i loro sforzi, più o meno lodevoli, per 
eccitare 1’ entusiasmo del pubblico... benigno. 

Si dice che appena Alamanno Morelli Jesse il grazioso dia- 
logo sentenziò : « Bello alla lettura, ma sulla scena farebbe ad- 
dormentare anche il suggeritore ». 

E veramente « Lei, voi, tu » è scritto benissimo. È carez- 
zevole, gentile, arguto, galante, sentimentale; ha dei trapassi 
d’ espressione graziosi ed un succedersi di frasi spiritose, che 
formano la delizia del lettore. 


1) A. G. Cagna, Leî, toi. tu, dinloco con pref. di Giannino Antona Traversi. 
i , Li } 
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L’ ho detto, il dialogo è sentimentale. Esso appartiene a quel . 
ciclo di opere giovanili, in cui il Cagna protuse tanto romanti- 
cismo, ma appunto perchè l anima umana ha sempre bisogno 
d’ uno spiraglio in cui brilli un po’ d’azzurro, e perchè 1 amore 
è per sè stesso sentimento, ardore, entusiasmo, follia, cioè tutte 
cose che il romanticismo assorbe in sè stesso e sa dare al pub- 
blico sotto le più varie forme, così il lavoro del Cagna, tolto da 
due grandi artisti all’ oblio, seppe suscitare sulla scena | entu- 
siasmo e gli applausi. 

Chi può descrivere perfettamente una scena d’ amore? Chi 
può dar in sunto un dialogo in cui due amanti, ponendo in ri- 
lievo colla parola tutte le gentili doti del loro animo, passano 
quasi inconsciamente dal lei, al voi, al tu ascendendo al di là del 
finito in quell’ estasi del pensiero e dei sensi, che è la gamma 
della felicità umana ! 

« Lei, voi, tu » è uno di quei lavori teatrali che non vogliono 
o non sanno più comporre i nostri scrittori. Perduti dietro alle 
commedie a tesi, sudanti sugli scartafaeci per ammannirci delle 
incomprensibili tragedie simboliche, divaganti in quisquiglie, 
dando forma a scene che hanno dello scurrile o del pazzo essi 
hanno guastato il nostro gusto, e non hanno saputo comprendere 
che Y uomo è pur sempre lo stesso attraverso ai secoli, e che 
tutta la psicologia del mondo, messa in scena, non potrà dargli 
la gioia ed il godimento che prova nell’ ascoltare, ad esempio, 
una semplice e dolce canzone d’ amore, magari cantata sotto i 
raggi della luna, in una bella sera primaverile, con tutto quel 
romanticismo che, criticato e messo sotto catenaccio dai nostri 
autori, volenti o nolenti fa pur parte viva della nostra vita. 


A « Lei, voi, tu » si susseguirono altre opere teatrali, fra 
cui la commedia « Cavalleria leggiera » che ottenne dovunque 
un brillantissimo successo, lodi ed applausi. « Presso la culla », 
commedia in un atto, ha pur buoni pregi, comicità e spigliatezza 
commendevoli, ma al commediografo io preferisco il romanziere, 
e trovo che anche i suoi libri meno apprezzati hanno delle pa- 
gine così suggestive, da vincere di gran lunga tutta VP arguzia 
e la satira profuse nelle sue commedie. 


Opere minori. — « Quando amore spira » (1) è nna delle 
opere preferite dal suo autore, delle più voluminose ed in cui 
trasfuse maggior copia di sentimento. Ma precisamente perche 
lasciò ai suoi impulsi affettivi un completo stogo e permise che la 


(1) A. G. Cagna, Quando amore spira, edit. Baldini, Castoldi, Milano, 1x94. 


Rassegna Nazionale, Vol. CCVI. 
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poesia prendesse la mano alla realtà della vita, l’ intreccio del 
romanzo perde nelle descrizioni troppo minute la sua importanza, 
e le scene d’ amore, le lotte, i desiderii ardenti e le rinunzie si 
sdilinquiscono in capitoli e capitoli, che pur hanno delle doti as- 
sai pregevoli. 

Se « Quando amore spira » fosse ristretto in duecento pagine, 
sarebbe un piccolo capolavoro di sentimento e d’ osservazioni pro- 
fonde sulla psiche umana. In nessuna delle sue opere, all’ infuori 
che in « A_volo », il Cagna ha profuso tanta ricchezza di lingua 
e tanto studio degli uomini e delle cose, ma la lunghezza del li- 
bro non permette a tutti i lettori di apprezzarne le qualità inne- 
gabili, ed il romanzo non ebbe quella fortuna sperata. 

Eppure quanta freschezza nell’ idillio incominciato e conti- 
nuato fra Ernesto e la Rina! Che bellezza quelle pagine di de- 
serizione del cantuccio di giardino in provincia, dove il puris- 
simo amore sboccia e divampa con una potenza straordinaria ! 
E che studio d’ anima in quel conflitto fra i sensi ed i ricordi 
casti di Ernesto, nella seconda parte del volume ! 

Anche in questo romanzo lP umorismo trionfa in diversi ca- 
pitoli. E ben disse il senatore Faldella in una interessante let- 
tera storica, che fa da prefazione ad una conferenza del Cagna : 
Alma Mater, che nel nostro scrittore si osserva un curioso bino- 
mio: giocondità e tenerezza (1). Nelle pagine sulla distribuzione 
dei premi vi sono spunti deliziosi. E ci par di vedere quei « bam- 
bini lindi, puliti, con le faccine fresche, colorite, il collarino 
bianco, lucidato, tutti attruppati intorno al palco scenico, aspet- 
tando la rappresentazione. 1 maschiotti in squadra, appresso le 
bambine, e tutto insieme un massiccio di testoline liscie rotonde 
come pomicelli, una fitta di faecine rubizze una addosso all’ al- 
tra come nel paradiso del Tintoretto; e là entro in quella siepe 
viva, un fermento indicibile, una sforacchiatura di occhietti lu- 
stri vivaci che vedevano dappertutto ». 

Come si comprende da queste linee che il Cagna è padre, e 
come si capisce tutta la sua anima d’ artista nel capitolo dedi- 
cato alla processione del Corpus Domini! No, il lodatissimo D'Apn- 
nunzio nel suo « Trionfo della morte » e Matilde Serao nel suo 
« Paese di cuccagna » non ci seppero dare della festa sacra una 
più vera descrizione. Ogni frase è una pennellata, ciascun periodo 
un quidretto ; il mordace si mesce al tenero, il sentimentale si 


(DG. Farperna, dd. G. Cogne. «+ Alva mater» per gli sponsali di Ginseppe 
Rossi con Gina Zaccheo. « Sempre il bambino è l'eroe che vince. Vince, perchè 
egli è il legame attraente fra il passato, il presente e V avvenire ; egli e il legame 
indispensabile alla continuazione dell Umimità. 

< Il bambino vince tutti, anche il fiero Cagnone ». (Parole di G. Faldella). 
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tonde col tilosotico e dal cozzo di luci, di colori, di passioni, di 
aspirazioni diverse ne balzano fuori delle pagine bellissime, su 
cui signoreggia la fede, come un torrente di luce fra le nubi che 
sì sciolgono al suo benefico influsso. 

Ogni lavoro del Cagna ha come: Quando amore spira le sue 
qualità particolari. Ne hanno le prime opere, come la novella : 
Sempre.... per sempre ed i romanzi: Un bel sogno — Kivincita 
d’ amore ece. ecc. Ne troviamo protuse abbondantemente in: Di- 
rorziamo ?... conferenza rientrata e pubblicata con lo pseudonimo 
C. Vettori, ed ammiriamo tutte le sue doti di cuore e di mente, 
le sue ribellioni, la sua sincerità, la sua tenerezza anche nei 
discorsi, fra cui pregevolissimo quello scritto in memoria del- 
l’amico Antonio Galateo. 


Noviziato di Sposa (1). — In un solo libro il Cagna, che 
fu denominato dall’ amico Faldella un terremoto organizzato, e 
che in una lettera a me diretta si defint: « Un refrattario ico- 
noclasta di tutti i valori e le entità convenzionali », ha posato 
la frusta e si limitò a far l educatore. Questo libro che intitolò 
« Noviziato di Sposa » ha una storia gentile. Quando il Cagna 
si fidanzòo con la sua Luigia, mancava ad essa un anno per com- 
pire il quindicesimo dell’ età legale per il matrimonio. 

Come impiegare questo tempo? Un poeta gratta nuvole si 
sarebbe limitato a sospirare ed a sdilinquirsi in eterni colloquî 
a due, tutti intinti nell’ azzurro ; un buontempone avrebbe finito 
per annoiarsi in quell’ ingenuo idillio, ma il nostro autore che 
— pur essendo irto di asprezze quasi selvagge — sa poi proten- 
dersi con tutta VP antma alle generose aspirazioni, ed arriva al 
più gentili concetti del buono, non si perdette in ciaccole banali e, 
chiesta licenza alla mamma, sì pose a far da protessore alla sua 
diletta. Che belle serate dovette trascorrere allora l appassionato 
autore di « Quando amore spira »! Fra una chiacchierata allegra 
ed una dichiarazione innocente, i due fidanzati cominciavano e 
continuavano le lezioni di lettura, di disegno, di varietà finchè 
lei si metteva a scrivere e lui dettava i capitoli di quel libro, 
sul quale doveva intonarsi la loro vita coniugale. 

« Noviziito di Sposa » fu dunque un volume improvvisato a 
brani, una specie di programma domestico su cui s' imperniò 
l'esistenza dei due sposi e che diede i più felici risultati. 

Il libro, degno della maggior diffusione, si distacca comple- 
tamente da tutti gli altri suoi congeneri, irti di consigli inutili, 
di pesante morale e di educazione femminile, ehe si sono scritti 
per le giovanette da marito, Esso deve servire. particolarmente 


(i A. G. Cagna, Avciziuto di Sposa, edit. Giuseppe Galli, Milano, INS9. 
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per la modesta classe borghese, a cui manca il preciso concetto 
della missione della donna nel matrimonio. L’ uomo v’ è rappre- 
sentato sotto il suo giusto aspetto, con tutte le speranze ch’ egli 
pone nel matrimonio, coi suoi amori e coi suoì difetti che il Cagna, 
da buon rappresentante del sesso forte, vela e perdona facilmente. 
È vero che una donna gelosa della sua individualità potrebbe 
però obiettare che 1 autore pretende un po’ troppo dalle giovani 
spose ; e che quel continuo piegarsi ai voleri dei loro signori e 
padroni, quell’ acquiescenza senza lotte a tutti i loro desideri, 
sembrano straordinariamente ad una servità larvata. Ma siccome 
sì capisce che la moglie buona e paziente riesce ad essere (per- 
chè tale) la regina della casa, si finisce per ammettere che uno 
scettro in qualclie modo bisogna pagarlo, e che la moneta pre- 
ziosa consigliata dallo scrittore non deve sembrare troppo ditti- 
cile a sborsarsi da una donna amante. 


Ecco l opera dello scrittore vercellese. Un’ opera non sem- 
pre facile a rendere sotto la sua giusta luce in uno studio. Per- 
chè se l’ anima d’ un artista è difficile ad afferrarsi ed a spiegare 
al pubblico colle sue speranze, colle sue delusioni, coi suoi voli 
nell’ infinito — molto più arduo è il compito di chi vuol mostrare 
attraverso ai libri il pensiero d’ un umorista. Quest’ uomo è una 
specie di prisma che stringe in sè tutte le luci e le rifrange, è un 
inentore ed un filosofo che, sotto apparenze bonarie e dilettevoli, 
mette alla gogna difetti, vizi, inganni, presunzioni, imposture, 
finzioni — tutto il mondo corrotto ehe si nasconde sotto una lu- 
cente vernice; tutto il ciarpame ed i sonagli che occultano Vl in- 
finita tristizia d’ una parte della società. Un essere infine che, 
nella sua multiforme operosità e nella sua geniale maniera di 
sentire, sfugge alla critica usuale e non sopporta le volgari cen- 
sure... nè io credo d’ aver potuto tratteggiare completamente la 
tigura del Cagna, riflessa nelle sue creazioni letterarie. 


Da parecchi anni Giovanni Cagna ha lasciato di serivere. 
E delusione d’ artista che non trovò nel pubblico il pieno con- 
senso desiderato alla sua opera? È disdegno, è pessimismo che 
gli fa considerar inutile la sua fatica in questo mondo pieno di 
indifferenti a ogni senso di spirituale elevazione ? Non so — ma 
gnardando a tutti i libri composti dallo scrittore umorista, stimo 
che gli Italiani potranno trovare in essi la fonte del più sano e 
lieto godimento intellettuale ; un monito a migliorarsi ; una guida 
per correggersi dalle loro debolezze e per formare, non solo colle 
armi, ma colle oneste azioni giornaliere, una patria forte e grande. 

Torino, 1915. 
LUISA GIULIO BENSO 
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« Soltanto ad un eroe, ad un vero Serbo, io potrò 
dare il mio amore ». 


DANIZA nell’ /mperalrice dei Balcani). 


Vedendo che mi atffannavo nella ricerca dei Drammi di Re 
Nicola del Montenegro, alcuni sorrisero intorno a me, quasi che, 
dal piecolo regno montano potesse uscire soltanto qualche suono 
di cornamusa, o qualche selvaggio canto di pastore errante! 
Molti però converranno che, nelle letterature per così dire meno 
letterarie, il senso umano è molto più profondo, e vi è tanto più 
di verità quanto vi è meno di convenzionalismo. 

L’ azione può mancare in qualche sua parte di vigore e di 
etticacia drammatica, ma non si può negare nè ]’ interesse del- 
l'episodio storico, che per i popoli balcanici è ancora di vibrante 
attualità, nè l’ interesse psicologico di alcuni tipi soprattutto 
femminili, di cui il semplice Monarca ha percepito i sottili con- 
trasti, l’ accesa passionalità, le nobili aspirazioni e le inefftabili 
softerenze. 

Le donne nei principali drammi di Re Nicola sono rare, ma 
possiamo veramente dire di prima qualità. In ciò si scopre l' in- 
tento morale del reale poeta, intento, del resto, chiaramente 
espresso nell’ introduzione del Dramma L’ Imperatrice dei Bal- 
cani (1), di presentare, cioè, alle donne montenegrine un tipo 
leale di donna raggiunto attraverso le tentazioni e le passioni 
di una vita tragica e tormentosa. 

Due sole donne vorrei analizzare, ma così complesse da po- 
terci offrire tutte le varietà della psiche femminile e tutte le ca- 
ratteristiche della donna montenegrina: Daniza nell’ /mperatrice 
dei Balcani, Fatima nel Principe Arvanit (2). 


{l» L'introduzione è composta di 52 versi dedicati alle « donne del Montene- 
gro » ed è una lode alle donne contemporanee, nell’ esaltazione delle antiche, ed 
un ammnonimento alle future : « In queste io vi onoro tutte: Che le vostre azioni 
el i vostri pensieri siano noti alle generazioni future e possiate essere di esempio 
in tutti i tempi ». 

(2) I due drammi sono studiati attraverso due traduzioni tedesche: « Die 
Kaiserin «des Balhans » von Heinrich Stiincke (Berlin, Edit. Ebering, 19121: « Fiirst 
Arvaint von Carl Amico » (Edit. Reiger-Amburg, 1900). 
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I. — Daniza. 


L’ Imperatrice dei Balcani rappresenta un episodio delle 
eterne lotte tra serbi e montenegrini nel XV secolo. 

Daniza, tiglia del Voivoda Perun, è amata dal Principe Stanko, 
secondogenito di Ivan Beg Tschernojevitsch, Hospodar del Mon- 
tenegro e Zeta, e lo riama « soltanto come una donna monte- 
negrina sa amare » secondo la sua stessa affermazione. 

Il Principe Stanko, finalmente esaudito nel suo gran desi- 
derio, è nominato capo delle forze montenegrine in Albania ; ma 
guidato più dall’ ambizione che dal vero amor di patria, cede 
alle lusinghe del nemico, e sperando, in compenso del tradimento, 
la signoria del Montenegro, passa al servizio del Sultano. 

Daniza, ve lo immaginate, ammonita dall’ intento morale 
dell’ autore, sacrifica il suo cuore all’ onore, alla patria, ed alla 
religione, ma non potendo sopravvivere al suo sacrificio si getta 
nei gorghi della Moratch. 

Il contrasto, uno degli elementi costitutivi d’ un personag- 
gio drammatico, appare evidente nell’ anima di Daniza, non solo 
tra il suo dovere di montenegrina e cristiana e la sua inclina- 
zione, ma tra gli stessi effetti del suo amore. Poiche questo sen- 
timento così forte, soggiogato da un dovere superiore non è da 
esso distrutto, e prende una terribile rivincita spingendo Daniza 
al suicidio. 

Nella prima scena di amore, è, direi, V analisi di questo 
sentimento che invadendo tutto il cuore di Daniza non distrugge 
gli altri sentimenti ma li nobilita e li avvolge di una fiamma 
più ardente e più pura. Daniza non ama soltanto | uomo che 
ha rapito il suo cuore, ma 1’ eroe che sta per liberare la Patria 
oppressa e per difendere la Religione insultata. 

E questi sentimenti verso la Religione, la Patria e 1’ uomo, 
triplice espansione di una radice unica, sono espressi in versi 
chiari, semplici e di una dolce intimità. 

« Quanto più triste è la sorte della mia patria, tanto più 
ardentemente l’ amo. » E ancora: « Io credo all’ avvenire della 
patria come al santo simbolo della Chiesa ». 

In questa parola è veramente trasfusa V anima del piecolo 
paese, che, spezzate le ultime catene, sogna un avvenire ricco 
di promesse fondato su di una tradizione gloriosa e sull’ eroismo 
del suo popolo. Tanto che Stanko, pieno d’ ammirazione eselama : 
« Finchè un amore così forte per la Serbia arde in un petto di 
vergine, l’ eroismo non mancherà mai! » 

Ma una donna così virile, che pensando alla patria in peri- 
colo esclama, scordando quasi 1° nomo che le sta innanzi: « Oh, 
se fossì nata nomo! » potrà forse sentire un tenero sentimento 
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di amore? Anche Stanko doveva sentire questo dubbio chie- 
dendo: « E se tanto ami la Patria, come amerai me ? » E allora 
con poesia romanticamente orientale ma più sobria, Daniza ri- 
sponde in sei tenerissimi versi che traduco testualmente in prosa 
dalla traduzione tedescu. 

« Come la luce degli occhi ama il raggio di sole, come al- 
aurora il fiore ama il dolce bacio della rugiada, così ti amo 
ardentemente, teneramente, follemente, nobilmente, come insomma 
soltanto una donna montenegrina sa amare ». 

Prima e pura visione! Il cuore innocente e semplice vi si 
abbandona, e spesso quanto male si attida ! 

L’ uomo, in cui credeva d’ amare congiunti tutti i più santi 
ideali, un bel giorno gli si presenta inquieto e le propone di 
fuggire alla corte del Sultano. 

Stanko è troppo furbo per lanciare così crudamente una tale 
proposta : Chi Y avrebbe accettata? Ma egli cerca prima di farsi 
strada nell’ animo di Daniza con quelle lusinghe che più facil- 
mente tentano lu donna : la vanità, la sete di dominio nella so- 
cietà e nei cuori: 

« Della tua bellezza hanno sentito parlare tutte le donne e 
molti nobili Turchi ». E un lieve sentimento di gelosia turba 
I’ ingenua Daniza, ma non il sospetto del delitto vero. 

« Vorrei sapere se tu hai conoscinto molte belle donne alla 
corte dei Turchi ». Molto naturale questo piecolo contributo alla 
vanità e alla gelosia di una fanciulla (1) innamorata in una si- 
tuazione che sta per diventare tragica ma che essa ancora non 
suppone. Ma appena detta la parola, vile di sentimento e tragica 
di effetto : fuggire! Daniza, che un momento prima temeva delle 
lontane e sconosciute concorrenti alla propria bellezza, diventa 
donna, ed al vile che vuol quasi giustificare con P amore (2) la 
propria viltà, lancia un verso magnifico nella sua rude semplicità : 

« La nostra unione è ora l’ ultimo dei miei pensieri ». 

Se dopo queste parole decisive il dialogo si prolunga ancora, 
contro ogni nostra aspettativa, ne dobbiamo trovare la ragione 
psicologica nell’ amore di Daniza che non cede così presto le 
armi e la rende apostola. In questo caso poi non si trattava 
soltanto di convertire 1’ uomo alla propria virtù per poterlo an- 
cora amare e stimare, ma soprattutto di salvare la Patria da un 
principe traditore. 

E quando il contrasto pare si componga nel trionfo del di- 


(1) Possiamio dire fanciulla, poichè a quei tempi e in quei paesi le ragazze 
non sì aposavano che a trent'anni! 
(2) I genitori di Stanko e di Daniza contrastavano la loro unione. 
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sprezzo verso il traditore, Daniza prende ’ unica vendetta che 
indurrà la mano di Stanko ad armarsi contro di lei: 

« Senti, Principe, al giovane che sbarrerà la via al tuo tra- 
dimento io darò la mia mano di sposa ». 

« Se mi rifiuti, non devi appartenere a nessuno », le risponde 
il feroce innamorato, e le colpisce la testa con la spada. 

Daniza non muore, e dedica la sua vita al conforto dei fe- 
riti e dei morenti sul campo di battaglia. La VIII scena del- 
l’atto III la rappresenta in questa funzione pia di .carità. A p- 
pena porge l’ acqua al terzo ferito e riconosce sotto la lacera uni. 
forme turca il principe Stanko, essa ritira la fiala e retrocede 
eon terrore, e non trascura una sola delle armi morali che lo 
sdegno mette al suo servizio. 

Quanto disprezzo per 1’ antico eroe ! : 

« Sei tu, serpente, non avvelenare la mia bevanda », e 
schiaccia 1° assetato col peso della sua collera. 

« Non una goccia al traditore della Patria ». 

Neppure lo stato pietoso di Stanko la commuove, e gli lan- 
cia il più freddo ed acerbo insulto: il sarcasmo. « In questo 
stato sei qui, superbo signore dei Balcani? » 

Ma ammiriamo ancora la mobilità di questa finissima psiche 
femminile. Nella fanciulla ardente che fu veramente innamorata, 
questo stato di fredda oggettività non può durare. Daniza, alla 
cui anima si affaccia quel primo sogno di amore svanito, si ri- 
volge ora a Stanko con un più violento sentimento di rendetta 
personale, ed in questo ritorno su sè stessa, in questo ricordo 
disperato della propria felicità perduta, rinasce 1° amore. 

« Vendicarmi? oh, non posso, quando lamore si accende 
nell’ anima non si spegne più, neppure nell’ umido sepolcro ». 
Rinasce, ma non è amore di debolezza, e trionfa, nella speranza 
del pentimento. 

« Ti penti del tuo tradimento, alla fede ed alla Patria? » 

Povera Daniza! 1 ultima speranza di riconquistare 1° uomo 
alla sua stima e Veroe alla patria, è svanita. La Moratsch, 
dalle acque limpide è il letto doye seppellisce il suo disperato 
dolore e la sua breve storia d’ amore. 

Ma, dicemmo al principio, Daniza creata con intento mo- 
rale è la donna completa, e se la sua tragica passione è il filo 
principale della sua vita, non ne è |’ unico. 

Per la patria, a cui ha sacrificato il cuore, ha un sentimento 
non soltanto ardente ma illuminato, Non è « donna politica », 
nel senso occidentale della. parola, ma è donna conseia della 
storia e delle speranze della Patria. Rievoca la vecchia e glo- 
riosa Serbia dell Imperatore Lazzaro il Grande ; piange la Regal 
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Corona caduta a Kossova, ed annuncia le più terribili sventure 
alla mano, che invece di rialzarla, sacrilezamente la profanerà, 
poichè la « Balcania deve appartenere ai popoli Balcanici » af- 
fermazione tanto più commovente in questo momento in cui i 
popoli Balcanici stanno per compiere o per compromettere que- 
sto loro glorioso destino (1). 

Quest’ amor di patria è non soltanto cosciente ma pure poe- 
tico, poichè il proprio Paese ha sempre delle bellezze che gli 
altri non hanno e « dove non splende il sol della patria è notte » ; 
è amor compassionevole poichè Daniza consacra tntte le sue 
forze a confortare i feriti. 

Mentre Marta che P accompagna pel campo di battaglia 
piange e geme, essa, la vera donna, che soffre, perchè tenera, e 
perchè forte vince la sua stessa sofferenza, respinge le lagrime: 
« Qui non si piange; Daniza avrà abbastanza forza per la pa- 
tria e per la fede ». 

A costo di ripetere, ammiriamo ancora una volta questa fu- 
sione di forza e di tenerezza, caratteristica di futfe le donne su- 
periori : tenerezza che in queste anime a volte si cela perchè le 
tristi contingenze della vita reclamano troppo spesso dalla forza 
l’ultima parola : forza che trionfa ma non sopprime, tenerezza 
che si piega ma non muore, e dà al dolore maggior intensità e 
maggior merito: trionfo che non conduce nè ad un njrvana di 
beata incoscienza nè alla durezza orgogliosa di nn superuomo, 
ma all’ armonia di tutti gli elementi umani e divini. 

In questa nobile fanciulla che non discute mai sui grandi 
doveri, nessuna concessione a nessuna forma di egoismo anche 
se la situazione potrebbe giustificarne il sospetto. 

Quando Vamica Marta, credendo farle piacere le augura quasi 
la prossima fine della madre di Stanko (2), Daniza risponde : 


(1) Per non uscire dal tema che mi sono proposta di svolgere, accennerò 
soltanto a qualche altra allusione politica della più vibrante attalità. Ecco in breve 
i consigli che dà Ivan Beg quando il figlio sta per assumere il comando alle truppe : 
< Contida solo in te stesso e non cercare aiuto nella compassione straniera. Tira 
tu stesso fuori la sciabola : seuza il sacrificio cruento non vi è libertà ». « Il fra- 
tello minaccia il fratello con la spada : ob, quando Bulgari, Serbi e Croati si ten- 
dessero fraternamente la mano echeggerebbero altri suoni ». E ancora il poeta 
mette in bocca ad un profeta queste parole : « Voi dovete fondare su queste mon- 
tagne un nuovo e fiero regno serbo ; però questo non vi riuscirà finchè non tro- 
verete nel Nord il grun fratello ». E molte altre espressioni di attetto e di gra- 
titndine per la S.ta Russia: € Le dne imprese stupiranno il mondo ; e nessuno in 
avvenire vi tormenterà per la paura della sua forza >. 

(2) Come abbiamo già visto, essa si opponeva al matrimonio di Stanko con 
Daniza. 
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« Dio la protegga, e le conceda lunga vita, io amo tutto cio che 
è caro al cuore di Stanko ». 

La sua tremenda delusione non le restringe il cuore ma lo 
espande su quanti soffrono, poichè nell’ amore non aveva cercato 
soltanto la soddisfazione della propria passione ma 1° elemento 
divino ed universale presente in tutte le cose buone. 

E non potendo consolare la propria anima, la conforta nei fra- 
telli spfferenti:: « Possa il mio dolore fondersi nel dolore uni- 
versale ». 

La glorificazione di Daniza non deve significare la glorifica- 
zione del suicidio. Se Daniza dopo aver vinto il suo amore in 
omaggio a un dovere patriottico non sa vincerlo in omaggio a 
un dovere teologico e metafisico, dobbiamo pensare che i tempi 
e la religione spiegano e giustiticano molte cose. 

Certo, sebbene il reale poeta non ignori le miserie femmi- 
nili (Come vedremo meglio un’ altra volta) dobbiamo essergli 
grate di aver espresso in un donna tutto ciò che la natura umana 
ha di più nobile e di più gentile ; tanto più grate noi italiane 
a cui diede il tipo ideale personiticato in una donna reale : Elena 
di Savola. 

Settembre 1915 CARLA CADORNA. 


(Continua). 
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— Nell° Economista di Firenze del I Ottobre notiamo i seguenti 
articoli : P=»r una meta. — La potenza finanziaria della Gran Bretagna. 
— Origini e sviluppo del commercio. — Il mercato del cuoio prima e 
dopo la guerra. —- La relazione sull’ andamento degli Istituti di emis- 
sione e della circolazione. — Le assicurazioni in Svizzera. — Prosperità 
della manitattura serica americana nonostante la guerra. — Il com- 
mercio delle Canarie nel 1914. — Le Società tedesche per azioni du- 
rante un anno di guerra. — C'ommercio inglese nel Settembre. — Fi- 
nanze di Stato. — Legislazione di guerra. — Notizie ecc. ecc. 
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Adempiti che abbiano i loro doveri verso la famiglia e verso 
la scuola i genitori non posson dire con questo di avere termi- 
nata la loro missione, poichè resta ad essi un’ azione sociale im- 
portantissima da compiere, senza di che sarebbe molto menomata 
l’ opera loro educatrice. 

Vi sono diverse cause, e non lievi, che paralizzano ogni la- 
voro proficuo, che rendono sterile ogni tentativo buono. I cattivi 
esempi, la pornografia speciale, la stampa che male adempie il 
suo ufficio propalando ai quattro venti i fatti più scandalosi, i 
processi più immorali, finiscono ad esser cause e non lievi di 
corruzioni. Occorre, dunque, lavorare per modificare |’ opinione 
pubblica, non nel senso di menomare la liliertà, ma nel fine di 
ottener rispetto per la libertà di tutti. Per ottenere una rifor- 
ma nell’ insegnamento onde farlo concorde con l educazione dei 
genitori, ci vorrà necessariamente un’ azione sociale che valga 
a spingere il Governo a fare il suo dovere, e a cambiare strada; 
così occorrerà una azione sociale più larga, più assidua, per mo- 
dificare alcun poco l? ambiente, per introdurvi dei prineipii di 
verace progresso. 

« Et ce’ est méme, diceva 1’ abate Tillon alla Società nazionale 
d’ Educazione di Lione, dans les familles ot il se conserve encore 
quelques restes de vertus morales sous 1° influence de la foi re- 
ligieuse qu’ il convient de rappeler les parents à leur devoir 
d’ educateurs. Qu’ ils n’ abdiquent plus 1° antorité qui est une 
part de leur dignité personelle. Qu’ ils croient à la puissance du 
commandement pour porter force à 1° obeissance. L’ obbligation 
de laisser aux enfants l’ eritage moral regu des ancétres n’ est 
pas moins sacre que le droit de leur transmettre les biens mate- 
riels qu’ on 8’ applique tant è leur conserver ». 

Cosa serissima e causa di non lieve progresso sarà che i 

genitori sì occupino veramente di indirizzare i loro figli per vie un 
po’ diverse da quelle nelle quali oggi si vuole incamminarli di 
più. Oggi, infatti, non si agognano che gli impieghi, le così dette 
professioni liberali e non altro ; pochi si dedicano alle industrie, ai 
commerci, all’agricoltura, che pur son le fonti vere della riechezza 
e che, abbandonate soverchiamente, impoveriscono il paese. 

L’ imprevidenza dei padri di famiglia ed il falso loro orgoglio 
che li fa sdegnare il proprio mestiere per agognare più alti nf- 
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fici, li spinge ad avviare i loro figli verso le università, verso Ì 
politecnici ove ogni anno si dispensano infiniti i diplomi e le lau- 
ree, creando un numero straordinario di illusioni che presto svani- 
ranno o per mancanza di posti ove entrare, o per poca capacità 
dei giovani, che, oramai ridotti nella impossibilità di esercitare 
il mestiere del padre perchè disabituati al lavoro, diventano scon- 
tenti e turbolenti. Vedendo aumentare ogni anno il numero de- 
gli avvocati, dei medici, degli architetti, degli aspiranti agli im- 
pieghi vien fatto di chiedersi: o dove mai troveranno costoro un 
utile impiego ? È egli mai possibile che tutti quei giovani che si 
dedicano con tanto zelo a quelle professioni abbiano intelligenza 
adatta e doti necessarie per riuscire a dovere ? Ed infatti, non 
tutti riescono, non tutti possono conseguire i posti desiderati, e 
così abbiamo un numero considerevole di spostati, scontenti di 
tutto e di tutti perchè ignari della via da prendere e, peggio, 
non sapendo come sbarcare il lunario. Le belle speranze con- 
cepite, i sogni dorati, tutto è svanito per dar luogo ad uno 
sconforto senza rimedio che conduce quei miseri a diventar dei 
turbolenti e dei ribelli. 

Alcuni si fanno giornalisti, lieti di sfogare per quel mezzo 
il loro livore contro la società, che non li ha compresi, che non 
ha compensato a dovere le loro fatiche, e si fanno banditori delle 
teorie più arrischiate, delle riforme più pericolose, divenendo 
causa non ultima di gravi perturbazioni. Nei commerci, nelle in- 
dustrie, nell’ agricoltura, nelle belle arti, molti, invece, avrebbero 
potuto trovare una degna e remunerativa occupazione riuscendo 
utili a sè e alla società. Merita, dunque, il conto di adoperarsi 
per cambiare indirizzo alla pubblica opinione in siffatto argomen- 
to vitale, nè forse a meglio consegnire la mèta desiderata sarebbe 
inopportuno che le seuole primarie, riformate debitamente, si li- 
mitassero a far comprendere i doveri, la utilità del sentire la 
nobiltà del proprio stato, le attinenze tra | una arte e altra, 
dando maggiore sviluppo alle arti meccaniche per modo che ai 
giovani resti aperta la via ad arti diverse. Proporzionando le 
scuole primarie alle varie condizioni degli alunni sarebbe oppor 
tuno che, nelle campagne, fossero dirette a formare dei buoni 
contadini adatti ad esercitare più razionalmente il loro mestiere 
rendendolo più remunerativo, chè, in tal guisa, riuscirebbero a 
far due beni, ad attezionarli maggiormente al loro mestiere e 
ad aumentare la prosperità delle loro famiglie ed il benessere 
generale. | 

Se coloro che salgono a governare lo Stato si persuaderanno 
un giorno a lasciare il monopolio dell’ istruzione restituendo ai 
padri di famiglia l'obbligo di mantenere la seuola, diminuwiranno 
gli spostati, perchè di coloro che non hanno mezzi, soltanto i 
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giovani d’ ingegno svegliato, troverebbero modo di sopportare le 
spese occorrenti per l’ istruzione superiore, gli altri si contente- 
rebbero di restare nelle industrie paterne con gran profitto di 
loro stessi e della società. E cio non basta ; altre riforme occorrono. 

Una delle cause più gravi per la propaganda del male e che 
è d’ inciampo non lieve ad un verace progresso dobbiamo riscon- 
trarla nelle disorganizzazioni delle famiglie che, tanto fra le 
classi dirigenti quanto fra il popolo, si manifesta non lieve. Biso- 
gna dunque adoperarsi per ricostituirla, per riportarla all’ antica 
grandezza e stabilità. 

Per le classi dirigenti prima di tutto occorre cambiare l’ opi- 
nione pubblica sul modo di contrarre i matrimoni, oggi ridotto a 
tale da contribuire validamente a dissolvere la famiglia. Il ma- 
trimonio, che è l’ atto più serio della vita, dal. quale dipenderà 
la felicità degli sposi, dei figli, ed il bene vero della società si 
compie con singolare leggerezza. Generalmente parlando 1’ uomo 
non cerca la bontà, non pregia la virtù, 1’ intelligenza, cerca uni- 
camente la dote. La donna prende marito per avere maggior li- 
bertà, per poter far cosa vuole. 

Fatti i matrimoni sotto tali auspicî, vano è parlare di affetto ; 
ognuno pensa a sè, nessuno alla casa ed ai figli che vengon su 
alla peggio. In tal guisa abbiamo la brutta anomalia di vedere 
delle donne lcgxgiere, civette, nulla curanti del proprio dovere, tro. 
var marito prestissimo perchè ricche, e all’ incontro delle giovi- 
nette buonissime, virtuose che riuscirebbero ottime mogli e madri 
esemplari, costrette a restar zitelle per tutta la vita unicamente 
perchè prive di dote, ciò che darebbe luogo a pensare se la 
legge che volle la donna uguale all’ uomo di fronte all’ eredità, 
in ultimo giovasse alla donna o se piuttosto non le abbia recato 
del danno. Quando, per la piccola legittima alla quale tutte 
avevan diritto, piccolissime erano le doti, i matrimoni si face- 
vano con criteri più seri e le famiglie riuscivan migliori. 

È vero che, nelle odierne condizioni, essendo tanto aumen- 
tate le esigenze sociali, il tatto di guardare alla dote ha una le- 
gittima spiegazione e può in certo modo scusarsi quando ve ne 
sia la necessità, purchè si cerchi la dote non guardando però a 
quella soltanto come suol farsi dai più; si guardi prima di tutto 
e innanzi tutto alle qualità morali, si cerchi 1 atfetto vero, e se 
una cosa si deve sacrificare si sacrifiechi piuttosto la dote, e a que- 
sta non dovrebbe guardare mai, chi è ben provvisto da non 
averne necessità. 

Ma abbandonato ogni serio principio, messa da parte ogni base 
di morale, sì in alto che in basso si nota il pullulare di una cor- 
ruzione non lieve, poichè non più al bene della famiglia ma al- 
l’ utile proprio si pensa. La donna che ha preso marito per avere 
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maggior libertà, trascura i figli per l' ambizione, per la vanità, 
per divertirsi. L’ uomo che ha sposato una dote non pensa che 
a intascarne i frutti senza nulla curarsi di chi glieli ha portati. 
Ispirati a tali egoistici principii nè 1’ uomo, nè la douna hanno 
vera coscienza dei molti e non facili loro doveri, doveri sacri 
che vogliono gravi sacrifizi. Così in luogo del sacritizio domina 
l'egoismo nella società famigliare che diventa antipatica alla 
donna ed all’ uomo. In tale condizione di cose è ben naturale che 
la famiglia si sfasci, è naturale che le separazioni aumentino, e 
che, dai meno scrupolosi, si agogni il divorzio per aver modo di 
meglio sfogare la passione brutale unica attrattiva rimasta per 
unioni così mal combinate ; il divorzio che è 1’ ultima rovina dei 
figli ai quali toglie o il padre o la madre per dar loro un patri- 
gno o una matrigna, o toglie tutte e due i genitori per un collegio. 

A ricondurre il matrimonio al suo vero fine si dee cercare 
da tutti i genitori da bene di inculcare ai figli la necessità di 
prepararsi ad un atto sì nobile con piena coscienza, avverten- 
doli replicatamente di curare prima di tutto l’ onestà e la serietà 
del carattere nella compagna e nel compagno che sceglieranno. 
È certo che, se riusciremo a convincer molti di una siffatta neces- 
sità, ne verrà rafforzata la famiglia il che procurerà giovamento 
all’ intiero consorzio umano. 

E la famiglia del popolo è pure minacciata seriamente. In 
specie nelle città essa tende a dissolversi affatto con grave danno 
di tutti. La donna, abbandonando la casa per l ofticina, toglie 
alla casa ogni attrattiva e per il marito e pei figli, che, trascu- 
rati, abbandonati a loro stessi vengon su Dio sa come. Una casa 
che non ha chi la curi diventa un semplice dormitorio e non al- 
tro. Abbandonando la casa la donna perde amore aì lavori mu- 
liebri, nè più vi è chi abbellisca, chi riscaldi di affetto il focolare 
che dovrebbe riunire la famiglia. L’ uomo disgustato dalla man- 
“anza di cure amorevoli sì abitua all’ osteria ove scialacqua in 
gozzoviglie quanto ha guadagnato nella giornata. La donna stessa 
costretta a non star mai in casa, vi perde amore e la fugge più 
che può. La decadenza della famiglia operaia per siffatte cause 
è generale ed, in Francia, è giunta al punto che il numero mag- 
giore dei divorzi sì deve agli operai. 

Ridotta la famiglia in tali condizioni cosa succederà dei figli? 
Chi si occuperà di loro ? Chi li educherà ? chi frenerà i primi im- 
peti delle passioni, chi ispirerà Joro amore a Dio, desiderio di 
adempire ai propri doveri ? I genitori son fuori di casa al lavoro, 
le sorelle maggiori all’ officina esse pure, 0, se ancora non hanno 
l'età voluta, avvezzate a fare quanto lor piace stanno a vaga- 
bondar per le vie ed i poveri piccini senza guida veruna si abi- 
tueranno pur essi a fave d’ ogni erba un fascio. Divenuti vaga- 
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bondi girandolano per le vie essi pure e vi imparano dai più 
grandi ogni sorta di vizi; spinti dalla fame si danno alla questua 
ed al furto, stimolati dalle passioni, e, non abituati da nessuno 
a reprimerle, vi si gettano senza ritegno rovinando sè stessi e 
nella salute e nelle idee. 

« Nous assistons, diceva M. Ducurtly alla Società nazionale 
d’edneazione di Lione, à un abaissement de la moralité publique 
par le roman, le journal et le theatre. Toutes les classes de la 
société sont atteintes et la jeunesse particulierement. La liberté 
de l' excitation an vice et dà la débauche, ad la corruption pré- 
maturée provoque les mauvais instints. Les tribunaux consta- 
tent frequemment que l'idée et la suggestion du crime ont pour 
origine des lectures malsaînes. Quelle est donc cette lettérature. 
dont le materialisme se traduit pour les lecteurs en un sensua- 
lisme brutal ou raftiné, qui plaît exclusivement au recit des 
faits et gestes de personnages que l’ on appellait autrefois des 
femmes de mauvaise vie? Les écrivains n’ont donc pas con. 
science de leur responsabilité! La justice, indifterente on désar- 
meée n’a plus de penalites pour ce genre de crimes. Or, il n’ est 
pas plus permis d’abuser de 1° ésprit pour corrompre, que pour 
opprimer. Puis les pères se disinteressent trop de la vie et de 
la conduite de leurs enfants ». | 

Partroppo molti genitori, singolarmente fra il popolo, non 
soltanto si disinteressano un poco dei loro figli, ma non se ne 
ovceupano, 0 se ne occupano per gsuidarli nella via del male. L’am- 
biente corrotto dal quale il vizio rifulge nelle sue forme più pu- 
tride è naturale che sia nno dei più potenti fattori del delitto 
perchè, come già vedemmo, 1 esempio può molto per indurre al 
male. È naturale che un fanciullo nato nel vizio, senza una guida, 
senza chi pietosamente lo avvii e lo prepari a diventare un uomo 
onesto, senza mal avere neppure sentito parlare di dovere, non 
raramente spinto a rubare da chi avrebbe avuto 1 obbligo sacro- 
santo di condurlo al bene, è naturale che diventi un delinquente. 
Ad ambiente siffatto mal potrebbe resistere un giovane bene edu- 
ato che per sua disavventura vi cadesse; cosa, dunque, dovrà 
accadere di chi vi è nato con predisposizioni speciali, vi è vis- 
suto per tutta la sua fanciullezza ? 

Chi è nato in ambiente siftatto, abituato a sentir parlar sem- 
pre di delitti, a sentirne lodare i più gravi, spintovi forse a com- 
metterne qualcuno dai genitori stessi con minacce e con busse, 
avvezzo a praticare altri fanciulli simili a lui, è naturale, è logico 
che finisca delinquente. Privi di ogni senso morale essi perdono 
presto ogni pudore acquistando così una nuova forza per diven- 
tar criminali. Un ragazzo che aveva commesso ogni sorta di scon- 
cezze, rimproverato dal Ferriani che gli chiedeva come mai non 
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si vergognasse delle sue azioni indegne, rispose : Vergognarmi ! 
ma se tutti fanno così! — In questa risposta è la spiegazione 
più vera del continuo aumentare della delinquenza. 

Per certi esseri il delitto diventa una vera e propria protes- 
sione, al perfezionamento della quale si agogna come sì agogna 
di riuscire perfetti nelle altre. Ed è naturale che esseri tali abi- 
tuino pure i loro figli nella stessa via. Che cosa allora potremo 
pretendere da questi disgraziati, educati al delitto e nel delitto 
vissuti fin dall’ intanzia ? Se non troveremo il modo di toglierli 
da quell’ ambiente non vi sarà da aspettarsi altro che nel delitto 
sì ingolfino ognor più. 

Questi miseri fanciulli appena posson camminare liberamente 
diventan mendicanti, spintivi dai genitori che non raramente li 
picchiano di santa ragione se non portano a casa quanto essi de- 
siderano; non trovando chi loro dia qualche cosa, diventan ladri 
e ladri pure sì fanno per la fame. Tanta è l’ educazione data da 
certi genitori che diciannove ragazzi oziosi risposero a chi li rim- 
proverava che, i loro genitori solevano spesso ripeter loro che gli 
imbecilli soltanto lavorano. È ben naturale pertanto che, in tali 
condizioni, la delinquenza aumenti spaventosamente. La preco. 
cità del vizio in un terreno così ben preparato dà frutti larghis- 
simi, « Ecco tutto un popolo di bambini, scrive Lino Ferriani 
nei suoi « Minorenni Delinquenti », che succhiò molto latte e 
molte lacrime, che si cibò di poco pane e di molti vizi, che la 
nel volto, nel magro corpicino le stigmate delle sevizie le più 
atroci, che porta le pene di tutti i vizi e di tutti i delitti degli 
uomini, che mai ebbe una gioia, un giuoco, un divertimento, che 
non ha idea meno lontana di senso morale, di religione, di pu- 
dore, che cresce stentatamente in stamberghe, sottostà a lavori 
eccessivi che gli fanno odiare il lavoro indebolendogli il corpo. 
Ecco questa grossa legione di fanciulli che diventa recluta del- 
la delinquenza, ed entra in società con un programma di de- 
litti». 

Indicibile è la forza della cattiva educazione, numerosi esempi 
lo provano, fatti quotidiani, dei quali siamo testimoni, ognuno di 
noi lo confermano. Un fanciullo di 12 anni, rinchiuso in prigione 
per essere stato ladro più volte, fu visitato dal Cappellano del car- 
cere, ottima persona, il quale trovò che questo fanciullo non 
aveva altro di buono che il saper leggere e serivere, senza un 
attetto, senza un ideale. Gli parlò di religione e di Dio ed il 
fanciullo gli sorrise tristamente quasi senza comprendere cosa 
gli veniva detto, e, al Cappellano, che, meravigliato gli diceva: 
Come, non sai, dunque, chi è Dio ? — No, egli rispose, ma deve es. 
sere uno che non va bene con mio padre perchè lo maledice tutto 
il giorno. Il sapere leggere e scrivere non aveva giovato a nulla 
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per il morale di quel fanciullo che, ignaro di ogni buona e vera 
idealità, a 12 anni era già pervertito. 

A. mali sì gravi, ad inconvenienti sì forti, tutti i buoni deb. 
bono adoperarsi per portarvi un rimedio: per cercare se non di 
farli cessare affatto, almeno di diminuirli onde poter giungere a 
grado a grado a farli sparire dalla società od a ridurli almeno 
a piecole proporzioni. Che la società intervenga soltanto per pu- 
nire quando ha permesso che la corruzione perduri e che eserciti 
liberamente tutta la sua azione deleteria, è una erudeltà, ed è 
crudeltà tanto maggiore quando si tratta di fanciulli. 

Grande è il numero dei giovanetti condannati ogni anno per 
delitti commessi, grande quindi deve essere la spesa che lo Stato 
sopporta per mantenere questi monelli che, divenuti clienti delle 
prigioni, resteranno per la maggior parte della loro vita a carico 
dell’ erario. Sarebbe dunque miglior partito che lo Stato spen- 
desse piuttosto per impedire che la corruzione guastasse tanti 
caratteri per avviare ad esser bravi e buoni operai almeno una 
parte di quei giovanetti che un giorno diventerebbero delinquenti. 

Quanti di questi infelici caddero colpiti da una pena inta: 
mante e finirono poi nel fango di ogni delitto unicamente per- 
che nella loro fanciullezza non ebbero una guida, non una mano 
pietosa che li indirizzasse alla virtù, che li togliesse dal male ? 
Don Carlo San Martino, che si è occupato con tanto amore del- 
I infanzia abbandonata e che ha fondato a Milano una Casa per 
accogliere appunto i fanciulli non pervertiti ma pericolanti a per- 
vertirsi perche abbandonati o in mano di genitori indegni di un 
tal nome, narra nel suo libro « Salviamo il fanciullo » dì avere 
avuto modo di penetrare nell’ anima di aleuni figli della colpa 
ehe dettero già molto filo da torcere alla società e di averci tro- 
vato tanto odio ed un desiderio di vendetta sì fiero da restarne 
spaventato. « Essi odiano tutti, ma perchè odiano tatti? Non sa- 
rebbe forse perchè non furono amati da aleuno ? » E qui racconta. 
di un giovane che, trattato come una bestia finche fu bambino, 
costretto a rubare per sfamarsi, fu poì rinchiuso in un riforma- 
torio dal quale nscì più depravato di prima. « Cosa fecero di me 
la società e la legge? diceva al San Martino quel giovane; Ta 
società non sì curo di me e la legge mi protesse fieccandomi in 
un riformatorio dove imparai quello che forse avrei ignorato se 
fossi rimasto libero. Ora la legge mi sorveglia, e la società, che 
non mi protesse quando ero un fanciullo abbandonato ed ancora 
innocente, adesso mi ripudia e mi scaccia ». E qui il giovane usci 
in parole di sì vivo disprezzo e di fiera vendetta che il buon San 
Martino non osa riportare. Alla fine del suo racconto, vedendo 
il pio e buon sacerdote, commosso fino alle lacrime, commosso 
anche egli, esclamò : Perchè non 1° ho io conosciuta quando ero 
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fanciullo... sarei anch'io un uomo onesto... Ora è troppo tardi. » 
Tutto ciò dimostra molto chiaramente quanto sarebbero opportune 
alcune modificazioni importanti nell’ azione sociale. 

Occorre dedicarsi a ricostitnire la famiglia con la tenacia 
dei più sinceri propositi. Senza il concorso della famiglia Vl’ edu- 
cazione dei fanciulli può dirsi quasi impossibile 0, per lo meno, 
molto ditticile. Bisogna adoperarsi per rialzare la famiglia ope- 
raia, mostrando col fatto i gravi danni che ha recato 1 averla 
così sciolta e disfatta. Il ricondurre la donna nella sua casa, ma- 
dre dei suoi figli ed educatrice amorosa è necessità essenziale, 
ne credo che il ricondurvela recherebbe danno soverchio alle 
condizioni economiche degli operai perchè colla minor concor- 
renza la mano d’ opera aumenterebbe di prezzo e V uomo gua- 
dagnerebbe di più. Supplendo la donna a tutte le necessità 
della famiglia, le spese diminuirebbero sensibilmente da quelle 
che oggi non siano per la necessità di ricorrere per ogni più 
piccolo lavoro, per ogni bisogno, per ogni riparazione a dover 
pagare di borsa. 

Sì vede già da non pochi come il lavoro della madre all’ of- 
ticina sia dannoso e si propongono leggi che inibiscono per esem- 
pio alle donne incinte di frequentare le ofticine negli ultimi 
tempi della gravidanza, e così pure qualche tempo dopo avvenuto 
il parto, perchè si è constatato che permettendo loro il lavoro, i 
tigli nascono malsani. O il sapere che verranno cattivi, che sa- 
ranno dei delinquenti non è anche peggio di averbo malsani? 
Quante spese per lo Stato, quante per la Società 11 dover prov- 
vedere a tanti infelici che sarebbero stati onesti se avessero 
avuto VP educazione necessaria quando eran bambini. 

Bisogna singolarmente adoperarsi per rieostituire la fami- 
glia del popolo che nelle città quasi più non esiste. Ricosti- 
tuita la famiglia, T uomo andrà meno alla bettola e così avremo 
nuove e considerevoli economie che serviranno a rinsanguare 
il modesto bilancio della casa e a diminuire molto il danno 
del perduto guadagno della middre. Le famiglie dei nostd mez- 
zaiuoli, nelle quali la delinquenza è minima di fronte a quella 
degli operai di città, ci mostrano ad evidenza. qual sia 1 im- 
portanza. dell’opera che noi patrociniamo. Fra i mezzaiuoli la 
fiumiglia: esiste perche Lt madre non abbandona i figli, ma li 
educa e li guida. Certo altre cause, altri impulsi entrano nel 
formare questa diversità di delinquenza fra operai ed operai, 
Ina non puo negarsi che in parte e non piccola derivi appunto 
dall'esistenza. uma famiglia vera nella classe dei mezzaiuoli, 
famiglia che avrà i suoi difetti, ma che ha pure il pregio di non 
abbandonare i tiglinoli e di edueiniti all amore, al lavoro e ad es- 
sere onesti. I delitti dei minorenni, frit loro, sono rarissimi men- 
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tre, in genere, nelle famiglie operaie come già dicemmo, aumen- 
tano spaventosamente. 

Dito, pero, P ambiente non buono, oltre a patrocinare la ri- 
costituzione della famiglia e a cercare di favorirla con tutti i 
mezzi possibili occorrerà pure un’ azione sociale complessa e un 
azione legislativa per meglio conseguire un risanamento morale 
della nostra popolazione. Un’ azione sociale istituendo società per 
proteggere i fanciulli abbandonati, per raccoglierli in Istituti op- 
portuni e per educarli, queste società dovrebbero ricercare i ge- 
nitori colpevoli per sevizie morali e materiali verso i loro figli 
denunziandoli senza pietà; azione sociale nel diffondere la mo- 
ralità per mezzo della stampa buona, nel far guerra alla stampa 
pornografica che corrompe e avvelena persino i fanciulli delle 
famiglie buone, azione che fu in parte tentata dall’ on. Luz- 
zatti al quale va data lode sincera ; azione legislativa nel limi- 
tare per quanto si puo il lavoro delle donne e dei fanciulli, nel 
volere il rispetto del riposo festivo, che, intanto, varrà a riu- 
nire la famiglia almeno in un giorno della settimana ; azione le- 
gislativa per accrescere la patria potestà pei genitori onesti e da 
bene e nel limitarla e nel toglierla affatto a quelli che se ne 
resero indegni. 

Vi sono, è bene il confessarlo, delle nature che hanno 1 istinto 
del male, nelle quali ogni idea di buono e di vero è come spenta 
da sembrare refrattaria a qualunque tentativo, a qualunque sforzo 
per avviarli verso il bene; ma studiate con amore nono sarà 
ditticile il trovare una via che valga a riaccendere in loro una 
scintilla di bene. Come |P esperto agricoltore adopera tutta la 
sua fatica, tutta la sua abilità, tutta la diligenza necessaria per 
dissodare: un terreno ingrato e per renderlo capace di fruttificare, 
così l educatore dovrà adoperarsi con ogni cura per far rivivere 
il germe del bene in quei cuori che al bene son così refrattari, 
tar di tutto per liberarli quanto è possibile dalle inclinazioni al 
male o almeno impedire che diventino peggiori. 

Il difficile sta nel trovare la molla adatta per vincere i di. 
fetti più gravi, la via sicura per giungere al cuore, per farvi na- 
scere l’'atfetto; difficilissimo sarà pei faneiulli già caduti che 
ebbero sempre esempi cattivi e pessimi insegnamenti, Non sarà 
impossibile il riuscire, non sara aspra la via per giungere in 
porto. Segregare addirittura i veramente pervertiti, impedir loro 
di guastare i buoni con i cattivi esempi sarà opera salutare, 
utilissima. 

I Ferriani, peì giovinetti  pervertiti, guasti da una educa- 
zione cattiva e dagli esempi cattivi, vorrebbe che fossero isti- 
tuite delle senole a parte, rette da speciali principii e da un re- 
vime speciale adatto per loro. Le vorrebbe al parte. per salvare 


100 DOVERI 


i buoni dai contatti pericolosi, da una compagnia che potrebbe 
esser loro fatale. L’ impresa non è facile, ma la efficacia di 
queste scuole sarebbe così buona che val la pena di studiarne 
l’ impianto, di vedere, se possibile, ed in quali modi potrebbero 
attuarsi con maggior profitto. Il Ferriani vorrebbe che in ogni 
classe non si unissero più di 15 alunni, perchè il maestro po- 
tesse meglio sorvegliarli, studiarli a dovere e conoscerli intima- 
mente; vorrebbe che fossero obbligati ad un’ ora di ginnastica 
secondo i metodi suggeriti dal Mosso e ad una istruzione piana, 
regolare, parca, senza troppo inceppamento di programmi lascian- 
do al maestro piena libertà di seguire il metodo che crederà mi- 
gliore e più adatto ai suoi alunni per ricondurli al bene. Il mas- 
simo dello sforzo dell’ insegnante, egli dice, sia diretto al lato 
morale « giovandosi di tutta la forza moralizzatrice scaturita 
della vera religione di Cristo, in oggi vergognosamente trascu- 
rata o falsata lasciando che si scateni l’ ateismo fonte di ogni 
male. Il sentimento religioso, secondo l’ alto concetto cristiano, 
è un freno potente agli istinti criminosi ». L’ istruzione insomma 
abbia soprattutto una base educativa adatta a formare dei ga- 
lantuomini e dei buoni operai. 

Il sentimento religioso ha una forza così potente per lo svi- 
luppo della moralità, e per ritener l’ uomo nella via del retto e 
del vero, che è follia il trascurarlo. La manìa di combattere que- 
sto sentimento è inesplicabile nè ha fondamento veruno di ragio- 
nevolezza. Può quasi dirsi una malattia che ha invaso l’ Europa 
intiera e che ha fatto e fa grandissimo danno e che bisogna com- 
battere con tutta la forza per guarirla. Tolta all’ educazione ogni 
base religiosa manca all’ uomo un fine vero che valga a dirigerlo 
nella non facile lotta che incontra e a farlo trionfare delle pas- 
sioni invadenti e dei desiderî smodati. Senza una vera religio- 
sità l egoismo regna sovrano nè è possibile che gli uomini con- 
seguano la pace dell’ anima e quindi }Y’ unica felicità che è data 
conseguire quaggiù ; non è possibile che le Nazioni possano avere 
la quiete necessaria per conseguire una vera grandezza. 

« Salt-on ce qui rendit si facile, scriveva Jules Simon par- 
lando dei mali del suo paese, la propagande de ces insanités, 
de ces iniquités ? C° est que les fimes étaient vides et tontes pre- 
parées a les recevoir par cette guerre faite dans les écoles, non 
pas comme on le disait, à un ordre religienx, non pas a une 
religion, mais à toute religion, à toute idée religieuse, et méme 
chez les violents et les excessifs dà 1 idée de Dieu ». 

L'arte di vivere senza religione si riduce infatti tutta nel 
pascersi di belle speranze che non si realizzeranno mai, e che, 
deluse, conducono a rovina sicura, I mirabili progressi materiali 
non fanno che anmentare i bisogni e i desiderì di soddisfarli, ed 


VERSO LA SOCIETÀ *— Egea 100; 


insoddisfatti, aumentano lo scontento e la discordia. La mente 
ha sete dì verità; anela un fine più alto del solo interesse, per 
cui, se la verità non consegue, se ogni ideale le manca, si trova 
stanca di tutto e diventa infelice. Da qui in alcuni il disprezzo 
di ogni novità ed il desiderio di tornare indietro a tempi migliori 
senza aver cura del progresso mirabile conseguito, da qui, in 
altri, il cercare la pace in novità sconsigliate che ad altro non 
valgono che ad aumentare la discordia e a crescere 1’ infelicità, 
mentre nè pace nè tranquillità sarà mai possibile conseguire senza 
una coscienza tranquilla per avere adempito al proprio dovere. 

Abbandonato ogni ideale divino si cerca ristoro in umane 
idealità, sognando una società così progredita nella quale tutti fa- 
ranno il proprio dovere, solleciti tutti di lavorare per il bene della 
collettività senza veruno interesse personale, e verso quest’ ideale, 
che è sì contrario all’ umana natura, ci si indirizza e si pretende 
indirizzare il civile consorzio. Perduta indi ogni idealità, di delu- 
sione in delusione si cade nello sconforto e nella noia più cupa, 
disgustati di tutto e di tutti, e se, in tali condizioni, qualche 
grave sciagura colpisce facilmente sì finisce col suicidio, oggi ap- 
punto divenuto stranamente frequente per l’abbandono dei veri 
ideali e per la mania fatale di cercare il bene e la felicità colà 
dove non è possibile trovare nè uno nè V altra. 

Il ricondurre ad una religiosità vera la generazione nuova 
mentre varrebbe a riportarla a più retti principii e a maggiore 
tranquillità non dovrebbe essere troppo difficile se tutti i buoni 
indistintamente vi si adoperassero, spogliandosi da ogni pre- 
concetto politico e mandando da parte la vigliaccheria che im- 
pedisce ogni azione proficua. L’ odio dal quale è stata inve- 
stita la religione in parte non piccola deriva dall’ idea politica 
che si era confusa coll’ idea religiosa e che aveva accaparrato 
verso di questa tutti gli odi di coloro che dissentivano nelle que- 
stioni politiche. Oggi, ì più illuminati, ben distrutte vogliono 
queste idee, per cui non dovrebbe essere difticile riconquistare le 
simpatie alla religione follemente avversata sin qui con zelo de- 
gno «di miglior causa da aleuni che non la conoscono a dovere e 
da altri che, conosciutala, 1 odiano per la severità deì costumi 
che esige. Perciò non dovrebbe essere impossibile il trovarsi 
tutti d'accordo nel volere il rispetto alla religiosità, nel volere 
che essa possa esplicare tutta la sua efficacia, libero ognuno di 
seguire la via politica che più gli piace. 

Come le sette hanno lavorato e lavorano mirabilmente per 
scristianeggiare la società valendosi di tutti i suoi adepti nei 
vari partiti politici, così dovrebbero fare tutti i buoni. Iseritti 
ne? vari partiti politici come meglio loro aggrada procurino di 
esser tutti concordi ed uniti nella difesa della religione, nel vo- 
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lerla ristabilita a debito onore, nelle riforme morali tendenti a 
ricondurre principti più sani nella società. 

E ci sia concesso esprimere vn altro desiderio che, at- 
tuato, recherebbe gran giovamento. Voglia la stampa usare una 
maggior riguardosità nel pubblicare certi fatti, certe notizie. Nei 
quattro anni che il Ferriani abitò a Londra notò che i suicidî 
e le malattie contagiose non erano riportate da nessun giornale. 
Ciò è molto lodevole, e ottimo sarebbe 1° estendere questa con- 
giura del silenzio a certi delitti orribili e più specialmente a 
tutti quelli commessi dai minorenni, perchè è indubitato che 
la vanità è una delle cause e non piccole del moltiplicarsi del 
delitto. 

Sì ricordino gli uomini onesti e da bene che i cattivi esempi 
guastano la gioventù, che le false dottrine valgono a sconvolgere 
le menti un po’ deboli. E per questa grande efficacia dell’ esem- 
pio non buono sulla gioventù, bisogna patrocinare una riforma 
nei processi vietando a tutti i giovani I ingresso nelle aule giu- 
diziarie dove altro non imparano che il delitto, e a perfezio- 
narsi nel compirlo e nell’ ingannare 1 autorità competente; alla 
stampa il riprodurli, se non vorremo che questa disposizione 
sia lettera morta. I delitti dei minorenni come quelli contro la 
morale dovrebbero essere svolti a porte chiuse eon severa proi- 
bizione ai giornali di darne il resoconto più particolareggiato 
come oggi accade, servendo essi a suscitare nei già viziosi vivo 
desiderio d’ imitare i più celebri. 

Volute francamente siffatte riforme salutari esse serviranno a 
rialzare il morale della società, a tar migliori le nuove genera- 
zioni e, con esse, le famiglie nuove che, tornate al compito loro, 
riusciranno a far progredire davvero il nostro paese non sol. 
tanto materialmente ma pur moralmente, conducendolo innanzi 
agli altri nella via della moralità, rendendolo degno del rispetto 
di tutti. 
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LA CONVENZIONE DI GINEVRA ‘ 


Conferenza di prolusione al 1.° Corso di allieve Infermiere della Croce Rossa a La Maddalena. 


Cercherò esporre le poche notizie, che ho potuto raccogliere 
nel breve tempo concessomi, riguardanti gli elementi storici che 
lentamente evolvendosi ebbero la loro concretizzazione etico giu- 
ridica nella Convenzione di Ginerra per le guerre terrestri e in 
quella dell’ Aja per le marittime. 

Lavoro di attuazione difficile è la ricerca delle fonti da cui 
scaturirono i primi sensi di umana considerazione per lo stato 
nuovo che viene ad assumere il combattente ferito in quanto che 
non può essere ulteriormente valutato come coetticiente di forza 
od elemento che possa contribuire alla vittoria. 

L’ uomo, che nell’ impeto della mischia si astrae completa- 
mente da ogni senso di civiltà e forte solo della suna forza bruta 
va incontro al suo simile finchè non trova o dà morte e ferita, 
apre solo una brevissima parentesi di regresso nella sua vita della 
quale vincitore o vinto, incolume o ferito ama non più ricordarsi. 

Chi ha potuto trovarsi in un campo di battaglia, dopo l’azione, 
può far fede che nei tanti feriti giacenti per la terra insangui- 
nata, siano di sua parte che dell’ avversa, egli ha potuto notare 
lo stesso sguardo invocante soccorso, sentito ripetere la stessa 
domanda : acqua. 

Il ferito ha una patria comune : Il Dolore; ha gli stessi di- 
ritti: Quelli della carne straziata, del corpo esangue arso da sete 
inestinguibile. Egli sente di essere tratello ad ogni suo simile. 

Non credo essere molto lontano dal vero da quanto ho detto, 
perchè da me visto, a meno che dell’ eccezione non si voglia fare 


(*) La Direzione di Sanità Militare Marittima di La Maddalena, previa auto- 
rizzazione, delegava quale insegnante militare al 1.5 Corso teorico-pratico delle 
Allieve Infermiere della Croce Rossa, svolgentesi presso quello Ospedale, il Capi- 
tano Medico R. M. Doft. Natale Ereole. 

Il 19 Maggio il Dott. Natale era invitato ad improvvisare una conferenza 
inaugurale al detto corso sul tema Convenzione di Ginecra. 

Tale conferenza venne letta il 23 stesso mese netla sala del Municipio di La 
Maddalena alla presenza delle Autorità e di numeroso pubblico. 

Da Caprera, dall’ Eremo di gloriose memorie patrie, veniva ad assistervi 
Donna Francesca Garibaldi. 
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regola generalizzando lo sporadico esempio di quanto può dare 
il fanatismo di razza e di religione. 

Ricordare il cinese ferito che azzanna coi denti, ultima arma 
rimastagli, infermiere europeo che lo cura ; e il fantaccino giap- 
ponese che riavutosi alle cure del russo meno gravemente ferito 
come prima ed ultima ricompensa lo finisce a colpi di rivoltella, 
e il beduino che strazia i medici e gli infermieri nella campagna 
libica non è concezione civile. | 


Nei primi periodi della storia non possiamo certo ritrovare 
esempio di protezione di feriti tenendo presente che la vita no. 
made, la mancanza di abitati obbligava i combattenti a disinte- 
ressarsi non solo dei feriti avversari ma anche dei propri. Fino 
a quando la persona, i congiunti ed il paese del nemico furono 
considerati come cosa spettante di diritto al vincitore che traeva 
gli uomini jin ischiavitàù ed il territorio desolava abbattendo e 
bruciando quanto poteva attestare 1’ esistenza di un passato in- 
torno a cui avrebbero potuto riunirsi ed ispirarsi le nuove gene: 
razioni, fino a quel tempo, io penso, non fu certo 1’ assenza di sen- 
timenti umani quella che fece trascurare la protezione dei feriti. 

La concezione bruta dello asserto che « fine della guerra è 
la pace ». fu la determinante di così spaventosa distruzione di 
uomini e di territori la cui conquista importava gravi perdite 
anche al vincitore che solo in tal modo poteva assicurarsi uma 
pace duratura. 

Bisogna arrivare ad altri tempi. Il senso di collettività svi. 
luppandosi sempre più riunì gli uomini in sedi fisse, in borghi 
e città cintate da mura e protette da castella e lo scambio dei 
prodotti fece nascere le alleanze e le gelosie vicinali mutevoli 
frequentemente per variare di interessi. Nelle città la difteren- 
ziazione di classe fece sentire il peso del signore che traeva la 
ricchezza dal lavoro del sno popolo e dal sangue di esso la 
forza. 

La guerra dai campi aperti si mutò in lunghi e penosi assedi 
‘per cuì le sofferenze dei feriti ed ammalati erano frequentemente 
esposte alla considerazione dei compagni i quali ebbero modo di 
meditare la sorte che a quelli ed a sè stessi era serbata. 

Le dottrine cristiane intanto avevano invaso l animo del po- 
polo, avevano atterrito tanto il servo che il padrone ed i conventi 
e i monasteri si moltiplicavano per la terra ottenendo diritto d° in- 
violabilità ed i frati e le suore curavano le anime ed i corpi. 

La coltura si ridiffonde lentamente nelle masse e sorgono i 
primi filantropi a volgarizzare le idee di pietà verso i feriti e gli 
ammalati in guerra e a fissare il concetto che essi debbano con- 
siderarsi al disopra ed estranei ad ogni ragione di parte e come 
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aventi diritto non solo al rispetto ma anche al soccorso sia de. 
gli amici che deì nemici. 

Nell’ Evo Medio sono pochi casi isolati, sporadici, che dimo- 
strano il progressivo stabilirsi della civiltà e le prime radici da 
cuì più tardi germoglio robusta la Convenzione di Ginerra. Alla 
tine del XVI Secolo a nostra gloria possiamo vantare il primo 
atto di protezione collettiva dei feriti. 

Alessandro Farnese occupando la città di Tournai garantisce 
ta protezione degli ammalati e dei feriti ed il loro ritorno in pa- 
tria .a guarigione avvenuta. 

L’ invenzione della polvere piriva contribuì efticacemente -a 
rendere consuetudinarie quelle stipulazioni che prima erano rari 
esempi di umano sentire. 

La palla del villano, che fora la corazza del signore segna 
nella storia civile il passaggio dall’ Evo di mezzo a quello mo- 
derno, nella storia dell’ umanità segna un dato più importante : 
equivalenza della vita e dei diritti dell’uomo sia del gregario 
che del condottiero, sia del vassallo che del signore. L’ esempio 
dato da Alessandro Farnese si moltiplica e già dalla metà del 
secolo XVIII in poi si nota la stipulazione di patti preventivi 
intesi ad assicurare non solo la protezione e 1’ umano trattamento 
dei malati e feriti avversarii ma anche quella degli ecclesiastici, 
dei medici ed infine dei luoghi di cura. 

La frequenza di tali patti e la loro uniformità sul finire del 
detto secolo facevano sperare prossima la stipulazione di una 
convenzione internazionale che regolamentasse per tutte le na- 
zioni civili le norme intese ad allievare gli orrori e gli strazi che 
seguono immediati ogni combattimeuto. 

Ala proclamazione utticiale del diritto d’ uguaglianza sorta 
nel violento furore della rivoluzione francese segue sul principio 
del secolo XIX un periodo agitatissimo di guerre che per lungo 
tempo insanguinò l’ Europa. Le aggressioni, le rivincite, le coa- 
lizioni che sorsero attorno al primo Napoleone per il rapido suc- 
cedersi dei combattimenti sembrò che dovessero far tramontare 
per sempre P umanitaria nsanza del rispetto dei feriti. 

Ma tale convincimento era troppo addentro nelle coscienze, 
esso ricomparve, non in forma utficiale di patto preventivo, in tutte 
quelle battaglie che per mezzo secolo sì susseguono ininterrotte 
ma come iniziativa isolata o collettiva che sta a dimostrarne 
l esistenza. 

E come io dissi precedentemente le wuerre d'assedio sono 
quelle che inducono gli animi dei combattenti alla considerazione 
dello stato miserando dei feriti, così è che nel 1854 durante il 
torso della guerra di Crimea appare un documento ufliciale che 
tratta.tale argomento. Esso non riveste alcuna forma politica 0 
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giuridica, è una semplice lettera di un’ alta autorità russa ad 
una francese nella quale si afferma che l’esercito russo ha trat- 
tato sin dall’ inizio della guerra i feriti e gli ammalati di parte 
avversa come i suoi e nutre fiducia di reciproco trattamento. 

La nostra patria non era ancora unita e già una mente ita- 
liana cercava di integrare con l’ esempig e con pubbliche confe- 
renze la formola giuridica della protezione dei feriti. 

Il valente chirurgo e medico militare Ferdinando Palasciano 
da Capua, nel 1848 alla minaccia della fucilazione da parte del 
generale Filangieri perchè durante V assedio di Messina prodi- 
gava le sue cure oltre che ai propri feriti anche a quelli di parte 
avversa protestava: « Non è un nemico un ferito ». Imprigionato 
per nulla diminuì il sno alto convincimento umanitario ed al 
Volturno le Camicie Rosse lo trovarono sul campo disertato 
dalle truppe borboniche intento a prodigare le sue cure ai feriti 
di entrambe le parti non curante che la divisa sua attirava lo 
scherno e qualche volta 1° offesa materiale alla sua persona. Egli 
sentiva come medico che tutti i feriti hanno gli stessi diritti poi- 
chè nel campo del dolore non vi è che una sola missione: Alle- 
viare le sofferenze; un solo scopo: Fermare le vite fuggenti dalle 
carni straziate. E come la scienza medica mai ha voluto od ha 
inteso il bisogno di proteggere con brevetti o restrizioni le sue 
indagini od i suoi studi, anzi si affretta a diffonderli, così chi di 
essa ha bisogno non puo e non deve rivestire carattere di parte. 

1} 28 Aprile 1861 il Palasciano enuneiava alla Accademia 
Pontaniana di Napoli, già italiana, gli assiomi fondamentali della 
neutralità dei combattenti feriti o malati per tutto il tempo ne- 
cessario alla loro cura e la necessità di aumentare illimitatamente 
il personale sanitario durante il periodo della guerra poichè se 
ne era sempre riconosciuta la scarsità, l inefficacia del soccorso 
e le disastrose conseguenze dell’ atfollamento degli ospedali e dei 
lunghi trasporti dei fratturati. La memoria del Palasciano è man- 
data anche al Ministero degli Esteri di Francia dove il fornitore 
di truppe Arrault facendola sua ne dà maggiore diffusione met- 
tendo in evidenza il concetto dell’ inviolabilità del personale sa- 
nitario e delle ambulanze. 

Il campo alla discussione era aperto e vivaci polemiche si 
erano accese allorchè nel 1862 il ginevrino Errico Dunant ditton- 
deva migliaia e migliaia di copie del suo libro intitolato: « Un 
ricordo di Solferino ». 

Come volontario nelle ambulanze francesi egli seguiva la sa- 
cra guerra dell’ indipendenza della nostra Patria e poteva con- 
statare che di fronte ad un’ abbondanza di materiale sanitario 
vi era assoluta deficienza di personale che lo potesse e lo sapesse 
adoperare. È ben vero che il Ministro del piccolo Piemonte aveva 
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‘aperto una breccia al regolamento che lo aveva obbligato a rifiu- 
tare il concorso dei medici civili nelle precedenti guerre. Si ri- 
servava però di richiederne quel numero che sarebbe parso ne- 
cessario caso per caso. 
Non poteva certo prevedere nè improvvisare sul campo il 
corpo sanitario che sarebbe stato indispensabile alla raccolta ed 
alla cura dei 38.000 uomini posti fuori combattimento in sole 15 
ore a Solferino. | 

Sono questi 58.000 corpi doloranti sul campo di battaglia, 
straziati, mutilati dalla mitraglia, colle carni squarziate nei fu- 
riosi attacchi alla baionetta, arsi dalla febbre ed invocanti dispe- 
ratamente un soccorso che almeno bagni le labbra con una sola 
goccia di acqua, sono i gemiti che sfuggono dalle poche ambu- 
lauze in cui i feriti sono atfastellati, è la notte rotta da tanti 
lamenti che ispirano le pagine di orrore del Dunant il quale 
chiude il suo libro invitando i popoli civili a formare associa- 
zioni capaci di coadiuvare i corpi sanitari degli eserciti. 

Nei vari paesi si costituiscono comitati allo scopo di tradurre 
praticamente le proposte. 

Spetta alla Società Ginevrina di Pubblica Assistenza il me- 
rito di riportare in campo l'idea del Palasciano per 1 accordo 
fra gli Stati per la neutralizzazione dei malati e feriti in guerra. 
Tra i suoi membri ebbe strenno ed etticace proponitore il Mewnier. 

Assicuratosi il concorso di molti governi la Pubblica Assi- 
stenza di Ginevra emanava il 1° Settembre 1863 una circolare 
diretta alle personalità più influenti ed ai circoli politici dei vari 
stati invitandoli ad nn’ adunanza internazionale che ebbe luogo 
dal 26 al 28 Ottobre dello stesso anno. I rappresentanti delle 
‘arie nazioni, e fra essi il Palaseiano, posero le basi dell’ adu- 
nanza successiva. Questa ebbe carattere utticiale e fu indetta dal 
Consiglio Federale Svizzero. 

La conferenza ebbe Inogo a Ginevra ed il 27 Agosto 1864 
chiudeva i suoi lavori dopo aver condotta a termine una elabo- 
rata convenzione da sottoporre alla accettazione ed alla firma 
degli stati rappresentati. 

In detta convenzione furono stabiliti i seguenti capisaldi : 

1° - la neutralità dei feriti, degli ammalati, degli ospedali 
mobili, delle ambulanze e dei convogli ; 

2° . la neutralità del personale sanitario ed ecclesiastico 
nelle sue funzioni; 

53° - la sottoposizione alle leggi della guerra del materiale 
degli ospedali fissi ; 

4° - il diritto ad un trattamento di favore da parte del- 
l’ occupante per tutti quegli abitanti che avessero accolto presso 
di sè uno o più feriti; 
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3° - l'obbligo di cura reciproca degli ammalati e dei feriti 
delle due parti; 
6° - l’uso di una bandiera e di un bracciale con la croce 
rossa in campo bianco come segno di neutralità (inversione dei 
colori federali in omaggio all’ ospitale e promotrice Svizzera). 

Tale patto fu ratificato entro lo stesso anno 1864 dalla Fran- 
cia, dalla Svizzera, dal Belgio, dai Paesi Bassi, dall’ Italia, dalla 
Danimarca e dal Baden. 

Successivamente aderirono la Prussia, la Svezia e Norvegia, 
la Gran Bretagna, il Meklemburg Schwerin e l’ Austria che ne 
sentì il bisogno dopo la battaglia di Aonisgrat: perchè solo 
allora comprese ìi vantaggi che sarebbero derivati alle sue truppe 
durante la duplice guerra contro la Prussia e 1’ Italia. 

Seguirono il Portogallo, la Sassonia, la Russia, gli Stati Uniti 
e lo Stato Pontificio nel 1868, quest’ ultimo anche perchè vedeva 
nella eonvenzione di Ginevra la certezza di potere assicurare 
l'assistenza religiosa ai feriti. Gli altri stati aderirono tra il 
1869 e il ISSS, 

Le guerre seguite dal 1864 in poi da una parte dimostrarono 
la incompletezza della prima convenzione di Ginevra, dall’ altra 
misero in evidenza i vantaggi che già erano venuti ai belligeranti. 

Si notava con dolore 1’ assenza completa di norme che rego- 
lamentassero la guerra di mare. 

Nel 1867 una conferenza preliminare tenuta a Parigi elabora 
il tema del’ congresso successivo che in Ginevra concreto altri 
5 articoli alcuni dei quali riguardano la guerra di mare. 

A queste aggiunte non aderirono alcune potenze fra cuì 1’ In- 
glulterra e la Francia che li confutarono con tali argomenti di- 
mostrativi da indurre il convincimento del bisogno di una revi- 
sione generale della Convenzione. 

Le guerre del 70 e del 71 ribadirono tale concetto e le pub- 
Dlicazioni ed i vari congressi di quel tempo sì affaticarono a 
provocare una nuova riunione cdi delegati. 

Nella guerra Russo-Turca la pazienza dei diplomatici era 
stata messa a dura prova dalle pretese della Turchia che riuscì 
ad ottenere la sostituzione della mezza luna rossa alla eroce nei 
suoi emblemi e quantunque le due potenze avessero dichiarato 
di attenersi all’ osservanza della prima convenzione di Ginevra 
e dei 5 articoli aggiuntivi del 1868 le grandi potenze firmatarie 
furono obbligate a richiamare la Turchia perchè volesse porre 
un freno alle violazioni che da parte delle sue truppe avvenivano 
O per ignoranza 0 per mala fede ed a diffondere il testo della 
Convenzione di Ginevra scritto in lingua turca nei suoi eserciti. 

Bisogna arrivare al Luglio 1906 perche dimenticata la sfidu- 
cia sorta all'applicazione pratica della prima convenzione di Gi- 
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nevra si procedesse ad un totale rimaneggiamento di essa e ve- 
nisse firmata la nuova convenzione che abolisce completamente 
la prima e sta subendo la prova utticiale durante le attuali 
grandi guerre. 

La Convenzione di (rinevra in vigore consta di 33 articoli 
rageruppati in 9 capitoli ciascuno dei quali si occupa di argo. 
menti speciali : 

Il I° Capitolo è dedicato ai feriti ed agli ammalati e stabi- 
lisce : 

1.° l'obbligo della loro cura, senza distinzione di naziona- 
lità, e di fornirli, in caso di forzato abbandono, del materiale e 
personale necessario alla loro cura; 

£.° I feriti ed ammalati sono considerati di massima prigio- 
nieri di guerra e sottosteranno a questo riguardo, ai patti sta- 
tuiti tra i belligeranti ; 

3.° Il vincitore ha l’ obbligo di ricercare e curare i feriti, 
seppellire i morti previo accertamento del decesso ed identifica 
zione, raccogliere di ciascuno i documenti militari di identità, i 
valori e gli oggetti di uso personale da trasmettere, insieme a 
quelli dei morti in ospedale, alle famiglie per mezzo delle auto- 
rità del loro paese; 

4.° La concessione di protezione e di speciali immunità a 
quegli abitanti del paese che raccolgono e curano feriti e malati. 

Il 11° Capitolo tratta delle unità e degli stabilimenti sa- 
nitari stabilendo : 

1.° Tanto le unità mobili che gli stabilimenti fissì hanno 
diritto al rispetto ed alla protezione del nemico purchè di essi 
non si faccia uso a sno nocumento ; 

2.° Che possono essere difesi da personale sanitario armato 
oppure da un picchetto o da sentinelle munite di mandato regolare. 

Questo articolo colma una grave lacuna dei precedenti deli- 
berati per i quali il personale sanitario non doveva tenere armi 
per la protezione dei feriti sia dagli animali di rapina sia ed an- 
cora maggiormente dai raziatori dei campi di battaglia. Inoltre 
viustifica la presenza di armi lasciate nei luoghi di cura dai fe- 
riti. Tale constatazione aveva per lo innanzi provocato atti in- 
dicibili di ferocia da parte del nemico, che aveva creduto o vo. 
lato credere nella presenza di tali armi adoperate ed ancora calde 
una aggressione da parte del personale sanitario. 

10 III° Capitolo riguarda il personale addetto alla ricerca, al 
trasporto ed alle cure dei feriti e malati comprendendovi gli am- 
iministratori, i cappellani, e gli uomini di guardia 1 quali non 
debbono essere considerati prigionieri di guerra. A questi è as- 
similato il personale delle associazioni di soecorso riconosciute 
dal governo e sottoposte alla legge militare. Le associazioni ap. 
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partenenti a paese neutrale debbono notificare il loro intervento 
prima della loro entrata in azione a ciascuno dei belligeranti. 

Tutto il personale sanitario sia militare che di associazioni 
continua ad esercitare le sue funzioni sotto li direzione delle 
antorità nemiche nel caso di cattura, e quando il loro concorso 
non sarà più indispensabile dovrà essere rimandato cogli oggetti, 
strumenti, armi e cavalli di proprietà privata. Durante tutto il 
periodo di permanenza presso il nemico percepirà le stesse com- 
petenze del personale di pari grado di quell’ esercito. 

Il IV° Capitolo si occupa del materiale sanitario : 

Il materiale mobile continuerà ad essere adibito al suo scopo 
tino a guarigione dei feriti ed ammalati in cura, indi sarà riman- 
dato. Gli stabilimenti tissi invece sono soggetti alle leggi della 
suerra e non possono essere distolti dal loro uso salvo il caso di 
necessità militari importanti. 

Il materiale delle associazioni di soccorso è considerato come 
di proprietà privata, però è soggetto a requisizioni. 

II Vo Capitolo determina i limiti entro i quali saranno pro- 
tetti i convogli sanitari riserbandosi il nemico che li cattura il 
diritto di dislocarli dopo aver preso cura dei feriti. I mezzi di 
trasporto di carattere non prettamente sanitario nonchè i con- 
vogli terrestri o marittimi ed il personale civile addettovi sono 
soggetti a cattura, i materiali di arredamento e tutti i mezzi di 
trasporto appartenenti al personale sanitario debbono essere re- 
stituiti. 

Il VI° Capitolo riconferma l’uso del segno araldico della croce 
rossa in campo bianco come emblema e distintivo sanitario e dà 
le norme per il suo uso. 

Il personale protetto dalla Convenzione di Ginevra porta al 
britecio sinistro un bracciale bianco colla croce rossa rilasciato e 
timbrato dall’ Autorità militare. Per le persone che non vestono 
l'uniforme militare deve essere accompagnato da un certificato 
di identità; 

Le bandiere portanti lo stesso emblema del bracciale debbono 
essere inalberate, col consenso dell'autorità militare, insieme alla 
bandiera nazionale a cui appartiene la formazione sanitaria; 

La formazione di sanità caduta in potere nemico inalbera la 
sola bandiera della Convenzione ; 

Lit croce rossa in campo bianco nono puo essere adoperata 
che per proteggere il materiale ed il personale sanitario enun- 
ciato precedentemente. 

I capitoli seguenti riguardano le responsabilità dei coman- 
danti supremi relativamente all'osservanza della Convenzione di 
Ginevra e della divulgazione di essiv alle truppe ed alle popolazioni. 

È proibito assolutamente 1 uso dei segni della Convenzione 
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di Ginevra per iscopo diverso da quello designato anche durante 
il tempo di pace. 

Gli atti individuali di saccheggio o cattivo trattamento dei 
malati e feriti debbono essere repressi energicamente, 

L’ nitimo capitolo si ocenpa della procedura da seguirsi per 
la ratifica della Convenzione, la data della sua entrata in vigore 
e Teventualità della sua denuncia da parte di una o più Po- 
tenze contraenti. 

Anche questa convenzione non si occupò della guerra in 
mare. Tale lacuna, già fortemente lamentata dal Palasciano al 
congresso medico di Lione del 1° Ottobre del 1864, fu colmata 
nel 190% da una convenzione stipulata all’ Aya in cui non si 
fece che adattare alla guerra marittima i capisaldi stabiliti dalla 
convenzione di Ginevra. 

Come ho accennato il Capitolo 3° della convenzione di Gi. 
nevra s} ocenpa delle associazioni di soccorso. 

La loro origine è remota e là dove maggiormente imperverso 
la violenza tanto più rigogliose esse sorsero. E poichè nessun 
dubbio vi è che la guerra è un’ espressione di violenza collet- 
tiva in cui vi è un aggressore e un aggredito ed il vinto lascia 
larga parte dei suoi che singolarmente considerati perdono ogni 
responsabilità dei loro atti precedenti, così è spontaneo che ad 
essì sì rivolga la pietà umana. 

Sono le corporazioni dei negozianti di Brema e Lubecca che 
assistono i tedeschi travagliati dalla fame e dalla peste all as- 
sedio di Acri, Agli orfani dei combattenti pensa Gerolamo Miani, 
patrizio veneto. S. Vincenzo de’ Paoli invia le suore di carità, 
«lorioso manipolo, nei campi di battaglia e nelle città assediate 
a curare i feriti, e nei lazzaretti fra gli appestati. Altri ordini 
religiosi, altre corporazioni sorsero, ma nessuno indovinò la giu- 
sta direttiva per un soccorso ben coordinato e sempre pronto sui 
campi di battaglia. 

Il primo esempio pratico da cui derivarono le attuali asso- 
ciazioni di soccorso sì deve ad una donna: Miss Florence Nigh- 
tingale. 

Firenze che le diede i natali la onora nel suo Pantheon di 
S. Croce in un monumento di dolce ed alta significazione di 
pietà ricordandola nell'atto in cui passa la sua ronda notturna 
di assistenza e di conforto ai feriti dell’ ospedale di Scutari. 
Bducata alla senola del dolore fu invitata, mentre offriva Ta sua 
opera, dàl Governo inglese a soccorrere i feriti in Crimea. Ac. 
corteva con 35 compagne. 

Là dove allo strazio delle ferite s'aggiungeva il colera, il 
tito e da canerena, ed il disordine imperava, le infermiere fecero 
tornare la speranza e da calma, assicurarono 1 assistenza e la 


112 | LA CONVENZIONE 


cura materiale e morale di tanti eroici soldati che morivano lon- 
tani dalla loro patria. 

Ritornata in patria, a missione compiuta, fondò a Londr: 
la prima scuola per infermiere il cui esempio ed ordinamento fu 
tosto seguito da tutta la Gran Bretagna. 

La guerra di Secessione trovò le donne americane pronte a 
seguire |’ esempio delle serelle d’ Inghilterra con lo splendido 
risultato di istituire un perfetto servizio sanitario ricco di per- 
sonale, materiale e danaro con un bilancio morale di alto signi- 
ficato : seicentosettantasei perdite su 10.000 feriti ed ammalati. 


Bisogna tornare indietro per osservare quanto si era fatto in 
Italia. Il Palasciano, come uomo, come cittadino, come deputato 
al Parlamento, non ristette finchè non vide realizzata la enuncia- 
zione del primo articolo della prima convenzione di Ginevra il 
eui testo è il seguente : « Esiste in ogni paese un comitato il 
cui mandato consiste nel concorrere in tempo di guerra, ove sia 
il caso, con tutti i mezzi che stanno in suo potere al servizio 
di sanità degli eserciti ». 

Non era che una speranza, un augurio che presto dovevasi 
mutare in realtà. In tutti i paesi sorsero comitati che si muta- 
rouo in potenti associazioni che assunsero a loro simbolo la croce 
rossa in campo bianco e ne presero il nome dopo che una so- 
cietà olandese ne diede 1’ esempio. 

Quantunque ancora non protette dalla convenzione di (ri- 
nevra le società della Croce Rossa crebbero in numero e poten- 
za, assunsero carattere d’ internazionalità, si dotarono di largo 
materiale sanitario, organizzaron o ospedali, ambulanze, treni 
e navi. 

L’ ultima convenzione, dopo che potè constatare la grande 
efficacia e gli aiuti che la loro organizzazione perfetta apportò 
a sollievo dei sofferenti, sia nelle guerre che nelle calamità pub- 
bliche, nel 1906 ne riconosceva legalmente 1 esistenza nel Di 
ritto. Internazionale ed accordava loro la neutralità. 

IL Italia ebbe la prima società della Croce Rossa nell’ otto- 
bre 1865 appena chiusa la prima conferenza di Ginevra. Fu eretta 
ad ente morale il 30 marzo 1SS2. 

I vari comitati crebbero ben presto di numero e di impor- 
tanza venendo a costituire un organismo complesso. Allo scopo 
di renderne meno difticile 1 amministrazione, facilitare le prov. 
viste e la conservazione del materiale, Y arruolamento del per- 
sonale tecnico direttivo e di assistenza, le varie società vennero 
coordinate in 12 eircoscrizioni corrispondenti a 12 Corpi d' Ar- 
mata, in tre dipartimenti marittimi, e numerosi sotto comitati. 
Sede del Comitato centrale è Roma e dei 50 membri che lo co 
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stituiscono 6 ne formano il consiglio direttivo. Al comitato cen- 
trale inviano un rappresentante i Ministeri della Guerra, della 
Marina e degli Esterì coll’ incarico di esercitare le funzioni di 
coordinazione e di sorveglianza necessaria a rendere più efficace 
l’opera dell’ associazione e per accertare che vengano rettamente 
applicati i disposti della Convenzione di Ginevra di cui il Go- 
verno è responsabile. 

Tralascio di parlare delle associazioni similari vigenti ne gli 
altri stati e del sovrano ordine militare di Malta, antico ordine 
equestre che ha origine dalle prime crociate che dopo un lungo 
periodo di vita inattiva, ricordandosi che la sua istituzione non 
era una semplice espressione araldica volle mettersi alla stessa 
altezza della società della Croce Rossa con la quale non si è 
potuta fondere perchè a tale fatto si oppongono i propri ordina- 
menti di carattere aristocratico e confessionale immutabile. Solo 
un accordo era possibile e presto fu raggiunto. Mentre la società 
di soccorso della Croce Rossa al momento di mobilizzazione 
manda un suo delegato generale presso il Comando d’ Esercito 
ed uno presso )’ Armata di mare per coordinare 1’ opera della 
Croce Rossa alle esigenze che tali autorità possono stabilire e 
prevedere volta per volta, il Sovrano Ordine Militare di Malta 
manda un proprio rappresentante solo presso quel Corpo di eser- 
cito nel quale sono impiegati il suo personale e materiale. 

L’opera della Croce Rossa non sarebbe stata completa se 
parallelamente ad essa e di essa facendo parte non sì fosse svi- 
luppata un’associazione femminile : « L’ Unione delle Dame della 
Croce Rossa Italiana », che divisa in comitati regionali una per 
ciascuna città sede di circoscrizione e nei sotto-comitati di Ca- 
gliari, Spezia, Venezia e Piacenza sì prefi&ge gli stessi scopi di 
assistenza dei feriti ed ammalati in tempo di guerra e di grandi 
sventure pubbliche. 

Come nel 1S64 il Principe Ereditario Umberto diede il suo 
nobile ed autorevole assentimento all’ appello umanitario della 
Commissione Dantesca per una partecipazione dell’ Italia alla 
conferenza di Ginevra, così ora PP Unione delle Dame della Croce 
Rossa ha l alto onore di essere sotto il Patronato di S. M. la 
Regina Elena. 

E non dico patronato nel senso rettorico della parola, ma 
come esempio grande e nobile di pietà e di efficace aiuto sem- 
pre presente in tutti i luoghi dove il popolo dolora. 

Non basta volere, bisogna saper fare. 

All’ Ospedale Militare del Celio a Roma nel 1908 fu inangu- 
rato e si compì il primo corso pratico di una seuvola per le In- 
fermiere volontarie della Croce Rossa a eui parteciparono ben 348 
allieve per cura del Sotto-Comitato regionale di quella città. Nello 


Rassegna Nazionale. Vol. CCVI. 8 


114 LA CONVENZIONE DI GINEVRA 


Stesso anno e nei seguenti presso gli ospedali militari delle va 
rie città i sotto comitati stabilirono delle scuole che ora sono in 
numero di più di 30 con un numero di allieve superiore ai 1300. 
A Milano funziona da tempo un ambulatorio scuola per le infer- 
miere ed a Roma il Comune ha messo a disposizione delle in- 
fermiere uno degli ambulatori principali. 

Le allieve hanno dato così buona prova della loro abilità di 
infermiere da far concepire una speranza di una vita duratura 
alla istituzione e la sua etticacia allorchè le infermiere saranno 
chiamate a prestare la loro eooperazione. 

Un detto popolare dice che l uomo non vive di solo pane 
e credo che si possa aggiungere che il ferito non è curato col 
solo ferro poichè molte volte l’anima ha più bisogno di cure che 
il corpo. La previggente assistenza della donna può alleviare i dolori 
e creare nel freddo ambiente dell’ ospedale quella atmosfera di 
pace familiare che conforta i poveri martoriati dai mali e dalle 
ferite e da loro quella sicurezza che viene dalle persone care. 
La speranza di guarigione affermata dalla donna è più ereduta 
dal degente che non la certezza assicuratagli dal medieo. La 
donna ricorda la casa lontana. Questa illusione è per gli amma- 
lati continua perchè la donna sa trovare tutti quei piccoli espe- 
dienti ed ha in sè spontanee quelle cure per cui la sua assi. 
stenza attiva quando è cominciata a desiderare. Una coperta 
tirata in tempo, un sorso d'acqua somministrato con frequente 
pazienza, insistere dolcemente per fare ingoiare un medicinale 
o per convincere ad una medicatura qualche volta dolorosa, ri- 
fare il nodo incomodo di una faseiatura, interessarsi dei parenti 
dell’ammalato, prestarsi a scrivere o leggere una lettera sono i 
complementi delicati di una cura che confortano e serenano un 
annnalato. 

Le donne d'Italia ricordando che nella nostra «tria sono 
nati gli elementi che condussero al patto internazionale sancito 
dai congressisti di Ginevra e dell’ Aja, quantunque venute tardi 
a cooperare al fine nobilissimo della Croce Rossa in tempo di 
pace e di guerra, supereranno di certo T esempio delle loro so- 
relle degli altri Stati e mirabili per volontà di studio, di abne- 
gazione e di disciplina dimostreranno che lo spirito latino sa ac- 
coppiare egregiamente la genialità alla pratica 

Ed il momento è forse molto prossimo. 

E. NATALE. 


UN EPISODIO DI GUERRA 


RACCONTO. 


Ma Rinaldi, — rise forte il tenente Poltri affacciandosi 
nel vano della porta, — vuoi proprio consumare occhi e salute per 
quattro chiacchiere più o meno interessanti, che ti obbligano a 
leggere ogni giorno? 

Il capitano Rinaldi, richiamato da poco sotto le armi e adi- 
bito all’ ufticio di censura, si volse con un sorriso che non riu- 
sciva ad essere intero, e spiegò quasi scusandosi: — Le lettere 
degli innamorati sono tanto lunghe e piene di sciocchezze! 

— Piene di sciocchezze! — protestò comicamente l° altro, al- 
zaundo le braccia al cielo e facendo un rapidissimo dietro front ; 


— piene di sciocchezze, — continuò andandosene col suo lungo 
xisso di cavalletta domestica; — ah ragazzo mio, € si Ve 
so di cavalletta domestica ; al ) mio, come si vede 


che linnamorata per davvero tu non 1 hai avuta mai! 

Gli altri ufticiali risero ; era un bell’ uomo, il capitano Ri- 
naldi, nonostante la calvizie un poco precoce e il viso ossuto, 
come arso ; un bell’uomo che innamorate doveva averne avute 
più d’ una; non importava poi pensare se questa pluralità potesse 
aver distrutto una qualsiasi altra unità più ampia e duratura. 

Quando anche l’ eco della voce del tenente Poltri fu spenta, 
in fondo al corridoio, ognuno tornò al suo lavoro sonnolento. 
Quante lettere! Quante piccole notizie di mamme, di sorelle, di 
spose, passavano, sottili ed ingenue, per andare a trovare il sol- 
dato lontano e portargli il profumo della casetta in cui la spe- 
ranza viveva, forse inutile, del suo ritorno! Quanta ansia muta 
eva nella brevità delle parole che si sapevano permesse ! 

Il capitano Rinaldi si alzò un momento dal suo tavolino per 
accendere una sigaretta, con un viso annoiato più dell’ aequa che 
batteva sui vetri e vi scivolava insudiciandosi. Era proprio pec- 
cato! Dio mio, va bene amarsi, desiderarsi, secriversi, ma quella 
era una manìa, una vera manlìa bella e buona! Ogni giorno, dal. 
l’inizio della guerra, ogni giorno, con la posta delle quattro, 
arrivava una lettera da un piccolo paese umbro, per un  bersa- 
gliere ch’ era al fronte. 

L’ indirizzo era tracciato da una calligrafia incerta e preoc- 
cupata di se medesima; mano femminile certamente, avvezza 


116 UN EPISODIO 


forse più a tenere la vanga che la penna. Ma, questo era un 
poco strano, dalla busta rozza e spesso macchiata, uscivano quat- 
tro, cinque, sei foglietti di carta sottile, scritti fitti fitti, con un 
inchiostro azzurro cupo e una calligrafia scelta, diritta, franca. 

Infprincipio il capitano Rinaldi aveva pensato con un sor- 
riso benevolo: — Eh! la piccola educanda, che elude la vigi- 
lanza delle buone suore, e si fa spedire di nascosto le lettere! 
Così aveva cominciato a leggere con indulgenza le parole minute 
minute, che s’ inseguivano come le perle d’ una collana, e pare- 
vano fuori del tempo e dello spazio. La piccina scriveva: « Amore 
mio dolce, stamane la prima rondinella ha portato il primo filo 
di paglia sotto la mia finestra. Io ho pregato, con l’anima in 
ginocchio, perchè la primavera ti fiorisca la tua strada, e ho sor- 
riso alla rondine nostra ». | 

Anche il capitano Rinaldi aveva sorriso, in principio. Che 
cosa può dire una piccola educanda con le trecce strette intorno 
alla testina piena di sogni, e il cuore chiuso nella rigidità della 
vîta collegiale? Ma un poco alla volta, forse per la loro fredda 
puntualità, le letterine azzurre l avevano infastidito, non per 
l’ aumento di lavoro che potevano rappresentare, non per l’in- 
sistenza di quel ritornello d’ amore, non pel protumo amaro e 
sottile che la carta conservava. Lo seccavano e non sapeva per- 
chè; forse anche non e’ era nessun perchè. 

Così quel giorno accese la sigaretta, fece quattro passi per 
sgranchirsi le gambe, ritornò al suo posto, ricomincio il suo la- 
voro. Ah! Ecco la lettera fedele, la lettera della piccola edu- 
canda! « Anima mia, sei stanca. Come un velo grigio è sul tuo 
cuore. Chi ingombra la tua solitudire? Stamane qualcuno parlò 
del nostro amore, anima. Io ho creduto che chi parlava avesse 
le labbra sporche di polvere e il pensiero torbido. Non è amore, 
il nostro. Ami tu il tuo respivo ? Pensi tu i gesti che non sai ? 

Così io sono il tuo respiro e il gesto migliore di te, o anima 
mia assente e presente e vigile ». 

Ora il capitano Rinaldi leggeva con interesse, il viso curvo 
sui togli leggeri — ecco, Vl immagine della piccola educanda con 
le trecce raccolte illanguidiva, nella sua mente, quasi le mancasse 
la vita della verità. 

« Stamane è venuta la tua sorella che sa, fino alla mia casa. 
Sotto la pioggia ha camminato, e la ghiaia del giardino non stri- 
deva sotto i suoi passi leggeri, perchè 1’ anima sua è chiara è 
onesta. Ella non parla mai di te, con me, come non parlerebbe 
di te con te stesso. Ma io vedo che ha paura di quello che siamo. 
Anima mia, io sono nel tuo lavoro, nel tuo pensiero, nell’ ombra 
delle tue ciglia inquiete, nei tuoi cari occhi che tutta mi tengono, 
Come in un’ infinita felicità ». 
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No, non è un’ educanda Y ignota che parla come se carez- 
zasse e ha un nome inutile a definirla, nella sua irraggiungibile 
lontananza. Chiara! È un nome Chiara? Il capitano lasciò la 
lettera con dispetto e passo oltre. Pensò che ormai tanto, sapeva 
press’ a poco che cosa scriveva quell’ innamorata sicura e quieta. 
Sicura! Ma lui, il ragazzo, era bene al fronte, lassù dove la pi- 
neta non s’ arrampica nemmeno più per la montagna ; anche per 
lui e’ erano le armi feroci, le insidie della guerra, il freddo e 
l’ansia del pericolo temuto nell’ oscurità! Quella bambola inna- 
morata non temeva, non si agitava ? 

Stupida, stupida come tutte le donne le quali hanno solo il 
proprio amore che cullano e da cui amano farsi cullare; il pro- 
prio amore che muta più dell’ acqua sotto il vento. 

‘Ma perchè avete la bocca così amara, capitano Rinaldi ? 
Perchè vi disturba tanto che quella donnina, (voi credete bene 
così), faccia il suo giuoco di vent’ anni con quel ragazzo che do- 
mani potrebbe essere morto? O forse la verità delle cose che 
ella parla vi fa dolere il cuore in un angolo segreto che non vi 
conoscevate 1 

Tant'è che vi eravate promesso di non verificare nemmeno 
più la grossa busta nota, che porta il timbro del paesello umbro, 
ed oggi, ancora, ecco, quasi per abitudine, l’ aprite. Oh non af- 
fermate che il vostro dovere ve lo impone! 

« Ho cominciato un lavoro, per la nostra casa, un lavoro 
tessuto di fili azzurri come i tuoi occhi, mio signore. È per l ar- 
monia che ti piace sia conservata nelle cose più piccole, ho messo 
la mia veste turchina, su cui hai dipinto le occhiute code dei 
pavoni: ho messo le genzianelle silvestri nel vaso di terracotta, 
ho lasciato che il sole caldo e il riso del cielo entrassero libera- 
mente. Mio signore bello, e fu come se un tuo piccolo sguardo, 
quello che dimentichi talvolta fra le tue ciglia, guardandomi, 
fosse entrato nella mia stanza ». 

I] capitano rimise la lettera nella busta grossa, che sembrava 
proteggerla, e continuò il suo lavoro. 

Ma ormai, ecco, gli accadeva di pensare all’ ignota lontana, 
anche dopo 1 ora della posta, la sera; anche prima dell’ ora della 
posta, la mattina. Gli accadeva di desiderare la lettera fedele, 
in cni ella veniva, interamente, a colui che amava. Pareva che 
ella non conoscesse le menzogne delle donne ; chi sa ! 

Mai parlava della guerra, della vita che tutti soffrivano, 
delle necessità della giornata. Forse viveva in convento.... Ma 
no, parlava di una casa sua, sapeva troppe cose che il convento 
non permette nè di dire nè di pensare. Come ® Dove, allora? Un 
giorno il capitano Rinaldi ebbe un desiderio grande, irresistibile 
di sapere che cosa il bersagliere a cui 1 ignota non dava nome, 


115 UN EPISODIO 


rispondesse a lei che aspettava. S’ informò, cercò, scrisse ad un 
amico che fu pronto a dubitare si trattasse di fornire la prova 
di un... tradimento ideale, e fu attivo quindi nella ricerca co- 
scienziosa. 

La risposta giunse inaspettatamente laconica: « Il soldato 
Enrico Rajberti non scrive mai nessuna lettera : raramente qual- 
che cartolina insignificante a una sorella che abita nell’ Umbria ». 

Ah con quanto scherno, piccola creatura che ti chiami Chiara, 
quella sera il capitano Rinaldi aperse la tua lettera profumata 
di pianto! 

« Stasera ho camminato fino al ruscello che orla il giardino 
e mi sono seduta accanto all’ acqua, per aspettarti. L'acqua 
cantava lenta lenta, piano piano, dolce dolce; piangeva per me, 
anima mia, che tengo le mie lagrime per arricchire il mio cnore 
tuo. Oggi è venuto Gigi, ha portato il tuo quadro; io non so 
una tristezza più grande di quella luna che vi hai dipinta, in 
un cielo senza stelle, sopra la pineta primaverile. Qualcosa v’ è, 
del pianto che tu leggesti nel mio cuore. Sia benedetto il mio 
signore, sia ». 

Ma perchè, perchè scrivere, se lui non risponde mai? E per- 
chè lui non risponde * 

La stanchezza fa i pensieri più grevi, capitano Rinaldi! Nes- 
suna donna vi amò mai, che dobbiate trovare strano un amore? 
Siete mai stato degno dell’ anima di una donna ? 

È tempo di guerra, capitano Rinaldi, i tempi sono difficili, 
i permessi quasi impossibili. Ma egli fece pregare, prego, ottenne 
un permesso brevissimo. partì pel fronte. Voleva vedere quegli 
che riceveva e non dava. 

Come tornavano stanchi quella sera, i soldati! In fondo alla 
. Valle, stesi sulla neve umida e incerta sotto i piedi mal cauti, 
qualcuno cantava le vecchie canzoni della patria — sottovoce — 
forse per non turbare il silenzio dei morti, il coraggio dei vivi. 
Così il capitano Rinaldi vide Enrico Rajberti. Che occhi chiari, 
d’un azzurro pallido, freddi come il ghiaccio! Pareva che lo 
sguardo vi si fosse indurito per una volontà feroce e vittoriosa. 
Era vero, quell’ uomo poteva essere il padrone degli altri perché 
era il padrone di se stesso. 

Il soldato stette in attitudine ferma senza umiltà, davanti 
a quel capitano, che non conosceva e non diceva veramente per- 
chè Vl aveva fatto chiamare; socchiuse un istante le palpebre 
rapide, parve vedere le pieghe dell’ anima ch’ era innanzi a lui, 
inquieta, e quando salutò aggiunse un piccolo sorriso buono, che 
si spense presto e di cui il capitano Rinaldi dubito, il giorno 
dopo, quando ricominciò ad aspettare la lettera fedele, che non 
aveva spazio, non aveva tempo. 
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« Amore mio, io sento come se un grande male ci fosse so- 
pra, e lontano. Ne ho avuta la sicurezza stasera, improvvisa- 
mente, mentre raccoglievo nel prato le margherite per farne 
ghirlanda. Ti ricordi? Anche una sera di giugno l’ anno scorso, 
eravamo insieme. Tu eri seduto nel prato e guardavi le stelle 
accendersi palpitanti, per una notte; quando tu hai guardato il 
cielo i tuoi occhi sono più azzurri, amore mio dolce, quasi vi si 
fossero tuffati e rinnovati. Io era stesa ai tuoi piedi, come la 
mia anima. A poco a poco la rugiada cadde sui miei capelli, che 
ami, sulla mia veste rossa; io mi sentivo la piccola sorella delle 
erbe che 3’ addormentavano al canto dei grilli, il tuo povero uc- 
cellino felice e dolce, e lasciavo che il sonno venisse sulle mie 
palpebre lente, piano piano. Mio signore grande, e tu dicesti 
con la tua voce vicina a me come il sangue che mi scorre nelle 
vene, dicesti: Cattivo sonno, creatura mia, è quello che si dorme 
sotto la rugiada, e ti fai bianca, vieni! Ti ricordi? Ma io non 
potevo, neanche alla tua voce : forse le erbe sottili avevano ap- 
profittato della mia dimenticanza, e m’ avevano legato i piedi, 
le mani, gli orli della veste, con le loro cime quasi invisibili. 
Ma tu sei grande, tu mi liberasti dall’ incantesimo cattivo, mì 
prendesti fra le tue forti braccia, (come erano d’ oro le stelle nel 
cielo !) mi asciugasti il viso umido di rugiada con tanti piceoli 
baci, mi portasti sul mio letto, che i grilli non cantavano più. E 
dicevi: — Sei così bianca, così bianca! — Perche avevi tanta 
pena anima mia? Perchè tanta pena che la mattina quando mi 
destai tu eri ancora accanto al mio letto, immobile ? » 

Il capitano Rinaldi chiuse un momento gli occhi ed egli, che 
non era mai stato cattivo, egli ebbe improvvisamente, brutal- 
mente, il desiderio di avere quella donna, di averla, di vederla, 
di farle male perchè non parlasse più, mai più! 

Così durò parecchi giorni, quasi avesse la febbre. Il suo de- 
siderio era tanto vivo e perverso, ch’ egli pensò ella lo sentisse, 
di lontano, e ne softrisse e ne uscisse insudiciata. Ma le lettere 
continuavano, come un castigo, serene e dolci e quiete. 

Ora il tenente Poltri non osava più scherzare con 1 amico. 
Un giorno qualcuno arrischid: — Affari di cuore! — La voce 
tu raccolta, si diffuse, si unì all’ altra, più certa, di alcune ri- 
cerche fatte dal capitano sulla corrispondenza di un bersagliere 
umbro, al campo; fu cercata la bella misteriosa, senza risultato ; 
qualcuno si burlò del capitano, intine anche le voci amiche si 
tacquero, perchè la curiosità maldicente mancava di elementi, 
per nutrirle. Tl capitano fu lasciato in disparte, senza che se ne 
accorgesse, e la vita riprese il suo solito. Solo egli non ritorno 
quello di prima — sembrava invecchiato. Si sentiva chiuso nel 
breve spazio che andava da quegli occhi azzurri a quella cerea- 
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tura ignota. Ma ne esisteva dello spazio ? Quando sarebbe finita 
la guerra, quando l’ avrebbero lasciato in pace? 

L'amico che combatteva al fronte, gli dava notizie di tanto 
in tanto, di Enrico Rajberti; ah, perchè fino dai primi giorni 
non aveva lasciato andare le lettere per la loro strada? Essi lo 
punivano, ecco, di essersi mescolato alla loro vita, lo punivano 
con la loro arma più terribile : la lontananza, il silenzio, l’ indif- 
ferenza. Ma egli leggeva sempre; era come se avesse fatto 1’ abi- 
tudine a un veleno dolce. Leggeva e soffriva. 

« La tua sorella ha pena per me, amico; ella mi custodisce 
pel tuo ritorno, col suo affetto. Ma anche tu sei stanco, bene 
mio; lasciati riposare un poco! Io ti carezzo piano i tuoi capelli 
fini, e tu dici: — Non farmi dormire! — Chiara canta la ninna 
nanna per il suo bambino, che sei tu, per il suo amore, che sei 
tu, per il suo signore, per la sua vita, che sei tu ». 

Fa caldo; quante lettere! Chi ha voglia di guardare ? 

Ce n’ è anche una dell’ amico ufticiale, per lui; apre, legge, 
resta con gli occhi spaventati nel vuoto. Enrico Rajberti è morto; 
una palla gli ha spaccato il cuore. Teneva nella tasca interna 
della giacca, un pacchettino di lettere; lettere di donna, senza 
indirizzo. L’ amico le ha raccolte. Che cosa ne deve fare? Ecco, 
pensa il capitano Rinaldi come sillabando i pensieri, che cosa ne 
deve fare? Si capisce: che cosa ne deve fare? 

Chi sia /ei, non sa; certo se faceva spedire le lettere ma: 
scherandole con l’ indirizzo della sorella di lui, vuol dire che è 
impegnata, vincolata, forse sposata. Il capitano pensa: « Ecco, 
certo sarebbe un’ imprudenza mandargliele, così — una mancanza 
di delicatezza. Gliele porterò io — è più sicuro. Certo, gliele 
porterò io ». E non s’ accorge che in questo suo presunto dovere 
egli maschera vilmente il proprio desiderio. 


Giorni brutti e giorni belli passarono, dal momento in cuì 
una piccola palla spezzò il cuore di un soldato eguale a tanti 
altri, nella sua grigia divisa, sul fronte austriaco. Giorni brutti 
e giorni belli, come i grani d’ un rosario misterioso : chi morì, 
morì per la vittoria: a chi sopravvisse, rimase il compito di 
costruire un nuovo edifizio più glorioso, sulle rovine della vec- 
chia età. Ma poichè tutto viene per gradi, pochi s’ accorsero che 
la vittoria fosse qualcosa di molto diverso da una sconfitta. 

Gli nomini non sanno, di solito, guardare lontano. 

Così il capitano Rinaldi, una mattina, vestito in borghese, ‘ 
col solito cappello a cencio che lo invecchiava più dello sguardo 
scuro, prese il treno per la linea di Roma. Andava verso Assisi, 
in cerca del paesello umbro che la ferrovia non toccava : andava 
a sodisfare il suo debito, come pigramente s'era detto tante 
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volte, rileggendo quelle lettere non sue, che ogni volta gli ave- 
vano rinnovato un fuoco scuro nel cnore, senza rimedio. 

Ora l’ avrebbe vista, nell’ angolo quieto del suo giardino.... 
con che viso? Quale sarà il volto d’ una donna che porta il lutto 
della sua anima? 

Il treno correva, velocemente, per la campagna : quante gine- 
str». sui colli! Avevano il colore delle sue parole, quei fiori eb- 
bri di sole! E tanti grappoli rossi ricamavano bizzarri festoni 
d? un cespo all’ altro, mollemente. Quante ginestre sui colli ! 

Verso sera, arrivò alla stazione in cui doveva scendere : chiese 
"a strada, qualche vetturino premuroso gli offerse il proprio vei- 
colo campagnolo — egli rifiutò — aveva bisogno di camminare, 
‘di quietare l’ ansia che lo tormentava, di guardare le erbe dei 
prati, che essi sapevano, i nidi delle rondini, che avevano por- 
tato loro la primavera — ed era così stanco, così triste già, d’ es- 
sere venuto, così infelice di non aver nessuno al mondo, a cui 
confidare la sua pena, che forse le piccole creature dei campi 
ebbero pietà di lui. 

Ma egli non aveva mai avuto fede in quello che non esiste 
— il resto è troppo poco, per chi è solo. 

Ecco laggiù le prime case, accoccolate ai piedi del colle. 
Una chiesetta bianca, qualche ulivo di sopra dai muri... Capi- 
tano Rinaldi, perchè la tua anima trema sbigottita ? Coraggio, 
avanti! Ecco la casa di Maria Rajberti. 

Egli bussò piano, all’ uscio — un lungo silenzio in cui udì 
il proprio cuore battere affannoso — picchio ancora — qualcuno 
si mosse nella casa, qualcuno aperse la porta: « Chi è ? » 

— Amici!— rispose la voce quasi temesse di mentire e l’uomo 
entrò. La donna alta, magra, serrata nel suo rigido vestito nero, 
domandò con voce stanca e buona, senza sorpresa: — In che 
cosa la posso servire, signore ? 

Restavano in piedi, ambedue; ella s’ accorse della scortesia 
apparente del gesto, lo pregò di accomodarsi. Ma egli aveva un 
viso così disfatto che Maria Rajberti preparò senza parlare qual. 
cosa in un bicchiere e glielo otterse. Egli rifiutò con la mano. 

— Signora, da un mio amico che combatteva al fronte, vi- 
cino a suo fratello.... ho avuto un pacco di lettere, che devo 
restituire alla signorina Chiara... 

Ah quanto dolore curva la povera creatura che ode, quanto 
dolore! E non parla, e non piange : V uomo la guarda, aspetta 
con un’ avidità che lo fa quasi crudele e ch’ ella deve sentire, 
nel suo silenzio, perche risponde: — Signore, io la ringrazio, 
le lettere le può lasciare a me... 

No; il capitano Rinaldi erolla il capo; no. Egli vnole con- 
segnare il pacchettino prezioso nelle manì della signorina. Maria 
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Rajberti lo guarda come se fosse pazzo. La sua voce è lontana. 
Anche lei, con loro? ; 

— Signore, Chiara è morta da quattro anni; non può ria. 
vere le sue lettere. 

Morta ?® morta? Non è vero, lo vogliono ingannare, lo va» 
gliono far soffrire, impazzire, non è vero! Ma allora, le lettere ? 
L’ hanno ingannato 1 

Maria Rajberti dice come se la pena di quel che vede fosse 
più grande della pena di parlare : — No, signore, nessuno ha in- 
gannato — nessuno. Chiara era la donna di mio fratello, è morta 
una primavera, quattro anni fa, prima che la guerra scoppiasse. 
— Che cos’ ha nel sangue questa creatura, che non trema, che 
non singhiozza ? 

— Mio fratello rimase nella vita, ma non fu più vivo: io lo 
piango da molto tempo innanzi che cadesse sul campo... 

E prima di partire egli mi disse: — Prendi, queste sono le 
sue lettere. Ogni giorno me ne manderai una. Quando sarò morto 
brucia quelle che ti rimangono. Io feci secondo le sue parole. 

L'uomo non parla; certo qualcosa gli sconvolge V anima, 
lascia il pacchettino di lettere sulla tavola, lascia quella donna 
funebre che veglioò due morti, nella casa buia, lascia la strada 
bella del paese ridente sotto la luna, fugge il suo dolore dispe- 
rato e impotente e inutile, solo al mondo, rabbrividendo d’ aver 
violato quelle lettere d’ una morta, d’ averle recato offesa, di 
averli offesi... 

Verso l’ alba i contadini, recandosi al lavoro, oh come gio- 
condamente trillavano le allodole nel cielo sereno !, videro un 
pover uomo, seduto sul ciglio della strada, che pareva smemo- 
rato e piangeva. Era 1 ex capitano Rinaldi che piangeva 1 unica 
donna che avesse amata. 

LAURA LATTES 


— Nell’ Economiste francais, del 23 Ottobre notiamo i seguenti 
articoli: La guerre :la situation, les perspectives. — Le commerce exté- 
rieur des Etats-Unis en 1914-1915. — La dette municipale de la Ville 
dle Paris (emprunts et annuités diverses). — Lettre d' Angleterre : No- 
tes diverses concernant la guerre: le recrutement militaire en Angleterre; 
les pertes anglaises aux Dardanelles; la semaine des sous-marins alle- 
mands: la hausse des denrées à Paris. — Documents relatits a la guerre. 
— Les assujettis aux exercices des agents des Contributions indirectes. 


La Marna dell'Ordine Monastico di San Benedetto 


Nei primi studì storico-navali che composi per la Rivista 
Marittima e che ho poi raccolto nel volume intitolato « Saggi 
Storico Marinareschi » e propriamente in un lavoro su Ruggero 
di Flor megaduca dell’ Impero di Oriente, ebbi a trattare di una 
nave appartenente all’ Ordine del Tempio, capitanata da Vassail, 
provenzale e sargente nell’ ordine. Coll’ ignoranza dei principianti 
feci seguire a quelle notizie la riflessione seguente : « Nè si me- 
ravigli il lettore all’ udire di un sergente del Tempio capitano 
di una nave da carico ; perchè la monastica guerresca istituzione 
instaurata da nove compagni di Goftredo da Buglione aveva di- 
menticata 1 antica origine, nè della prima povertà altro rima- 
nevagli tuorchè ]’ ostentata apparenza. » Or accadde che, non 
ha guari, trovandomi ospite al convento di Montecassino e ve- 
nendomi a mente che i Templarî seguirono a lungo la regola di 
San Benedetto, prima che San Bernardo da Chiaravalle lor ne 
proponesse una più austera e che adottarono, mi punse curiosità 
di ricercare se anche ) Ordine di San Benedetta, italiano e di 
cui taluni monasteri specchiavansi nel mare, come quello di Bari 
e l’altro delle Isole Tremiti; o presso al mare, come quello di 
Cava dei Tirreni; o non troppo dal mare discosti come quelli 
di Montecassino, di San Paolo a Roma, di Teano e della Maiella, 
di Casauria e di San Giovanni in Venere, avesse avuto navi 
proprie. Ero sul posto per avere le più autentiche informazioni. 
Mi rivolsi a Monsignore Oderisio Pisciscelli-Taeggi, abate di San 
Nicola di Bari. grande indagatore di verità sulle carte vecchie 
della Badia del sno ordine, non senza prima aver consultato la 
bella storia di Montecassino dell’ abate Luigi Tosti nella quale 
rinvenni poco che sciogliesse i miei dubbi. 

Don Oderisio così mi disse: « Senza dubbio Montecassino 
ebbe navi e forse portolani di sua proprietà. Non li ha più, ma 
il convento benedettino della Trinità a Cava di Tirreni ne ha. 
Cerchi un poco qui in biblioteca la « Storia del Monastero di 
Cava » del Guillaume. Intanto faro indagini anch’ io e domat- 
tina le comunicherò qualcosa che la interesserà. Vede, è impos- 
sibile che Montecassino non abbia avuto comunicazioni dirette 
coll Oriente. La miniatura ci venne di là, e per opera jdei no- 
stri monaci. Ora ella sa che i colori sono prodotti chimici e nel 
secolo XI l alchimia era monopolio del Levante. » 
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Dal Guillaume rilevai dunque che sotto la direzione abba- 
ziale di Mansone, eletto nel 980 e morto nel 996, la compagnia 
cassinese sciamò, e andò a fondare una nuova frateria a Cava 
dei Tirreni, l’ antica Metellianum, così chiamata in ricordo dei 
Metelli romani. Primo abate della nuova badia fn il palermitano 
Adalferus o Alferius nel 1011. Fu apocrisario (oggi diremmo am- 
basciatore) di Guaimaro III principe di Salerno presso il re. di 
Francia e l’imperatore Ottone III. Il primo ricordo accertato 
d’ interessi marittimi alla badia di Cava è chiarito dalla conces- 
sione di Costanza di Francia, moglie di Boemondo principe di 
Taranto all’ abate Costabile di Agropoli del diritto di pesca nel 
Mar Piccolo di Taranto. Tengono dietro a questo dono quelli di 
altro principe che, sotto la coudizione di difenderli dai Saraceni 
predoni, concede alla Badia la terra di Castellabate, presso Capo 
Licosa, così nominato in onore di Leucotea, una tra le numerose 
deità marine del Paganesimo. Con Costabile incominciano dun- 
que le manifestazioni marittime dell’ ordine. Infatti la cronaca 
di Cava registra una nave del Monastero, reduce da un viaggio 
in Oriente e in Africa. Percossa dal mal tempo, il monaco Gio- 
vanni che la governava si addormentò. Gli apparve in sogno 
l'abate Costabile (era morto nel 1023) e gli disse: Confidate et 
nolite timere ; ego navem eripio et custodire monasterium non cesso. » 
Il demanio marittimo della Badia andò estendendosi per dona- 
zioni successive di principi normanni e dei loro successori, di 
guisa che, regnando Federico II, comprendeva Fonti, che da Lo- 
coveteri, pigliò nome di Vietri che serba tutto dì; Albola, Pez- 
zilli, Ogliastro, San Primo e Casalicchio. Questi Inoghi nutriva. 
no un vivissimo commercio di esportazione di prodotti dei paesi 
circonvicini (nucellas, castaneas, legnanima et poma) con la Si- 
cilia, la Calabria, Roma, Pisa, Genova, Napoli, Marsilia e le 
Acque Morte. Ma porto principale dell’ ordine fu sempre Vietri, 
il cui regolamento economico, redatto dall'abate Balzano, rimane. 
Per esso sappiamo che ogni nave che « entri nel porto di Vietri 
deve versare al monastero di Cava 4 tarì (il celebre tareno amal- 
fitano di eui presso i sigg. fratelli Camera di Amalfi ho visto il 
bellissimo ed unico esemplare) ma ne paga soltanto la metà se 
invece che nave grossa è sagitta, cioè navicella sottile, di Gaeta, 
di Sorrento e di Amalfi. Se carieherà merce del paese per espor- 
tarla pagherà appena 7 soldi. » Non si limitano qui le tasse 
portuarie, le quali differiscono a seconda della provenienza delle 
navi che abbiano merce da sbarcare. Così le navi siciliane pa- 
gano una tassa di 12 tarì, 10 se amalfitane o sorrentine, 9 se 
gaetane, 12 se pisane, genovesi o altrimenti forastiere, sei soldi 
se romane. Ogni navicella del porto di sei colli, 2 tarì per cia- 
scun collo. Infine la tassa portuaria è di 2 tarì per le navi di 
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Ravello e di Scala. Ogni nave frumentaria proveniente dalla Pu- 
glia pagava un solo tarì per carico di giumento. Ma ogni nave 
che da Vietri salpava vuota era tassata 12 tarì. Il permesso di 
spalmare la carena, dopo averle dato la brusca, era concesso dal 
Convento contro pagamento di due tarì. Ci è dato ricostruire 
per mezzo «di documenti gli itinerarì delle navi del Monastero 
dal momento che Baldovino IV re di Gerusalemme le esenta. 
nel 1181 da qualunque tassa portuaria nei porti del suo dominio, 
segno che li frequentavano. È lecito infine dedurre che la ma- 
rina benedettina rendesse grandi servizì economici, dal momento 
che Enrico VI imperatore conservò i privilegî accordati dai pre- 
decessori, e Federico II, costui figlio, nomina sul 1209 ’ abate 
Balzano, autore del regolamento portuario, giustiziere a vita. 

Del portolano di Cava di cui Monsignor Oderisio avevami 
parlato (se l’avessi saputo non ha guari, quando mi recai ad Amalfi 
mi sarei fermato a Cava per istudiarlo) il mio amico Cesare de Lau- 
rentiis versatissimo in cose antiche del suo Mezzogiorno, mì 
procura queste notizie tratte dal resoconto dell’ Accademia Pon- 
taniana anno 1866 pag. 43-51. Il geografo napoletano Giuseppe 
de Luca verso il 1865 trovò negli archivî della Badia di Cava 
una pergamena, evidentemente carta nautica, che comprendeva 
quasi tutto il mondo romano dalle coste dell’ Asia minore e della 
Colchide sino all’ Atlantico, dal deserto della Libia sino alla 
Dacia, alla Sarmazia europea ed alla Gozia, passando i termini 
del Reno e del Danubio. Quella carta, secondo il De Luca, è 
opera deì Benedettini della Badia di Cava e servì alla naviga- 
zione; e ne usarono le navi stesse che la Badia aveva nel porto 
di Fonti. Era la carta da navigazione che guidava le navi della 
Badia di Cava nei fondachi dell’ Oriente; e non era la sola che 
la Badia avesse, sebbene sia la sola che conservi. Parve al 
De Luca che la pergamena dovesse risalire al secolo XIV. Quello 
fu il tempo in cui la Badia di Cava era ancora fiorente e domi- 
nava sulle marine colle sue navi. Erano ancora vivi i traftici 
dell’ Oriente, grande 1’ entusiasmo per il commercio, frequenti 
le navigazioni dei nostri mari, le quali furono interrotte nella 
seconda metà del secolo XV per la prepotenza turchesca cui 
tenne dietro nel XVI la pirateria dei sangiaccati di Barberia. 
Collimò codesta decadenza del commercio marittimo con la de- 
cadenza della Badia che perdette il dominio del porto di Vietri 
e non ebbe più navi proprie. 

Lo sviluppo marittimo della famiglia benedettina non era li- 
mitato al Tirreno. Anche altre badie sorelle possedevano luoghi 
di mare. Casauria, San Giovanni in Venere, per esempio. Tutto 
dà a credere anzi che Casauria giacesse su di un’ isola del Pe- 
scara, allora fiume navigabile. Questo mi viene affermato dal 
de Laurentiis. 
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Frequentissimi i viaggi di abati benedettini in Oriente. Di 
alcuni si ha notizia sicura. 

Federico di Lorena, abate cassinese, agnate della Contessa 
Matilde e cardinale, fu incaricato nell’ anno 1057 di una missione 
a Costantinopoli. Ne tornò carico di doni dell’ Imperatore greco 
per il Pontefice. Consueta strada allora tra Bisanzio e Roma era 
quella che risale la valle del Pescara. Labate la stava percor- 
rendo quando Trasmondo conte di Chieti, supponendo far cosa 
gradita all’ Imperatore Enrico III, aggredì Federico e lo spoglio 
di tutto quanto traeva seco. Più tardi, per ordine di Enrico stesso, 
la roba fu resa. Sono indotto a supporre che il viaggio a Costan- 
tinopoli e il viaggio di ritorno in Italia di così cospicua persona 
come il Cardinale di Lorena avesse lnogo su di una nave dell’ or- 
dine benedettino appartenente ai porti adriatici posseduti dalle 
badie di Casauria o di San Giovanni in Venere, se non dalla 
badia di San Nicola di Bari. 

Successore di Federico di Lorena fu abate Desiderio ehe 
giustamente si ritiene il terzo fondatore di Montecassino. Fu 
eletto quando nell’anno 105S accingevasi al passaggio per Costan- 
tinopoli. Era stato monaco alla Cava, a Tremiti ed alla Majella. 
Stava imbarcandosi a Bari in qualità di legato presso 1’ Impera- 
tore greco Costantino XI, quando i suoi frati lo richiamarono al 
monastero per assumerne il governo. Anch’ egli adoperò molto 
le navi dell’ Ordine. Su di esse, con ogni probabilità, vennero 
a Montecassino le porte di bronzo della basilica, commesse a Co- 
stantinopoli e i marmi e le colonne che le navi andarono ad im- 
barcare ad Ostia per portarle alla foce del Garigliano, dove che- 
landie speciali le addussero su per il fiume Rapido, che ne è af. 
fluente, sino a piè del monte su cui il Convento stavasi rico- 
struendo dalle fondamenta. 

Monsignor Piscicelli mi ha fornito i due documenti che se- 
guono e che si riferiscono alla marina della famiglia benedettina. 

Il primo è tratto dall’ « Istoria della vita e dei miracoli e 
della traslazione del gran Taunmaturgo San Niccolò Arcivescovo 
di Mira » del Putignani che la stampò in Napoli nel 1771. Tra- 
serivo qui la versione dal latino delle pagine 555-560 in cui è 
tracciato T itinerario del viaggio da Mira nella Licia a Bari. 

« Poscia collocato onoratamente il santo corpo in piccola 
barca, e discendendo il sole nelle onde, ed essendo favorevole il 
vento, cominciarono a navigare col mare tranquillo. Percorrendo 
un viaggio di molto lungo, passarono quella notte nel luogo de- 
nominato Caccabo. Dipoi, passando per il luogo Majestra, come 
arrivarono alle acque profonde del mare, furono assai ostacolati 
dai marosi e dal vento che nomasi aquilone. Rimisero a cimento 
la vita insino alla città di Papera per lo che lo stesso confessore 
li Dio originario venne fuori. Di là uscentisi con grande peri- 
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colo, spintisi al disopra del loro coraggio, oltrepassarono per 
quasi 24 miglia, sviando il loro viaggio verso il luogo denomi- 
nato Pervikea, privi di forze. Ivi scendendo sul lido videro dal 
mare pacato il vento desiderato. Per cui, dopo fatto giuramento, 
sedato essendo il vento e distrutta la gonfiagione del mare, la- 
sciate le spiagge, fecer vela rallegrandosi in comune e vennero 
nel luogo detto Marciano. 

» Quindi, avanzati nel golfo di Traso, accadde che uno dei 
nocchieri per nome Visigto fortemente fu sorpreso dal sonno, 
durante il quale apparendogli San Niccolo, gli disse : « Non ab- 
Diate paura, in venti giorni sarete ugualmente nella città di Ba- 
ri ». Vennero in Ceresano, ed ivi mangiando, di là ripresero acqua 
per il tratto di due giorni e una notte e corsero cinquecento mi- 
glia e discesero nell’ Isola Miglia (Milo dei nostri giorni, 1’ an- 
tica Melos); ed ivi riposando in quella notte, all’ arrossire del- 
aurora ripresero il viaggio. Non molto dopo giunsero nell’ isola 
che in eolico ci dice Statno e in latino Bonapolla. Poi vennero nel 
nobilissimo porto di Gereca; e di là mossi entrarono nella città 
di Molobasia (Monembasia di oggi) lasciata la quale, dopo poco 
tempo, approdarono a Metode (Modone) acquistando per loro uso 
vino e quanto altro era necessario. Poscia giunsero a Sichea ove 
riposatisi alquanto, uscirono da quel luogo; e protetti dal santo 
confessore in Cristo giunsero sino a Bari, nobilissima città di- 
letta a Dio, entrando nel porto di San Giorgio martire in Cristo, 
distante quattro miglia dalla città ». 

Altrettanto interessante è questo privilegio di cu fa men- 
zione Leone Ostiense: « Leone Vescovo, servo dei servi di Dio, 
alla Chiesa e monastero del preclarissimo Confessore di Cristo, 
Benedetto, edificato sul Monte Cassino; e per esso all’ abate Ri- 
cherio, e a tutti i suoi sunecessori che canonicamente vi entre- 
mmnno in perpetuo. 

» Mossi dalla Divina Pietà e dalle preghiere del predetto 
nostro diletto Richerio della medesima Chiesa, abbiamo stimato 
opportuno per l’amore del Santissimo Benedetto citato e del bea - 
tissimo S. Pietro, Principe degli Apostoli, protettore del mede- 
simo Monastero, in vantaggio dei trati ivi residenti e a Dio ser- 
venti, di fare una concessione ed offerta in perpetuo, per che il 
nobilissimo gregge e la seconda prole di tanto padre Benedetto, 
da benedirsi dalla bocca di tutti, entri nel porto della salute 
alla vita eterna, per la mano del celeste e Sommo Clavigero 
Pietro, e si accrescano a loro i mezzi délla vita presente in 
mezzo al porto dello stesso mar burrascoso, aftinchè all’ uno ed 
all’ altro luogo godano dei doni e delle grazie del Beatissimo 
Pietro. Mirandoli tutti lontani dai negozi secolari, per aver essì 
abbandonato i proprì beni che in qualunque guisa possedevano 
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per amor di Cristo, e dietro 1’ esempio del Pio Padre, con animo 
grato amorevolmente concediamo una nave trovata con alcune 
merci, al loro abate, per uso di tutti i frati, colle sue merci, col 
nocchiero, coì marinai, assoluta da ogni debito ». Qui il documento 
ripete la esenzione da ogni obbligo per questa nave, e mi sem- 
bra la estenda a un’altra nave dello stesso monastero che tra- 
sporti le cose necessarie ai frati, ripetendo che questa nave, col 
nocchiero e i marinari suoi, sia franca da ogni sorta di paga- 
mento. « Se poi a questa nostra donazione o concessione — con- 
tinua il documento — alcuno oppositore o violatore temerario, 
sì trovasse, a qualunque condizione appartenga o qualunque po- 
testà o dignità lo rivesta, sia esso scomunicato e privato in per- 
petuo dell’ eterna beatitudine sino a che non si ravveda. 

» Chi poi, oramoso della propria eterna salute rispetti il 
dono e l’ offerta apostolica e il decreto, per virtù dell’ interces- 
sione dello stesso Santissimo Benedetto, conseguito il porto della 
salute, consegua pure da Dio Onnipotente la misericordia e la 
benedizione in eterno. 

» Dato nella Quarta Kalenda di Giugno per mano di Fede- 
rico Diacono della Santa Chiesa Romana, Bibliotecario e Vice 
Cancelliere; e di D. Nerimanno Arcicancelliere e Arcivescovo 
di Colonia nell’ anno quinto del pontificato di Leone IX, VI 
indizione ». 

Nè a Montecassino manca 1’ aureola della gloria navale poi- 
chè, quantunque il Cardinale Lodovico Scarampo padovano non 
abbia in gioventù portato lo scapolare di San Benedetto e, prima 
discepolo di Esculapio e più tardi di Marte alla scuola austera 
del Cardinale Giovanni Vitelleschi, diventasse costui successore, 
e come tale sbaragliasse Niccolò Piccinino nel 1440 ad Anghiari, 
sì che Papa Eugenio IV lo premiò col vescovado di Trau, poi 
con quello di Firenze, e infine con la porpora cardinalizia, sic- 
come con lo Scarampo sì apre la breve lista degli abati com- 
mandatarî di Montecassino nel 1454, la quale sì chiuse nel 1594 
con Giovanni de Medici, la militar nomea di lui, specificamente 
guadagnata tra il dicembre del 1455 e il cadere del 1457 dal go- 
verno dell’ armata pontificia nell’ Arcipelago, ed alla Smirne e in 
Albania (quivi in appoggio di Scanderberg), e la gloria di codesto 
grande uomo di mare ridonda ad onore di Montecassino; per- 
chè, in sostanza, la più luminosa gesta di rivendicazione della 
Cristianità oppressa dal Turco nemico ereditario dell’ Italia tra 
il 1453 e il 1500 è del Cardinale Scarampo nel tempo che fu abate 
di Montecassino. 

JACK LA BOLINA 
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SOMMARIO : La felice offensiva dell’ esercito italiano su tutta la linea e i suoi 
effetti strategici — L'invasione della Serbia da parte degli Austro-Tedeschi 
e dei Bulgari — Sforzi dei Francesi e degli Inglesi per venirle in soccorso — 
Necessità di nna più etticace azione da parte della Quadruplice Intesa — 
Immobilità della Rumenia e della Grecia e sue vere cagioni — Irritazione 
poco ragionevole di una parte della stampa di Londra e di Parigi — Nobili 
iniziative del Santo Padre per lenire i mali della guerra — Una proposta 


inopportuna — I nuovi provvedimenti finanziari. i 
30 ottobre 


Siamo lieti di poter dare principio a questa rassegna registrando 
nuovi buoni successi delle nostre armi su tutto l’esteso tronte di com- 
battimento italo-austriaco. Dalle cime del Tonale alle rive del Crarda, 
dal Garda ai monti della Carnia, da queste al Monte Nero, all’ Isunzo 
ed al Carso, i nostri soldati negli scorsi giorni hanno ripreso vigorosa- 
mente l’ offensiva e portato un buon tratto avanti la nostra occupa- 
zione. Parecchie migliaia di prigionieri, armi e munizioni in gran copia, 
accrescono l’importanza dei vantaggi ottenuti, i quali da un lato assi- 
curano sempre più il nostro confine contro un possibile contr’ assalto 
nemico, e dall’altro avvicinano il giorno in cui le piazze di Tolmino e 
di Gorizia dovranno cedere allo storzo metodico, tenace, costante del 
nostro esercito. Onore ai valorosi che, superando ad un tempo le ditt- 
coltà del terreno, l’ inclemenza della stagione e il fuoco del nemico, ap- 
postato dietro potenti fortificazioni, seppero portare così avanti la ban- 
diera nazionale; onore ai prodi, che pagarono generosamente col loro 
sangue la vittoria; onore al Sovrano, da cinque lunghi mesi partecipe 
alle fatiche, ai pericoli, alle dure prove dei più umili soldati! 

La vigorosa offensiva del nostro esercito è tanto più apprezzabile 
in quanto che, mentre rassoda notevolmente la condizione militare del- 
l’ Italia, costituisce il miglior contributo che, nel momento presente, 
essa potesse arrecare alla causa comune degli alleati, il miglior mezzo 
che avesse per aiutare la Serbia invasa. Una spedizione diretta oltre- 
marina, nelle condizioni attuali della guerra, anche se effettuabile, sa- 
rebbe inevitabilmente giunta troppo tardi. | 

E Dio voglia sche troppo tardi non giunga anche il soccorso che 
la Francia e l’ Inghiterra, le quali hanno già sulle rive dell’ Egeo un 
giusto esercito, si sforzano affannosamente di portare alla Serbia contro 
i suoi numerosi e formidabili nemici. I Tedeschi e gli Austro-Unghe- 
resi da un lato, i Bulgari spalleggiati dai Turchi dall’ altro, circon- 
dano oramai il regno da tutte le parti e, colla molteplicità degli assalti, 
lo costringono a dividere su molti punti le sue forze, già scarse a tanto 
bisogno. Tuttavia il piccolo, ma eroico popolo non accenna ad avvilirsi 
e, giovandosi della natura del terreno, tiene testa su tutte le fronti e 
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ta pagar caro a’ suoi nemici le loro poco gloriose vittorie. E se ai no- 
stri giorni, per ottenere effetti strategici di qualche momento, non fosse 
indispensabile contare gli eserciti, non a migliaia, ma a centinaia di 
migliaia d’ uomini, potrebbe sperarsi che i soccorsi diretti anglo-fran- 
cesi da una parte, l’oftensiva italiana e le operazioni delle flotte alleate 
contro i porti bulgari nel Mar Nero e dell'Arcipelago dall’altra riuscis- 
sero a dare alla Serbia il modo di resistere tanto, da lasciare alla Qua- 
druplice il tempo di provvedere più adeguatamente alla sua salvezza con 
potenti diversioni sugli altri campi della guerra e specialmente sul campo 
orientale, dove i Russi vanno passando dalla difesa alle offese e non di 
rado con buon successo. Ma, allo stato delle cose, anche i più ottimisti 
debbono riconoscere che è molto difficile che tali sforzi bastino all'uopo, 
e che ben altri mezzi occorrono per impedire che le sorti della Quadru- 
plice Intesa in Oriente vadano del tutto a precipizio. Fra questi mezzi, 
il più urgente è un maggiore accordo tra i quattro governi alleati; ac- 
cordo da ottenersi, non già colla istituzione di sinedrii internazionali di 
impossibile attuazione, o peggio ancora colla delegazione di una specie 
di dittatura a quel governo che è forse il maggior responsabile degli 
insuccessi deplorati, ma con uno studio più profondo, più severo, più 
disinteressato delie vere condizioni delle cose. Un buon passo verso que- 
sto fine ci sembra il cambiamento del Ministero Francese, in torza del 
quale alla testa dei dicasteri tecnici vennero chiamati nomini tecnici di 
granile autorità, come il generale Gallieni e l'ammiraglio Lagaze, e alla 
direzione della politica generale un nomo d’azione, come il signor Briand. 

Quanto alla speranza che l'invasione della Serbia da parte degli 
Timperi centrali, della Bulgaria e della Turchia potesse trovare un osta- 
colo nell’ intervento della Grecia e della Rumenia in suo tavore, essa è 
ormai tramontata. Gli errori della diplomazia inglese, francese e russa 
da un lato, !' accorgimento e la fermezza dell’attitudine degl’ imperi 
centrali dall’ altro, hanno avuto per etfetto di paralizzare interamente 
l’azione dei partiti favorevoli alle potenze occidentali in entrambi i 
paesi. Le rivelazioni fatte a tal proposito da alcuni giornali e non an- 
cora smentite, sono più che sufticienti a spiegare quanto avviene nella 
Penisola dei Balcani. Secondo queste rivelazioni, la Russia e l’Inghil- 
terra. ancor prima che si intraprendesse la spedizione di Gallipoli, 
avrebbero convenuto fra di loro una specie di spartizione della Turchia, 
in forza della quale la Russia, vincendo. si sarebbe impadronita di Co- 
stantinopoli e di una parte degli Stretti, mentre l’Inghilterra si sarebbe 
assicurata nella penisola di Gallipoli e nelle vicine isole dell’ Egeo una 
solida posizione militare, destinata ad esercitare una continua vigilanza 
sui Dardanelli e a servire come capo di linea alle ferrovie strategiche 
inglesi attraversanti l'Asia Minore. Noi non sappiamo fino a qual punto 
queste dicerie sieno tondate, e incliniamo anzi a crederle inesatte, almeno 
nei particolari; ma non possiamo tacere che esse traggono una certa 
verosimiglianza dalle dichiarazioni fatte alcuni mesi or sono in pieno 
Parlamento dal signor Sazonott, il quale espresse apertamente la fiducia 
che la guerra avrebbe dato alla Russia il modo di tradurre in atto le 
sue secolari aspirazioni sul Bosforo. Qual meraviglia che questa minac- 
cia, la quale, traducendosi in atto, troncherebbe le ali ai sogni dei pan- 
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bulgari come dei panellenici e renderebbe sempre più incomoda la pres- 
sione russa sulla Rumenia, abbia tolto ai tre paesi ogni entusiasmo per 
la causa della Quadruplice e ‘ogni velleità di rischiare la propria esi- 
stenza opponendosi alla marcia degli eserciti vincitori provenienti dai 
campi della Galizia, della Polonia e della Lituania? Qual maraviglia 
che la Grecia abbia perfino ritiutato le larghe offerte fattele all’ ultima 
ora dall’ Inghilterra, conapresa quella, pur tanto !usinghiera, dell’ isola 
di Cipro? Noi non diciamo che la Rumenia e la Grecia agiscano savia- 
mente rimanendo neutrali nella grande lotta. Forse i loro calcoli sono 
errati; forse, astenendosi oggi dal fare un grande storzo in difesa della 
indipendenza della Serbia, esse si espongono al rischio di partecipare 
in avvenire alla sua sorte: ma non possiamo disconoscere che la loro 
condotta può giustificarsi con gravi ragioni. E speriamo che l’ Inghil- 
terra e la Francia non aggiungeranno agli errori passati un errore che 
sarebbe più grave di tutti, usando violenza alla Grecia, come viene sug- 
gerito scopertamente da una parte della stampa di Londra e di Parigi. 

Questa parte della stampa straniera, alla quale si associa purtroppo 
anche qualche giornale italiano, disorientata da avvenimenti che non si 
sono saputi nè prevedere, nè impedire, sembra chiudere volontariamente 
gli occhi alla realtà delle cose e credere che le ditficoltà si vincano colle 
esagerazioni e colla virulenza del linguaggio. Un indizio di tale stato 
d’animo, è il mal celato dispetto con cui i periodici a cuì alludiamo 
registrano i generosi sforzi che il Sommo Pontefice, senza lasciarsi sco- 
raggiare dagli ostacoli e dalle ripulse, va con meritoria perseveranza 
facendo atfine di temperare nei limiti del possibile i mali della guerra, 
e di far udire di tanto in tanto una parola di pace. Alludendo appunto 
ad una di tali manifestazioni pontificie, uno dei giornali più antorevoli 
di Parigi scriveva non a guari che la Francia non può fare buon viso 
alla « pace del papa »; essa vuole la pace vittoriosa, la pace dopo la 
prostruzione del nemico: quasi che l’ esperienza di quindici mesi di 
lotta non avesse dimostrato che, data la quasi equivalenza delle forze 
dei due gruppi in lotta, la vittoria completa di uno di essi non è verosimile, 
quasi che si potesse dare pace senza qualche transazione tra le opposte 
pretese dei belligeranti. Per fortuna, non è sempre la stampa che de- 
cide dell’attitudine politica dei governi e dei popoli, e non tutta la 
stampa si mostra così ribelle alle lezioni dei fatti e ai dettami del buon 
senso ; quindi, tornando alle nobili iniziative del Santo Padre. segna- 
liamo con soddisfazione la buona riuscita della sua proposta per il riposo 
festivo dei prigionieri di guerra e delle sue rimostranze in tavore degli 
Armeni, e ci auguriamo che il suo intervento valga a salvare la vita 
di quei belgi, che vennero testè tradotti sotto consiglio di guerra per 
aver trasgredito le prescrizioni delle autorità militari tedesche, ed a 
risparmiare al mondo altri episodi crudeli, come quello dell’ imprudente 
ed infelice miss Cawell. 

Prima di abbandonare questo campo, ci sia lecito di associarcei cor- 
dialmente all’ opinione sfavorevole espressa dal marchese Crispolti circa 
la proposta messa innanzi da alcuni periodici nostrali, perchè si addi. 
venga ad una speciale unione fra i cattolici dell’ Italia e della Francia 
per un’ azione comune contro la Germania e i suoi alleati. La guerra 
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che desola il mondo è già di per sè abbastanza atroce, perchè sia 
consigliabile aggravarla aggiungendole il carattere di una guerra di re- 
ligione — carattere che, grazie al Cielo, essa non ha mai avuto e che 
alcuni episodi isolati e deplorevoli non bastano a darle; — e quanto 
all'osservanza piena e cordiale dei patti che uniscono i due popoli per 
il trionfo delle comuni aspirazioni, essa costituisce per tutti i cittadini 
senza distinzione di credenza un dovere sacro, esclusivamente politico, 
che verrebbe snaturato da ogni manifestazione di carattere confessionale. 

Venendo alle cose puramente interne del nostro paese, dobbiamo 
segnalare i nuovi provvedimenti finanziarii adottati dal Governo per rin- 
forzare il bilancio e fronteggiare le spese della guerra. Tali provvedi. 
menti, come i nostri lettori ben sanno, riguardano l’istituzione della tassa 
militare, che era da anni allo studio, e di un’ imposta sui proventi degli 
amministratori delle società anonime e in accomandita per azioni, non 
“he l’ aggravio delle tasse sugli affari, dei diritti catastali e delle tasse 
postali, telegratiche, telefoniche. Noi non siamo competenti a dare un 
parere tecnico in merito a questi provvedimenti, che a taluni parvero 
un po’ complicati e vessatorìî, ma consentiamo volentieri col giudizio 
che, considerandoli nell’ insieme, ne ha dato un illustre finanziere, che 
in tempi come questi starebbe bene alla direzione della politica econo- 
mica del paese, e che li ha battezzati come « un nuovo atto di corag- 
gio finanziario ». Del resto, i bisogni presenti e futuri dell’ Erario sa- 
ranno tanti, che pur troppo a questi aggravi dovranno inevitabilmente 
seguirne altri, che porgeranno al Governo l’ occasione di colpire quei 
cespiti di entrata e quelle tonti di ricchezza che vennero additati come 
più proficui dai critici dei provvedimenti attuali, e che potranno essere 
suggeriti «dal Parlamento, la cui convocazione il Presidente del Consi- 
glio dichiarava non a guari, in un’ intervista concessa ad un redattore 
di giornali, di non voler ritardare al di là del termine consueto. 


X. 


NOTIZIE. 


— Il Comitato del Dispensario gratuito « Regina Elena » per la cura 
dei bambini poveri nella città di Spezia composto dei signori De Rosa 
cav. Luigi presidente, Bertolini cav. Pietro, Carlevaro Enrico consi- 
glieri, Balzarini Arnaldo segretario, in data 15 settembre 1915, ha pub- 
blicato la sua relazione sull’ andamento del Dispensario dal 15 settem- 
bre 1856 al 15 settembre 1915. Esso Dispensario venne fondato dal 
Comm. Dr. Luigi Raspolini a sue spese il 15 settembre 1886, istituito 
dietro sua richiesta sotto il patronato della Misericordia il 17 settem- 
bre 1851 ed intitolato per augusta concessione nel 1848 « Principessa 
Eleua » e nel 1501 « Regina Elena ». Scopo del Dispensario era ed è 
quello di assistere i lattanti, rinvigorire i bambini deboli e curare quelli 
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ammalati. Nei locali del Dispensario sono eseguite le visite mediche, 
chirurgiche e le relative cure, distribuiti i medicinali, le medicazioni, i 
sussidi alimentari etc.: istruite le madri sull’ igiene e sull’ assistenza 
dei loro figli ed in casi speciali assistite e curate le madri che allattano. 
Per l'ammissione richiedesi la fede di povertà rilasciata dal Sindaco 
od altro certificato ritenuto equivalente dalla Direzione. Il Dispensario 
è sostenuto dalle oblazioni ed amministrato da un apposito Comitato. 
Nella città di Spezia, fino ad oggi, è questo l’ unico istituto speciale per 
la cura gratuita dei bambini poveri e tu uno dei primi dispensari che 
sorgessero in Italia. Dalla sua fondazione a tutto il 15 settembre 1915 
i bambini curati furono 30.922 e le visite mediche e chirurgiche 197.958. 
Le spese raggiunsero la somma totale di L. 74.060,30, di cui 49.861,46 
provennero dalia pubblica e privata beneficenza, e L. 24.198,84 vennero 
versate alla Cassa del Pio Istituto dal Comm. Dr. Luigi Raspolini quale 
sua propria oblazione per completare la somma spesa nella cura dei bam- 
bini poveri per i quali egli da ventinove anni dà l'opera sua gratuita 
con zelo ed abnegazione. Il Dispensario « Regina Elena » venne rego- 
larmente controllato e favorevolmente giudicato dalle Autorità compe- 
tenti, e dichiarato utile e necessario alla città di Spezia. 

— I lettori della assegna Nazionale che hanno tenuto dietro ai 
due interessanti lavori sul Mazzini, pubblicati dal valente collabora- 
tore prot. Giovanni Pioli, si interesseranno di sapere notizie di un nuovo 
cimelio del grande genovese di cui altre Riviste si sono occupate este- 
samente: vogliamo dire di un anello d’oro donato al Mazzini dalla 
madre, Quest’ anello è ornato a rilievo con un cammeo rappresentante 
un leone in piedi e porta inciso, in caratteri inglesi : « Ti conforti amor 
materno ». Ne è possessore il prof. Romeo Palazzi, il quale, avendo spo- 

sato la nipote di Giorgio Sand, Gabriella, figlia di Maurizio Dudevant 
e di Lina Calamatta, lo ebbe in dono dalla suocera. Stando a quanto 
narrano i giornali, sembra che il Mazzini abbia donato questo prezioso 
anello alla Sand, quando egli, ospite di lei, si trovava a Nohant, e ciò 
in omaggio al devoto e profondo entusiasmo che la celebre scrittrice 
dimostrò per le idee del grande cospiratore, di cui tradusse molti scritti 
politici e che diffuse in tutta la Francia. L'anello è racchiuso ancora 
oggi in una scatoletta di cartone, sul quale la Sand vi aveva scritto le 
seguenti parole: « Bagne de Mazzini, ocublié è Nohant, et donné en- 
suite à Madame (. Sand, donné en suite à Lina ». 

— Per commemorare la partecipazione dell’Italia alla guerra ed in 
occasione della festa nazionale del 20) settembre, la Lega Franco-Italiana 
ha, durante la testa di gala del 19 settembre, dedicato ed ottferto a 
S. M. Vittorio Emanuele III una bellissima medaglia d’ oro che è stata 
pure rimessa a S. E. l’ ambasciatore Tittoni che assisteva a detta festa. 
Un lato della medaglia rappresenta Vittorio Emanuele II, col suo nipote 
Vittorio Emanuele IIL, la Stella d’ Italia e lo scudo della Casa Savoja, 
con la dicitura « No; rogliamo la più grande Italia » e le date memo- 
rande del 1559 e 1915, in cui Italiani e Fraucesi turono e sono uniti 
per combattere lo stesso nemico. L’ altro lato della medaglia contiene, 
assieme alla dedica, le parole seguenti: « Noi rinceremo per compiere 
l’opera di Vittorio Emanuele Il ». 
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— Ci giunge la notizia che a tutto il 30 Settembre i Frati cappuc-. 
cini francesi hanno più di 300 dei loro mobilizzati ; 7 sono già morti in 
guerra, 29 feriti, 14 decorati, 29 promossi di grado. 

— Il Bollettino del Ministero degli Affari Esteri nelle sue recenti 
puntate 457-457 bis-458 (Giugno-Luglio; contiene un lungo elenco di 
decreti luogotenenziali, ed una raccolta di disposizioni legislative e re- 
golamentari emanate dal R. Governo durante l’ attuale conflitto inter- 
nazionale. E da sperare che questa raccolta fatta per cura del Cav, Sa- 
bino Rivella Consigliere di Legazione, sia completata con copia di tutti 
gli altri decreti che man mano il Governo e il Luogotenente ha emanato 
e va emanando, 

— Il gettone, o moneta di guerra della Croce Rossa Italiana, la 
avtito un successo grandioso. Al 14 ottobre le prenotazioni ascendevano’ 
a N. 500 monete di rame, a N. 210 monete d’argento e a N. 82 monete 
d’ oro. La moneta sarà delle dimensioni e peso di quella legale da 10 
centesimi. Il rovescio è diviso orizzontalmente in due parti : in alto, tra 
punte di baionette italiane ed austriache, campeggia l’ impresa del So- 
dalizio in smalto rosso su tondo bianco ; in basso si legge l’ iscrizione : 
Croce Rossa Italiana 24 maggio 1915, giorno in cui principio la guerra. 
La moneta in rame costa L. 2; quella in argento L. 10 e quelle in oro 
L. 100. Le prenotazioni accompagnate dall’ importo più Cent. 40 per 
l’ invio raccomandato) si ricevono oltrechè dal Comitato milanese di pro- 
paganda della Croce Rossa (Piazza della Scala N. 3. Milano: da tutti i 
Comitati locali e da tutte le Delegazioni del Regno. 

— Un articolo «i giustizia e simpatia per l'Italia ‘sebbene non 
esattissimo in tutti i particolari) riguardo alla sua guerra con 1° Austria, 
fé da notarsì nel numero di settembre del periodico Yhe American le- 
view of Reviews. Ne è autore E. F. Baldwin ohe vi include una storia 
riassuntiva della dominazione austriaca in Italia. — Nel numero di otto- 
bre di quella Rivista C. Johnston ha un articolo intorno alla decadenza 
della Germania come potenza coloniale. Mentre i nostri occhi — scrive 
VA. — si son fissati sui tremendi danni delle Fiandre, di Varsavia, 
delle Argonne, di Gallipoli, abbiamo un po’ perduto di vista gli impor- 
tanti cambiamenti che hanno avuto luogo in Asia, in Aftrica, nella Poli 
nesia. Mentre i tedeschi prendevano poco terreno in Europa, enormi aree, 
altrove, cambiavano di padrone: in Aftrica territori pari alle aree unite 
della Francia e della Germania; in Asia ed in Polinesia aree più ampie 
delle Isole Britanniche. E la perdita e V acquisto di quelle vaste regioni 
probabilmente sarà permanente, decidendo la storia dell’ Asia, dell’ At- 
trica e del Pacifico per le generazioni del futuro. E da notarsi che pro- 
prio un secolo ta, l' Inghilterra acquistò un'enorme area coloniale, come 
prando dall’ Olanda, allora sotto il dominio della Francia napoleonica, 
una catena di colonie che si stendeva attraverso al globo, delle quali il 
Capo di Buona Speranza, Cevlon, il Malacca Britannico ‘the Straits 
Settlements; e la (uiana inglese erano le più importanti. I cambia- 
menti nel dominio coloniale creati dalla guerra mondiale hanno già fatto 
un secolo di sturia di grande momento. E ricorda 1 articolo come un 
anno fa l’ impero coloniale tedesco contasse oltre un milione di miglia 
quadrate in Affrica; con circa un centomila miglia quadrate nel Pacitico, 
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costituite dalla Nuova Guinea Tedesca — Kaiser Wilhelm Land — con 
l'arcipelago Bismarck Inngo le sue coste, e un numero enorme di isole 
minori contenute nei gruppi Salomone, Caroline, Marshall e Samoan. 
Questo impero coloniale tedesco contava trent’ anni, mentre circa cento- 
mila miglia quadrate nel Camerun furono concesse alla Germania dalla 
Francia nel 1911, con negoziati che, scrive il Johnston, gettano un’ om- 
bra permanente sul patriottismo e 1’ onore di un gruppo di uomini 
politici francesi. con a capo il Caillaux. 

Ed ecco la cronaca degli avvenimenti per quel che riguarda le colo- 
nie tedesche. Il 10 agosto 1914, poco dopo scoppiata la guerra, alcune 
navi da guerra Australiane entrarono in Simpsonshaten, porto della 
capitale amministrativa della Nuova Guinea tedesca. Nessuno si accorse 
di ostilità, non fu sparato un colpo, non s’ era visto un soldato, eppure 
la bandiera tedesca veniva abbassata dal Governatore tedesco. Dopo la 
capitolazione di Rabaul, capitale della nuova Guinea tedesca, le navi 
australiane s’ indirizzarono verso Noumea, la capitale della Nuova Cale- 
donia, a raccogliere i trasporti della Nuova Zelanda ; ciò fatto se ne tor- 
narono indietro alla Nuova Guinea dove li aspettava Ja sorpresa di ve- 
dere issate nuovainente le bandiere tedesche invece di quelle, che vi 
avevano lasciato, della Repubblica. Vedremo poi che cosa accadde. Intanto 
nel (rolto di Guinea, il 26 agosto le torze francesi ed inglesi unite portavano 
a una conclusione soddisfacente le luro operazioni guerresche nel Togo, 
colonia tedesca ui area uguale all’ Irlanda, ed anche li la bandiera tedesca 
tu abbassata. Tre giorni dopo, il 29 agosto le forze inglesi s' impadro- 
nirono di Apia nelle isole di Samoa, base navale tedesca, ed anello di 
congiunzione della Germania nel sistema mondiale di telegrafia senza fili, 
Eccoci giunti alla fine dell’ agosto 1914, nel qual mese pure — tre giorni 
prime della conquista del Togo — i Giapponesi bombardarono Tsingtau, 
avea nppaltata dai Tedeschi in China. Settembre tu un mese famoso 
nella storia d' Aftrica e di Polinesia, tanto a cagione della grande area 
cre cambiò di padrone quanto perchè le forze vincitrici non turono quelle 
dell’ Inghilterra, ma quelle «lei dominî inglesi oltre il mare: Vl’ Unione 
del Sud-Attrica, la Repubblica di Australia e il Dominio della Nuova 
Zelanda. 

Tornando alla Nuova Guinea di cui abbiamo veduto i rapidi muta- 
menti, ricorda 1’ A., come nel 1884 fosse divisa in tre aree pressochè 
uguali, appartenenti all’ Olanda, all’ Inghilterra e alla Germania. L’area 
inglese, al sud, era però passata all’ Australia con atto del 1887. Già da 
tre quarti di secolo l’ Australia aveva desiderato di aggiungere ai suoi 
territori ciò che un anno fa era Nuova Guinea tedesca, ma i suoi ripe- 
tuti tentativi erano andati sempre falliti. Vedemmo come le fosse riu- 
.scito di piantarvi finalmente la propria bandiera e come i tedeschi vi 
avessero fatto di nuovo sventolare la loro. Ma ciò che avvenne dopo è. 
abbastanza indicato da un dispaccio del Contrammiraglio Patev al Mini- 
stro australiano Millen, in data 14 settembre: « Come resultato delle 
operazioni del corpo di spedizione australiano, Rabaul è stata occupata. 
Il vessillo inglese vi fu issato domenica e fu salutato ». 

Quindici giorni dopo, il 27 settembre, un altro dei dominii inglesi 
entrava in una guerra di conquista, non meno di ottomila miglia a oc- 
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cidente della Nuova Guinea. Il general Botha, presidente e capo dell’ ar- 
mata dell’ Unione del Sud-Affrica, cominciò l’ invasione del sud-ovest 
tedesco in Affrica. Quell’ immensa area, per dimensioni quasi la metà 
della Germania, relativamente tresca e ben adatta alla colonizzazione 
bianca, è ricca di bestiame e racchiude anche miniere di diamanti. Nel- 
l’ articolo da cui spigoliamo son narrate le fasi del combattimento per 
il possesso di questo dominio che dopo strenui sforzi dì vari mesi tu 
tolto alla Germania a prò dell’ Inghilterra il 12 maggio del corrente anno. 

Il Giappone aveva intanto continuato nei suoi atti di valore spos- 
sessando i tedeschi di varie colonie, e ll’ Australia ne aveva seguito 
l’ esempio togliendo loro le Isole Salomone e le Marshall. 

Resta ora a dire delle colonie tedesche nella regione del Camerun 
e di quelle dell’ Aftrica orientale tedesca. Quanto alle prime le opera- 
zioni dirette contro di esse dai francesi aiutati dagl'inglesi cominecia- 
rono soltanto nella scorsa primavera, e portarono al resultato di lasciare 
l’avversaria padrona solo dell’ Aftrica orientale tedesca. Il 15 settem- 
bre avendo i tedeschi tentato un’incursione in territorio occupato da- 
gl’ inglesi e cercato di occupare Membasa, furono respinti e ricacciati 
entro i loro confini. Nel novembre le forze inglesi unite attaccarono i 
tedeschi nelle provincie di Tanga e .Jassin. Il combattimento in questa 
regione come nel Camerun si prolungherà probabilmente ancor per pa- 
recchio tempo — scriveva nell’ ottobre il Johnston — che senza potere 
esattamente dire con quale esito, pur prevedeva improbabile che nelle 
colonie già tedesche, ora in possesso dell’ Unione del Sud-Affrica, del- 
l’ Australia e della nuova Zelanda, ritorni a sventolare la bandiera nera, 
bianca e rossa. 

— La Lettura del 1° Novembre, che è la Rivista mensile del Cor- 
riere della Sera di Milano, pubblica articoli di Giuseppe Bevione, Ma- 
rino Moretti, Neera ed altri. 
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Filosofia. 


I. — FERDINANDO BELLONI-FILIPPI. I maggiori sistemi filo- 


sofici Indiani. Vol. I (Dalle origini al Buddhismo). — Bi- 
Dlioteca « Sandron » di Scienze e Lettere, N. 66. — Paler- 


mo, s. a. [1915] (1); di pp. XI-171. 

II. — GUGLIELMO WINDELBAND. Platone. Traduzione italiana 
di MARINO GRAZIUSSI. — Palermo, R. Sandron Editore, 
s._a. [1915]; di pp. 199. 

III. — MICHELE Losacco. Schelling. — Ib., id. s. a. [1915]; 
di pp. 459. 

IV. — ALOIS RIEHL. Federico Nietzsche artista e pensatore. 
Traduzione italiana antorizzata, sulla 4* ediz. tedesca, di BER- 
NARDO ATTILIO SEsTA. — ID., id. 8. a. [1915]; di pp. 168. 


I. — Il ch. prot. Ferd. Belloni-Filippi dell’ Ateneo Pisano, del quale 
La cultura filosofica, nel 2° tase. di quest’ anno, pubblicò una interes- 
sante e dotta lettura tenuta a l'irenze su Za morale dell’ età vedica, 
offre con questa sua opera anche ai non specialisti un ottimo mezzo, 


(!) Dati i molteplici moderni mezzi d' informazione. ed il riconoscimento sempre 
più vivo, da parte degli studiosi, dell'utilità, anzi della necessità di disporre, in 
ordine add una ricerca, anche cronologicamente una serie di opere, — quale grosso 
vantaggio, in cambio, sperino alcuni nostri editori, ehe sono pure molto beneme- 
riti della coltura, e non solo nostrani, dall'assenza o dall’ occultamento, chè al- 
cuni stampatori o editori sopprimono attatto la data, mentre altri si accontentano 
di nasconderla, mon rinseiamo nè riusciremo a capir mai, 
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— ottimo, perchè piano e insieme profondo, conciso, e insieme compiuto, 
quanto più era possibile, — per orientarsi nel vasto dominio del pen- 
siero filosofico Indiano, naturale sostrato, particolare o comune, delle 
maggiori concezioni religiose. Essa consterà, a quanto pare, di due vo- 
lumi, Il presente va Dalle origini al Buddhismo, e comprende, oltre 
l’ Introduzione, in cui, tra altro, è nettamente aflermata la reciproca 
indipendenza del pensiero Indiano e del pensiero Greco, e alcuni cenni 
sulla cronologia dei sistemi, due Parti. La I? intitolata Le origini, 
espone la speculazione nel Karmakarda e nello Jhauakazda, che sono le 
due sezioni, in cui il Veda, la sacra dottrina, per comodità di tratta- 
zione, fu diviso dai teologi, la II*, è Za filosofia dei sistemi anteriori 
al Buddhismo (La Mîmiîmsa, Le dottrine comuni a tutti i sistemi, Sa- 
cerdoti ed asceti, Il Sàmkhva, Lo Yoga, Il Jainismo). 

Di un’ opera così concepita e così condotta si sentiva veramente il 
bisogno, e forse non solo in Italia. Per dichiarazione stessa dell’ A. 
(p. VI}, essa non è destinata a soppiantare le speciali monografie sui 
variì sistemi, ma a colmare una lacuna; e gioverà a quelli che sanno, 
come a quelli che troppo poco sanno o sanno male. I quali nltimi poi 
pon sapranno come ringraziare il provvido e dotto indianista, se trove- 
ranno elencate e brevissimamente dichiarate, alla fine del prossimo o 
dell’ ultimo volume, le voci usate nel corso dell’ opera. 

II. — L'uomo, Il maestro, Lo scrittore, Il filosoto Dialettica, Me- 
tafisica, Etica e Fisica), Il teologo, Il sociologo, Il proteta sono gli aspetti 
della solenne e maravigliosa figura delineati e lumeggiati da Guglielmo 
Windelband, 1’ insigne storico della Filosofia, in questo volume. Delineati 
e lumeggiati con occhio acuto e con mano sicura. Quale di questi aspetti 
essenziali sia meglio ritratto non ci pare possibile di dire. perchè l' at- 
tenzione, destata dalle prime linee, perdura viva e piacevole sino alla fine, 

Platone, osserva giustamente il \., personitica in modo tipico 
per tutti i tempi l’ ideale della coltura. Ora, nell’ età nostra, — nota egli 
con fine senso della realtà, poco più su nella stessa /n/frodeuzione, cuì ta 
riscontro una Conclusione altrettanto etticace, — mentre, dall’ una parte, 
assistiamo stupetatti al trionto della scienza nella vita, alla dipendenza, 
tino nei piccoli interessi particolari, di questa da quella, dall’ altra, 
« noi stiamo — e in Germania non in minima parte — sotto il peso di 
violente correnti, che tendono a sminuire il valore della coltura scien- 
tifica, sia perchè la serietà oggettiva di questa minaccia di mettere in 
pericolo i successi personali della prudenza pratica, sia perché si teme che 
dalla calma e dalla chiarezza del sapere derivi un raftreddamento delle pas- 
sioni, sulla potenza eiementare delle quali fanno calcolo i partiti » (p.6, 
E in Germania non in minima parte! Anche ora, quanti errori e quanti 
orrori di meno, se avesse trionfato in vero nel mondo civile un calmo 
e chiaro e oggettivo sapere ! 

La versione del D". Mar. Graziussi apparisce, in generale, attendi- 
bile; ma la stampa non fu sempre curata. 

III. — Se l'ampio volume di Michele Losacco su F. Schelling non è 
lettura nè sempre facile nè sempre amena, la colpa non va data a lui, 
ma a F. Schelling. Secondo noi, anche questo volume è opera coscien- 
ziosa, equanime, e torse esauriente, È essenzialmente un’ opera analitica 
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e critica, perchè analitico e critico è in massima parte il pensiero stesso 
di F. Schelling. E se, anche prima che M. Losacco lo dicesse, sapevamo 
che lo Schelling, tra i successori immediati del Kant, fu quegli che rese 
possibile il trapasso dell’ ideelismo etico del Fichte all’ idealismo asso- 
luto del Hegel e annunzio, nel tempo stesso, la crisi di quest’ ultima 
torma d’ idealismo per ciò che ha di negativo, dando la mano ad A. Scho- 


penhauer — se questo risultato, diciamo, non è nuovo, vi siamo tut- 
tavia qui tratti con un esame della complessa dottrina, — ora fram- 
imentaria, è noto, el ora oscillante o radicalmente mutevole, — che 


rivela, in chi vi si accinse, una larga preparazione ed una forza di 
analisi e di sintesi tutt’ altro che comuni. 

Il popolo « Tedesco, da cui uscì la rivoluzione del pensiero nell’ Eu- 
ropa moderna, la cui forza intellettuale è attestata dalle maggiori in- 
venzioni, che ha dato leggi al cielo. e che più profondamente degli altri 
la investigato la terra, esso a cui la natura ha infuso più profondamente 
che a qualunque altro un senso intallibile del giusto e 1’ inclinazione alla 
conoscenza delle cause prime, — questo popolo dovrà finire coll’ aver 
un'arte sua propria » (p. 205). Zsso a eu la natura ha infuso più pro- 
formdamente che, a qualunque altro un senso infallibile del giusto! Con 
queste parole F. Schelling chiudeva il-suo discorso, fatto all’ Accademia 
di Monaco, nel 150%, Sel rapporto tra le arti figurative e la natura. 

IV\— «L'unica via per giungere all’ innalzamento del tipo nomo, 
consiste», conclude A, Riehl, « nell’innalzare il livello degli uomini, della 
massa. Quanto più alto si ta il piedistallo, tanto più #s’ innalza anche 
la statua che lo sormonta. Ma anche l’ individuo più alto resta sempre 
un uomo. Egli non nutrirà 1 albagia di essere qualche cosa di super- 
umano, di essere il « superuomo », e ciò tanto meno quanto più egli sarà 
grande. Insieme con la grandezza, cresce anche l'altezza dei fini e la 
coscienza della distanza, che separa le opere dai fini, 

L'uomo crederà sempre al sovrumano, sia ch’ egli lo chiami il di- 
vino, sia che lo chiami |’ ideale. Senza avere al disopra di sè un ideale, 
l’uomo, nel senso spirituale della parola, non può andar diritto, Questo 
qualche cosa di sovrumano, di ideale, è il mondo dei valori spirituali ; 
— anche l’uomo più grande di tutti ha questo ideale ancora al di so- 
pra di sè. Ma questi valori, che guidano l’ agire dell’ uomo e ne avviva- 
no i sentimenti non vengono inventati o riconiati mediante una trastor- 
mazione di valori; vengono invece scoperti e, come le stelle in cielo, 
entrano a poco a poco, col progredire della cultura, nella stera visiva 
dell’ uomo. Non sono valori drfieli, non sono valori nwuovci: sono i 
valori » tp. 168). 

Questa pagina di chiusa è così assennata, così sana e così sere- 
na. che, tornando col pensiero un po’ più su (162), e collegando, vien 
fatto di chiedere: Ciò posto, è altrettanto vero che negli scritti di 
F. Nietzsche si rivela l’anima moderna, che ognuno dei moti e ognuna 
delle disposizioni di questa si rispecchiano e parlano in quelli? L’anima 
moderna è proprio un'anima virtualmente o attualmente malata? La per- 
sonalità stessa del suo pensiero non toglie che F. Nietzsche /mpersorni la 
coscienza dell’ età sua? A meno che per « anima moderna » non si possa 
o debba qui intendere una parte dell’ anima moderna del popolo Tedesco. 
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Un giudizio compiuto e sereno sulle complesse cause della guerra 
chè si combatte da un anno e più, travolgente senza pietà uomini e cose, 
oggi non è possibile, Ma non è neppur possibile leggere senza un pro- 
fondo senso di sgomento, che per F. Nietzsche, nel suo A4/ di la del 
bene e del male, « vivere è essenzialmente appropriazione, violazione, 
sopraffazione di ciò che è estraneo e più debole, oppressione, durezza, 
imposizione forzata delle proprie forme, incorporazione e per lo meno e, 
nel caso più mite, sfruttamento. Lo sfruttamento non appartiene ad una 
società guasta o ad una imperfetta e primitiva; appartiene all’ essenza 
del vivente, come funzione fondamentale organica; è una conseguenza 
della vera e propria volontà di potenza, che è appunto la volontà della 
vita »; pensiero insolitamente perspicuo di un grande artista, che fra 
gli scrittori serî della Germania è tuttora il più letto (14). 

Ma, in generale, il sobrio volume di A. Riehl è ben fatto, così nella 
parte espositiva, accuratamente e abilmente desunta dagli scritti stessi 
del Nietzsche, come nei frequenti appunti critici. Né va taciuta, perchè 
forse la sola vera, la spiegazione tfisio-psicologica che il Riehl dà di 
tutto il pensiero di quel grande spirito malato. « Ciò che il Nietzsche 
innalza a ideale di vita e indica come meta dell’ evoluzione dell’ uomo, 
non è la glorificazione della sua propria vita e del suo proprio essere, 
ma piuttosto l’ immagine di tutto ciò che egli bramava, perchè ne era 
privo ; e sicuramente il contrario di quello che la malattia e il destino 


gli avevano inflitto » (26). 
À. G. 


Letture amene. 


La leggenda della spada. Romanzo di CESARINA LUPATI. — 
Milano, Fratelli Treves. 


Ecco un romanzo che ha una forte impronta personale, che non si 
riattacca ad alcuna scuola, che si scosta dagli eccessi del verismo come 
dalle svenevolezze sentimentali. 

L’ ha proprio scritto una donna. come apparirebbe dalla copertina ? 
Quasi ne dubitiamo per la robustezza dello stile, benchè Grazia Deledda 
e poche altre signore nostre sappiano esprimersi con quella vigoria che 
spesso difetta anche negli scrittori non appartenenti al sesso gentile. 
Questo romanzo si avvicina a quello storico perchè gli uomini più noti 
e le principali vicende del nostro risorgimento e dell’ anteriore epoca 
di incubazione dei sentimenti liberali e nazionali vi appaiono. Al principio 
del libro esso è caratterizzato da una impronta fantastica o meglio ta- 
talistica per la quale il protagonista, che è pure autobiografo, appare 
destinato a seguire una via tracciatagli dal fato sicchè la sua volontà 
invano possa tentarne una diversa. 

Ma così non è, o almeno non sempre, giacchè, dopo esitanze dubbi 
e tentennamenti, dopo sciupati nell’ ozio e negli eccessi i primi anni 
della gioventù, egli trova la sua via cercando la libertà e 1’ indipendenza 
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della patria, e ritemprando l’ animo, sedotto ma non corrotto, in un puro 
amore e nel sentimento del dovere. 

Egli partecipa alle congiure dei patrioti, alle rivoluzioni dei liberali, 
alle guerre dell’ indipendenza italiana e dopo Novara, San Martino, dopo 
Lustoza ove perdè un figlio, avanti di morire gioisce per la liberazione 
di Roma ed allora vede in questo avvenimento il trionto dell’ idea per 
la quale si sagrificarono i suoi amici, i suoi compagni delle congiure e 
dell’ esilio. Gli avvenimenti nell’ apparenza fantastica che precedettero 
alla sua nascita vengono finalmente spiegati: non è il cieco fato pagano 
ma la Provvidenza che lo hanno guidato come ha guidato gli avveni- 
menti, e lieto e felice tra i tigli ed i nipoti egli si prepara al grande, 
all’ ultimo avvenimento, alla morte. 

E un libro morale questo che abbiamo percorso ed anche istruttivo 
perchè incidentemente espone i più memorabili avvenimenti di quei 
lunghi anni di preparazione che si risolvettero poi nel risorgimento na- 
zionale : è forse anche un libro di attualità, perchè in questo grave mo- 
mento storico che attraversa il paese esso, ricordando i sagrifizi e gli 
storzi dei padri e dei nonni, ravviva nei figli e nei nipoti quell’ amor 
di patria e quella abnegazione che oggi più che mai ha l’ occasione di 
esplicarsi. i 

Firenze RobeRrTO CORNIANI 


OFELIA MAZZONI. Palcoscenico. — Torino, Lattes, 1914; in-16, 
pagine 229. 


Chi ha letto le belle pagine che compongono il volume di Mario 
Praga, Storie di Palcoscenico, troverà in questo romanzo della Mazzoni 
come un’ eco delle note dolorose che, miste alle comiche, vi vibrano. 
Glì stessi tipi sfilano dinanzi ai nostri occhi in questi due libri, come 
in scene separate nel primo, qui tutte unite a formare un fosco dramma 
intramezzato di luci abbaglianti. Come non vi sia possibilità di salvezza 
morale per chi entra inesperto, e s’ inoltra pieno d’ illusioni nella carriera 
teatrale, vogliono dimostrare così l’ insigne commediografo come la gen- 
tile artista entrambi addentrati nei misteri delle quinte. 

Quella Delia Maini, la giovane attrice di cui Ofelia Mazzoni narra 
la vita, mostrandone tutti gli entusiasmi, le speranze, le idealità, vedrà 
come tutte le sue colleghe, dileguarsi bruscamente la caligine dorata che 
le faceva apparire sotto un aspetto ben diverso dal vero la via a cui si 
sentiva chiamata, spinta, per la quale si era preparata con tanta fede, 
sicura di giungere alla meta che il candore giovanile crede sempre ac- 
cessibile non solo al vero merito ma anche alla poetica illusione di 
esserne degno. E invece miserie e miserie così nella vita materiale come 
in quella della coscienza ; e stanchezze, e nausee, e ribellioni, e scoramenti 
intiniti. La fanciulla buona, pura, che non osa, per tema di mancar di 
fele all’ arte sua, accettare un amore sincero ed onesto che da quella la 
acosterebbe, si abbandona col tempo, passivamente a un compagno scaltro,. 
che pur le repugna, senza ch’ egli possa sposarla, forse senza che nem- 
meno egli l’ ami. La povera carne cade perchè l’ atmosfera infetta non 
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consente resistenza, e la caduta della donna sarà la condizione per cui 
l'artista farà quel gran passo verso l’ ascensione che altrimenti le sa- 
rebbe stato impossibile. Storia triste, ben raccontata in tutti i suoi crudi 
particolari, che lascia un sentimento misto di disgusto e di pietà. 


. . GUALBERTA 


(3. B. TRAGELLA. L'idea missionaria e la predicazione. — 
Milano, Istituto delle Missioni Estere, s. a. [1915], pp. 45. 


Chiunque abbia, 0 come credente o come studioso, rivolta la propria 
attenzione a quel complesso d’ attività e d’ istituti che hanno per fine 
la diffusione del cristianesimo tra i popoli dediti ad altri culti, e che 
si sogliono comunemente comprendere sotto il nome di « missioni tra 
gli intedeli », sa bene che queste non sono adeguatamente apprezzate, 
né forse abbastanza conosciute, almeno qui fra noi, da quelle stesse 
persone che mostrano di prendere a cuore tante altre manifestazioni 
dell’ idea religiosa cristiana e cattolica. L’ autore del presente opuscolo 
vuol mostrare quanto sia cosa utile, anzi necessaria, per l’ incremento 
delle missioni che i sacerdoti predicatori ne parlino ai fedeli colla mag- 
gior possibile frequenza. Per provare il suo assunto egli si giova in primo 
luogo d’ argomenti dottrinali e teorici : poi adduce l’ esempio di quanto 
hanno già tatto in quest’ ordine di cose ì cattolici d' America e d'In- 
glhilterra, mettendo in opera le mirabili qualità pratiche della loro stirpe, 
ed i Tedeschi che alla propaganda religiosa hanno cercato di dare il 
saldo fondamento d’ una sistemazione scientitica. Su questa forma di 
attività «dei cattolici tedeschi, assai poco nota fra noi, l’autore sì sot- 
ferma opportunamente per alcune pagine ; egli avrebbe potuto aggiun- 
gere qualche parola intorno all’ opera che spiega come promotore di su- 
cietà studentesche a vantaggio delle missioni e come direttore d’ un 
periodico di studio dell’ apostolato | Zeitschrift fiir Missionswissenschatt: 
il dott. Schmidlin professore di « scienza delle missioni » nella facoltà 
teologica icattolica; della IR. Università di Miinster in Vestalia. 

L’opuscolo merita di esser letto anche perchè il problema «delle 
missioni è uno dei problemi internazionali dell’ ora presente. 


Xii 


(:. L. PASSERINI. Dante narrato agl' Italiani. — Milano, 
Quintieri editore (Collez. Minimi di Cultura). 


Una vita di Dante concisa, chiara compiuta per quanto comporti 
la brevità dello scritto, è questa che l’ illustre dantista G. L. Passerini 
presenta agl’ Italiani, iniziando la collezione così detta dei Merimi di 
Cultura, ricca e svariata nei suoi soggetti. 

E succintamente pure, il Passerini raccoglie intorno alla biografia. 
notizie storiche importanti, relative ai tempi di Dante e cenni brevis- 
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simi sulle sue opere che invoglieranno, cred’ io, i non abbastanza colti 
lettori ad approtondirsi, con l’ aiuto della indicata bene scelta biblio- 
gratia, nella conoscenza del nostro « singulare splendore italico » ip. 10). 


Firenze Giunta FORNACIARI 


MINISTERO DEGLI AFFARI EstERI. Direzione generale degli 
Affari commerciali. Anno 1915. 

I. — Il distretto del R. Vice Consolato d'’ Italia in Ribeirao 
Preto. Relazione del dott. MARIO ZANOTTI BIANCO, R. Vice 
Console. Pagine 83. 

Il. — Brevi note sul Porto di Marsiglia. Relazione del Nobile 
PiIERFILIPPO DE Rossi DEL Lion NERO, R. Vice console 
in Marsiglia. Pagine 17. 

III. — II Commercio fra l’Italia il Sud-Africa e presenti 
‘opportunità pel suo sviluppo. 


I. Il distretto del Vice Consolato di Ribeirao-Preto è il più impor- 
tante forse di tutto lo Stato di San Paolo, come centro della produzione 
del catte. Esso comprende tra cidades e villaggi circa 60 località. Gl’Ita. 
liani vi sono numerosissimi, e della loro vita, delle loro occupazioni, 
delle loro industrie, dei loro commerci, dei mezzi d’ istruzione ch’ essi 
hanno, delle opere di beneficenza di cui possono profittare, è detto lar- 
ganiente in questa Relazione, che dà pur cenni generali di quanto concerne 
il Brasile, notizie particolari dei suoi scambi con l’ Italia e ne descrive 
la popolazione tormata di così diversi elementi. 

II. Il Porto di Marsiglia veduto attraverso la storia fa rievocare al 
nostro R. Viceconsole la sua gloria e la sua ricchezza ili venticinque secoli. 
Fermandosi poi sui nuovi lavori di quel porto egli mostra come essi ne 
abbiano accresciuto l’attività commerciale, L'unico emulo del porto di Mar- 
sivlia nel Mediterraneo è quello di Genova, e la relazione offre un quadro 
riassuntivo dei principali dati statistici dei due porti ed un altro del 
loro movimento commerciale. Dall’ insieme di tali citre si può ritenere 
che il porto di Genova non ha potenzialità molto inferiore a quello di 
Marsiglia; ma che il primo ha un movimento marittimo annuale assai 
interiore al secondo e che progredisce molto lentamente. La Relazione 
imostra le cause di tale condizione, indicando pure quelle per le quali è 
sperabile che i due porti non sieno più per lungo tempo in concorrenza, 
ma avranno ambedue « vita rigogliosa e fiorente separatamente sullo 
stesso Mare >. 

III. Le precedenti Relazioni del Marchese di Marignano così ampie, 
orlinate e chiare davano sicurezza dei pregi che si riscontrano nella pre- 
sente. Essa otterrà di sicuro gli scopi che si propone: Esporre le condizioni 
del commercio tra 1’ Italia ed il Sud-Atrica, quali esse si presentano in 
tempi normali, prendendo come base il 15153; fornire dati di fatto sutti- 
cienti perchè la direzione della linea italiana mensile Za Marittima, 
che da Genova si spinge già fino a Mombasa possa giudicare se non le 
tornerebbe conto di prolungare 1’ itinerario dei suoi vapori poco più 
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oltre a sud fino a porti del sud Africa o almeno a Delagoa Bay e Dur- 
ban. Poichè la Relazione fu rimessa quando l’Italia era in condizioni di 
neutralità, il R. console forniva dati di cui potesse avvantaggiarsi la si- 
tuazione dell’Italia; se non per il momento presente, sarà poi sempre di 
grande utilità la cognizione di tutto quanto interessa il commercio degli 
Stati Europei con il Sud-Africa e del come possa estenderlo l’ Italia con 
una quantità di suoi prodotti che potrebbero esservi importati. Oggi è 
l’ America che prende terreno e bisognerà nell’ avvenire raddoppiare 
di attività e di energia, per riconquistare i nostri posti ed estendere 
l’ importanza dei nostri scambi. 


Firenze E. DIpiETRO 


Cronaca. 


— Nell’ Archivio della Società Vercellese di Storia e d’ Arte (a. VII, n. 3). 
i signori G. C. Faccio e R. Pastè intraprendono la pubblicazione di un' altra re- 
lazione, che viene ad aggiungersi a quelle giù note sullo stesso argomento, del- 
l'assedio posto alla città di Vercelli dagli Spagnuoli nell’anno 1617. Il testo di 
questa relazione si conserva nell’ Archivio comunale di quella città. 11 fascicolo 
contiene altri scritti dello stesso Pastè (Donatori di codici eusebiuni e Notizie hi- 
bliografiche di storia ed arte vercellese) e di G. Assandria (Nuova colonna mi- 
gliaria scoperta a Vercelli nel Museo Leone). 

— Il fascicolo 4-5 (luglio-ottobre 1915) della rivista bimestrale di storia bre- 
sciana che s'intitola « Brixia Sacra » reca i seguenti studi e documenti : La chiesa 
Cattedrale di Asola (A. Besutti). Petronace restauratore e abate di Montecassino 
(C. Bonini). Le Chiese consacrate di Val Trompia: uote e iscrizioni (O. Piotti). 
L' interdetto di Paolo V. a Brescia (F. Capretti). Scampoli di storia. bresciana 
(P. Guerrini). Atti della visita pastorale del vescovo Domenico Bollani alla dio- 
cesì di Brescia (continuazione). 

— Il fascicolo di ]luglio-settembre 1914 (a. VI, n. 7-9) del hollettino illustrato 
< Italica Gens » contiene articoli di G. Caprw (La colonizzazione della Palestina 
e Dati e problemi della colonizzazione nel Levante), ed E. Bonardelli (La piccola 
proprietà nello Stato di S. Paolo nel Brasile e La crisi economica nel Brasile) è 
corrispondenze da N. York, Buenos Aires, Colonia Carova e Mattio. 

— Sopra alcuni frammenti inediti de’ Commentarii di Pio II ha scritto re- 
centemente nella « Miscellanea di studi storici in onore di Giovanni Sforza » (Lucca, 
Tip. Baroni, 1915) il prof. G. B. Picotti. Si tratta di frannnenti da lui rintracciati 
in un volume della Biblioteca Universitaria di Bologna, i quali completano e ret- 
tilicano in parte le restituzioni fatte dal Cugnoni all'opera dell'umanista ponte- 
fice, ritagliata e in più luoghi travisata dal Bandini Piccolomini che nel 1584 ne 
curò la prima edizione a stampa. 

— « Il mistero di un’ opera d’ arte di Raffaello in Vaticano ». Sotto questo 
titolo il sig. Luigi Callari serive nella « Nuova Antologia » un articolo in cui si 
propone di rischiarare il mistero che avvolge la sorte delle Ore di Rattaello, di eni 
parlano tutti gli serittori antichi, che gli incisori degli ultimi due secoli riprodu»- 
“sero più volte e di cui sembra ormai perduta ogni _ traccia. 1 Callari  coutessa 
lealmente che le sue ricerche non lo hanno messo iu grado di risolvere con »i- 
curezza il curioso problema ; crede tuttavia d'aver buone ragioni per proporre agli 
studiosi |’ ipotesi che le Ore siano state dipinte, su disegno dell Urbinate, iau 
quella saletta da bagno del cardinale da Bibbiena che nel 1N35 fu trasformati in 
oratorio e le-cui pitture furono allora coperte con pannelli. 


ALBERTO PacixortI - Gerente responsabile 


ALFONSO GRATRY 


AD esterioribus ad interiora : 
ab interioribus ad 8uperiora. 


Sono trascorsi quarantatre anni dalla morte di Alfonso Gra- 
try: morte irradiata di luce sovrannaturale, ma umanamente 
piena di tutto lo strazio che possa durare un gran cuore devoto 
alla patria terrena ed alla patria spirituale. Ore di sventura e 
di umiliazione volgevano per la Francia, alla cui elevazione eri- 
stiana egli aveva dedicato entusiasticamente l’ ingegno originale, 
ed una grave lotta interiore lo aveva all’ ultimo reso sospetto 
alla Chiesa di cui aveva difeso la causa tutta la vita con cre- 
scente fervore. 

Defuncti sunt non acceptis repromissionibus: quasi tutti quelli 
che han coltivato germi per | avvenire hanno conosciuto, al 
tramonto della loro giornata, VP amarezza di grandi speranze de- 
luse, la solitudine e 1° incomprensione degli nomini. Ma, per mi- 
steriosa legge di giustizia, la simpatia e l’amore nostro li ricer- 
cano di predilezione, li avvolgono in un'onda di calore umano 
che Ii rende ben vivi fra noi, partecipi delle nostre inquietudini, 
ispiratori della nostra vita, amici dell'anima nostra. 

« Defunceti sunt non acceptis repromissionibus » dice san Paolo, 
ma aggiunge: « avendo Dio disposto qualcosa di meglio per 
noi, che senza di noi essi non fossero perfetti ». 

Il silenzio, la dittidenza delle ore ultime avvolsero per molti 
anni la memoria di Alfonso Gratry. La Chiesa aveva accolto con 
gratitudine e con plauso la sua attività di apologista, ma, pur 
non condannandolo nè biasimandolo mai, durò fatica a perdonare 
e l’impeto battagliero con cui egli, nel tempo della discussione 
libera, aveva tentato d’ impedire la proclamazione di un dogma, 
e l'angoscia di cui aveva accompagnato poi la sua invitta fe- 
deltà alla Madre dei santi. Non migliore sorte trovo il Gratry 
nel campo aconfessionale, sia per i colpi rudi che egli non aveva 
risparmiati a indirizzi filosofici che dominavano nella. sua ora, 
sia per ? accusa che facilmente gli si poteva muovere di mistico, 
di poeta, di sognatore: acensa che bastava, ancor non è molto, 
per essere scomunicati dalla chiesa dei filosofi. Non perciò il 
suo destino ci appare degno di compianto. Spiriti come quello 
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del (rratry non hanno chiesto all’ avvenire una sanzione utticiale, 
ma solo una comunione con spiriti fraterni. E raramente | una 
si accompagna con ] altra. 

Vero è che a conoscere la figura ed il pensiero di Altonso 
Gratry si oppongono parecchi ostacoli. Le sue opere sono mol- 
tissime: se non si possono dire nè prolisse nè disordinate, quando 
sì sia penetrato l intento dell’ autore e se ne sia atterrato lo 
stile tutto personale, possono apparire tali quando | animo no- 
stro non è ancora sufficientemente conquistato : senza dubbio, 
in queste opere ll Gratry ha sparso senza distinzione elementi 
di polemica vigorosa, ma caduca, ed appelli alle anime d’ ogni 
tempo, ma più dell’ ora nostra che dell’ ora sua; concezioni sin- 
golari che ispirano diffidenza ed intuizioni feconde alla cui sug- 
gestione è impossibile sottrarsi; immagini che abbagliano e si 
dileguano prima di poter essere afferrate ed elementi di pen- 
siero d’ un nitore e d’ una saldezza adamantina. Di più il disce- 
polo ed amico cl’ egli lasciò suo esecutore testamentario, alle 
cui mani aftido qualche documento di singolare valore, circondò 
sì di cure affettuose gli ultimi desolati giorni del maestro, ma 
non ereditò il suo animo, non comprese la vastità luminosa del 
suo pensiero, ed anche nella biografia che volle serivere diede 
— certo involontariamente — un Gratry troppo ridotto al suo 
gusto ed alle sue proporzioni. (1) 

-_ Percio la conoscenza del Gratry ha quasi sempre la prima 
orivine in un incontro fortuito più che in un meditato desiderio 
e mantiene come il fascino di una scoperta personale. Se una 
giovinezza vigile ed inquieta ha udito qualcuna delle voci di vita 
che, nelle opere del Gratry, si levano più alte e più sicure delle 
particolari argomentazioni da cui vorrebbero scaturire, non po- 
trà mai più dimenticare quell’ appello nè la sete di bene asso- 
luto, di assoluta verità, destatasi in quell’ ora. « Colui che ha 
veduto uno spirito — dice Newman nell’ Apologia — non può 
più essere come se non lo avesse veduto ». Così è veramente 
per chi abbia veduto il Gratry. Perchè la sua personalità è tutta 
una cosa con la sua opera. Se egli potè serivere volumi sulla 
conoscenza. dell'anima e sulla conoscenza di Dio, fu soltanto 
perche la sua. propria anima gli fu sempre il primo campo di 
esperienza e di lavoro e a Dio egli ando per intimo struggente 
bisogno e da Dio attinse ogni giorno un rinnovamento di vita. 
Per lui fu veramente Iddio, secondo la espressione dell’A postolo, 
« fuoco che consuma », 


(1) Oggi esiste intorno ad Alfonso Gratry uno studio serio e profondo, ispi- 
vato ad esattezza storica e ad alti sensi cristiani: R. P. A. Chauvin i Ze pere 
(iratry: U honone et Uwnere. — Paris. Blond. 
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Il Gratry, giovanissimo ancora, subì una di quelle solitarie 
crisi interiori che decidon di tutta una vita. Davanti a queste 
che possiamo ben dire conversioni, dando alla parola la sua ac- 
cezione più alta, chi non ha il senso delle cose dello spirito non 
comprende nulla e dà, assai seriamente, spiegazioni assai ridi- 
cole: chi vive attraverso la sua anima od anche solo com- 
prende che altri viva così, si sente spinto ad interrogare con 
ansiosi simpatia coloro che han sostenuto in solitudine la tra- 
gica esperienza spirituale. Ed il Gratry ha scritto per questi 
spiriti fraterni pagine di /icordi (1) che meritano di prendere 
posto accanto alle Confessioni di Sant’ Agostino. Una soavità 
intinita aleggia sui ricordi dell’ infanzia. Nel Gratry, come in 
molte anime di meditativi e di poeti, pote — attraverso le fa- 
tiche, i dolori, i disinganni — perdurare il candore, la sensibi- 
lita. la fiducia ingenua e commovente del fanciullo. « Beati — 
dice il Goethe — coloro che possono collegare la tine all’ inizio 
della vita loro ». Il Gratry fu ben di questi, e i sogni della sua 
intanzia non erano molto dissimili dalle speranze sull’ avvenire 
dell'umanità con le quali si conforto nella solitaria agonia. 

Alfonso Gratry, nato a Lilla nel 1805,. respiro nella sua 
casa un’ atmosfera pura, benchè non religiosa : fanciullo sensi- 
bile. fantasioso e fidente, egli trovo nella soavità della giovane 
nivdre - una sorella per lui - e nella fierezza di carattere di suo 
padre un alimento sufticiente alla sua libera piena espansione. 
L'idolescenza e la prima giovinezza furono meno felici: nell’atmo- 
sfera fredda e guasta di un collegio, egli non seppe ne del tutto 
resistere ne del tutto abbandonarsi alla corrente, così non si tro- 
vava in armonia nè con sè stesso nè con gli altri. Era venuto sì 
alla sprezzante negazione religiosa considerata come il primo do- 
vere di un'intelligenza libera, ma non aveva saputo adattarsi alla 
ilesolante volgarità morale delle persone che lo attorniavano e che 
anche gli sì presentavano col prestigio del sapere e dell’ auto- 
rita. Il rettore un giorno, trattolo in disparte, gli disse: « Sen- 
tite, io non sono più bigotto di voi e non credo più di voi ws 
queste storie; tuttavia vi chiedo di far la Comunione a Pasqua : 
e cosa opportuna in questo momento » (Era allora ministro del. 
I Istruzione V abate Fraissynous). E T allievo rispose: « Non 
dico che non credo ; dico solo che non faro la Comunione ». 
Nel giovane che pur non è ancora avviato alla conquista di se 
vibra già l anima dell’ uomo che, al tramonto dell’ operosa sua 
giornata, potrà dire: « Io sono il servo e T adoratore della ve- 
rità sola ». 


(1) Sourenirs de mt jeunesse — pubblicati postumi. 
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Nessun degno aiuto umano egli ebbe al primo fiorire della 
sua giovinezza; ma T istintiva nobiltà della sua natura lo por- 
tava ad amare il lavoro intenso. « Fu il lavoro a salvarmi — 
egli dice. — Il lavoro ardente è una preghiera dell’ intelligenza. 
Questa preghiera implicita quasi continua mi teneva in certa 
guisa legato a Dio mentre avevo orrore di ogni religione, mentre 
facevo ogni mio sforzo per rendere increduli tutti quelli che ac- 
costavo ». E un tenero sentimento fatto di silenzio, d° adora- 
zione e di sogno lo preserviatva dalla corruzione che dilagava in- 
torno a lui e nella quale aveva temuto di poter cadere; ad un 
ballo, gli era stata donata una rosa e per due anni egli la porto 
sempre con sè come un talismano: « quella rosa — egli dice — 
m’ ispirava 1’ amore del lavoro, 1’ amore della virtù, il bisogno 
della purezza, il desiderio della gloria ». 

Ma viene il momento che questi aiuti non bastano. Pro- 
prio quando il suo cammino gli largisce o gli promette tutto 
cio che è oggetto delle brame dei più, egli, che pur è giunto a 
quel punto per suo volere e per suo sforzo, d’ improvviso si ar- 
resta, sentendo cessare in sè ogni desiderio, ogni allettamento, 
ogni capacità di gioia, e con terribile angoscia si domanda... il 
perchè del cammino. C'è chi non si è fatto questa domanda mai 
e la giudica negli altri una strana follia metafisica ; e’ è chi se l'è 
fatta in un bell’ impeto di vita giovanile, ma tosto 1’ ha sotto- 
cata per terrore di dover uscire dalle vie battute attrontando la 
solitudine aspra e sorride, con uno scetticismo che vorrebbe es- 
sere fine ed è meschino, dei grandi entusiasmi e delle grandi 
disperazioni degli altri. Ma c'è chi si fa questa domanda e non 
può e non vuole soffocarla; chi si rifiuta di procedere fin che 
non abbia ottenuto la risposta, ma, ottenutala, farà più rapido 
cammino di tutti. Forse la risposta e’ è per tutti che la vogliano, 
e il non ottenerla è dovuto solo alla scarsezza del desiderio. 
all’ insutticienza dello sforzo. Chiedete ed otterrete. Ma così pochi 
hanno il coraggio di chiedere! Il Regno de’ Cieli softre violenza, 
ì violenti lo rapiscono. Il Gratry, cono quella. forza. d’ immagi- 
nazione che gli fu sempre un aiuto ed un pericolo insieme, vide 
in un'ora la sna vita e la sua morte... la vita e la morte di 
tutti gli nomini: allora P anima sua getto un grido credendo 
di gettarlo nel vuoto, e qualcosa... qualenno rispose. Ma lew- 
giamo la pagina in cui il gran dramma ha la sua espressione 
adeguata: 

« Vedlevo le generazioni passare e scomparire come armenti 
» che vanno al macello, senza pensarvi; come le ondate di un 
> tiume che si avvicina ad una cateratta dov” esse discendono 
> Tuna dopo T altra, ma per restare sotterra e non ritrovar pit 
> Il sole. Vedevojpiccoli tlatti, in questo fiume, levarsi distinti 
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» un momento e, per la durata di un batter d’ occhio, ritlettere 
» un raggio di sole, poi sprofondarsi. Questo fiutto sono io: 
» quelli che han brillato lì accanto sono gli esseri che ho amati : 
» ma tutto è già perduto nell’ abisso... 

» A questa vista, io ero immobile e come inchiodato dallo 
» stupore e dallo sgomento. Ma che cosa significa tutto questo? 
» — esclamai —. Perchè non si comincia con cercare la spiega- 
» zione di tutto questo? Nessuno se ne dà pensiero, sì passa 
» senza informarsi di nulla! si vive come moscerini che dan» 
» zano e ronzano in un raggio di sole! A che servono dunque 
» queste apparizioni di un istante in mezzo a questo fiume che 
» passa ? e perchè si passa? perchè si è venuti? a quale scopo? 
» Io ero disperato. Guardavo sempre con terrore Vl abbominevole 
» ed insolubile enigma. La disperazione allora mi condusse a 
» raccoglier le mie forze ed a cercare da qualche parte qualche 
» aiuto. Ma può darsi che questo sia tutto? Può darsi che tutto 
» sia assurdo, inutile, privo di senso ? O le cose hanno un senso ? 
» e qual è? Se qui non è tutto, dov’ è il resto, ed a che cosa 
» serve ciò ch’ io vedo? Non trovavo risposta alcuna a que- 
» ste domande, ma cominciavo a pensare a Dio. O mio Dio! 
» Ma e è un Dio? 

» E, sempre più disperato, feci un nuovo sforzo: tutto il 
» mio essere provo come una energica concentrazione di tutte 
» le sue energie. Rientrai nella mia anima e penetrai in un 
» istante a profondità che non avevo mai scorte. Credo di veder 
» ancora quella profondità senza fondo. Tutto ad un tratto dal- 
» l inesplorabile e misterioso abisso partì un grido acuto, reite- 
» rato, straziante, capace di giungere agli ultimi limiti dell’uni- 
» verso € di echeggiare al di là nel vuoto o in Dio... O Dio, 0 
» Dio! gridavo, e non gridavo solo. C’ era un altro in me che 
» gridava e dava al mio grido una potenza irresistibile. O Dio! 
» 0 Dio! luce, soccorso! Spegatemi 1 enigma... o mio Dio! lo 
» Jo prometto e lo giuro, o mio Dio! fatemi conoscere la verità 
» ed io le consacrerò la mia vita intera ! 

» Tosto compresi che non avevo gridato invano. Sentii che 
e era o ci sarebbe stata una risposta ». 

Ognuno sente la drammatica grandezza di questo incontro 
d'un’ anima cono Dio: d’ un’ anima. sola con Dio solo. Si po- 
trebbe immaginare che molto tempo ancora dovesse continuare 
questa relazione vivente fuori di ogni vincolo contessionale. In- 
vece di li a poco il giovane Gratry, non per un ritorno a pie 
trudizioni domestiche (nessuna azione religiosa s'era esercitata 
pur sopra la sua fanciullezza), non per desiderio d’acquetamento 
(tutto il suo essere era pervaso dall’ ardore della conquista) en- 
trava milite volontario e cosciente nella Chiesa cattolica. E da 
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quell’ ora fino all’ ultima sua ora, dalla Chiesa egli attinse vita e 
nella Chiesa si adopro ad infondere vita. Da una parte la cono- 
scenza del Cattolicesimo è necessaria per intendere lo svolgi- 
mento ulteriore della spiritualità del Gratry, dall’ altra la storia 
di quest’ anima, l’ indirizzo della sua attività, 1’ opera che ci ha 
lasciata mettono in evidenza qualcuna delle facce meno note del 
grande poliedro che è il Cattolicismo. L’ intima natura del Cat- 
tolicismo sfugge a chi lo studia esteriormente e si rivela solo a 
chi cerca di conoscer la vita ch’ esso ha comunicato ad anime 
viventi. Conoscenza non facile. Chi legga i ricordi del Gratry 
che seguono all’ ora tragicamente solitaria della rivelazione e 
della promessa, può esser indotto a domandarsi qualche volta, 
con un senso d’ incertezza e di sgomento : — Ma non è una di- 
minuzione ? Non recise egli parti vive e sane della sua anima ? — 
Solo una profonda penetrazione della natura umana e del fatto 
religioso può condurci a sacrificare il nostro ombroso individua- 
lismo ed a vedere quanto il (iratry ricevette per lo svolgimento 
della sua personalità, in cambio della sua dedizione. 

Il giovane che noi vorremmo veder procedere con gioiosa 
esuberanza di vita, inizia il nuovo cammino con sacrifici gra- 
vissimi che lo fanno gemere nella sua sensibilità di fanciullo, 
nella sua fervida immaginazione d’ artista e nel suo cuore ven- 
tenne assetato di simpatia umana. Dio ha risposto al suo appello: 
egli dovrà dunque consacrargli tutta la vita, facendolo conoscere 
agli uomini della sua ora. Un annunzio profetico del De Maistre 
si figge nel suo pensiero, diviene come il centro delle sue nuove 
ambizioni: « Aspettate che 1’ affinità naturale della scienza e 
della religione le abbia riunite entrambe nella testa di un uomo 
di genio... : questi metterà fine al diciottesimo secolo che dura 
ancora ». Non di poter essere quest’ uomo di genio egli spera; 
ma contribuire a tale trasformazione intellettuale dell’ Europa 
gli sembra la sola opera degna del suo amore e del suo sforzo. 
Lo sviluppo delle facoltà artistiche e Ja cultura filosofica, a cui 
egli si è adoprato fino a questo punto, non gli appaiono stru- 
mento adeguato: bisogna far propria la mentalità scientifica 
dell’ ora, bisogna impadronirsi del linguaggio della scienza per 
poter mostrarne l armonia col linguaggio della tede. Così egli 
imporrà alla sua mente una disciplina severa, costringendola per 
anni allo studio esclusivo delle matematiche. Lo sforzo è terri- 
bile, e per compierlo ci vuole tutto il fervore d’ una fede dive- 
nuta unica ragione di vita: 

« Io avevo un appassionato amore della filosofia, della poesia 
» vera, dell’ eloquenza della verità, manifestata con la maschia 
» bellezza d’ una parola forte ; di più, credevo di sentire in me 
> la linfa dell’ ingegno fermentare con una potenza tutta nuova... 
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» Ora, bisognava rompere assolutamente con tutta questa vita 
» di cui ero pieno! Fui sul punto di ritrarmi. Ma, riprendendo 
» tutto il mio coraggio, ricordandomi che sì trattava di soffrire 
» per la scienza, per la verità, per il servizio di Dio, feci a Dio, 
» con un atto energico e doloroso, il sacrificio di que’ fiori, di 
» quella linfa, dì quelle promesse e di quella gioia. — Signore ! 
» Voi mi renderete tutto questo forse! — dicevo, ma intanto, 
» al momento della rottura, caddi in ginocchio singhiozzando, 
» piangendo tutte le mie lagrime ». 

Ma restava un sacrificio anche più doloroso : « Io avevo 
sempre quel fiore che m’ era stato donato e vivevo soprattutto 
d’ amore, di un amore tanto più immenso e penetrante in quanto 
era assolutamente puro ». Un giorno, mentre si esalta nella sua 
risoluzione di dare tutta la sua vita a Dio, di vivere libero per 
HKldio, eeco d’ improvviso s’ accorge che il suo amore è un legame 
el un ostacolo : 

« A tale vista fui costernato e sentii la mia impotenza asso- 
» luta a romper questa catena vivente del mio cuore. Non volevo. 
» Quanto a questo, no, no! Ma ecco che una specie di sottio 
» vivificante mi avvolgeva e mi penetrava nel petto, e una voce 
» tutta inter'ore, d’° una straordinaria nobiltà e d’ una dolcezza 
» incomparabile, mi diceva lenta e grave: — Ah, se tu volessi! 
» — Io non posso volere, risposi con dolcezza e rispetto, vedete 
» bene ch’ è impossibile. -- Pure se tu volessi! — riprendev: 
» la dolce voce sempre più vivificante. Ed io facevo la stessa 
» risposta, prendendo a testimonio il Cielo intero ch' era impos- 


» sibile. — Non sei obbligato a questo: tuttavia se tu vo- 
» lessi!... — Erano sempre le medesime parole, ma con un senso 


» crescente. Io vedevo le immense conseguenze di quella volontà 
» libera, di quel sacrificio che non mi s’ imponeva, ma che mi 
» sì consigliava con mirabili promesse... e la conversazione me- 
» ravigliosa continuava così sempre, con la medesima domanda 
» e la medesima risposta. Dapprima, io non volevo volere. Poco 
» dovo volevo ben volere. ma senza volere ancora. Cera sem. 
» pre impossibilità. Ma sotto l’ insistenza crescente della voce, 
» sotto la commozione del dolce sottio che mi riempiva il petto 
» e m’ invadeva il cuore, giunsi a dire: — lo non posso, ma 
» non mi oppongo : fate voi, prendete, tagliate. — Ed allora, 
» come se mì avessero spinto il braccio e stretto la mano, io 
» tagliai Il arteria principale del mio cuore. Credo ancora di sen- 
» tire il freddo di quel taglio. Era finito ». 

Con uno sforzo inaudito, in mezzo alla meraviglia e alla di- 
sapprovazione di tutti, egli si prepara in un anno all’ Istituto 
Politecnico, vi entra e si sprofonda nello studio della matematica. 
Ma ecco che d’ improvviso la vivida sorgente scaturita dentro 
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Vanima sembra inaridirsi. Non più entusiasmo, non più ebbrezza, 
ma silenzio, gelo e desolazione. « Dio mi aveva portato ed ora 
mi lasciava camminar solo ». Il bene è possibile ? 1° ideale puo 
mai traduesi in realtà ? il problema lo torturava conducendolo 
alla disperazione, una disperazione fredda e muta ch’ egli rivelava 
a Dio solo... ma Dio stesso gli sembrava ora lontano, quasi inac- 
cessibile. Egli aveva come il senso che la vita gli fosse stata 
tolta e non gli sì sarebbe ridata mai più. Dopo mesi di terri 
bili sofferenze, la vita ritorno e — dice egli — « per una ope- 
razione interiore e reale di Dio ». Il linguaggio è mistico, il 
fatto è umano. « La vita mi ritornava sotto forma d’ amore : 
non d'amore mistico e solitario d’ un Dio nascosto che regna 
loritano nel Cielo invisibile; mi ritornava sotto forma d’ amore 
de’ miei fratelli presenti e visibili sulla terra. E non con discorsi 
simili a discorsi umani, 0 mio Dio, voi cereavate di rianimar la 
mia vita, ma con sentimenti sostanziali e visioni piene di luce. 
0, per meglio dire, era una sola visione, un sentimento solo... » 

Il Gratrv non soltanto nei Aicordì, ma in molte sue opere 
ci fissa la visione che inebbriò la sua giovinezza e risplendette 
al suo sguardo tutta la vita, anche nelle ore più tristi. « Una 
città i cui abitanti si amavano tutti!» erano parole ch’ egli pro- 
nunciava spesso con trepida commozione, e poichè quelli a cui 
le diceva non ne ricevevano 1 impressione sua, egli pensava: 
« Non han veduto questa città. Io Y ho veduta ». Quasi, attra. 
Verso la sua evocazione squisita, la vediamo anche noi. Fantasia 
poetica ?... Anche Heine ha acquetato un istante il suo acre 
tormento cantando la città di pace dove gli uomini, incontran- 
dosi, si salutano con atto umile e pien d'amore. Ma chi dira 
quale etticacia possa avere una tale visione in uno spirito che 
non st abbandona al ginoco tumultuoso delle immagini mirando 
alla creazione artistica, ma vuole dominar se stesso per trasfor- 
mare ed offrire la sua vita? « Il mio cuore e la mia ragione, la 
mia anima, la mia immaginazione, direi quasi i miei occhi ve- 
devano, sentivano, amavano, comprendevano tale spettacolo. Que. 
sta città rimase dinanzi a me come vivente per mesi interi. 
L'impressione ne fu ancora assai forte e frequente per anni; del 
resto non ha cessato di formare come il fondo della mia vita, 
delle mie idee, de’ miei sentimenti. Io levo sempre lo sguardo 
Verso questa città beata per comprendere la vita, la morte, il 
mondo, la storia, la Chiesa, Vavvenire ». Egli vide il suo cam- 
mino. Credette alla possibilità del bene, ai grandi destini del- 
L'umanità, al valore dello sforzo personale, e sì mise risoluta- 
mente sulle orme di colui che, guardando le turbe, aveva detto : 
Grande è Ta messe e pochi sono i lavoratori. « Da quel momento, 
Imi è stato impossibile comprendere che T uomo potesse dedicar 
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la vita ad altro che a coltivar la terra per difenderla dal male... 
Ho capito la parola di San Grisostomo : Voi non avete. solo da 
occuparvi della vostra propria salvezza, ma avete da render 
conto del mondo intero. O mio Dio! non comprendere che la 
vostra terra @ coltivabile, che le vostre anime sono germi! non 
comprendere che V umanità è il campo di Dio! Dei adjutores 
sumus. Non vedere gl’ immensi progressi impliciti che ha depo- 
sti il Cristianesimo nel mondo! non vedere tutte le grandi cose 
possibili in tutte le anime! » 

Entusiasmo. ingenuo ? slancio mistico? Forse; ma è stato 
sempre condizione del grande amore umano, che perdura attra- 
Verso ogni disinganno ed amarezza personale. Cristo ha messo 
questo lievito nel mondo : ci ha resì preziosi agli occhi 1 un del. 
l'altro, ha fatto sì che potessimo amarci di nn amore ispirato da 
quella possibilità indefinita di bene che ciascun di noi rappresenta. 
Secondo i grandi mistici, su ogni uomo posa. un pensiero di Dio. 
« Questo pensiero — dirà 11 Gratry — costituisce la nostra sto- 
ria ideale, il gran poema possibile della nostra vita ». Sempre ci 
sono stati e ci saranno nomini che posson guardare la vita solo 
in questa luce: uomini che posson lavorare lieti e coraggiosi nel 
presente a condizione di vedere in questo presente non la vita, 
ma un momento della vita; nomini che possono accettare anche 
i più grandi dolori, ma neppure ai più lievi potrebbero rassegnarsi 
nel senso trito della parola; uomini che, sorretti da un senso as- 
siluo e, direi, famillare della vita universa, accettano con serena 
fierezza anche l’ esistenza più umile, ma che, ove questo senso 
sì spegnesse, non troverebbero alcun appagamento ne’ più ambiti 
doni terreni. A questa famiglia, forse la famighia a cui Cristo 
pote dire « Voi siete il sale della terra », appartiene Alfonso 
(rvatrv. E, qualunque sia la vitalità de’ sistemi da lui costruiti, 
egli non puo e non potrà morire. 

Dalla grande crisi della giovinezza, la vita del Gratry si 
svolge per una linea continua e nitida. Cio che ne costituisce 
I’ interesse e la bellezza è T attività del suo pensiero, la eleva- 
zione del suo spirito, il suo zelo d’ apostolato. Volendo far cono- 
scere Dio agli scienziati, ai pensatori, agli nomini di lettere, egli 
Sera proposto di fare, come nota argutamente il Cochin, ciò che 
fanno i missionari: imparar prima la lingua delle tribù ch’ essi 
vogliono evangelizzare. Per rivolgersi agli scienziati, aveva im- 
parato le scienze all’ Istituto Politecnico ; per rivolgersi agli uo- 
mini di lettere, bisognava diventar filosofo e serittore, Egli vi si 
preparo in silenzio per molti anni: durante i quali la sua esi. 
stenza passò in lavoro oseuro e, spesso, in segreta pena. Sì fece 
sacerdote e sacrificò le sue tendenze alla calma studiosa. alla so- 
litudine meditativa, per farsi maestro di fanciulli e di giovani, 
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per dirigere istituti, per dedicarsi spesso a ciò che meno rispon- 
deva alla sua natura e più gli cagionava disagio e sofferenza. Il 
sacrificio, che è la pietra di paragone della grandezza morale, 
può essere anche una grande tentazione per le anime che sen- 
tono con dolore la propria insufficienza di fronte al supremo ideale 
di bene che le asseta : soprattutto quando questo ideale si chia- 
ma santità. 

Nel 1846 il Gratry potè avere un ufficio di pieno suo gusto: 
la direzione spirituale della Scnola Normale superiore. Fu una 
grande gioia per lui, che credette di poter così agire con tutte 
le sue forze d’ intelligenza e di fede sui giovani dedicati agli studi 
tilosofici. Ma la via gli apparve ben presto assai difficile, sia per 
la disposizione scettica di quasi tutti quegli spiriti giovanili, sia 
perchè era direttore degli studi il Vacherot, convinto e fervido 
apostolo della filosofia hegheliana. La propaganda del Vacherot 
era, diciamo così, tanto più pericolosa, quanto più forte era la 
mentalità di chi la esercitava, quanto più ammirabile era il suo 
carattere, più austera e più edificante la sua vita. Due uomini, 
che non potevano non stimarsi profondamente V un 1 altro, ven- 
nero ad un conflitto aspro, in cui all’ amore che entrambi ave- 
vano per le proprie convinzioni si univa, più o meno conseiamente, 
il desiderio di esercitare un’ azione esclusiva sopra i giovani al- 
lievi, un gruppo dei quali era di un valore rarissimo: a capo di 
questo gruppo era Ippolito Taine, che affascinava tutti eo] suo 
giovane ingegno e con la sua operosità virile e che stabilì nella 
scuola la forte corrente dell’ opposizione contro il piccolo drap- 
pello dei cattolici. La lotta durò a lungo ed ebbe Ta sna fase de- 
cisiva nel 1851, in una polemica violenta fra i due maestri che, 
valorosi com” erano entrambi e col fascino di anime e di vite stac- 
cate da ogni meschino interesse, è naturale che tossero seguiti 
appassionatamente ciascuno dalla propria schiera di giovani. 

Il dibattito s’ imperniò nella questione se il Cristianesîmo sia 
di origine rivelata o soltanto una derivazione della filosotia greca. 
Non furono i primi il Vacherot ed il Gratry a porla, non furono 
essi a terminarla. Noi a distanza di molti anni, con abitudini 
mentali profondamente modificate, duriamo fatica a compren- 
dere 1° intrinseca natura di queste dispute che s’ agitarono arden- 
temente fra avversari di ugual buona fede e di ugual devozione 
alla verità. I volumi della Histoire critique de 1 école d° Aleran- 
drie del Vacherot, la Lettre che il Gratry gli rispose, 1 opera 
più organica che il Gratry pubblicò poi Les sophistes et la critique 
restano ad attestare un momento degli studi religiosi che — nel 
metodo — possiamo dire superato, ma insieme fissano la doppia 
attitudine che gli spiriti elevati hanno assunto ed assumono di 
fronte al problema religioso, Da una parte coloro che, pur com- 
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prendendo U aspirazione religiosa, credono il suo termine una ma- 
gnitica illusione del sentimento, vedono in Dio un’ ombra gigan- 
tesca del piccolo nomo proiettata in un al di la immaginario, e 
con stoica fierezza precludono a sé medesimi la possibilità di qua- 
lunque esperienza del divino; dall’ altra parte coloro che, non 
ammettendo il relativo se non in funzione dell’ assoluto, pongon 
la realtà di Dio al di fuori e al di sopra delle concezioni umane 
e considerano la propria vita come campo della rivelazione di 
Dio per speculum in aenigmate, in attesa di poter vederlo facie 
ad faciem. Anche nel primo atteggiamento ci può essere molta 
religiosità inconsapevole, e e’ è senza dubbio quando esso è rap- 
presentato da uomini integri, austeri e generosi quale fu il Va- 
cherot : il Gratry ebbe il torto di non distinguere abbastanza la 
lealtà e 1’ elevazione di pensiero del Vacherot dal dilettantismo 
elegante del Renan, e li confuse troppo spesso ne’ colpi vigorosi 
che diede a quelli che chiamò i sofisti della sua ora. Il risultato 
esteriore della polemica fu assai triste. La Scuola Normale era 
sospetta non solo alla Chiesa, ma anche al governo napoleonico : 
la Chiesa vi vedeva un centro di scetticismo, il governo un cen. 
tro di opposizione. Il Ministero, prendendo occasione o pretesto 
dla questa lotta d’ idee, allontanò il Vacherot: il Gratry, dopo 
questa vittoria troppo melanconica, si sentì costretto a dare le 
sue dimissioni. 

Intanto, nella maturità dello spirito, con un grande capitale 
di vita interiore e di lavoro, egli perseguiva più che mai il sogno 
della sua giovinezza. La preparazione era stata lunga, laboriosa, 
diciamo pure eroica, se pensiamo quale squisita natura d’ artista 
s’ accoglieva nell’ uomo che aveva disciplinato tutta la propria 
vita all’ impero della volontà. Ora si sentiva in grado d’ intra- 
prendere l’ opera gigantesca che, quasi trent’ anni prima. gli era 
parsa sola degna del suo entusiasmo e del suo sforzo : riconci- 
liare il Cristianesimo e lo spirito moderno, la scienza e la fede, 
trasformare la società presente e il mondo tutto con una più pro- 
fonda comprensione e una più eroica pratica del Vangelo. Egli 
aveva tale familiarità col pensiero filosofico e scientifico, tale in- 
tuizione de’ bisogni dell’ anima, tale conoscenza della società mo- 
derna, da saper bene che tale assunto era di nna difficoltà so- 
vrumana. Negli anni di preparazione silenziosa, gli era parso che, 
per tentarlo non follemente, sarebbe stato necessario costituire 
un fascio di energie vive, fondare un laboratorio di apologetica 
potente e durevole : « Ho spesso pensato che un gruppo di cin- 
que o sei spiriti che vivano insieme, si amino fra loro, lavorino 
in comune nel medesimo senso e nel medesimo luogo, costitui- 
rebbe una forza intellettuale di cui non si è ancor calcolata la 
potenza... : è una specie di fiume intellettuale, su cuì ci si sente 
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portati. Ciascuno procede, ma la via stessa procede. Non è la 
forza di sei, è la forza di tutte le combinazioni che si posson 
fare con sei unità, di cui ciascuna è una forza viva ». Così il 
Gratry nel 1852 ebbe parte grande nella restaurazione dell’ Or- 
dine Oratoriano : nè si può senza profonda commozione assistere 
all’ entusiasmo che, comunicatosi dal suo cuore e dalla sua intel- 
ligenza ad altri cuori e ad altre intelligenze, diede origine a un 
magnifico tentativo di costituire un focolare di lavoro scientifico 
e filosofico, di ricca vita interiore, di elevata spiritualità cristia- 
na, il quale irradiasse all’ intorno Ince e calore. 

I} padre Gratry ripensò poi sempre a quei giorni come i 
soli in cui la sua anima avesse trovato un intero gioioso appa 
gamento, gustando le dolcezze che Cristo ha promesse alla vera 
unione degli spiriti. Ma egli non aveva considerato che la disci- 
plina esteriore, la rigidezza uguagliatrice di una comunità reli- 
giosa non erano per lui, bisognoso anzitutto e sempre di ardore 
personale, di spontaneità di vita e d’ ispirazione. Se ne accorse 
pochi anni dopo e nel 1861, pur accettando con gioia che gli fosse 
conservato il suo titolo di Padre dell’ Oratorio, accorato per gli 
urti della realtà e la constatazione di deficienze sue, si ritrasse 
ed attese in solitudine alla sua opera di scrittore. La meta era 
sempre una: colmare P abisso che separa nella società moderna 
gli uomini di fede e gli uomini di pensiero. Se la vita pratica 
non aveva risparmiato urti alla sua natura vibrante, se penose 
delusioni erano cadute sopra i suoi entusiasmi, tuttavia la fede 
nella possibilità dell’ impresa, la gioiosa sicurezza dei destini sn- 
periori dell’ umanità erano rimaste quelle de’ suoi vent’ anni. In 
breve spazio di tempo, dal 1853 al 1870, Alfonso Gratry spiegò 
un’ attività meravigliosa in un gran numero: d’ opere di tilosotia 
e di morale sociale (1). 


(1) Citiamo, in ordine cronologico, le principali opere del Gratry editore Dou- 
niol e, per le ristampe recenti, Tequi. Parigi): 

— De la Connaissance de Dien, 2 vol., 1833, 

— Logique, 2 vol. 1855. 

— De lu Conntissitnee de UPtime 2 vol., 1838, 

— Le mois de Marie, 1 vol., IS59, 

— La Pitic, 1 vol. IN61, 

— Lau Philosophie du Credo. 1 vol. 1861. 

— Les Sonrees. 1 vol., 1862. (La seconda ediz. molto arricchita è del 1861). 

— Commentaire sur U Eeaniile de suint Matthica, 2 vol., 1863, 

— (rise dela foi, itre conferenze: 1 vol., 18623. 

— Les sophistes ct la critique, 1 vol., 1861. 

— Henry Perregee, V vol. IS, 

— La Morale et la Loi de V histoire. 2 vol. 1S6S, 

— Lettres sur le Religion, 1 vol., 1N65, 

Furono pubblicati postumi : 

— Souccenirs de meu jeunesse, 1 vol. 


— Medilations incidites, 1 vol. 
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L’ originalità dello stile, la personalità dell’ atteggiamento, il 
fatto che formule teologiche e disquisizioni metafisiche venivano 
pervase da un vero calore vitale e la filosofia più astratta si tra- 
sformava in « affare d’ anima » (secondo l’ espressione del Jouf- 
froy) attirarono 1’ attenzione e suscitarono la curiosità pur del 
gran pubblico. L’ Accademia francese premiò alcune di queste 
opere ; poi, nel 1868, accolse il Gratry fra i suoi membri, ren- 
dendo omaggio alle sue originali e veramente magnifiche qualità 
di scrittore: « Voi abbiam voluto onorare — gli disse di fatto 
il Vitet — voi solo, il vostro ingegno, la vostra persona, e nel 
vostro ingegno, oso dire soprattutto forse, quello che e’ è di più 
personale, quello che è veramente proprio, quello che appartiene 
soltanto a voi: il vostro stile ». 

Il Gratry, non pago di scrivere, parlava — con maiala calda, 
familiare e suggestiva: molti cuori furono conquistati, molte ani- 
me furono accese. 

« La vita del padre Gratry — scriveva allora il Caro — è 
presa dal doppio apostolato della parola e del libro e, in ciascuno 
de’ suoi atti, egli si mette intero: immaginazione e scienza, pen- 
siero e cuore. Per comprendere il prodigioso sforzo dì questa at- 
tività filosofica e religiosa, veramente inesplicabile per chi ne 
vedesse solo i risultati, bisogna sapere che cos'è un’ esistenza 
invincibilmente posseduta da un’ idea e che riconduce a questa 
ilea tutte le sue meditazioni e le sue commozioni, tutti i suoi 
desideri ed i suoi slanci, 1’ incessante aspirazione della sua sen- 
sibilità e il vigore d’ una volontà tesa senza tregua. Non è da 
credere quanto un’ idea, per effetto d’ una tale incubazione, di- 
venti feconda. Inoltre, il padre Gratry ha cominciato assai tardi 
a scrivere, a stampare almeno... Uno dei segreti della sua mera- 
vigliosa improvvisazione è certo V abbondanza di questo tesoro 
intellettuale accumulato per ben trent’ anni di silenzio meditativo 
Nessuna meraviglia quindi che la sorgente si spanda in flutti 
così riechi: ha ingrossato le sue acque lentamente e nell’ ombra 
sotterranea; una volta uscita al sole e trovato il suo corso in 
suolo propizio, essa si versa con una specie di givia prodiga e 
sembra slanciarsi verso la luce » (1). 

Fissare le linee principali della dottrina del Gratry non è 
cosa. facile. Quand’ anche si sia riusciti a seguirle, liberandole 
dalla profusione d’impeti lirici, di preghiere, di appelli sugge- 
stivi che spingono il lettore a procedere ed insieme fan quasi 
perdere la traccia del cammino, a volerle isolare si corre il peri- 
colo di aver raccolto — solo compenso all’ arduo lavoro — uno 


(1) E. Caro, Philosophie et philosophes, Paris, Hachette, pag. 221-222. 
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schema arido, forse più singolare che potente, il quale può anche 
interessarci mediocremente, mentre è impossibile che la letture 
pur solo di qualche pagina non ci dia il senso d’ una comunica- 
zione di vita. I 

Si potrebbe col Caro raccogliere la filosofia del Gratry in tre. 
punti: « l'idea della scienza comparata, la distinzione di due 
gradi nell’ intelligibile divino, e una teoria del processo iuduttivo, 
da cui V autore trae un metodo nuovo di confutazione del pan- 
teismo hegheliano, colto e combattuto ne’ suoi procedimenti 
logici » (1). 

Ma sarebbe necessario fermarsi un po’ a lungo su ciascuno 
di questi tre punti; poichè questo noi non possiamo fare, è più 
opportuno considerar alcuni degli atteggiamenti di pensiero e di 
fede che rendono il Gratry particolarmente vivo e caro a noi nel- 
lora che attraversiamo, ne’ problemi che tormentano il nostro 
spirito, nelle speranze che esaltano la nostra anima. E cerchiamo 
di valerci, più che ci sia possibile, delle sue parole stesse (2). 

« Ab exterioribus ad interiora : ab interioribus ad superiora » 
è la sua divisa. 

Egli guarda con amore la terra e la natura, e invita VP uomo 
desideroso di comprendere e di salire ad essere anzitutto uomo, 
a operare in tutti i sensi e con tutte le forze la sua dignità 
umana. « Chi non abbia in se stesso tutti gli elementi della vita, 
non li scoprirà mai in un altro uomo, nè saprà mai leggerli nella 
storia dell’ umanità ». 

L’ esortazione biblica: Zan omni opere tuo crede er fide ani- 
mae tue x illumina per lui di un grande significato. « L’ uomo 
è una forza la cui grandezza è ancora sconosciuta... Per il fatto 
solo che noi vediamo in qualche parte qualche traccia, qualche 
idea di bellezza, di bontà, d’ intelligenza, d’ amore, di perfezione, 
è certo che si possono, che si devono spingere all’ infinito tutte 


(1) Caro, op. cit.. pag. 222. 

(2) A far sentire l'anima del Gratry. Ie sue parole sono insostituibili. Egli ha 
veramente, come dice il Caro « des mots qui excitent en vous comme une sensa- 
tion de lumiere vive : il a. par endroits. le trait de feu qui ravit lame et illu- 
mine | horizon ». Il suo stile ha uu suggello incomparabile di originalità. « Ce 
style passionne et fascine. [Il passionne par lardeur du sentiment qui 1 inspire et 
dont il communique au lecteur la ttamme contagieuse. Il fascine par sa splendenr 
et sa hardiesse, par audace soutenue de son élan et V éelat inusité des images. 
Est ce un style théologique ? Non. Scientifique, philosophique ? Non. Purement pod- 
tique? Pas davantage. Il n'est rien de cela excelusivement et il est tont cela è 
la fois. Au creuset de cette intellivence ardente, toutes les formes diverses de la 
pensce et de la science se sont fonglues dans une forme unique, d’ une trempe 
rare et singuliere, dans nn metal d'un indissoluble alliage, véritable airain de 
Corinthe, tout frémissant encore du fen divin de 1 enthousinsme et de la foi », 
(Cano, op. cit., p. 232), 
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queste idee ed affermare 1 esistenza attuale, eterna, infinita della 
loro realtà. Nè il cuore, nè 1 immaginazione, nè la preghiera non 
possono andar troppo lontano. Tutto è ancor più bello di quel 
che sì sogna, tutto è ancor più grande di quel che si crede ». 

La ricerca del vero egli vuol informata ad entusiasmo, umiltà 
e rispetto. « La tilosotia è un bisogno, una ricerca, un cammino 
el un lavoro ». « Tutto cio che si pensa bisognerebbe pensarlo 
con l anima intera, con tutto il nostro spirito, con tutto il no- 
stro cuore ». « Ciò che bisogna applicare anzitutto ai dati della 
Verità non è il nostro spirito ma la volontà nostra e, secondo 
la parola di Cristo, bisogna fare in noi la verità prima di cono- 
scerla. Sembra che la luce sì semini nella volontà e si raccolga 
nell’ intelligenza ». « Lo spirito che ama e cerca la verità deve 
cominciare col rispetto. Impariamo a intender i nostri fratelli, 
per giunger a intendere Iio ». 

Il suo anelito alla verità sentita ed amata come qualcosa che 
cecede le nostre meschine concezioni umane, come qualcosa che 
e invita ad uscire dal nostro piccolo io per assurgere con corag- 
gioso amore ad una vita più vasta, si ettonde spesso nella pre- 
shiera : 

« Fate, o mio Dio, che noi possiamo perder di vista le 
» diversità nostre e contemplare la vostra unità. Che ci sia dato 
» finalmente di scomporre meno la luce, che la tinta parziale delle 
» nostre anime alteri meno la bianchezza del raggio! che il nostro 
» spirito, non ostante la sua piccolezza, col disinteresse che viene 
>» da voi ami e cerchi ?’ universalità del vero, e che mai almeno i 
» difetti e le limitazioni nostre non si volgano in negazioni ed ac- 
» cecamenti. Dateci, con la carità del cuore, quella dell'intelletto. 
» Fate che, attraverso le difficoltà del linguaggio e la forma im- 
» perfetta del pensiero degli uomini, noi sappiamo risalire, nella 
» parola degli altri, fino alla pura origine del raggio il quale ha 
» prodotto quella parola e quel pensiero. Fate che, per questa ca- 
» rità dell’ intelletto, noi impariamo ad uscire di noi stessi per 
» penetrare nella visione degli altri ed afferrare, nelle lotte intel. 
» lettuali, la faccia del vero che ci viene opposta e che manca 
» i Noi ». 

H più terribile ostacolo al dispiegamento ricco e fecondo della 
personalità umana è 1’ isolamento. « Noi siamo schiavi e tuttavia 
siamo soli! Io sono solo, benche incatenato sotto la contraddi- 
zione e la resistenza altrui, perchè sento del mio fratello solo una 
forza dura. un corpo impenetrabile, traverso il quale non posso 
nè vederlo nè essere veduto da lui. Così che per 1 isolamento le 
nostre personalità s’ immiseriscono... Ci sono poche persone uma- 
uè; non s’ incontrano sulla superticie della terra che uomini an- 
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nientati dall’ isolamento e dalla separazione. Ci sono pochi uomini 
perchè l umanità è dispersa ». 

La comunione degli spiriti per cercare il vero, la comunione 
dei cuori e delle energie per liberare la terra dalla miseria è 
dal male, la comunione di tutte le vite per centuplicare in cia- 
scun uomo la vita fu la suprema aspirazione di Alfonso Gratry : 
aspirazione a cui conformò incessantemente e, direi, appassio- 
natamente vita, pensiero, attività. Nelle ore in cui più ricca 
prorompe l onda della sua fede e del suo entusiasmo, egli sente 
più dolorosa la ditticoltà di penetrare in altre anime. « Noi sia- 
“mo oggi, in Europa, crudelmente divisi; divisi da ignoranze 
incurabili e da inestricabili malintesi. Tutto è negato, tutto è 
aftermato, assolutamente negato o assolutamente affermato. Le 
voci si urtano direttamente e si spingono 1’ una contro Vl altra.... 
Ma non potremmo dunque intenderci in un punto ? Non potrem:- 
mo tutti insieme appoggiarci sull’ evidente principio dell’ eterna 
morale, dell’ infallibile ed universale religione ? Essere buoni gli 
uni per gli altri, essere giusti gli uni per gli altri ? Aver pietà 
dell’ immensa moltitudine che sottre e voler asciugare tante la- 
crime ? Sì, noi ci uniremo in un’ immensa pietà per le sofferenze 
del mondo e nella speranza e nella volontà di guarirle. La ve- 
rità si dimostrerà non più con discorsi, ma con miracoli. I di- 
scorsi sono logori. (resù dimostrava la suna dottrina guarendo gli 
uomini e moltiplicando ì pani. La verità reale ed incarnata vuole 
ancor oggi dimostrarsi guarendo i popoli e moltiplicando la vita 
in tutta umanità. C'è qui un nuovo principio d’ eroismo € 
d’ entusiasmo ehe Dio vuol ispirare al nostro secolo. Apriamo i 
cuori e gli spiriti a questa ispirazione, a questa forza. » 

Il Gratry sentiva ripercuotersi nella sua anima e, direi, nel 
suo corpo le sofferenze degli altri: il suo cuore riboccante di 
simpatia umana, la sua sensibilità eccitabilissima lo facevan par- 
tecipare di continno a quella ch’ egli chiamava la crocifissione 
di Cristo nell'umanità. A tutti, e particolarmente ai giovani, 


egli chiedeva — con T accento sicuro dei conquistatori d' ani- 
me — una volontà indomabile, una cavalleresca dedizione di sè 


per abolire sulla terra la miseria, la guerra iniqua, il diritto 
della violenza. Il suo dolore e la sua. speranza s' etffondono in 
una preghiera d' incomparabile bellezza : 

« O mio Dio, mio Dio! non vi chiedo di darmi il vostro 
» «ddivino sguardo per veder le sofferenze del genere nmano e la 
» vostra compassione per sentirle. No, mio Dio! perchè da un 
» terzo di secolo le ho vedute e sentite per grazia vostra e la. 
» crime segrete e quotidiane bruciano i miei occhi, e il mio 
» euore fisico ne è compresso e spezzato, Questo, mio Dio, voi 
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» me l’avete dato. Ma vi chiedo ora, poichè mi avete fatto la- 
» voratore, di darmi un po’ di più forza e il coraggio dell’ ope- 
» raio che ha bisogno di lavorare per salvar i suoi figli dalla 
» morte ; che ogni mattina sì asciuga le lacrime e solleva la te- 
» sta e poi sì mette al lavoro e continua così attraverso tutta 
» la vita, fino alla vecchiezza, a dare ogni giorno più lavoro che 
» non potrebbe.... Ma voi mi farete, o Signore, un’altra grazia, 
» e ve la chiedo con una invincibile fede che pon può non es- 
» sere esaudita. Signore, voi manderete dei lavoratori nella 
» messe! Signore, in tutta V Europa ed in tutte le nazioni pre- 
» sto voi aprirete gli occhi di molti giovani, di quelli che hanno 
» un cuore, che cercano e che sono liberi.... Voi ne farete i 
» lavoratori della giustizia, della verità, della libertà, della pace. 
» Ne farete lavoratori di compassione i quali, dopo aver pianto 
» alla vista di tante sofferenze, si asciugheranno le lagrime, le- 
» veranno la testa e verranno, sempre più numerosi, per mettere 
» un termine alle grandi iniquità, asciugar le lacrime dei po- 
» veri, dei deboli, «degli oppressi, ristabilire la luce, la vista 
» della mèta e la speranza, e aftfrettare quella messe divina, se- 
» minata da venti secoli, che nutrirà gli nomini d’ un pane meno 
» scarso e meno amaro, che nutrirà le anime d’ una più abbon- 
» «dlante e più etticace eftusione della parola di Dio... ». i 

Egli leverà senza tregua la sua voce d’angoscia e di sde- 
gno contro i grandi delitti che in quell’ ora dall’ Europa si com- 
mettono 0 si lasciano commettere. La barbara spogliazione della 
Polonia sopra tutto gli farebbe quasi dubitare che l iniquità 
umana abbia soffocato Pl alito di Cristo nel mondo. Nel 1863 egli 
gridava: « Se la Francia quest’ anno stesso rendesse alla Polo- 
nia } esistenza e la libertà, la Francia compirebbe | atto più 
glorioso e più importante della sua vita nazionale da secoli. Qua- 
lunque cosa accada, dichiariamo insieme e davanti a Dio solen- 
nemente che non lasceremo mai alcuna prescrizione stabilirsi su 
questo terribile scandalo; che noi proclameremo senza posa, con 
energia crescente, la santità del diritto e legheremo ai figli no- 
stri questa causa sacra... » 

Le sorti della Polonia e dell’ Irlanda gli strappano gli ac- 
centi della più tenera pietà e del più caldo sdegno; la barbarie 
delle guerre di spogliazione gli fa scrivere commoventi medita. 
zioni sulla Pace, gli fia accogliere nel 1867 l'idea d’ una Lega 
internazionale per la Pace che  unisca. nella comunanza d'un 
ideale essenzialmente cristiano uomini di confessioni diverse. Ma 
la sua azione viene giudicata imprudente e guardata con difti- 
denza: egli deve ritrarsi. portando in cuore come un anticipa, 
zione di quell’ angoscia di cui morrà cinque anni dopo. 

Si comprende che un'anima come questa sappia discernere 
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ed apprezzare la religiosità dovunque si accolga, sotto qualun- 
que nome si celi. Ogni sforzo sincero per la giustizia — ch’ egli 
lo scorga in una singola anima o lo trovi nella storia dei po- 
poli, nel cammino dell’ umanità — lo rallegra come un passo 
verso il regno di Dio. Il Gratry non è un apologista che rim- 
pianga troppo gli antichi secoli di fede: la nostra ora gli appare 
una preparazione arcana e laboriosa di una nuova magnifica 
esplicazione di fede quale i secoli passati non immaginarono. 
Pochi hanno sapnto considerare con sguardo così profondo e con 
sì larga generosa simpatia la crisi d’ incredulità attraversata 
dalle singole anime e dalla società tutta : 

«... In questa prova v'è il germe di un progresso. La Cri- 
» stianità deve oggi passare dalla fede dell’ infanzia alla fede 
« dell’ uomo adulto. La luce che la lettera può dare all’ infan- 
» zia dello spirito non è nulla paragonata agli splendori che si 
» largiranno a chi adora e contempla in ispirito e verità. Tal- 
» volta mi sembra quasi che il mondo moderno non abbia fatto 
» ancor nulla per sfruttare verameute il Cristianesimo.... Così 
» la crisi d’ineredulità non mi spaventa, tutt’ altro. Quando 
» cambia la visione e P anima passa dalla visione esterna all’ in- 
» terna, dall’ infanzia della fede alla sua virilità, © è fra i due 
» stati un intervallo di tenebra. Tutta questa lotta di forze buo- 
» ne e di forze cattive contro la fede è la prova, la crisi, il 
» passaggio: una sorta di crocifissione misteriosa di Gesù 
» nelle anime e nella società cristiana. Durante questo tem- 
» po, le anime che si stringeranno saldamente a ni traver- 
» seranno |P oseurità, Y angoscia, saranno staccate dalla let- 
» tera, intendo dalla lettera morta, e vedranno levarsi ne’ loro 
» cuori la luce, il Cristo glorificato, lo spirito santo che il Cri- 
» sto glorificato arreca. Ogni nomo che pensa attende ed annun- 
» zia oggi questa trasformazione; ma da diverse parti la sì in- 
» tende in modi diversi... La verità è questa : il genere umano 
» è chiamato alla vita virile dello spirito che sfrutta le forze 
» divine, i doni soprannaturali di Dio; alla vita dello spirito 
» veramente rigenerato il quale giunge infine a conquistare Dio 
» — Dio positivamente presente, sperimentalmente conosciuto — 
» Dio che assiste co’ suoi soccorsi illimitati ogni generoso sforzo 
» che si tenti per trasformare il mondo nell’ ordine, nella giu- 
» stizia, nella libertà, nell’ amore. 


La vita interiore del Gratry, tempratasi nel silenzio, nel sa- 
crificio, nelle prove molteplici, era tutta pervasa dalla fede : una 
fede ch'era una forza sempre attiva, una sorgente sempre vi. 
vida. « Credere — egli dice — significa portare in sè, nella pro- 
pria. vita, nel proprio cuore, nel proprio sangue la sostanza 
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stessa di ciò che si crede ». La sua fede era tale, e solo perchè 
tale gli permise la coraggiosa dedizione di sè, gli permise di 
trovare nella rinuncia 1° affermazione della sua personalità. 

L.rperimentalem notitiam Dei è un’ espressione di San Tom- 
maso che il Gratry interpreta e svolge di frequente : 

« Uscire dalla miseria del nostro proprio spirito, dalla mo- 
» notonia de’ nostri pensieri. dalla noia mortale d’ essere solo, 
» dai limiti angusti del nostro orizzonte personale che va sem- 
» pre restringendosi a misura che avanziamo nella vita ; abban- 
» donare la stretta e uggiosa prigione dell’ abitudine per pren- 
» dere dal di fuori nna vita sempre rinnovata ; fuggire 1’ atmo- 
» sfera spenta, l aria chiusa dell’ egoismo mille volle respinto, 
» mille volte ripreso da noi, quell’ aria che ce’ intorpidiva nel 
» languore e nel sonno ; trovare d’ improvviso la luce, l’ aria li- 
» bera che ci penetrano e ci vivificano ; bere a gran sorsi tutti . 
» gli stimolanti della vita; ricevere pensieri impreveduti, che 
» nascono in noi come sotto la parola di un più saggio; pro- 
» vare emozioni inaspettate che toccano, afferrano e ci fanno 
» trasalire come la mano di un amico posata sulla nostra mano 
>» nl momento del risveglio; sentire che non si è più soli...: è 
» la vita di un nomo rigenerato che vede e vuole in Dio. » 

Questo sacerdote che si è appropriato il patrimonio teolo- 
gico, questo credente che vnol dimostrare la possibilità della 
« pratica intellettuale del Vangelo », questo metafisico che ha 
esercitato le sue armi contro una dottrina oscura ed intricata 
quale |’ heghelianismo, ha saputo tenersi sempre immune dalla 
aridità intellettualistica. 

In giovinezza aveva compiuto la sua preparazione teologica 
in una continua vibrazione d’ anima e di cuore: « Studiavo la 
teologia e la filosofia riunite, la scolastica e la mistica prese in- 
sieme, il tutto comparato a tutte le scienze che potevo conoscere 
o che imparavo per colmare le lacune. Lavoravo con preghiere, 
con lagrime..... Quando il lavoro mi sembrava diventar meno 
fecondo, cadevo in ginocchio e supplicavo il Signore di ritornare 
e di illuminarmi. Lavoravo in vista della morte, in vista delle 
sofferenze del mondo. Chiedevo a Dio un po’ di luce, di luce 
calda e vivificante, per poter comunicarne qualcosa ai poveri 
uomini così infelici, così ciechi, così sprofondati nelle tenebre. 
Chiedevo sopra tutto V amore e la conoscenza delle condizioni 
in cui gli uomini possono unirsi ». Le voci che si levavano dal 
segreto del suo spirito anelante a Dio egli fissava con lo scritto 
per sè solo: « Meditavo cercando, non dogmatizzando ». PE la 


sua opera di apologista — opera a cui dedico T ultima parte 
della sua vita — si può ben dire un inno di gratitudine «ad 


Deum qui laetificat jurentutem meam. Tutto quello eh'egli ac- 
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coglie dal passito prende vita nella sua anima viva: egli è 
fiero del Cattolicesimo per cui può spiritualmente vivere non 
del solo suo lavoro, sì anche della poderosa eredità che la grande 
famiglia gli ha trasmesso; ma un’ eredità non ricevuta pagsiva- 
mente, sì conquistata con degno sforzo personale e che perciò 
lo ha davvero arricchito. 

Ha bisogno di essere forte e ricco per adempiere quel còm- 
pito umano di cui sente tutto il valore divino. Ciascuno di novi, 
secondo l’ indirizzo che da all’ attività sua, secondo la disposi- 
zione in cui mette il suo spirito, può favorire od ostacolare 1’ av- 
vento del regno di Dio sopra la terra... e con quali conseguenze ! 
Il bene ed il male si combattono nel mondo : quale trionferà ? 
Forse quello che noi vorremo. « Che cosa aspettate dal cammino 
dell’ umanità sulla terra? — egli domanda. — Verso quale av- 
venire va il mondo? come finirà ? Per me, credo che il mondo 
è libero e finirà come vorrà: finirà come un santo, come un 
Saggio o come un malvagio, forse come una di quelle anime in- 
significanti ed inutili che Dio solo può giudicare. Il dubbio abi- 
tualmente abbatte : ma questo vivifica, trasporta... Può darsi che 
la storia finisca con una messe. E può darsi pure che tutto fini- 
sca con la sterilità, che la giustizia e la verità sian vinte e rien- 
trino nel seno di Dio, maledicendo la terra che avrà rifiutato di 
dare il suo frutto... L'umanità è libera. Voi, io, noi tutti pos- 
siamo aggiungere i movimenti nostri ed il nostro peso al moto 
di decadenza che ci porta verso l abisso, oppure, in nome di Dio 
ed in unione col Cristo, lavorar a salvare il mondo ». 

Con coraggio ed entusiasmo egli guarda li vita, con corag- 
gio ed entusiasmo guarda la morte. Le sue meditazioni sopra 
la morte sono atte a dar poesia e forza a tutte le ore della vita 
nostra: nessun terrore di asceta dimentico della natura umana, 
nessuna viltà di creatura imprigionata ne’ sensi e nell’ abitudine. 
ima lo slancio libero e trepidante dello spirito che attende una 
inaggioro visione, che anela all'integrazione del suo lavoro : 
« Quanto saremmo felici e liberi se potessimo non temere li 
morte!... Fra tutte le forze latenti che lasciamo dormire fra le 
nostre mani inerti, vi è la forza che deve apparire a misura che 
un maggior numero di uomini sapranno morire... Ol, crediamolo! 
quattido Ta morte sopraggiunge sur una vita piena e su ger. 
mi santi deposti nella. nostra anima, essa è utile e feconda 
come il sonno che succede al lavoro, Chi non sa a qual punto 
il sonno sviluppa i germi del nostro spirito, li libera dall’ intrico 
in cui sono avvolti, li rende manifesti ? Quando durante una 
lunga veglia agitata da segreti presentimenti verso qualche larga 
verttà, lo spirito La cerca e la persegue, erede spesso di lavorare 
senzit raggiunger nulla, di agitarsi invano ; ma quante volte, al 
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risveglio, 1’ ideale che avevamo perseguito viene a brillare sulla 
nostra anima in una luce penetrante! Chi sa che cosa, sveglian- 
dloci, noi troveremo in noi stessi quando il nostro cuore stanco. 
il nostro spirito dissipato saranno stati a riposarsi nel focolare 
della vita ? » « Io sento che sono soltanto un precursore di chi 
devo essere ». « Noi portiamo nella nostra anima un tesoro im- 
plicito di forze che fermentano quaggiù, ma devono svilupparsi 
altrove. Ecco il tesoro nascosto che la morte aprirà ». 

Non so se intorno all’ immortalità, alle divine commozioni 
che il mistero dell’ oltretomba suscita nelle anime presaghe od 
almeno inquiete, siano stati scritti poemi più suggestivi delle 
centocinquanta pagine che chiudono l’opera Conoscenza dell’anima: 
è l’ infinito dell’ anima che invoca l’ infinito dei cieli; è uno 
slancio alato, un’ interrogazione trepida alle stelle che splendono 
come una promessa di gloria sul faticoso pellegrinaggio umano. 

Abbiamo già notato più d’ nna volta: questo filosofo — nel 
senso etimologico della parola — questo mistico che ha studiato 
con ardore le scienze, questo scrittore che fonde, in un linguag- 
gio ch’ è troppo spesso un canto, 1)’ impeto lirico e 1’ entusiasmo 
scientifico, questo generoso cuore di santo e d’ apostolo, elesse 
e conservò sempre per sua dimora spirituale la Chiesa cattolica, 
E non come chi accetta un comodo asilo per riposarsi dagli ar- 
dimenti del suo spirito, una via piana e battuta in cui ritornare 
dalle escursioni rischiose, sì come chi ha trovato il campo in 
cui il suo lavoro personale può esplicarsi con la maggior pie- 
nezza, avere la fecondità più sicura. 

Uscire dall’ isolamento in cui si estingue la vita, per giun- 
gere all’ unione che esalta e feconda la vita fu — abbiamo ve- 
duto — il supremo anelito di quest’ anima la quale avvolge an- 
che oggi del suo gran calore dì simpatia chiunque le si accosti. 
La religione, la preghiera, quali il Gratry le intende, sì ricon- 
ducono a questo anelito : « Essere molti in una sola vita 
— questo preso nel suo senso più alto — ecco la religione ». 
« La preghiera è lo sforzo dell’ anima che cerca 1 nnione degli 
uomini fra loro e con Dio. La preghiera è lo sforzo dell’ anima 
che vuol benedire gli uomini e dirigere il mondo in nome: di 
Dio. La preghiera è lo sforzo dell’ anima che chiede a Dio stesso 
la vita, per spanderla sul mondo e sull’ uomo ». Questo anelito 
gli fa comprendere il Cristo, gli fa trovare una grande prova 
della divinità sua nel fatto ch’ Egli solo interessa le anime... 
tutte le anime, costituendo come un gran centro d’ unione nella 
nostra dispersione dolorosa : « Cristo è l'uomo che tutti gli uomini 
cercano ». Questo anelito gli fa sopra tutto sentire il valore in- 
trinseco della Chiesa cattolica. Udiamo qualcuna delle sue parole : 
« Credete allo spirito di Dio? allo spirito che trasforma la no- 
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stra anima, facendola passare dall’ egoismo innato all’ amore di 
Dio e degli uomini? Ebbene! se vi sono due uomini uniti fra 
loro e con Dio in quest’ amore, questi due uomini sono la Chiesa 
cattolica, perchè essi hanno lo spirito universale, lo spirito che 
lavora a riunire tutti gli uomini in Dio, a formare la famiglia 
universale de’ figli di Dio: quella che si chiama ) anima della 
Chiesa. Di che si compone quest’ anima ? Ecco : tutti quelli che 
sono stati cambiati dallo spirito di Dio, quelli il cui spirito è 
stato trasformato, come dice il Vangelo, ossia che son passati 
dalla forma servile dell’ egoismo alla forma divina dell’ amore, 
tutte queste anime e solo queste anime fan parte dell’ anima 
della Chiesa. Ora la massima Zuor della Chiesa non c’ è sal- 
rezza non è più difticile da comprendere: è chiaro che tutti 
quelli che son fuori dell’ anima della Chiesa rimangono nell’ in- 
giustizia... Si può far parte dell’ anima della Chiesa senza far 
parte del suo corpo, si può far parte del suo corpo senza far 
parte della sua anima. Dice S. Agostino: — La Chiesa è inte- 
riore ed esteriore. Molti sembrano fuori della Chiesa e sono dentro ; 
molti sembran dentro e sono fuori. — L’ anima della Chiesa la- 
vora incessantemente a purificare, a vivificare, a trasfigurare il 
corpo suo... e tenere a questo corpo è un incomparabile bene ». 

Egli non nasconde a se stesso nè agli altri il male che così- 
detti uomini di Chiesa han recato alla Chiesa. Troppe volte la 
parola religiosa — grande per se stessa — suona morta uscendo 
da anime morte: troppe volte — dice egli — <« il prete tiene 
fra le sue mani, in sostanza reale, la verità divina ed infinita, 
ma non ne fa nulla; sa la verità a memoria, ma si guarda bene 
dal comprenderne qualcosa ». Ma c'è di più: ci sono gli abusi, 
ci sono gli scandali... Sì, ma Cristo li ha preveduti nel fondare 
la sua Chiesa. Il capitolo stesso del Vangelo ove si ricordano 
le parole di Cristo a Pietro: « Su questa pietra fondero la mia 
Chiesa », ci mostra ancora (resù che, volgendosi a Pietro, gli 
dice : « Ritirati da me, o Satana, poiche tu mi sei uno scan- 
dalo: non hai il gusto delle cose del Cielo, ma il gusto delle 
cose della terra ». 

Questo accostamento dei due passi evangelici aveva per il Gra- 
try un grande significato e, mentre lo aiutava a tener la sua 
anima staccata da tutto ciò che nella Chiesa non fosse puro. 
alimentava il suo amore e la sua fedeltà alla secolare famiglia 
religiosa, il cui genuino valore eccede di tanto le contingenti 
manifestazioni ch’ essa assume nei singoli momenti storici. 

A_ risollevare la Chiesa cattolica egli stimava necessaria una 
eletta di spiriti che, amandola con tutte le loro forze, si consa- 
crassero interi a metter la Chiesa in armonia con tutti i bisogni 
dello spirito odierno, ponendola a contatto con la vita, rinvigo- 
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rendola con quanti contributi possono offrire il pensiero e la 
cultura ; e predicò coraggiosamente quello che chiamava il dovere 
intellettuale dei Cristiani nel secolo ALX: « Il tempo è venuto, 
spero, in cui i Cristiani di tutta l’ Europa si metteranno al la- 
voro per rinnovare, come dice la Scrittura, la saggezza nel loro 
cuore, per tradurre in linguaggio contemporaneo la grande filo- 
sofia cristiana, per estenderla ai dati nuovi della storia, ai dati 
nuovi della scienza, ai bisogni della vita dei popoli... » 


Chi consideri le interne agitazioni della Chiesa cattolica nel 
decennio che va dal 1860 al ’70, errerebbe se le riputasse di un 
interesse puramente teologico : in quegli anni in molte grandi 
anime cristiane sì svolse una vita intensa di lotta e d’ angoscia : 
il gruppo dei cosidetti cattolici liberali francesi attrae forse più 
di tutti la nostra simpatia. 

Da pochi anni (1) sono state pubblicate alcune lettere che 
il Gratry scrisse al Dupanloup nel 1860: in esse il Gratry dis- 
suade calorosamente 1’ amico dal pubblicare un libro che in qual- 
che modo appoggerebbe la politica del Vaticano fuori del campo 
religioso : « A me è impossibile concepire uno stato di cose più 
disastroso per il Papato che lo stato attuale ». E, come rimedio, 
sì augura una soluzione di continuità nel governo temporale, 
soluzione che sola — egli dice — potrà liberare il Papa da 
« quella calamità tradizionale dell’ entourage così vigorosamente 
stigmatizzata da S. Bernardo ». « Io concepirei uno stato della 
Chiesa che fosse il primo a praticare ogni giustizia sociale sulla 
terra; ma evidentemente questa gloriosa fase non è possibile 
che per uno stato della Chiesa morto e risuscitato ». 

Quando, anni dopo, cominciò a presentarsi la possibilità che 
il Papa fosse dichiarato infallibile, e il concetto di questa in- 
fallibilità era allora tutt’ altro che chiaro e preciso almeno in 
molti, fu nel cuore del Gratry, come in quello di Montalembert 
e in altri nobili cuori un’ ansia dolorosa. 

Al’ aprirsi del Concilio Vaticano, egli credette suo dovere 
di entrare in combattimento, e vi entrò con l’ impeto di chi è 
disposto a tutto arrischiare, a tutto perdere per salvare ciò che 
ama più di se stesso; tanto più che gli eccessi di molti infal- 
libilisti gli parevano un’incomparabile offesa allo spirito ceri- 
stiano. Scrisse e pubblicò in tal modo, nel terrore del  peri- 
colo imminente, le famose quattro Lettere sull infallibilità : let- 
tere che è impossibile oggi trovare, se il caso non ce le fa 


(1) Nella Rivista Nemain di Lione. 
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trovare in qualche vecchia libreria. Che valore hanno le sne ar- 
gomentazioni teologiche? Nessuno — dicono gli avversari. Io 
ho potuto leggere l’ultima, quella che riassume le altre, e me 
n’ è rimasta 1’ impressione che gli argomenti dottrinari non siano 
forti. Il Gratry non fu mai, non poteva essere quello che comu- 
nemente si chiama un teologo, e in questo momento meno che 
in qualsiasi altro aveva le disposizioni per un serrato e pacato 
ragionamento teologico; ma e’ è in queste pagine, scritte con 
tanta convinzione e tanta precipitazione insieme (singolare ac- 
cordo!) qualcosa di sommamente patetico : e’ è un anima invasa 
dal terrore di vedere annientato il laborioso sforzo di tutta la 
sua vita, di veder offese e respinte dalla Chiesa le anime più 
degne, di veder messo in pericolo 1’ avvenire di cio che le è più 
prezioso. 

Gli avversari si scagliarono contro numerosi. I consenzienti 
tacevano o parlavano sommesso, in tempo in cui era ancora di- 
ritto parlare. Il Gratry si trovò solo: già avanzato in età, sof: 
ferente di salute, col sno cuore così bisognoso di simpatia umana, 
di effusione fraterna, Il cavalleresco Montalembert, vicino a morte, 
raccoglie le ultime forze per gridare la sna indignazione contro 
quel silenzio e quell’ abbandono. 

Il 18 luglio del 1870 1° infallibilità era proclamata. Nè in 
pubblico nè in privato il Gratry ebbe il più lieve accento di 
ribellione. Gl° inviti che a lui venivano da quanti in quell’ ora 
sì staccarono dal Cattolicesimo non trovavano rispondenza nella 
sua anima : non certo per meschina prudenza © pigrizia spiri- 
tuale, ma per intrepido amore a quella Chiesa ch’ egli sentiva 
sempre come la sua famiglia, da cui non sarebbe potuto uscire 
senza venir meno a se stesso. E si raccolse in uno sforzo sin- 
cero di ricerca, in nna meditazione assidua e ardente del suo 
problema interiore. Alle sollecitazioni che gli venivano — spesso 
in forma poco generosa e poco cristiana — di una sommissione 
immediata ed esplicita (nessuna gliene venne dalla suprema 
autorità della Chiesa) egli rispondeva mite e dignitoso: « Je 
travallle à m°éclairer », 

AI tempo della lotta, egli aveva detto : « Si può morire di 
questo ». Di fatto cominciò presto la sua agonia, fatta di tor- 
menti fisici e di strazio interiore, solo confortata in segreto da 
unit fede sempre più ardente e dalle indistrattibili speranze sul. 
l'avvenire dell’ umanità. | 

I disastri della Francia, le angoseie e gli orrori che segni- 
rono, colmarono la misura dell'amarezza per quel cuore la cui 
sensibilità s’era fatta con gli anni anche più acuta. Temette egli 
forse allora ehe non esistesse nella sua. Francia quel « grande 
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partito nazionale » nel quale aveva sempre creduto, di cui aveva 
parlato qualche anno prima nel discorso di ricevimento all’ Ac- 
cademia? Nell’ ora che volge è bello riudire le sue parole : « Que- 
sto partito non conta nelle sue file i gloriosi corruttori, nè i. 
‘antori del vizio, nè i seminatori di odio e di collera, né la 
razza dei violenti. Esso si compone anzitutto di una gran folla 
oscura, di tutti quegli esseri pacifici e miti, che sono la trama 
utile del genere umano, intesi a lavorar in silenzio attraverso i 
secoli, per riparare senza posa ciò che senza posa divorano gli 
uomini di gioia e gli uomini di preda. Si compone di quanti 
han servito senza brillare, di quanti sono morti per noi senza 
rnmore, di tutti gli umili operai del dovere, soldati dello sforzo 
comune, anime eroiche e semplici che sono state la materia comune 
delle nostre glorie e la solida sostanza dei nostri progressi. Ecco 
l’anima del partito, ecco l anima della Francia, che può essere 
ingannata da guide cieche, ma che conserva, sotto gli errori e 
le colpe accidentali, lo slancio istintivo verso la giustizia ». 

Lo spirito del Gratry vigili su questo partito nazionale della 
Francia che fa oggi le sue prove! 

Le necessità dell’ ora e le miserevoli condizioni di salute lo 
spinsero errante in più luoghi, gli fecero rivedere il Belgio na- 
tivo, lo fecero rifugiare infine a Montreux nella Svizzera. Il male 
fisico progrediva, dandogli orribili sofferenze, annunciandogli 
prossima la fine. Allora, mentre nessuno sollecitava nulla da lui, 
mandò spontaneamente la breve chiara adesione (1). Fu un coro 
di penosa meraviglia dall’ altra parte. 

Il Gratry, in mezzo agli spasimi del male, scrisse qualche 
lettera al Legouvé, al Passy, al Déollinger, assicurandoli ch’ egli 
sapeva profondamente ciò che faceva: « Servo e adoratore della 
verità sola: ecco che cosa io sono, dalla mia iufanzia ad oggi ». 
Aggiungeva che, se una tregua dei tormenti fisici glielo avesse 
permesso, avrebbe loro spiegato ampiamente. 

La tregua non venne. 

Qualche giorno prima di morire, con dolovoso sforzo fisico, 


(1) In una lettera al nuovo arcivescovo di Parigi monsignor Guibert. La let- 
tera, del 25 novembre 1871, suona così: «... Voglio dirvi semplicemente ciò che 
— mi pare — non aveva nemmeno bisogno d'essere detto, ossia che accetto, 
come tuttii miei fratelli nel sacerdozio, i decreti de! Concilio Vaticano, Tutto ciò 
che a questo riguardo, prima della decizione, ho potuto acrivere di contrario ani 
decreti, io lo cancello », 

Poco pritma aveva scritto al Legouvé : <«... Che farebbero oggi San France- 
sco di Sales, San Vincenzo de’ Paoli, Fénelon e Bossuet ? Voi lo sapete, lo sap- 
piamo tutti: nessuno di loro avrebbe un momento il pensiero di separarsi dalla 
Chiesa. Questo pensiero voi siete ben certo che io non T ho... ». 


162 ALFONSO GRATRY 


ma con grande ardore di spirito chiarì il senso della sua ade- 
sione in pagine che Adolfo Perrand credette bene di non pubblicare 
e che erano la conclusione di studi proseguiti con lucida mente 
in mezzo a tanto soffrire. Certo sarebbe interessante conoscerle, 
ma noi non abbiam bisogno di esse per conservare alta e de- 
vota la nostra ammirazione al Gratry. Ben poteva egli scrivere 
con la sua mano di agonizzante: « O voi che volete tutta la 
verità in tutta la carità di Gesù Cristo; o voi miei fratelli, eri- 
stiani visibili ed invisibili, cristiani nascosti sotto altri nomi! 
per voi, uomini di scienza e di ragione, uomini di cuore e di 
buona volontà, che volete la pronta riunione sulla terra e il 
regno del Padre in Cielo... per voi io ho lavorato! » 


Povero Gratry! un’ altra nube di malintesi e di diftidenze 
doveva oftfuscare la sua memoria, a cagione d’indelicatezze non 
perdonabili e d’ interpretazioni non disinteressate. 

È nota a molti | affermazione fatta prima dall’ Houtin in 
un famoso libretto di pochi anni or sono (1) e ripetuta poi in 
note biografiche che si pubblicarono intorno all’ ex-padre Gia- 
cinto Loyson e alla signora ch’ egli aveva sposata con la pre- 
tesa — eccessiva invero e sempre mantenuta — di dare a questo 
matrimonio un valore di edificazione. 

L’ affermazione è che negli ultimi due anni della sua vita 
il padre Gratry provasse un’ affezione assai viva per la signora 
Mériman divenuta più tardi signora Loyson (la quale aveva al- 
lora abiurato il Protestantesimo) e che fosse disposto a sposarla. 

Ora la più elementare lealtà vorrebbe che un’ affermazione 
di tanta gravità fosse confortata da qualche prova. Essa si fonda 
soltanto sopra l'attestazione della signora Mériman-Lovson. Senza 
venir meno al rispetto per nessuno, è lecito dubitare se i signori 
Loyson, che in tutte le loro manifestazioni (anche in colloqui 
con persone per cuì le loro particolari vicende non erano A’ in- 
teresse alcuno) erano intesi sempre a dimostrare la bontà, il be- 
neficio, il valore esemplare del loro matrimonio, avessero 1° og- 
gettività e la calma necessarie per guadagnare il nostro credito 
ad un’ attestazione di tal natura. Noi pensiamo che il padre 
Gratry nel 1S70 aveva sessantacinque anni, era malato, aveva 
il cuore colmo di amarezza, la mente intesa più che mai alle 
richerche teologiche da cui sperava per sè una luce intera. Un 
amico che gli fa vicino nell’ agonia (2) seriveva il 22 gennaio 


(1) Intorno all'abate Carlo Perraud, fratello del cardinale Adolfo Perraud. 
(2) Appunto TU abate Carlo Perrand 
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1872, pochi giorni prima della sua morte: « La sua grande e 
bella intelligenza ha conservato tutta la sua lucidità. Egli si oc- 
cupa sempre ci questioni d’ idee e, senza 1’ estrema difficoltà che 
egli prova a parlare, bisognerebbe fare con lui molta teologia ». 
Noi pensiamo a questo ed a tutto ciò che del Gratry possiamo 
sapere ed intuire, e troviamo l’ affermazione asssurda. Esiste un 
carteggio, ci si dice, fra il Gratry e Madame Meriman in que- 
gli anni. Oh, meglio assai si sarebbe fatto a pubblicar tutte le 
lettere, lasciando ai lettori il giudizio, che non a gettare con 
avventatezza un’ affermazione la quale, collegata con quanto sap- 
piamo riguardo alla natura della signora Loyson e alla sua idea 
fissa, ci può e ci deve ispirare una gran diffidenza e far sentire 
il dovere di respingerla fin che le prove non ci siano addotte (1). 

Ma chi può difendere alcuno contro interpretazioni anche 
inconsapevolmente interessate ? 

Il Gratry aveva una debolezza propria delle nature ingenue, 
rette ed entusiaste : di giudicare gli altri da se stesso, di pre- 
stare i suoi propri moventi, di ammirare persone nelle quali egli 
solo creava le cause dell’ ammirazione. Qualis quisque intus est, 
talis judicat erterius dice 1° Imitazione di Cristo. Forse egli cre- 
dette di trovare nella donna, che portava indubbiamente nella 
sua conversione doti di energia e di volontà, un forte cuore a 


(I) Una sola lettera è stata pubblicata, 1’ ultima (nel libretto di Alberto ITou- 
tin sull'abate Carlo Perraud). Dovrebbe essere tauto significativa! Leggiamola 
pure senza timore : il Gratry è di quegli uomini di cui si può saper tutto- 


« Montreux, 20 gennaio 1872 


> Oh, amica e sorella, che gioia per me la vostra lettera! Salvo una parola 
che non comprendo o non ammetto. Sapete il mio perpetuo lamento dopo la 
nostra separazione: gemo di non avervi resa simile a me, di non avervi inocu- 
lato tutte le mie convinzioni. Ma, grazie a Dio, vi ritrovo. Temevo di trovarvi 
dura e tagliente ; per questo da circa un mese evitavo di scrivervi. [I] Gratry 
ullude qui certamente all’ impressione che doveva aver prodotto la sua sotto- 
missione] Ma, grazie a Dio, eccovi: tiglia del Cielo! 

>» Ignoravo la vostra malattia. Ahimè! per me, io posso ancora guarire forse, 
ma non ci conto assai. Sottro crudelmente. Ma voi spero che vivrete. Vivete e 
sappiate bene e tenete fermo questo: è più vero di quanto alcuno possa sapere. 
To sono tin dalla mia infanzia il servitore fervente, }’ adoratore serupoloso della 
Verità sola, e questo fino al mio ultimo giorno. Sappiate bene questo e ralle- 
gratevi. So profondamente ciò che faccio e adoro la mia santa sposa, la Verità. 


Vv % V Vv v 
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Nou sono stato ucciso dal lato morale. Per questo ho nella pace, nella serenità, 
nella scienza una forza di resistenza enorme. La caduta della Francia al di 
fuori e al di dentro mi ha fatto molto male in realtà, ma le cose della Chiesa, 
ivo vi sono preparato tin dalla giovinezza, e distinguo ciò che bisogna mante- 
nere e ciò che Dio distruggerà radicalmente. A. GRATRY 

» Vi benedico dal fondo del cuore. A rivederci in Cielo, in ogni caso ». 


Vv Vv Vv Vv ‘ 
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cui egli potesse confidare le sue angoscie, un’ anima dritta a cui 
egli potesse chiedere il dono di un’ alta e soave amicizia cri- 
stiana. La tradizione cristiana non è forse ricca di queste unioni 
salde e pure dove il sentimento, senza perdere di spontaneità 
umana, è pervaso di soprannaturale ? 

Un’ accorata pietà ci prende davanti a questa sventura po- 
stuma, una pietà che c’ induce a giudicare poco favorevolmente 
anche nei campi estranei a questo coloro che qui hanno agito 
così leggermente e che noi ci asterremmo affatto dal giudicare, 
che rispetteremmo anzi con sincero cuore, se avessero avuto più 
reverenza per la memoria di un uomo la cuì nobiltà s’ impone 
a chicchessia, anche a chi non possa penetrarne tutta la squi- 
sitezza. 


Il 7 febbraio 1872 il Gratry morì a Montreux e il 13 febbraio 
ebbero lungo i funerali a Parigi: non vacna cerimonia ufficiale, 
ima schietta attestazione del suo valore di uomo, di scrittore, di 
apologista e commosso tributo di riconoscenza di cuori senza nu- 
mero. Il Cochin, già colpito a morte (1), raccolse le estreme ener- 
gie per accompagnare all’ ultima dimora l’amico, e il giorno dopo 
con mano incerta scriveva di lui in una lettera al Naville: 
« .... Egli ha traversato una grande crisi religiosa senza perdere 
la fede, esercitando a volta a volta il diritto di difendersi e il 
dovere di sottomettersi... Ha traversato le sventure della patria 
senza perdere la speranza, le amarezze della calunnia senza per- 
dere la carità, V approssimarsi doloroso della morte senza per- 
dere la pazienza... Quanti filosofi pedanti lo chiamano un sogna- 
tore ed un poeta che ragiona piuttosto che un metafisico ; quanti 
severi dottori non accordano al sno nome che un rimpianto equi- 
voco! noì suoi amici, stretti intorno alla sua tomba, dove non 
mancava nessuno di tutti quelli che dovevano esserci, sacerdoti 
ch’ egli edificò, artisti che convertì, donne che consolò, lettori 
che delizio, noi lo abbiamo pianto, salutandolo tutti col nome 
di benefattore e di padre e seguendo con sguardo pieno di tene- 
rezza V anima alata che 8’ inalzò così spesso davanti ai nostri 
occhi e cì trasportò così alto, e che guarda ora dall’ alto, acco- 
statasi in un ultimo slancio alla luce sfolgorante di Dio, di cui 
in vita si compiaceva di contemplare e trasmettere i raggi, ed 
abbiamo augurato senza timore la pace del Cielo all’ amico ehe 
così appassionatamente ha cercato di stabilirla sulla terra »... (2). 


(1) Agostino Cochin, forte e dolce aninia. la cenî esistenza tutta fn carità del 
cuore e dell’ intelletto, morì un mese dopo, il 15 marzo 1872. 

(2) La lettera è riprodotta intera nell'opera : Argrstin Cochin pur le Comte, 
de Fallonx. (Paris, Didier IS75). 
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Nel codicillo del suo testamento il Gratry, salutando con 
vero amore cristiano tutti gli uomini incontrati sul suo cammino 
non solo, ma anche tutti i suoi amici sconosciuti e a venire, ag- 
giungeva: « Spero che saro presso di loro e con loro dopo la 
mia morte più che durante la mia vita ». In realtà egli vive e 
vivrà per quanti, pensosi ed inquieti, sì accosteranno alla sua 
anima, una di quelle anime (usiamo un’ espressione del Joubert 
cara al Gratry) « in cui non solo è chiaro, ma ec’ è caldo ». 

Fu accusato di aver posto problemi più di quanti potesse o 
sapesse risolvere; ma in questo egli ha un valore tutto suo : più 
che darci risposte ordinate e precise, ci conduce ad interrogare 
coraggiosamente noi stessi; più che rivestirci del pensiero suo, 
eccita le nostre forze all’ appassionata ricerca della verità. Il 
Gratry è uno stimolatore di anime. Dal torpore, che è la più 
insidiosa malattia spirituale, egli ci scuote con la sua concezione 
drammatica della vita, con la sua concezione eroica della morte. 

Pochi spiriti invero meritano di essere amati ed eletti 
a compagni del cammino come « questo teologo poeta — diremo 
con Enrico -Bremond — che, senza fissarli in modo abbastanza 
preciso, ha intravveduto tanti splendori ». 


Alessandria, ottobre 1915. 


MARIA BARBANU 
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— Nell’ /conomiste Francais del 6 novembre notiamo i seguenti 
articoli: La guerre : la situation, les perspectives. — Le nouveau cabi- 
net. — La situation du Canada. — Une trastormatien nouvelle de la 
locomotive. — Lettre d’ Angleterre. — Notes diverses concernant la 
guerre : le cours officieux des denrees \viandes, volailles, fruits et lé- 
gumes. poissons, beurre, reuts et fromages: à Paris. — Documents re- 
latits à la guerre, — Revue économique. — Nouvelle d’outre-mer: le 
Bresil. 


L'ELOQUENZA VOLGARE DI S. BERNARDINO DA SIENA” 


III. — Contenuto delle Prediche Volgari. 
I. 


Un’ eloquenza che non voglia essere semplice esercitazione 
retorica, deve mirare a un fine immediato e concreto. Condizione 
precipua poi per riuscire davvero eloquenti è il nostro vivo in- 
teresse per cio che ci proponiamo di conseguire. Bisogna forte- 
mente volere, bisogna agognare, perche dall’ intimo del cuore 
commosso rompa alle labbra quel flutto caldo e impetuoso che 
agita, scuote e travolge l’ anima inquieta delle moltitudini. Ove 
tutto questo difetti, la nostra eloquenza sarà vana, chè, per quanto 
facciamo, non riusciremo a trasfondere negli altri quell’ interesse 
che noi stessi non sentiamo. L’ eloquenza cadde, quasi sempre, 0 
diventò monopolio d’ intollerabili chiacchieratori, ogni qual volta 
le nobili gare ideali politiche ristagnarono nell’ indifferenza. Le 
condizioni d’ ambiente favorirono frate Bernardino, chè mai alenn 
secolo, forse, più del quindicesimo, fu irto di attriti morali e fe- 
condo d’ ideali fermenti. Ma il vigore della sua eloquenza egli la 
trasse sopra tutto dalla praticità del fine propostosi e dallo zelo 
che, nella sua natura d’ apostolo, raccoglievasi veemente e ine- 
sauribile. 1 

Senza pretese di novità, egli fu novatore esimio. Restituire 
alla predicazione sacra il suo vero carattere, risollevarla alla sua 
dignità, farne uno strumento attivissimo di moralità e di civiltà, 
oltre che di religione: ecco la nobile meta alla quale costante- 
mente egli miro, 

Abbiamo visto come, a tal fine, facesse sacrifizio d'ogni cul. 
tura che non fosse schiettamente sacra (1). In pieno Umanesimo, 
quando Y erudizione, più che un vezzo o una moda, era una pas- 
sione vera e propria, e con i precedenti di fra Giordano, del Ca. 
valea e d' altri, per dire dei migliori soltanto, non fu innovazione 
di lieve conto la sua. Tutte poi le peregrinerie, le astruserie, le 
stentate lambiccature furono da lui cacciate in bando. Delle sue 


i) Cont. vedi fase. precedente, pig. 45. 
(Do Cfr. Cap. TI, pres. Studio, 
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prediche non avrebbe certo potuto attermare 1° ineffabile Cardinal 
Bembo: « mai altro non vi si ode che garrire il Dottor Sottile 
contro il Dottor Angelico, e poi venirsene Aristotile per terzo a 
terminar la questione » (1). 

Nè all’ Albizzeschi potrebbero, anche i peggio intenzionati, 
tar carico d’ esser mai ricorso, per fare effetto, a quegli artifizi 
e ciurmerie di cui tanti strapazzatori della divina parola si resero 
colpevoli (2). L’ austerità del suo carattere, l’ alto e severo con- 
cetto che del sacro oratore s’ era venuto formando (:3) e tutto in- 
tero il suo apostolato stanno a mostrare quale considerazione 
facesse di certe risorse. E la vivacità e il brio di cui aspergeva 
le sue prediche, non potevano spiacere, nè spiacciono, appunto 
perchè spontanei del tutto, e sempre, o quasi, contenati da giu- 
sta misura. In un secolo di profonda decadenza morale e d’ in- 
cipiente scetticismo egli, caldo d’ entusiasmo, volle e seppe cer- 
care la via del cuore, ch’ era poi la migliore. E sta proprio qui, 
se pur non m' inganno, il segreto dei snoi successi, 1’ originalità 
e l’etticacia della sua parola. Con occhio esperto, seppe intuire 
la stretta connessione tra i bisogni religiosi e sociali del suo 
tempo e, insieme cumulandoli, ebbe il merito di compiere una 
doppia missione: di apostolo e di civilizzatore. 

Lu praticità dei suoi intenti, |’ attualità de’ suoi argomenti, 
riscaldati da una fede sincera, sostenuti da una salda dottrina, 
dettero alle sue prediche quell’ interesse, capace di avvincere e 
commuovere. L’opera sua è tutta inquadrata e radicata nel tempo 
in cui si svolse: riuscì perciò allora di grande efficacia come 
aequista ora per noi un valore rilevantissimo storico e civile, 01- 
tre che letterario. 

Su quarantacinque prediche, per dire soltanto delle senesi, 
se ne incontrano appena sei (4) che non siano d’ esplicito argo- 
mento morale, mentre poi lo svolgimento di esse contiene appena 
gli accenni panegirici, dai quali il Santo sa trarre industriosa- 
mente molte e belle occasioni, per scendere ad applicazioni di 
pratica utilità. 

Gli altri argomenti basterebbe notarli soltanto e metterli in 
relazione con i precipui bisogni del secolo, per convincersi della 
loro ìimportanza (5). 


(1) Tiraposcia, Storia dellu Lett. Italiane, V. TIR, ec. VII, 1. 

(2) Cfr. Cap. II, presente Studio. 

(3) Cfr. Cap. II. presente Studio. 

(4) La I. XXIV., XXIX, XXXII e XLIV. 

(5) In quattro prediche (VI, VIT, VIIL, IN). tratta della detrazione ; in due 
{XVI e XVID dell amore del prossimo. Non meno di quattro svolgono il tema 
scottante della parzialitiv (N, NI, NIT, XXI): due vertono intorno ai Reggimenti 
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E occorre vedere quale sviluppo sa dare e quale varietà di 
movenze sa imprimere al essi. Ora è lo scherzo che fa sorridere, 
ora è il sarcasmo che investe con violenza, ora è la preghiera, 
soave affettuosa paterna, che commuove e intenerisce, ora è l’apo- 
strofe minacciosa e terribile, che scuoce e sgomenta. Nulla tra- 
lascia, nuila trascura di ciò che possa condurre alla purificazione 
ilegli ascoltatori. Con sguardo sicuro li fruga nell’ intimo dei loro 
pensieri e dei loro palpiti, li rivela a se stessi, costringendoli 
alla vergogna e al pentimento. | 

La sua eloquenza era certo avvalorata, e di molto, dalla sua 
santità ;; Ima può disconoscerne l’ intrinseco valore soltanto chi 
del tutto lo ignora. Ed è questa l unica attenuante che possa 
addursi a favore del Tiraboschi il quale, senza nulla conoscere 
delle prediche volgari di frate Bernardino, non si peritava di 
scrivere: « Si leggano le prediche di S. Bernardino da Siena, di 
tra Roberto da Lecce, del B. Alberto da Sarzana, di fra Michele 
da Carcano e di più altri, dei quali ci narrano gli scrittori di quei 
tempi, che traevano a udirli le città e le provincie intere, e poi 
si giudichi se convenga loro il nome di oratori eloquenti » (1). 
E altrove: « allora quegli scatti facevano piangere, ed ora fare) 
bero scoppiar dalle risa ». Ma nè ora nè mai potrebbe far ridere 
chi talmente sentiva ciò ch’ ei predicava da rivolgere, a propo- 
sito della parzialità, questa terribile preghiera a Cristo: 

« Signor mio Jesu Cristo, io ti prego che se ’1 mio padre o 
la mia madre o niuno mio parente so’ morti con queste parti... 
io ti prego che per ’’ anima loro non vaglia nè messa, nè orazione 
che mai io facesse a utile di niuno di loro. È anco ti prego, si- 
gnor mio, che se niuno di loro ha tenute parti insino alla morte... 
che mille Diavoli abbiano le anime loro e che mai per loro non 
sia redenzione » (22). 


Il. 


E in tema di parzialità, come nobile e vigorosa risuona la 
voce del Santo, come sa ricercarne e metterne in rilievo le fune- 
ste conseguenze, con aceenni, con ironie, con paragoni, con de- 
scrizioni vivissime, con tutto cio che la concitazione del momento 
gli spinge alle labbra. Contro la rabbia partigiana, che tutto con- 
tamina, anche le cose più innocenti : 

e al modo di amministrare la giustizia (INVII e NNVI; una (INNXIN} intorno alla 
sodomia; tre {NIX, NN, XXI: sul matrimonio ; due sull'elemosine (NL, XLI) ece. 

(1y Tirxposcia, Storie delle Lett, Ital. VIT, p. 275. . 

Lo ratesso gindizio ne dettero il Cantù, Sfor. Lett. Zfal. Firenze, 1865. ec. NIV ; 
e VolGT, /Misorgimento dell''Autichità Classica, Firenze, 1888, 1. IL, p. 424. 

(2) Pred. Volg., Vol. IT. pred. NVI. p. 15. 
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« oh, oh, oh — egli esclama — sai; anco a colui che monda 
la pesca, o al partire dell’ aglio a traverso... o egli è guelfo o 
è ghibellino... e questo guelfo e ghibellino è stato trovato dal 
diavolo, dal diavolo per avere 1’ anime vostre. Or non vedete voi 
che ogni uomo e ogni donna, ogni fanciullo, insino alle frutta, 
avete fatto che siano guelfi e ghibellini? Due cose so’ rimaste 
che voi non avete fatte nè guelfe nè ghibelline, le quali forse 
fareste bene a farle. Sai che è * Il pane e il vino: e facendole 
voi parziali queste due cose, voi non ne mangiareste per non 
avere a conversare colla parte contraria... » (1). Nè sono rispar- 
miati i Santi, chè sono anch’ essi tirati giù dai loro seggi a par- 
teggiare e, magari, a santificare l odio di parte. La forsennata 
passione di questi « indiavolati guelfi e ghibellini e partigiani » 
è tale, che dopo aver tutto polluto sulla terra, non esitano di 
metter mano al Paradiso. « Chi dice che S. Giovanni è Gnelfo, 
e chi dice che è ghibellino. E così dicono anco degli Angeli, che 
so’ partigiani. Uh, uh, uh! Di Santo Lodovico non ti dico nulla, 
che perchè egli fu della casa di Francia, dicono che egli è guelfo. 
E io ti dico che tanto è guelfo e ghibellino lui o niuno altro, 
quanto tu se’ un asino. Oh pazzia! o tu de la pesca... chi la 
monda a merlì, chi a bisce... Oh pazzarone! » (2). 

E rassomiglia i partigiani ora a cavalli indomiti cavalcati da 
demonii che li spronano a perdizione (3); ora a quel pazzo che si 
dette a inseguire e a tempestare col bastone | ombra suna stessa, 
e finì col darsi sul capo e fracassarselo (4). 

Con rapida rievocazione rinnova, altrove, ai suoi concitta- 
dini il ricordo, ancor recente, delle ultime calamità cagionate 
dalle civili discordie. 

« Oimè ! Ol, che è egli stato fatto da due anni in qua!... 
quante donne so’ state amazzate, nelle città proprie, in casa loro, 
quante ne so’ state sbudellate! Simile quanti fanciulli morti per 
vendetta de’ padri loro! Simile, i fanciulli del ventre delle pro- 
prie madri tratti e messo lo’ i pie’ ne’ corpi, e presi i fanciullini 
e dato lo’ del capo nel muro; venduta la carne del nimico sno 
alla beccaria come 1 altra carne; tratto lo’ il cuore di corpo e 
mangiatolo crudo erudo, Quanti mortaghiadi, e poi sotterrati nella 
feccia! Egli ne so’ stati arostiti e poi mangiati; egli ne so’ stati 
gittati su de’ ponti giù nell’ acqua ; ègli è stata presa la donna 
e forzata innanzi al padre e 71 marito, e poi ammazzatili li in- 


(1) Pred. Volg., Vol. I, pred. N, p. 24%. 
(2) Pred. Volg., Vol. II, pred. NNXIIL, p. 2532-35. 
13) Pred. Volg., Vol. IT, pred. X, p. 217. 
(4) Preda. Volg.. Volt. IT, pred. XXNITT, p. 210, 
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nanzi; nè mai avuto pietà per niuno modo 1° uno dell’ altro, se 
non morti » (1). | 

Non è certo il caso di sospettare che il Santo esageri di 
molto, chè la sua parola era rivolta ad attori e spettatori insie- 
me, e freschissima n’ era ancor la memoria. Ci è facile anzi com- 
prendere l’ impressione che doveva destare, riferendosi così 0p- 
portunamente a fatti cose e persone che non potevano lasciare 
indifterenti. | 

Racconta così di un tale che, per amor di parte, a sua stessa 
confessione, « aveva sforzato fanciulle,... aveva poi morte ;... 
aveva amazzati fanciullini, aveva arse le case de’ suoi avversari, 
e tanto male, che era cosa incredibile, che uno avesse fatto tanto 
male » (2). 

Nella predica XXIII si propone, tra l’altro, questa triplice 
dimostrazione : 

« Prima,... che non è sotto la cappa del cielo la più iniqua 
e la più pazza gente che so’ i guelfi e i ghibellini. 

Siconda,... che non è sotto la cappa del cielo la peggior 
gente, che so’ i parziali guelti e ghibellini. 

Terza,... non è sotto la cappa del cielo niuno peccato tanto 
grande, il più corruttibile e il più pestifero peccato, che quello 
del guelfo e del ghibellino » (3). 

Ed ammonisce i confessori a non assolvere i parziali. 

« O voi che confessate e assolvete, sapete che a casa calda, 
a casa calda ve n’ andate attaccati 1 uno a l’altro. Io ti dico 
che tu non puoi assolvere, se egli tiene queste parti; e se tu 
l’assolvi, egli non è assoluto. Sai come dice colui ? 


Assolver non si può chi non si pente; 
Né pentare e volere insieme puossi 
Per la contrarietà che nol consente » (4). 


E inculca agli ascoltatori di non fare preghiere per l’ anima 
di coloro che muoiono parziali, perchè nè ufficio nè messa può 
valergli, perchè pregare per essi è lo stesso che pregare per 
anima di Maometto. 

E riconosce e dimostra essere nelle divisioni l’ origine di 
tanti flagelli che funestano |’ Italia, dalle compagnie di ventura, 
che spargano di rovine le nostre contrade, alle carestie, alle pe- 
stilenze, alle guerre fratricide, che ad altro non riescono se non 
a deprimerci e a indebolirci sempre più di fronte al nemico. 


(1) Pred. Volg., Vol. I. pred. N. p. 252. 
(2) Pred. Volg., Vol. T, pred. X, p. 25. 
13) Pred. Volg., Vol. TE, pred. NXTIT, p. 210. 
di Pred. Volg, Vol. IL, pred. NXTIL, p. 212. 
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« Amatevi insieme, tenetevi insieme — esclama con gran- 
dissimo affetto (1). — Se voi non vi tenete insieme voi vedrete 
el mancamento del vostro stato in breve tempo. Questo amore, 
questa concordia è quello che v’ha fatti grandi e alti, con pace 
e tranquillità stati tanto tempo. Se voi non vi amerete insieme 
voi troverete che Idio vi mandarà de’ manigoldi suoi, che vi 
faranno sì suftilare 1’ orecchie, che guai a tutti, e a grandi e a 
piccoli e mezani, e donne e fanciulle: niuno sarà che non ne 
senta. Se voi non vi saprete réggiare fra voi, voi sarete retti da 
altri, e reggiaravvi con verga di ferro colui che volentieri vi 
sbudellerebbe se e’ potesse. O donne, io io ’1 dico a la prima: 
lo non voglio stare a sognare e parlare sotto ombra: io te la 
canto. Sì, ci è elli anco peggio cl’ io non dico: questa sarà 
un’ acqua di rosa, benchè ci sia pur di questa assai che dire ». 

Peccato che il genere del mio lavoro non mi consenta che 
tuggevoli accenni, e già ne faccio anche troppi, onde mi con- 
viene fare forza a me stesso per contenermi in certo qual modo. 

Il tema della parzialità è dal nostro Santo svolto con alti 
intendimenti patriottici e civili, e 1’ aftlato di calore che avvolge 
queste quattro prediche, le rende del massimo interesse e tra le 
più eloquenti che vanti la nostra letteratura. 


II. 


Aftine al precedente, e non meno considerevole per ampiezza 
di sviluppo e per tratti di sincera eloquenza, è l’ argomento della 
detrazione (2). 

Con un vivace quadretto ci ritrae la perfida leggerezza del 
maldicente, che su tutto sa malignare, ed è sempre disposto ad 
accusar tutti, fuorchè sè medesimo. 

« Piglia le bandiere e spiegale — esclama nell’ esordio della 
predica VI — e a chi non toca stamani si segni col carbon 
bianco ». 

E qua ci rassomiglia il detrattore a un cane idrofobo che 
corre a bocca spalancata, pronto a mordere in chiunque s’ im- 
batta, e tutto contamina con la sua bava, e tutti avvelena con 
la sua rabbia (3); là ce lo equipara a uno scarafaggio che non 
sa dilettarsi e nutrirsi che di fecce, e frettoloso v’ accorre ovun- 
que gliene giunga |’ ambrosia fragranza (4); ora ce lo paragona 
a un fastidioso tafano che « s’ appone al dietro, al dietro, e si 


(1) Pred. Volg., vol. III, pred. XXXIV, p. 101. 
(2) Idem, vol. I; pred. VI, VII, VIII, IX. 

(3) Idem, pred. VI, p. 150. 

(4) Idem, p. 180. 
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pone et pogne e come ha ponto, così fa ingrossare » (1); ora a 
una sordida ranocchia che, dopo aver messo il campo a rumore 
col suo « qua, qua, qua », si ricaccia giù nella melma, appena 
senta accorrere qualcuno al suo schiamazzo (2); ora ce lo rag- 
guaglia invece a una vespa, la quale noa sa fare « el mele, e 
con tutto che ella abbi questo difetto, anco n° ha un altro, ch’ ella 
s’ apone al mele altrui, e quello si mangia » (3). E insiste su 
‘questo concetto, gridando i detrattori divoratori dell’ altrui fama, 
tell’ altrui onore e di tutto ciò che possa esservi di buono e di 
commendevole nella vita di un uomo. « O donne... mangiaste 
mai della carne o il venerdì o il sabato? — No, sallo Iddio non 
ne mangiai. — Tu menti per la gola, chè tu n’ hai mangiata 
assai volte e hala mangiata cruda per la crudeltà tua. Hai de- 
tratto? — Sì. — E chi detraesti ? — Fu un uomo. — Un uomo 
hai mangiato. — O io detrassi un prete. — Un prete hai man- 
giato. — Io detrassi uno vescovo. — Uno vescovo hai mangiato. 
— Detrassi un cardinale. — Un cardinale hai mangiato. — El 
papa detrassi. — El papa hai divorato » (4). 

1l riso che a prima giunta vorrebbe affacciarsi sulle labbra 
del lettore, e a più ragione si sarà affacciato su quelle degli 
ascoltatori, a poco a poco si arresta, per cedere a serie ed amare 
riflessioni. 

Ecco in che maniera facile e naturale sa rappresentarci 
— giacchè il nostro Santo ha spiccata su tutte la virtù di rap- 
presentare al vivo le cose — i rapidi progressi e 1’ enorme am- 
plificazione che la maldicenza ottiene passando di bocca in bocca. 
« Sai, quando una donna ha detto male di un'altra, sai, quando 
ella dice: — io ho udito così e così della tale, per lo tal modo 
e per lo tale. — Che farà costei a cui tu V hai detto? — Ella 
dirà: — Elli si dice della tale così e così. La prima disse in 
singulare, e costei v’agiogne il prulare. E la terza ch’ arà udito 
V'agiognarà anco peggio, ch’ ella dirà: — io ho udito così e 
così della tale da più persone, e dicesi ch’ ella è gravida del ta- 
le. — E Valtra agiognerà anco peggio che dicie: — la tale ha 
partorito un figliuolo al tale; — e Valtra dirà anco peggio, chè 
dirà: ella ha fatti parechi figliuoli altrui, e ognuna ha agionto 
qualche cosa » (9). 

E su che persona o cosa non s’ industria il maldicente d’ in- 
sinunare le sue malizie? Se uno digiuna : « Deh, voglia Dio che 


(1) Prediche Voly., pred. VI, p. 183. 
(2) Idem, pred. VII, p. 1x5. 

(34 Idem. 

(4: Tdem, vol. I, pred. VI, p. 157. 
i Idem, p. 153, 
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costui digiuni a buona intenzione ». Se uno fa elemosine : « Vo- 
glia Dio ch’ ella sia fatta senza ipocrisia »; e così di tutto, nè 
v'è alenno che possa evitarne le zanne maledette (1). Il bellis: 
simo racconto : il monaco, il monachetto e l’ asino, giunge in ot- 
timo punto a ribadire, rendendolo più evidente, questo concetto (2). 
Il povero santo ne andava assai bene scottato : da pochi mesi 
soltanto aveva potuto scamparla appena dalla ben ordita accusa 
«l’ eresia, e aveva quindi gran ragione d’ inveire, anche nel pro. 
prio interesse, contro i detrattori. Più volte infatti li sfida (3), 
sicuro nella saldezza della sua virtù e nella sperimentata orto- 
dossia delle sue dottrine. È vero che finisce col volerne bene ai 
detrattori, inquanto gli forniscono motivo di esercitarsi nel- 
l'umiltà (4); ma gli è un bel dire, chè di dietro al Santo sorge 
talvolta l’ uomo a ribellarsi e minacciare, se non a maledire. 


IV. 


Altro argomento di attualità è quello dei mercanti e degli 
usurai. Il mercanteggiare, come sappiamo, fu, dopo il mille, in- 
sieme con l’ industria, la più copiosa fonte di ricchezze per gl’ ita- 
liani del Settentrione e del Centro. E sappiamo anche come la 
furberia, istintiva in ogni tempo nel mercante, fosse spiccatis- 
sima nei toscani e lombardi d’ allora che, attivi quant’ altri mai, 
erano riusciti a raccogliere nelle loro mani il mercato di mezza 
Europa. Da mercanti a banchieri era, per i più, facile il pas- 
saggio; e le principali corti d’ Occidente spesso spesso ricorre- 
vano ad essi per ottenere grossi prestiti; per cui l’ arte loro ve- 
niva ad assumere un’ importanza politica, oltre che economica, 
che, abilmente sfruttata, avrebbe potuto, in altri tempi, rendere 
grandi servigi alla patria. 

In stretta connessione con la mercatura era, s’ intende, 
l’ usura che, odiosa in ogni tempo, veniva ad essere odiosissima 
e per lo speciale concetto che se ne aveva (5) e, ancora più, per 
il fatto che, come per secolare tradizione di razza, veniva eser- 
citata principalmente dagli Ebrei. Quant’ odio incosciente e bru- 
tale si raccogliesse dalle popolazioni cristiane su questo nome, 
e inutile dire: Il’ anno 1492 nella Spagna, il famigerato ghetto 
nelle città italiane ci dispensano da ogni prova o eommento. 

Negli scritti, nelle conversazioni, nelle prediche non trala- 
sciava mai d’ occuparsi, frate Bernardino, e con singolare com- 


(9) Pred. Voplg., pred. VII, p. 168. 

(2) Cfr. cap. V, presente studio. 

(3) Cfr. cap. I, pres. studio. 

(4) Pred. Volg., vol. I, pred. VIII, p. 205. 

(5) Cfr. per tutti: Dane, /nf., cant. XL, v. 94.111. 


174 i L’ ELOQUENZA VOLGARE 


petenza, di mercanti e d’ usura, stigmatizzando ogni sorta di 
frode e di strozzinaggio. Le sue idee, com’era da aspettarsi, 
sono severissime. Anzi tutto non vuole che frati o preti, per 
nessun conto, s’ occupino di mercatura, chè loro dovere è di « at- 
tendere il’ ufticio della Chiesa e alla salute dell’ anime » (1). 
Con un dialoghetto agile, vivace, che sembra copiato dal vero, 
ci mette sott’ occhio le tante menzogne, col relativo corredo di 
giuri e spergiuri, che sogliono accompagnare ogni. commercio. 
« Doh, diciamo pur d’ uno che vorrà comprare un paio di scar- 
pette. Egli giogne al calzolaio : — Che vuoi di queste scarpette? 
— Vuòne venti soldi. — A le vagnèle, non darò. — Doh, tolle, 
ch’ io ti prometto che elle so’ de le perfette da divero: — e 
mente per la gola. — Che ne vuoi tu almeno? — Io non ne 
vo’ meno : a le vagnèle ch’ io n’ ho potuto avere diciotto soldi. 
— Hai già uno spergiuro, che non fu vero. — Vuòne tu quin- 
dici? — No: io ti prometto che tu non troverai migliori scar- 
pette in questa città che queste. — Io non te ne darò più che 
quindici soldi. — Tu mentirai anco tu. — Oltre in buon 
ora: damme diciotto soldi, come io n° ho trovato già parecchie 
volte. — A le vagnele, io non te ne darò più. — A le vagnele, 
tu non l’ arai. — E poi intine egli le darà, e colui le tòrra per 
diciassette, poichè ognuno arà giurato e spergiurato parecchie 
volte » (2). 

i E come le conosce tutte le grandi e piccole frodi! Qui è un 
merciaiuolo che, nel dare il resto alla cliente poco esperta, conta 
i denari « così in fretta e in turia, da farla sbalordire: — tò 
to tò tò, uno, due, tre, cinque, sette, otto, dieci, tredici, quat- 
tordici, diciassette, diciannove e vinti. — E la donmnicciola che 
non ha tanto intelletto, vassene a casa, e trovasi essare ingan- 
nata di tre soldi » (3). 

Più in là è un bettoliere che, per esitare molto vino, vo- 
lentieri e spesso, nel mescerlo, lo fa traboccare, in segno d’ al- 
legrezza, ma ad esclusivo danno dei clienti, finchè se ne trova 
uno di spirito che, in segno d’ allegrezza, va a togliere lo zatto 
a una delle botti di lui, lasciandone allegramente versare tutto 
il vino (4). 

Ora è un venditore di panni che « mostra la testa e fàùlla 
migliore che non è il panno, e vende il panno al barragone della 
testa » (5), e « quando vende a misura, tira il panno in sulla 


(1) Pred. Voly., vol. ITI, pred, XXXVIIT, p. 220. 
(2) Idem, p. 227. 
(3) Idem. p. 236. 
(4) Idem. p. 231. 
(5) Idem. p. 238. 


DI S. BERNARDINO DA SIENA 1/5 


canna e tiral bene » ed « ha due canne, l’ una da vendare l’ al- 
tra da comprare » (1); ovvero è un venditore di grano che « mo- 
stra il saggio e mondalo e pèttalo, e non è così fatto quello che 
poi gli dà » (22). 

Ora invece è un grosso mercante che tiene lo zatterano al- 
l’ umido, per farlo aumentare di peso: se non che il compratore 
più furbo di lui, gli giuoca un bel tiro, che prima di pesare lo 
zafferano ha il destro di cacciarlo in un forno, ove si rasciutta 
tin troppo (3). Nè dimentica il « sensaio » che, con la sua astu- 
zia, gabba venditore e compratore, ottenendone mancia e grati- 
tudine dali’ uno e dall’ altro (4). 

È superfluo poi dire ch’ ei riconosce ed apprezza la grande 
utilità e importanza del commercio e il diritto, nel mercante, di 
un legittimo guadagno, chè « colui il quale ha condotto la mer- 
canzia di longhi paesi, con grandissima fatiga, attanno e pericolo, 
ne dia essare rimeritato ;... simile di quello che la compra in 
grosso e conservala; anco ne debba essere rimeritato. E così 
quello che la compra a minuto che la muta: come e’ il lanaiolo 
che ne fa il panno, ne die essare rimeritato per le sue manitat- 
ture » (5). 

Sono i commerci illeciti e gl’ illeciti guadagni che muovono 
il suo sdegno, così da farlo esclamare : « fra voi non è carità, 
anco canità; chè l uno è cane dell’ altro » (6). 

Contro gli usurai, che per nessun motivo al mondo possono 
trovare scusa al loro infame mestiere, si scaglia con veemenza, 
prendendosela anche con i Signori che non li espellono dalla città, 
e con i confessori che non negano ad essi l’ assoluzione. 

« O usuraio che hai prestato e furato già cotanto tempo e 
bevuto el sangue de’ povari, quanto danno hai fatto e quanto 
peccato contro il comandamento di Dio! Tu non t’ avedi che tu 
se’ fitto e fondato ne le pene infernali? Tu dici forse: — io me 
ne confesserò. — Doh, povaretto, che perchè tu vada al confes- 
sore, sai, al fratacchione che t’ asolve, se elli t’ asolve, con lui 
insieme vi vai » (7). 

Alle frodi e all’ usura contrappone, come salutare antidoto, 
due belle prediche, con le quali magnitica la morale bellezza 
dell’ elemosina. Figlio del Poverello d’ Assisi, qui 1’ Albizzeschi 


(1) Prediche Volguri, Vol. 1II, pred. XXXVIIT, p. 232. 
(2) Idem. p. 231. 

(3) Idem. p. 232-323. 

(4) Idem. p. 239. * 
(5) Idem. p. 249. 

(6) Idem. p. 250. 

(7) Idem. pred. XXXV, p. 149. 
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si trova nel suo vero campo. Con buone ragioni, con bei paragoni, 
con tutta la calda pietà del suo cuore, cerca di commuovere gli 
ascoltatori e di persuaderli ad essere soccorrevoli con i bisognosi. 

« O rico avaro, come ne se’ tu tanto crudele, che la gallina 
dimostra d’ essare più pietosa che tu non se’ tu? La gallina quan- 
do le gittano pure quattro granelli di grano, ella chiama l’ altre 
galline perchè n’ abbiano anco loro... Come se’ tu tanto villano da 
mandar via il povaretto che si muore di fame alle tue porte ? » (1). 

Si duole poi con i Senesi che non hanno più per il loro ospe- 
dale le cure e premure di una volta: li esorta a eleggervi un 
solerte Rettore che ne procuri |’ incremento e lo restituisca al- 
VP antica fama, ammonendoli che se ciò non faranno tornerà @ 
loro scorno. « Ma sapete che vi ricordo? Ricordovi che se elli 
non vi si fa quello che si soleva, egli va alla vostra barba » (2). 

Il buon andamento dell’ ospedale stavagli molto a cuore. Non 
ricordavagli infatti i primi felici esperimenti del suo fervore re- 
ligioso? Con amari rimproveri e con minacce inveisce poi contro 
le donne che, prodighe in pro’ della loro ‘vanità, sì mostrano al 
contrario avarissime verso i poveretti. « E quante camicie — sog- 
giunge — avete mandate qua giù a quelli povaretti prigioni, eh 
o donne ?... Io pur sento che presso a due camiciuola e due paia 
di mutande e un paio di calsaccie rotte |’ è stato mandato. Ma 
credami che infine voi morrete nella vostra robba, e’ 1 diavolo 
ve ne portarà » (5). 

Aveva caldamente raccomandato alla pietà delle Senesi i po- 
verì prigionieri che, non tenuti, come ora, a spese delli cosa pub- 
blica, i più pativano il freddo, Ja fame e ogni altra penuria. Ma 
al suoi raccomandati era avvenuto nè più né meno che come al. 
1’ asino delle tre ville, che tutti caricavano generosamente di some 
e di batoste, ma nessuno si dava pensiero di nutrire, nella co- 
moda supposizione che altri già lo avesse fatto. Ne venne di con- 
seguenza che « il quarto dì l’ asino era scorticato » (4). 

A chi pietoso soccorre i poveretti egli promette poi non sol- 
tanto la salute dell’ anima, ma altresì, quella del corpo. « Che è? 
che e? non te ne far beffe: che se tu sarai piatoso e vorrai far 
limosina, tu troverai che tu camparai da la morte corporale » (5). 
E ne conforta la dimostrazione con due graziosi racconti (6). 


(L) Pred. Volg., Vol. TIE. Pred. XL, p. 296.97. 

(2) Idem. p. 296. 

cdi Idem. p. 306, 

(4) Cfr. il bellissimo racconto : L’ asino delle tre ville, Vol. ETTI, pred XXXVII, 
p. 1986-98. : 

(5) Pred. Volg., Vol. ITE Pred. XLI, p. 330. 

(6) Idem. p. 335-230, 
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Chi soccorre il povero, soccorre lo stesso Gesù che, per no- 
bilitare la povertà, volle nascere poverissimo, e chi senza mise- 
ricordia li scaccia dalla sua porta, scaccia lo stesso Gesù che, 
senza misericordia gli chiuderà in faccia le porte del cielo. Che 
se l’ usuraio non sa proprio tenersi dal prestare ad usura, ebbene, 
presti a Dio, facendo elemosina ai poveri. Nessuno potrebbe con- 
cedergli un interesse maggiore, chè per uno egli promette cento, 
nè sa smentirsi mai (1). 


Ma 


Argomento d’esclusivo contenuto politico svolge nelle dne 
prediche: XVII e XXV (2). 

Occuparsi di politica in quel secolo di passioni e di turbo- 
lenze, in cui ai gloriosi comuni, logorati dalla discordia, sosti- 
tuivasi la tirannide dei singoli, riusciti a prevalere con la vio- 
lenza e con l’ intrigo, non era certo la più facile cosa per un 
predicatore. La tensione degli animi, o malcontenti o bramosi di 
cose nuove, il fuoco di parte che tutto invadeva e a tutti s’ ap- 
pigliava con impeto e, diciamo pure, con rabbia, potevano ben 
presto trasformare 1’ apostolo in un pericoloso tribuno, come più 
tardi avvenne per il Savonarola, a cui una missione politica in- 
tempestiva, per quanto ardentemente abbracciata, doveva gua- 
stare anche i frutti dell’ apostolato. 

Il nostro Santo, fedele a quel suo ideale del sacro oratore, 
si mantenne estraneo alla politica, non ignorando forse essere 
questo l’ unico modo per potersele avvicinare e ottenerne un tal 
quale addomesticamento. Ci furono anzi dei casi nei quali non 
gli bastò I’ abituale, per scansarne l’ irto ginepraio, ma gli fu di 
mestiere la più sottile accortezza (3). Veniva perciò da tutti ono- 
rato e benedetto ; i Principi stessi, ancora malfermi sul recente 
piedistallo, intriso spesso di sangue o turpe d’ infamia, non esi- 
tavano d’ invitarlo nelle loro città, nulla sospettando di lui, anzi 
tiduciovi nell'opera pacificatrice della sua parola. 

Della politica seppe poi scegliere la parte migliore, facendo 
riecheggiare per le terre d’ Italia il famoso emistichio del Petrarca: 
« Pace, pace, pace!» Nelle città a reggimento popolare non du-. 
bitava di scendere talvolta nel campo politico vero e proprio, 
ma con circospezione grandissima, tenendosi sempre in alto è 
sulle generali, e senza mai piegare dall’ una più tosto che dal- 
l'altra parte. Otteneva così di vincere ogni diftidenza e d’ in- 

(1) Pred. Volg., Vol. HIT, pred. XLI, p. 337-41 passim. 

(2) Pred. XVII. De' Reggimenti e delli stati, e con quanta giustizia debba 
reggiare chi ha Oftizio ». Pred. XXV. « Come debba ministrare iustizia chi la 
Ottizio ». 

(3) Pred. Volg., Vol. I, Pred, NILE, p. 285 e seg. 
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fluire efficacemente su tutti, fino a ottenere, in più luoghi, ciò 
che non è poco, la promulgazione di « Riformagioni » da lui pro- 
poste o consigliate (1). Togliendone occasione dall’ Avvento al 
potere dei nuovi Signori di Siena, egli, perchè « ognuno impari 
a reggiare bene la repubblica », entra a occuparsi di reggimenti 
e di reggitori. 

Il governo ha per unico fine il pubblico bene, al quale dun- 
que deve costantemente mirare chi è assunto al potere. 

Chi pretende governare, occorre che sappia anzi tutto gover- 
nare se stesso. Gli occorre avere carità, perchè tutti possano ri- 
correre a lui fiduciosamente ; gli occorre giustizia, perchè tutti 
possano sperarne legittima difesa ai propri diritti; ma la sua 
giustizia non dev’ essere simile a quella di messer leone che ta- 
ceva « bastonare 1’ asino e la pecora per una piccola cosa, e com- 
mendava il lupo e la volpe per lo fallo grande » (2). 

Deve saper mantenere la concordia tra i suoi cittadini, sic- 
chè tutti vivano in un solo volere. « Ol quanta consolazione è 
una città, uno popolo, in un volere accordandosi insieme! Però 
cittadini miei, io vi prego per l’ amore della passione del nostro 
Signore, che voi vi voliate accordare in un volere » (3). 

E insieme con giustizia gli occorre misericordia, per non ca- 
dere in crudeltà ; gli occorre prudenza, per non cadere in errore ; 
gli occorre sopra tutto prestar tappati gli orecchi agli adulatori, 
per non lasciarsi trarre in inganno. Vuole poi che dagli uftici 
siano, a ogni costo, esclusi i religiosi. « Nè voi secolari dovete 
dare uttizio a religiosi, nè anco i religiosi nol debbano accettare, 
nè cercare, nè esercitare. Non si die impicciare il religioso a le 
cose seculari, no... non v’ impacciate de’ religiosi. Non basta egli 
che voi andiate a casa del diavolo per volere i vostri uttizi, senza 
che voi v’ ingegnate di cacciarvi anco noi ?... Oh bella cosa cl’ e’ 
mì volevano fare capitano de’ bossoli! Oh, io voglio essere poi 
castellano di Montalcino. Io mi penso bene, che a buona inten- 
zione voi il volevate fare; ma diciamo: non debbo io sapere co- 
me egli non m'è lecito * Dolh, doh! Oh, io sarei stato il buon 


(1) A Siena il 1425 si ebbero le Riformagioni di frate Bernardino (Arch. di 
Stato, Statuti dei reg, nad annum Concist. CCCXV a 20)., VUDEReAe nell’ opera : 
Il Monte dei Paschi I, 111-12, del MENGOZZI. 

Altre Riformagioni ottenne a Perugia. Cfr. Miscell. Frane. Foligno, V, IV, 
p. 147; Cfr. Pred. Volg.. Vol. T, Pred, XIV, p. 350, n. 1 e 2; Ctr. Storia di 
Perugia del Bonazzi, p. 053. 

Altre ne ottenne a Gubbio (IMiscell. Prercescana, Vol. IV, p. 150); A Viterbo 
(Miseell. Fruncese., IV, p. 35): A Orvieto (£. Bernardino da Siena in Orrieto e 
Porano di S. Fumi, Siena, 1388). 

(23 Cfr. il bellissimo racconto: gli animali a Capitolo (Pred. NVII, Vol. II, 
p. 33 e seg.) di eni al Cap. V del pres. studio. 
(3) Pred. Volg. Vol. IE, pred. XVII, p. 39. 
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pecorone ! Non mi cogli già me, sì bene! Oh, egli sta bene che 
sia pagato il manigoldo da colui che è prete e camerlengo del 
Comuno ?... Doh, fate i vostri fatti, non date mattana a loro e 
lassate fare a loro il loro... Non mescolate le lance co’ le man- 
naie... ch’ io v’ annunzio, se voi v’ impacciate ! uno dell’ altro, 
voi cadrete in peccato mortale, e se morite con esso, a casa calda 
l'uno e l’altro » (1). 

Santissime parole, per le quali non sapremmo trovargli plan- 
so sufficiente. Oltre i religiosi, vuole esclusi dal governo anche 
gli avari, divoratori della pubblica sostanza; e fa calde racco- 
mandazioni agli elettori, perchè non diano così alla cieca il loro 
lupino (2), nè si facciano trascinare da privati interessi, se pur 
non vogliono mandar la patria in rovina. 

Se non che, soggiunge poi afflitto, « chi v’ anderà che siamo 
tutti usurari? E chi è colui che non sia usuraio o non favoreggi 
I’ usuraio ? Io non ce ne so niuno. Uno modo ci è (le moderne 
suftragiste possono andarne ben- liete !) : miette! manderemvi le 
donne... » (3). | 

Badate bene chi dovete mandarvi — continua quindi — « chè 
andarà alcuna volta uno uttiziale che si rgputerà d’ essere un 
grande pataffio, et egli è sbudellatore e uno tiranno » (4). 

E degl’ indegni d’ andare al governo fornisce i connotati più 
sicuri : « or guardate lo’ a V unghie : se lo’ trovate 1’ onghie co- 
me ha il nibbio o come l’ astore così aroncinate, coloro so’ quelli 
uftiziali affamati, da’ quali vi dovete guardare che non li man- 
diate mai a uftizio. Così anco li ponete mente che non abbino la 
bocca torto in giù, come hanno molti uccelli el becco torto che 
non beion acqua... ma strappano la pelle e beiono il sangue » (5). 
Ma alle qualità su richieste, altre deve aggiungerne un buon 
Reggitore: ch’ ei gli bisogna d’ essere intendente delle cose di 
governo ed energico, onde siano evitate debolezze ed abusi. Uno 
zero infatti è sempre uno zero che « per se medesimo mai nulla 
rileva ». E la dimostrazione culmina in un bozzetto ch’ è una 
meraviglia di vivacità e naturalezza. 

« Avete voi mai veduto quando si seminano e’ poponi; me- 
glio quando si semina il grano; o ora al tempo de’ fichi, che vi 
sì pongono gli sparavicchi? Sai, colà in sul campo del grano, 
elli pigliano un saco e empionlo di paglia, perchè non vi vadano 
le cornachie. E in questo saco si pone una zucca, che paia la 


(1) Idem. Vol. III, pred. XXXVII, p. 219-20. 
(2) I Senesi sulevano votare con i lupini. 

(3) Pred. Voly., Vol, II, Pred. XXV, p. 267. 
(4) Idem. 

(5) Idem. p, 294. 
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testa d’ uno uomo, e fasseli le braccia, e pongoli uno balestro 
in mano, teso che par che vogli balestrare a le cornachie. E le 
cornachie so’ maliziose, e’ vanno volando in qua e in là; e ve. 
dendo questo uomo, temono «di non esser morte ; e così stanno 
tutto il dì senza pizzicare. Tornanvi poi 1’ altro dì, e veggonlo 
a quello medesimo modo; anco stanno così insino la sera, senza 
arrischiarsi a pizzicare nel seminato: e anco pur volendo pizzi. 
‘are, vi tornano l' altra mattina, e trovanlo a quel medesimo 
modo che gli altri dì; e vedendo che elli non sì muove punto, 
cominciano a volare in terra pur di longa, e a poco a poco si 
cominciano approssimare a questa zucca, e talvolta le vanno 
apresso apresso, pur con paura però. Talvolta, quando so’ così 
apresso, elli trarrà un poco di vento, come il vegono così muo. 
vare, tutte fugono via per paura. Poi vedendo che elli non fa 
altro atto, pure ritornano a mangiare, e vannoli poi anco più 
presso che non avevano fatto prima. Aviene talvolta, come so’ 
una più ardita che un’ altra, che gli vanno insino apresso apresso, 
e vedendo che non si muove, si mette a volare e vologli in sul 
balestro, e vedendo che non si muove lui e non scrocca il bale- 
stro, non ha paura di nulla; e così assicurata gli va in sul capo, 
e pisciali in capo » (2). 

Non molto originali, certo, le idee politiche del Santo, ma 
tali sempre, da assicurare la felicità di uno stato : nè gli si può 
ascrivere a piccolo merito l’ avere, in un secolo come il suo, pur 
nel semplice uflicio di predicatore, sì vivamente caldeggiato il 
bene civile ed economico dglla patria. 

A un certo punto però la sua concezione politica si leva 
tanto in alto, da preludere efficacemente a quel risveglio d’ ita- 
lianità che nel Machiavelli doveva poi trovare 1’ affermazione più 
audace e battagliera. Deplorando infatti le tante divisioni terri- 
toriali, che frazionavano e indebolivano la patria, osa spingere 
lo sguardo sino a vagheggiare un’ Italia unita e forte, contro 
l insidia e la minaccia del nemico. 

« Fusti tu mai a Vinezia! Se tu vi se’ stato, tu sai che in 
mare vi so’ di molte ragion navi: quale grande, quale picola, 
quale mezana. Elli vi so’ in mare galee : elli vi so’ galeazze : elli 
vi so’ coche, sovvi barche, sovvi barchette, soévvi gondole, sovvi 
scafe; quale ha trecento banchi, quale trecentocinquanta. Sovi 
de’ brigantini di vinti o di vintidue banchi ; sovi navicelle pic- 
cole; evi di quelle che vanno in qua, quale in là ; chi ha un 
esercizio, chi n° ha un altro; chi remica, chi aconcia canape, chi 
vela, ehi fia questo e chi quello, nè mai non hanno posa. Come 
Stat il mare così aneo sta la terra abitabile. Nella terra vi so’ anco 


(D Pred. Volg., Vol. TI, Pred. XXV, p. 294. 
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navi, barche, barchette, gondole, brigantini, coche. O in che 
modo ? Siena è una céca... E una coca Milano... Simile anco Vi- 
negia; anco come è Roma, ma Roma è magior che Siena, e così 
è magiore una che un’ altra... So’ anche delle galee, so’ delle 
barchette e «delle gondole, e tu puoi inténdarlo come so’ terre 
atte a potere combattare e a resistere a chi le combettesse... 
Tutte queste navi, galee, coche, barche, barchette, gondole . et 
ognuna per sè nel grado suo, quando so’ unite insieme fra loro, 
non potranno mai essere vinte. Ma se aranno divisione fra loro 
non è ninna sì grande, che non possa essere vinta, e così perirà 
in mare ». 


VI. 


D’ importanza grandissima riesce la predica XXXIX, contro 
il più abbominevole vizio del secolo. 

Ci dispensiamo dal riferire, poichè molti lo hanno già fatto (1), 
come questo pervertimento sessuale si fosse tra noi diftuso in 
maniera strabocchevole. | 

Con tutto l’ impeto del suo sdegno l’ Albizzeschi investe la 
maledetta genia de’ sodomiti. Doveva ben ricordare d’ aver corso 
pericolo di diventarne vittima anch’ esso, nella sua fanciullezza. 

L’asprezza delle sue parole, la violenza delle sue invettive 
sono tali, che inclineremmo a crederle esagerate, se la storia 
del tempo non ci convincesse del contrario. 


VII. 


Un tema invece amenissimo troviamo trattato nella XXXVII 
predica (2). 

Gran persecutore fu delle vanità femminili 1’ Albizzeschi : 
bisogna però riconoscere che, se volentieri e spesso avanza delle 
pretese troppo crudeli, sa farlo con arte assai fine e mettendo 
in opera i tratti più belli del suo spirito. 

La floridezza economica delle nostre città aveva, a poco a 
poco, condotto la grassa borghesia a tali mollezze e raffinatezze 
di vita, a tali lussi, da non distinguersi più in nulla dalla no- 
biltà, alla quale aveva saputo abilmente sostituirsi. Coll’ Uma. 
nesimo poi sviluppavasi sempre più e sempre meglio il culto 
della bellezza e delle diverse forme della vita esteriore. 


(1) Cfr. presente studio, cap. I, ed anche: GrEIGER, /finascenza e L'aumnesimo 
i Italia ein Germania, trad. D. Valbusa. Milano 1891, II, p. 354 sg. — Bosi, 
Bandi lucehesi. Bologna, 1863, p. 377 sg. — Per una più completa biografia efr. 
BurcecxiarpT, Za civiltà del Rinascimento, Firenze 1911, vol. IT. p. 204, n. 1. 

(2) « Come ogni cosa di questo moudo è vanità ». Cfr. cap. 1, pres. etudio. — 
Cir. BORCKHARDT, 0p. cit., vol. IT. part. V, cap. II. 
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Si era dunque arrivati a una gara di novità e di sfarzo, alla 
quale le leggi suntuarie, per quanto numerose e severe, non riu 
scivano a imporre alcun freno (1). 

I sacri predicatori, chi più chi meno, alzavano anch’ essi la 
voce contro la pazza corsa, che menava alla decadenza morale 
oltre che al dissesto economico e, secondo la forza persuasiva 
della loro parola, riuscivano per qualche momento, più o meno 
lungo, ad arrestarla. 

Il nostro Santo se ne mostra preoccupato non poco e vi ri- 
torna su insistentemente. Ora grida addosso alla troppa prezio- 
sità delle vesti: « De’ vestimenti vostri come va la cosa? Che 
se mi fosse detto il vero parecchie migliaia e migliaia di fiorini 
costano le vestimenta preziose ». Ed « è grandissimo danno tanta 
somma, della quale è cagione la propria donn!: chè benchè la 
donna sia accecata in tanta vanità, ma il frate o il prete che 
v'assolve ? Io non so cha coscienza sia la sua: tutti andate a 
casa calda co’ loro insieme » (2). 

Ora si sbizzarrisce contro le pianelle troppo alte: « dicono 
queste donne ch’ io lo’ concedetti che elleno portassero le pia- 
nelle due dita alte, e fu vero; ma alcune dicono che hanno in- 
teso due dita per lungo. Non dissi così; io dissi e dico due dita 
per largo » (3). 

E altrove, prendendosela specialmente con le madri che as- 
secondano, invece d’ infrenare, la vanità delle figliuole : « Se elle 
hanno le figliuole che siano pazze, dicono cl ella è savia. S’ ella 
è sozza, la fanno parere bella coi lisci e cogli imbratti. Se ella 
è inferma vuol che ella paia sana. Se ella è picola, vuol che ella 
paia grande, che le fa portare un paio di pianelle alte una spanna 
e da capo la aconcia ancora, che pare un’ altra. Che vuoi tu, che 
fra da’ piei e dal capo, ella pare maggiore un mezzo braccio » (4). 

Nè trascura di notare che, a causa delle pianelle alte, la 
gonna dev’ essere più lunga, quindi maggior dispendio, tanto 
più che, proprio nella parte più bassa, presenta larghezza mag- 
giore. Crediamo bene che, da questo punto di vista, fra Bernar- 
dino avrebbe dato il benvenuto all’ entràve odierna che inguanta 
così bene e con relativa economia il corpo delle nostre signore. 

Ora s’ accende contro le lisciature e gl’ imbratti che, invece 
di aggraziare, guastano la bellezza femminile. 

« Voi non v'avedete, o pazzarelle, che voi guastate voi me- 
desime e fatevi odiare agli uomini. A chi puzza la boca per lo 


(1) Idem, idem, idem. 

(2) Preda. Volg., vol. IT, pred. XIV, p. 341. 
13) Idem, vol, IT, pred. NIV, p. 356. 

(t) Idem, vol. IIT, pred, XXXVII p. 210. 
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lisciare ; chi s’ insolfa, chi s’ imbratta una cosa, chi un'altra ; e 
date tanta puza a’ vostri mariti...... » (1). 

Ora è un’ acerimoniosa risciacquata a quelle donne che met- 
tono ogni cura per agghindarsi, strisciarsi, abbellirsi quando 
escono, mentre in casa si trascurano del tutto. Come il taver- 
niere che vende contemporaneamente due qualità di vino, il mi- 
gliore per i clienti assidui e per gli amici, il peggiore per gli 
altri « pecoroni », proprio così fa la donna vana. « Ella vende 
il vino migliore in vescovado, al Duomo, a coloro che la mirano, 
e l’altro vende a suo marito pecorone. Quando va alla Chiesa, 
ella vi va ornata, lillata, inghiandata che pare che sia madonna 
Smiraldina, e in casa sta come una zambrata. Per certo voi ve 
ne dovareste vergognare in voi medesime... che dovareste stare 
meglio e più in ponto in camera col tuo marito, che in vesco- 
vado tra tanta gente » (2). 

Graziosissime sono le sfuriate contro le acconciature del capo: 
« 0 donna, pon mente al mio dire, del tuo capo tu n’ hai fatto 
uno Iddio, e così ne fai tu, madre, del capo della tua figliuola : 
tu non pensi più là... Ci so’ di quelle che hanno più capi che ’1 
Diavolo ; ogni dì rimutano uno capo di nuovo... Per certo voi 
sete più uscitemi del manico, ch’ io non arei mai potuto credare... 
Io vego tale che porta il capo a trippa, chi il porta 4 frittolla, 
chi a taglieri, chi a froppole, chi l aviluppa in su, chi in già. 
Oh, egli è il mal segno tante fargie! Ponetele giù, vi dico... che 
se voi vi vedeste, voi parete, voi parete pure civette e Dbarba- 
zianni e locchi » (3). 

Nè meno briose le collere contro le code che, d’ estate, sol- 
levano nembi di polvere « e colui che va dietro n’ ha lo ’nceenso 
ch’ ella fa, e chiamasi quello ’neenso del diavolo », mentre d’ in. 
verno spazzano la fanghiglia delle vie, e la fante cui tocca poi 
« dizaccherarle » non trova « vermocani » sufficienti da man- 
dare « alla sua madonna porca » (4). 

Nè trascura le maniche « tanto grandi, con tanto panno den- 
trovi, che se ne potrebbe fare due mantelli » (5); nè dimentica 
le ali « che infine faranno anche volare le donne a lo ’nferno » : 
nè le giornee che le fanno sembrare « non donne dabbene ma 
soldatesse » (6). 

E se la piglia con i sarti che s’ ingegnano d’ introdurre le 
nuove mode « franciose » e s’ arrabattano in tutte guise per sol- 
leticare la vanità femminile, « ma le vostre ale, donne, vi sa- 


(1) Pred. Voly., vol. III, pred. XNXXVIT, p. 208. 

(2) Idem, p. 207. 

(31 Idem, p. 209. 

(4) Idem, p. 209. 

(5) Idem, pred. XL, p. 306. — Cfr. anche : Vol. II, pred. NXVIT, p. 330. 
(6) Idem, vol. II, pred. X, p. 448. 
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ranno tagliate e voi, sartori, che le fate, ve ne porteranno cento 
miglia diavoli » (1). | 

Ma dite un po’ — dice a un certo punto — cosa vi rimar- 
rebbe mai se vi fosse tolto ciò che non v’ appartiene ? 

« Se egli ritornasse la lana di che tu vesti a le pecore, è 
la seta tornasse a' verminì che la fecero, e i capelli che tu porti 
tornassero a coloro che so’ morti di cui furono, e’ crini che tu 
adoperi, tornassero a cavalli; se ogni cosa che tu hai tolta per 
tuo adornamento tornasse al principio, oh, tu rimarresti spen- 
nacchiata, tu non aresti tanti lilli e tanti imbratti quanti tu 
n’ hai, e non faresti tanti peccati quanti tu fai » (2). 

Ma per quanto la campagna sia contro le donne e, in con- 
siderazione forse di cio, si sforzi condurla cavallerescamente, tal- 
volta, quando tanti sfoggi gli richiamano stridenti contrasti, 
non sa più contenersi e s’ abbandona a collere e minacce che do- 
vevano far venire la pelle d’oca alle graziose senesi. Sono le 
compagnie «di ventura che verranno a tare le vendette di tanti 
poveri i quali muoiono di fame e di freddo, mentr’ esse allegra- 
mente scialacquano in mode e sfarzi d’ ogni genere e costringono 
i mariti, venuti al verde per assecondare i loro stravaganti ca: 
pricci, a incerudelire contro i poverì : « che in quello che tu puoi 
— intende dire del marito — t’ ingegni o d’ ingannare questo 0 
di sforzare V altro; e sbudella di qua e scortiea di là, non lai 
pietà di persona » (3). 

Il tema è curioso e interessante davvero, non saprei dire se 
più nei riguardi storici o letterari, nè mi par vero di dover tra- 
lasciare tante altre deliziose intemerate e caustiche amenità che 
rivelano una delle più simpatiche caratteristiche del Santo. 


Prima di chiudere questa rapida rassegna, sembraci oppor- 
tuno aggiungere che ricorrono qua e là richiami scientifici, non 
disprezzabili alcuni, altri invece curiosi, e sempre con 1 unico 
intento di rendere con maggior chiarezza il pensiero. 

Nella predica 1I troviamo ricordata PT alta e bassa marea, 
con piena esattezza: « V acqua quatro volte il dì, d’ ogni sei ore 
cresce e scema. Chi è uso a Vinegia? Ecci niuno che vi sia 
stato? Lul sa s'io dico vero o no » (4). Ivi stesso troviamo ac- 
cennate le cognizioni astronomiche del tempo e confutata, a pro- 
posito del libero arbitrio, la dottrina degl’ influssi astrali tanto 
in voga nel medio evo e, fino a un certo punto, accolta anche 
da Dante (5). 


(1) Idem, vol. IIT, pred. NXNXNVIT, p. 208. — Cfr. anche: pred. XXNXITIL, p. bi, 
(2) Idem, p. 191. 

(3 Idem, pred. NXXNXIIT, p. 66 seg. 

(4 Pred. IL, vol. I, p. 35. 

(D Daste. Paread, IL, w. 130-14x, 
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Nella predica veronese edita dallo Spagnolo, e è un para- 
gone buono abbastanza dedotto dall’ efticacia fondente del fuoco. 
« Così fa } amore di Dio l anima come il fuoco a la cera o al 
metallo ; perciò, poichè sono dal fuoco riscaldati et liquefatti, 
sono prompti a ricevere ogni forma; così V anima, dal fuoco del- 
l’amore di Dio liquetaeta, sempre ad ogni divino precepto et 
preceptore risponde » (1). 

Cì dispensiamo dal riportare altri esempi per amore di 
brevità. 


VIII 


E qui porremmo fine alla nostra escursione, se non ci spin- 
gesse a tornare sull’ argomento dell’ amor coniugale il desiderio 
di rendere, una volta tanto, giustizia in una critica del Poggio. 

Il Poggio dunque, che fa acerrimo nemico dei frati, nel dia- 
logo De Avaritia (2), pur riconoscendo i meriti di frate Bernar- 
dino, ne formola, per bocca dell’ interlocutore Cincio, un giudi- 
zio complessivo nient’ affatto lusinghiero. « Però debbo dirlo con 
buona pace di lui, a me sembra che tanto egli quanto gli altri 
predicatori suoi discepoli errino in questo, che nelle loro con- 
cioni, mirino più tosto a sfoggiare di loquacità che a giovare 
altrui. Non si curano di sanare le infermità degli animi, ma di 
acquistarsi il favore e gli applausi del volgo ; alcuni di loro ri- 
prendono i vizì in modo da sembrare che gl insegnino nè ba- 
dano quanto le lor parole possano giovare, ma anelano soltanto 
a piacere alle donnicciuole, per sete di guadagno ». 

Troppo ben di Dio! — sarebbe il caso di esclamare. Se 
non che nè gli applausi della folla potevano solleticare frate Ber- 
nardino, nè la sete di guadagno: che anzi ammoniva i senesi a 
sapere ben discernere tra i veri e falsi suoi discepoli, e ne ap- 
prestava un infallibile contrassegno : « al fatto del denaiuolo l 
cognosciarete se sono de’ miei o no » (5). 

La pretesa poi di voler « sfoggiare di loquacità più tosto 
«che giovare altrui », ci sembra tanto estranea all’ Albizzeschi, 
che non pare proprio il caso di dover tentare una qualunque 
difesa. Non altrettanto possiamo però affermare circa P altra ac- 
cusa, chè, a proposito di rapporti coniugali, anch’ egli riprende 
i vizi in maniera da sembrare che li insegni. È vero che ciò 
vale a convineerci una volta più dell'enorme corruzione cui 
erano pervenuti i costumi d’ allora, ma la libertà di lingnaggio 
in un sacro oratore, deve pure avere il suo limite, Noi possiamo 
scusare frate Bernardino quando inveisce, sia pure con rude 
franchezza, contro certi vizi che, a causa della loro immensa 


(1) SpaGnoLO. Op. cit., p. 36. 
(2) Pogui. De acaritia. Cfr. « Ballett. senose di Storia Patria », p. 62, fase. I-1l. 
(3) Pred. Voly.. vol. I, pred. IITI, p. 72. 
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diffusione, erano già noti a tutti, o quasi: la sodomia, per esem- 
pio: ma certe turpitudini riguardano una categoria di persone 
soltanto e, per quanto dilaganti, non ec è mai senso di prudenza 
a rivelarle davanti a un pubblico vario e diverso per educa- 
zione, per sesso e per età. 

La predica XX, per esempio, non esiterei a dirla  scanda- 
losa davvero. Certo non sarebbe discrezione, a mio credere, per- 
metterne la lettura a giovanetti, e molto meno a giovanette, sia 
pure discretamente corrotti. 

Il Santo fa le sue brave scuse, ma a noi sembrano a ogni 
modo insufficienti. 

Ì molto difticile per noi dire l’ impressione che queste pre- 
diche facessero sul pubblico d'allora. Ci dispensiamo, anche 
perche è la più spiccia, da chiose e commenti, ritenendo che il 
Poggio, per questa volta almeno, avesse ragione e da venderne. 


IX. 


Una critica del Ronzoni (1) mossa al Thureau-Dangin (2) cî 
invita, a questo punto, a occuparci delle felazioni correnti tra i 
Sermones e le Prediche Volgari dell’ Albizzeschi. 

Mettendo di rincontro alle continue sue peregrinazioni apo- 
stoliche i cinque volumi in folio editi dal De la Have, 1’ attività 
del Santo ci apparisce meravigliosa. Ma non possiamo fare a meno 
di vimanere delusi quanilo, dopo la lettura delle prediche volgari, 
ricorriamo ai Sermones, desiderosi di meglio conoscerlo: chè se- 
vuendo l'abitudine invalsa già da tempo, raccoltosi nella solitu- 
dine della Capriola, di null'altro si preoccupo che di fare opera 
utile, con intenti puramente didascalici e col sacrificio di quelle 
precipue sue caratteristiche che lo conducevano al facile domi- 
nio delle moltitudini. 

I suoi Sermones sono, la maggior parte, scheletrici; gli ar- 
gomenti, le citazioni, le divisioni sì susseguono, senza tregua, a 
tilze, addensandosi, stipandosi, serrandosi 1’ una addosso all’ altra, 
mentre gl’ impeti e gli entusiasmi sembrano, quasi sempre, fre- 
nati ad arte, e solo raramente riescono a rompere la compostezza 
che li costringe, Le immagini non mancano, né mancano i para- 
goni: ma vi cercheremmo inutilmente quella freschezza e quella 
naturalezza che ci è dato invece ammirare nelle prediche volgari. 
Niente poi, o quasi, di quella festività, di quel brio che zampilla 
dalle pagine di queste ultime; nessuna, o quasi, di quelle di- 
gressioncelle, di quegli accenni che, per quanto non integrali, 
liescono però sempre a sveltire la predica e a renderne più vivo 
VU interesse. La materia è la stessa: per tratti non brevi e non 


(I Roxzoxi D., L'eloquenza di N. Bernardino e della sua scuola, 
(2) Tuurexn-DAxGIN, a predicatore popolare, ecc. 
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infrequenti potremmo anche dirla identica, e basterebbe un sem- 
plice confronto per convincersene: tuttavia e’ è tale differenza 
tra gli uni e le altre, da ritenere che, senza quella fondamentale 
somiglianza di materia e di struttura, peneremmo, e torse inu- 
tilmente, a riconoscere negli uni }’ autore delle altre. 

La predica XXXVII (1), per esempio, svolge lo stesso tema 
dei Sermoni XLIV, NLVI e NLVII del « De Christiana Reli- 
gioue » (2): nell’ una e negli altri si parla di giornée, di maniche 
larghe, di code, di pianelle, d’ acconciature e d’ altro « maga- 
gname », non seuzi il rilievo dei conseguenti danni economici 
e morali; nell’una e negli altri sono, insieme con le donne va- 
nitose, condannati i sarti, sollecitatori ingegnosi, e le madri e i 
mariti, tacili secondatori della vanità di esse. Ma la manipola- 
zione, per così dire, n’ è tanto diversa, la mozione degli affetti 
sembra nei Sermones di proposito evitata : rapidi guizzi soltanto 
qua e là che ricordano, ma non rinnovano, le generose esplosioni 
«lelle prediche volgari. 

Se la mole del lavoro me lo consentisse, tenterei dei con- 
fronti particolareggiati. A ogni modo, checchè il Ronzoni ne pensi, 
non esagerava troppo il Thureau Dangin, attermando che i Ser- 
mones danno P impressione di trattati più tosto che di prediche, 
nelle quali soltanto è da ricercare quel che sia e quel che valga 
l’ eloquenza sanbernardiniana. 

Dato invero il fondamentale carattere didascalico e lo schema 
affatto scolastico, le apparenze di trattato, teologico o morale, 
erano inevitabili, tagliata via in gran parte la polpa che avrebbe 
«dovuto riempire è contornare quell’ intricato ramificamento di ar- 
ticolazioni scarnite, per quanto assai Den connesse. | 

Era Vimmediato contatto col pubblico che accendeva in lui, 
come del resto in ogni vero vratore, i subiti magnanimi impeti, 
afttuenti alle labbra in abbondanti rivoli di eloquenza. 

Di tanto in tanto l interesse dell’ argomento o 1° eco degli 
ascoltatori lontani lo afferrano, lo sollevano, e il suo latino si 
colorisce allora e acquista, per un momento, V agilità e P abbon- 
danza del volgare senese. Così quando alle signore, pompeggian- 
tisi nella lunghezza delle loro code, ricorda i poveretti che ag- 
ghiacciano dal freddo e muoiono dalla fame e, nelle sofferenze 
loro, non sovvenute da chi ne avrebbe il dovere, gridano vendetta 
t Dio (5): 0 quando alla fronte di esse, con tante cure adorna 
dl’ ovo, di gemme e di fiori, contrappone la fronte di Gesù, tra- 
titta dalle spine (4). Ma sono, ripetiamo, dei rapidi guizzi sol. 


(1) Pred. Volg., Vol IH, Pred. NXXVIT. « Intorno alla Vamite ». 

(2) De Christiana Neligione, Op. Om., Tom. ENLIV, p. 226: NLVI, p. 237: 
NLVII, p. 212. 

(3 Op. Omnia, De Clhristiana Ieteligione, Vom. 1. Nerm. NLVIILO p. 241. 

(bi Idem, p. 245, 
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tanto che subito »’attenuano, per ricomporsi nella sistematica 
uniformità del ragionamento. 


Prima di chiudere questo capitolo troviamo opportuno in- 

trattenerci ancora un poco a esaminare alcuni giudizi che ci 
riguardano. 
Nel suo classico lavoro: « La Civiltà del Rinascimento », 
Iacopo Burckhardt, che fu il primo, come notammo, a rilevare 
l'importanza della predicazione sacra nel periodo umanistico, 
afferma che « finalmente la predica propriamente detta talvolta 
non si differenzia nel secolo XV quasi in nulla dall’ orazione, in 
quanto che molti ecclesiastici s’ erano messi anch’ essi allo stu- 
dio dell’ antichità e volevano essere tenuti per qualche cosa. Ve- 
diamo infatti che un oratore affatto popolare, quale fu Bernar- 
dino da Siena, venerato come Santo, si credette in dovere di non 
dispregiare i precetti rettorici del Guarino, quantunque non si 
fosse proposto che di predicare in lingua italiana. Le esigenze, 
specialmente verso i predicatori della quaresima, non erano senza 
dubbio in allora minori, che in qualsiasi altro tempo; e qua e 
colà s' incontrava anche un uditorio che era in grado di stare a 
udire questioni di filosofia trattate dal pergamo e che anzi, a ti- 
tolo di cultura, le pretendeva » (1). 

L’ analisi che sin qui abbiamo tentato delle prediche toglie 
da se stessa consistenza e valore a buona parte di quanto è detto 
qui: chè delle pretese dottrinarie del pubblico frate Bernardino 
non si preoccupò mai, e deliberatamente evitò ogni apparato di 
erudizione classica. L’ essere stato per un mese circa frequenta- 
tore della scuola del Guarino è un fatto la cui importanza non 
può sfuggire ad alcuno, ma che rimane, come altrove accennam- 
Ino, senza conseguenza sull’ oratoria di Ini,. Nulla infatti di co- 
mune tra le sne prediche e le pretensiose orazioni umanistiche, 
fredda imitazione della magnificenza ciceroniana. Le differenze. 
di sostanza e di forma, sono evidentissime, differenze che vanno 
anche estese alle prediche di quegli altri che, compagni o disce 
poli non degeneri di S. Bernardino, militarono al suo fianco e col 
medesimo intento, proseguendo e migliorando le comuni tradi- 
zioni ereditate dal due e trecento. 

Nè possiamo ritenere, con T illustre Prot. Rossi, che « da essa 
(eloquenza popolare sacra) per diretta via e continna e per via 
di rappiechi, risultanti di somiglianze sostanziali e tormali, sì 
ascende grado grado all’ arte fin troppo matura, di che fan pompa 
gli nimanisti nelle loro orazioni latine » (2). 

Per tutto il Quattrocento infatti i due generi di eloquenza, 


(di EL Brrokxnaepr, Op. cit., Vol I, part. TIT, cap. VIII, p, 270, 
(2) V. Rossi, ZL Quattrocento, Ed. Vallardi, Cap. IIL p. 104. 
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sacro ed umanistico o classico, si svolsero l’ uno accanto all’ al- 
tro, ma reciprocamente indipendenti, anzi estranei; nè ci furono 
linee dirette di continuità, nè processi ascendenti: bensì, più 
tardi, invasione dell’ un genere nell’ altro, quando 1 umanesimo 
ruppe trionfante ogni diga, e graduale e progressivo e sempre 
più completo assorbimento del secondo. Col Savonarola, 1 ultimo 
e senza dubbio il più caratteristico della gloriosa falange, la pre- 
ddicazione popolare chiudeva definitivamente il suo ciclo. 

La generica affermazione del Gregorovius, che l’ amato Pro- 
fessor Torraca giustamente incrimina d’ inesattezza storica e d’ in- 
consulta antipatia preconcetta (1), non può riguardare il nostro 
Santo, il quale fu tutt’ altro che « un uomo di tenebra in mezzo 
alla luce che si diffondeva nella società umana ». 

Meno ancora può rviguardarlo V altra del Villari che, facendo 
eco al Tiraboschi, scriveva a proposito del Savonarola : « Gli al. 
tri oratori si perdevano sui loro pergami nell’ interminabili sofl- 
sini della scolastica o scendevano a bassezze tali di linguaggio, 
che ai nostri giorni sarebbero appena permessi nelle bettole » (2). 
E più direttamente poi esce a dire: « Fra Bernardino fu | ul- 
timo e il più celebre esempio della troppo semplice e quasi in- 
fantile eloquenza che trovasi negli scritti del Trecento e che è 
morta con lui » (3). i 

Davanti a siffatti giudizi sempre più è da lamentare il lungo 
oblio nel quale rimasero sepolte le prediche dell’ Albizzeschi : 
che nè il Gregorovius, nè il Villari, critici eminenti, sarebbero 
caduti in tali inesattezze dopo una semplice lettura di esse. Sono 
i brutti tiri che suole ginocare la critica anche ai più forti quando, 
per una ragione qualsiasi, non si riesca a fondarla su basi ben 
sicure, Se non che nel « N. Machiavelli » il Villari ha delle parole 
Sellissime per il Santo da Siena che prima aveva, senza distin- 
zione alcuna, coinvolto nel sommario apprezzamento di tutta la 
predicazione dell’ età umanistica. 

Di altri giudizi inutile occuparci, hanno tutti lo stesso di- 
fotto e l'attenuante medesima, e sempre più ci convincono della 
necessità che nuova luce sia fatta su questa lacuna, non ancora 
sufficientemente esplorata, della nostra letteratura. 

Sperare la scoperta di nuovi mondi sarebbe in verità poco 
serio, ina la critica se ne avvantaggerebbe di assai, ne sarebbe 
piccolo guadagno. 


(Continua) Dott. Cosimo FAGGIANO 


(li FP. Tornaca, Sidi di Letteratura  Napcletana, Livorno, Vigo, 1913, pa- 
2004 167, n. 2. 

(3 P. ViLbari, Storie di G, Saronarola. Firenze, ISS7-8£, Vol, IL. 

(3) Idem, idem Vol. I. 


BADIA FIENOLANA 


Ci sono stati altri viaggiatori sentimentali oltre il reverendo 
Lorenzo Sterne, ma lo stuolo ne è numerato se non casto, giace- 
chè non si sa mai che cosa si nasconde sotto le caste apparenze 
di sentimentali col temperamento del curato di Coxwold : « Alas. 
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( Fot. Alinari, Firenze) 


FACCIATA DELLA Babra FIKSOLANA 


poor Yoriek!» Ma molti sono, o credono essere, i ricggiatori în- 
tellettuali, quelli che aftèttano un grande dispregio per gl’ itine- 
rarii indicati dalle guide, che scacciano da sè i ciceroni, come 
le mosche, che vanno alla rieerca delle cose belle ignorate, © 
meno ricercate, che domandano : « avete visto la tal cosu nella 
tal città », col desiderio di sentirsi rispondere che nessuno ne 
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aveva neppur inteso parlare. Ad aleuni di codesti superviaggia- 
tori mi son provato a domandare se erano stati alla Badia Fie- 
solana, e mi è stato risposto di sì, ma in modo da far sospettare 
che non dicessero il vero ; così, per esempio : « E come! cì sono 
stato tante volte... a Fiesole ». Ora, come non tutti sanno, a 
farlo apposta la Badia Fiesolana non è a Fiesole. 

La Badia sorge sul fianco della collina che è come una prima 
terrazza del monte di Fiesole, e che, culminando a S. Domenico, 
degrada non tanto dolcemente fino al Mugnone ; andandovi per 
la via aretina, al Ponte alla Bixdia si traversa il torrente e si 
stle alla Badia per un’erta assai ripida; ma nessuno prende più 
tale strada, da quando e’ è il tram che porta da Piazza del Duomo 
a Fiesole. Si scende a S. Domenico, si prende una stradetta di- 
rimpetto al vecchio cimitero, e dopo cinque minuti, fra due muri 
chiomati d’ olivi. si arriva alla Badia. A levante di un vasto 
piazzale sorge la chiesa, con una piccola facciata di marmi po- 
licromi, circondata da grigie mura non intonacate; da mezzogiorno 
il convento, ora collegio delle Scuole Pie, con la sua entratura. 
.X ponente e a nord la vista non ha impedimenti, e si può spin- 
gere nella gola di val di Mugnone, o giù pel piano magnifico 
con le torri, le cupole. i palazzi della città, e in fondo la linea 
lievemente tortuosa del finme. 

Ma poichè è fuor di mano, sebbene le guide non dimentichino 
la Badia fiesolana, sebbene il Bedacker le dedichi un paragra- 
fetto in corpo 6, pochi son quelli che hanno visitata la Badia. 
fo vi ho vissuto inconseie ma non pienamente serene giornate 
di fianciullezza, che ora mi è dolce rievocare. 

Mi vedo ancora a cinque o sei anni, sparuto e sdentato, con un 
casco di capelli lanosi e ricciuti come quelli di un negro, vestito 
leggermente dì un abituecio di rigatino senza maniche abbotto- 
nato di dietro (mi figuro che un angolo della camicina facesse 
spesso capolino), guardare a bocca aperta la campagna da una 
tinestra a terrazzino che si apre ancora nella facciata volta a 
settentrione, vicino all’ angolo della chiesa, e ascoltare il canto 
incessante delle cicale con una voluttà da greco antico, sebbene 
non «dovesse esserci nel mio spirito infantile nessun latente sen- 
timento ellenista ; se vi era, esso non ha avuto dipoi occasione 
dii sviluppare, o forse non ho avuto più ozio da ascoltare d° estate, 
in faccia alla campagna, il canto delle cicale, caro ai poeti del- 
T° Ellade. 


Allora la Badia mi piaceva, ma non ne conoscevo la storia, 
e nessuno si dette la pena d’ insegnarmela. 

Sapevo che quel vasto editicio, che allora mi pareva vastis- 
sino, come un vaticano, e dove allora convivevano diverse ta- 
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‘miglie, era stato un convento, giacchè era unito a una chiesa, 
vi era un chiostro e di tanto in tanto mi lasciavano entrare in 
un grande stanzone con un pulpito di pietra appoggiato a una. 
parete laterale e una pittura in quella di fronte ove erano figurati 
grandi angioloni con le sottane, e lo chiamavano il refettorio. 

Ma non sapevo allora, nè me ne vergogno giacchè molti miei 
concittadini e coetanei non lo sanno forse neppur adesso, che la 
Badia era stata 1’ antica cattedrale di Fiesole, e dopo che Fiesole 
ebbe la sua nuova cattedrale, dove era la città romana, in cima 
al monte, la Badia passò ai Benedettini, e questi monaci vi si 
trovarono tanto bene a quella bell’aria, mite anche d’inverno, per- 
chè Ia posizione è difesa da quel tremendo tramontano che dalla 
gola del Mugnone sì scatena sulla città, la imbocca da Via Larga 
(ora via Cavour) e va a far Ie sue maggiori prove attorno al 
Duomo, finchè non sembra esser inghiottito dal Museo delP’Opera, 
ove, secondo i fiorentini vecchi, il tramontano sta di casa. Il fatto 
è che i Benedettini alla Badia fecero vita così dolce e riposata, 
così delicata e voluttuosa, che finirono per dare scandalo, e le 
cose giunsero a tale eccesso che il papa Eugenio IV, che nel 1469 
sì tratteneva ancora a Firenze, dove fece lunga dimora, consa- 
crando durante essa Santa Maria del Fiore, e ingerendosi degli 
attari della Repubblica, s’ ingerì anche di quelli della Badia, e 
vi perdette la pazienza, tantochè mandò via i degeneri figli di 
San Benedetto, sostituendoli con dei canonici agostiniani. 

Questi canonici, da non confondersi coll’ ordine degli Ago. 
stiniani al quale appartenne Lutero, professavano o professano, 
se ancora esistono, la regola di Sant’ Agostino, e sono quelli di 
Laterano, del Santo Sepolcro ecc. 

Ma la Badia era in pessime condizioni, quasi una rovina, e 
i Medici, che vi avevan posto affezione e intendevano goderne, 
sebbene non mancassero di deliziose villeggiature, fecero dal Bru- 
nellesco rifabbricare chiesa e convento, aggiungendo la sagrestia, 
ingrandendo i chiostri, i portici, il refettorio, il noviziato e la 
biblioteca, facendone insomma quella bella cosa che adesso go- 
dono gli alunni del collegio scolopio e forma l ammirazione delle 
loro famiglie quando vanno a visitarli: forestieri col Bedaeker o 
con la Guida Treves, già T ho detto, ne capitano di raro. 


Ho rivisitato recentemente la Badia, e prima di tutto la 
chiesa, di cui avevo debole memoria, perchè quand’ ero bambino 
non era ufliciata ; credo perchè il tetto minacciava rovina, ed 
erano scoperte le tombe del pavimento, a rischio di casearvi den- 
tro, e sì potevano vedere stinchi e crani biancheggiare nel fondo. 

L’interno è severo e grandioso : quattro cappelle per parte è 
due in crociata intarsiate a pietre dure. La porta di sagrestia è 
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di quel multiforme Giuliano da Majano, architetto, intagliatore, 
intarsiatore, costruttor di fortezze, che lavorò a Pisa, a Perugia, 
a Napoli e vi morì. 

Il chiostro è a due piani, così ampio che ai miei tempi vi 
si facevano partite a palla col tamburello, discretamente animate, 
alle quali assistevo dal portico superiore con una voglia matta di 
prendervi parte, voglia che mi sono levata molti anni dopo al 
Pian de’ Giullari e nel piazzale dei Casini d’ Ardenza, senza do- 
ventar mai un bravo giocatore a causa della condizione anormale 
della mia vista, avendo un occhio miope e 1 altro presbite : Nic 
Suta voluere! ed è perciò che ho dovuto adattarmi allo sport della 
correzione delle bozze, che si può esercitare con un buon paio 
di occhiali. 

Dopo il chiostro rividi con una certa qual commozione il 
refettorio, che a’ miei tempi era quasi sempre chiuso, perchè i 
contadini vi tenevano grano, farina, istrumenti agricoli ecc. ; 
rividi il pulpito, dal quale un frate leggeva vite di santi durante 
le refezioni. Una volta, tanto feci, avendone voglia grandissima, 
che mi vi arrampicai, e di lassù cominciai a blaterare paroloni 
e frasi senza senso comune, giacchè fin d’ allora, lo ricordo be- 
nissimo, mi pareva d’ aver vocazione per 1’ oratoria non religiosa, 
ma forense, e spesso, drappeggiato entro un accappatoio dì mia 
madre, chiuso in camera sua, davanti a una psiche, ove potevo 
vedermi tutto, facevo di grandi prediche sconclusionate, difen- 
dendo e accusando chi sa chi, e con grande abbondanza di gesti ; 
abbondanza che andai più tardi temperando, perchè un mio mae- 
stro, ch’ era stato tenore, ma si era mantenuto classico fin nel 
midollo delle ossa, mi insegnò che, per niente al mondo, biso- 
gnava che attore o l oratore alzasse le braccia in modo da 
mandar le mani più alto della propria testa. 

Nel refettorio e’ è un affresco celebre di Giovanni da S. Gio- 
vanni, celebre non tanto per la freschezza de) colorito, ch’.è dav- 
vero meravigliosa, quanto perche vi son raftigurati angioli e an- 
giolesse, e perchè fra’ demoni ve n’è uno nel quale si dice che 
il pittore abbia raffigurato un servente della Badia che gli aveva 
dato a bere cattivo vino nel tempo che durò il lavoro. 

Dall’ altra parte del chiostro era la biblioteca; dico era per- 
chè adesso quell’ ambiente serve di cappella al collegio. Cosimo 
arricchì la biblioteca di circa 200 codici, quando fece della Badia 
il primo ostello dell’ Accademia Platonica, poi trasferita a Ca- 
reggi nella villa medicea ove il Magnifico morì senza 1 assolu- 
zione di fra Gerolamo, e da Careggi nei celebrati Orti Oricellari. 

Ala Badia dunque convennero gli Accademici della prima 
generazione : il Ficino, Agnolo Poliziano, Leonbattista Alberti, 
Pico della Mirandola, quell’arca senza fondo di varia e vana 
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dottrina, come lo chiamò Alberto Mario, scrisse nel silenzio 
claustrale, interrotto dalle accademiche discussioni dei neoplato- 
nici, lo /eptaplo, che confesso candidamente di non aver mai 
letto, come forse nessun di voi, lettori coltissimi. 

Alla Badia dimorò Pietro Martire che gettato il saro mona- 
‘ale, ma avendo bisogno di restare intransigente, si fece calvi- 
nista ; alla Badia morì di 37 anni il mansueto, leale, letterato, 
Giuliano dei Medici, che fa duca di Nemours di nome se non 
di fatto. 

Ma uno degli spettacoli più grandiosi e splendidi che sì 
svolsero alla Badia mi figuro che sia stato il conferimento delle 
divise cardinalizie a (riovanni dei Medici, quegli che doveva 21 
anno dopo doventare papa sotto il nome di Leone N, più magni- 
fico dello stesso sno padre Lorenzo. 

Egli non risiedeva alla Badia, ma in essa gli piacque di ri- 
cevere il cappello. Vi si recò il giorno innanzi a cavallo, aecom- 
pagnato da uno stato maggiore di gentiluomini in riechissimi 
costumi. Compiuta la cerimonia, festeggiato dai monaci, il car- 
dinale diciottenne tornò a Firenze e poi si trasferì a Roma, visi- 
tando sovente la città nativa, che si è sempre gloriata di aver 
avuto fra i suoi figli un pontefice al quale bastarono nove anni 
di pontificato per dare il sno nome al sno secolo. 

Quel grande tramenatore che fu Pietro Leopoldo, intorno al 
quale i giudizi degli storici non sono concordemente favorevoli 
e spesso son contraddetti dai giudizi di antorevoli contempora- 
nei, come gli avventurieri fiorentini Filippo Mazzei e Scipione 
Piattoli, che non videro in Iuni quel grande principe riformatore, 
quello spirito largo e lungimirante che avrebbe potuto trasfor. 
mare |P Europa non meno radicalmente e più saggiamente che 
non facesse la rivoluzione francese; Pietro Leopoldo, dunque, 
non risparmio la Badia. 

La vide diminuita di monaci, e que’ pochi « degenerati dal- 
PP antico splendore di esemplarità », com’ era accaduto dei Be- 
nedettini (doveva esser effetto di quell’ aria, che press’ a poco 
è quella del beato sito ove si svolse» il Decamerone), e la sop:. 
presse, cioè soppresse il convento e lo cedette ad uso di villa 
agli arcivescovi fiorentini. I bei codici miniati, che Cosimo aveva 
“aecolti nella biblioteca, furon trasportati alla Lanrenziana e 
adesso li custodisce P abate laico Guido Biagi. 

Nel 1810 la Badia softrì la spoliazione francese, e fu ceduta 
ad atfittuari; non so chi fossero e non ho avuto la. curiosità di 
rintraeciario : so che un quartiere fu da essi subaftittato, verso 
il 1520, al cavaliere Francesco Inghirami, della illustre famiglia 
volterrana, che aveva dato un generale delle galere grandueali 
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e un poeta latino, e alla quale un immaginifico nostro scrittore 
attribuì la triste eroina d’ un suo romanzo. 

Questo gentiluomo era un dotto archeologo, venuto da Vol- 
terra a Firenze per proseguirvi i suoi studi, e volendo pubbli- 
carne i frutti in modo accurato e decoroso, impiantò in quella 
parte della Badia che aveva presa in affitto una stamperia e cal- 
cografia sotto il titolo di Poligrafia Fiesolana. 

Di essa furono impresse la maggior parte delle opere del 
cavalier Inghirami, cominciando nel 1820 con una Descrizione 
della Badia di Fiesole e terminando nel 1841-43 con una storia 
della Toscana ; in quel ventennio di produzione il lavoro più im- 
portante fu la stampa dell’ opera dell’ Inghirami sui monumenti 
etruschi. 


Quando verso il 1850 una famigliuola composta di un prete 
della provincia di Siena, con la sorella e una nipotina diciasset- 
tenne, prese in affitto aleune stanze al primo piano della Badia, 
questa era divisa in quartieri più o meno grandi, o per meglio 
dire più o meno piccoli, che avevano tutti un carattere essen 
zialmente claustrale : anditi lunghi e larghi, cellette più che 
stanze, senza salotti da ricevimento, con piccole cucine. Oltre 
la famigliuola del prete senese, so che a Badia villeggiavano altre 
otto o nove famiglie, fra le quali si era andato formando di anno 
in anno un grande aftiatamento, essendo tutte famiglie press? 
poco della stessa condizione sociale ; sicchè la maggior parte del 
tempo esse lo passavano riunite : di giorno nel chiostro, se ti- 
rava vento, o in un vasto portico che il Bedaeker chiama jolie 
loggia, nella edizione francese, giacchè i francesi dicono joli di 
un bambinello grazioso e dell’ immenso Colosseo, come dicon 
fille alla vergine e alla prostituta ; la quale loggia, o porticato. 
ancor oggi si apre verso Firenze, sopra un giardino ove ricordo 
le più colossali piante di limoni eh’ io abbia mai vedute; ma forse 
sembravan tali a me che ero un bambino tant’ alto. In un angolo 
di quel giardino ricordo che mi fu fatto un ritratto « al dagher- 
rotipo », sulle ginocchia della zia di mia madre, e perchè non le 
scivolassi di collo, V operatore mi mise cinque o sei mattoni sotto 
1 piedi: figurarsi se mi dovevan sembrar colossali le piante dei 
limoni! Posseggo ancora quel dagherrotipo, e le immagini son 
così nere che sembrano di una abissina, sia pure di nobile stirpe, 
col suo fantolino, sia pur destinato ad alti destini; giacchè l’espres- 
sione del volto bambinesco, da una vecchia piemontese ehe ve- 
deva le cose con occhio di nonna, fu gindicata « da imperatore », 
Oh mi povr” omm ! 
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Dunque questa-storica veneranda Badia, divenuta proprietà 
della Mensa arcivescovile fiorentina, era stata suddivisa in quar- 
tieri, aftittati, credo con pigioni di favore e che ora farebbero 
ridere, a famiglie ben raccomandate: una di queste la famiglinola 
del prete Giambattista Pierucci, il quale conviveva con una so- 
rellastra e con una nipote. 

Di questo prete ha abbozzato un protilo Gaspero Barbèra 
nelle sue Memorie di un Editore, ove lo ricorda così : « Era una 
specie di Don Abbondio politico, liberale e pauroso all’ eccesso. 
Faceva il prete un po’ alla carlona, come usava allora ». 

Gaspero Barbèra conobbe la ragazza Pierucci (allora poco 
usava il titolo di signorina, e se sì fosse dato a vecchia zitella 
si sarebbe fatto ridere) andando spesso alla Badia, invitato dalla 
famiglia Cattermole. Era questa una curiosa famiglia: il padre 
era venuto dall’ Inghilterra per studiar pittura in Italia, aveva 
aspetto e posa d’ artista bohème, carattere assai diverso dal ti- 
pico carattere britannico: vivace, leggiero, spensierato, pieno di 
debiti, di rigiri, di idee stravaganti. Aveva preso moglie in pa- 
tria e avutane prole, poi credo che piantasse daracca e burattini 
e venisse in Italia. Giova creder che rimanesse vedovo, se a Fi- 
renze potette sposare una bella donna, artista essa pure, pianista 
esimia, il cui stato civile è rimasto qualche cosa di misterioso : 
aveva da ragazza un casato straniero, ma teneva con sè una vec- 
chia che diceva essere sua madre, il cui cognome era italianis- 
simo e che parlava con uno spiccato accento romagnolo : si sus- 
surrava di un frate che aveva per la ragazza un affetto paterno. 

I burattini, cioè i figli di primo letto, stavano in Inghilterra, 
ima di quando in quando facevano alla Badia apparizioni più o 
meno brevi. Dalla bella pianista il pittore inglese, che si andava 
trasformando in maestro della sua lingua senza, credo, nessun 
fondamento di filologia inglese nè italiana, aveva avuto un. solo 
discendente: una bambina presso a poco della mia età, che ve- 
devo spesso nel giardino annesso al loro appartamento, vestita 
come quei bambini che vanno in processione, i cosiddetti an- 
gioli; e un angioletto sembrava veramente, così bianca, bionda, 
graziosa. 

I suoi genitori, gli amici, anche chi non la conosceva, VP am- 
miravano, l’accarezzavano, la mangiavano co’ baci : tutti andavano 
a gara, inconsciamente, nel guastarla. Io non Vavvicinai mai, seb- 
bene me ne struggessi; ma la vidi crescere, farsi una giovinetta, 
poi una ragazza, e intesi delle sne prime vittorie mondane al 
tempo della capitale a Firenze, in qualche salotto fiorentino, spe- 
cialmente in quello dei Mancini, dove regnava la Lanra Beatrice 
Oliva, moglie dell'on. Pasquale Stanislao. 
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Fu la Mancini donna d’ alto ingegno e d’ ulto animo, non 
volgare poetessa, che scopri nella giovinetta Cattermole una te- 
nue, ma vivace vena poetica, e la spinse a comporre e la fece 
recitare i suoi componimenti nei geniali ritrovi del suo salotto. 

Nel qual solotto, oltre gli amici, si trovava di frequente un 
giovane ufficiale dei bersaglieri, figlio dei Mancini, che si mise 
a far la corte alla bionda piccola poetessa, la innamorò di lui, 
la prese in moglie... ahimè! Basta ch’ io dica che la signorina 
Cattermole, divenuta signora Mancini, fu poi nota al mondo con 
lo pseudonimo di Contessa Lara, per non aver bisogno di rac- 
contare la trama comico-drammatica della sua vita, finita in 
tragedia, fra le pareti di una cameretta equivoca in via dei Due 
Macelli a Roma. 

Vorrei, perchè caratteristico, riprodurre in facsimile un av- 
visetto da lei fatto pubblicare poco tempo prima della sua morte 
per offrir cortesia a chi le riportasse una sua perduta gazza, 
chiamata col nome delle feste, pica; di cui lo spiritosissimo Gan- 
dolin fece una parodia in versi che non si potevan leggere senza 
sbellicarsi dalle risa. 


Di un’altra famiglia villeggiante alla Badia con qualche atti- 
nità a quella del pittore inglese e della pianista di origine ignota, 
ho viva memoria, perchè non l ho mai perduta di vista: la fami- 
glia di un maestro di musica tedesco che ebbe molta popolarità 
a Firenze per la singolarità del suo modo di vestire : sempre in 
frac, un abito a coda di rondine dalle cui ampie tasche facevano 
capolino grossi rotoli di musica, calzoni larghi e corti, tagliati, 
eredo, dallo stesso sarto che serviva il sor Ubaldino Peruzzi, e 
in capo un cappellone a larghe falde di fine paglia fiorentina 
tinta di nero, sempre, d’ estate e «d’ inverno, e quando tirava 
vento le grandi tese del cappello sbattevano come le ali di un 
uccellaccio nero. 

A ricercare nei giornali umoristici fiorentini del tempo si 
troveranno molte caricature del Muestro, come lo chiamavano ; 
ma nel ZLampione se ne troverà una, somigliantissima, dove il 
Maestro non è figurato nel suo originalissimo costume, ma con 
la divisa di capobanda militare austriaco, e sotto era stampata 
una leggenda poco lusinghieva pel caricaturato. Di questa cari. 
catura del Mata, se ben ricordo, fu occasione un pettegolezzo a 
proposito della premiazione degli espositori della sezione musi- 
cale della prima Esposizione Italiana tenuta a Firenze nel ISGI. 

Il Maestro, di origine tedesca (non austriaca), e che aveva 
per moglie una popolana pisana, era giurato per la musica, e_ sì 
disse che aveva contribuito con mezzi non corretti a non fiur con- 
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cedere la medaglia a un’ invenzione italiana nel campo degli 
istrumenti musicali. Credo che si trattasse di una gontiatura esa- 
serata di un incidente senza importanza, ma per qualche tempo 
il Maestro vide sospesa quella popolarità, che gli avevano acqui. 
stata il suo frak e il suo cappello di paglia, nonchè la giovialità 
della sua faccia satiresca. 


Ricordo che erano nostri vicini una coppia di coniugi, che 
potevano aver servito di modello al Giusti per il Taddeo e la 
Veneranda del suo Amor pacifico: lui era un vicario a riposo, 
cioè un agente della polizia lorenese, qualche cosa come uno dei 
nostri delegati di P. S.; non lo vedevo quasi mai, perche usciva 
di rado dalle sue stanze, nelle quali doveva occupare il tempo 
in qualche lavoro manuale, come il traforo, la tornitura ecc. Lei 
veniva spesso nei crocchi femminili del chiostro superiore, facendo 
quasi sempre la calza, ed erano calze inverosimilmente ampie de- 
stinate al suo figliuolo, un ragazzo magro, allampanato, di una 
statura da granatiere: ai fiorentini basterà dire che quei coniugi 
sì chiamavano Palazzi e che il ragazzo aveva nome Mario, perchè 
si ricordino subito di una fieura gigantesca, dalla faccia di alluei: 
nato, la cui bocca balbettava sempre misteriose parole come se 
monologasse continuamente, che andava per le vie di Firenze 
procedendo a passi lenti e palleggiando un bastone decorato bar. 
barescamente, seguito sempre da nua folla di ragazzi : spesso uno 
di costoro gli domandava in ischerno: « O Sor Mario, che tempo 
ci fa costassù ? » Come spiegare il fenomeno di un tal figlio di 
tali genitori? Essi tenevano a dozzina un signore di notevole 
statura, ma un po’ curvo, non più giovane, vestito di nero, col 
collo circondato da una grande cravatta. dalla fronte nobile e 
pensosi, ma che non aveva nulla dell’ artista; e invece quel si- 
gnore era un artista illustre, il livornese prof. Enrico Pollastrini. 

Ebbene. si diceva che fra il sor Mario Palazzi e il celebre 
quadro pollastriniano, « Gli Esuli di Siena » ci fosse una certa 
fratellanza. Ah Veneranda, Veneranda! o piuttosto: « Oh, scintil- 
laccia, che madre natura caccia persino in corpo alla torpedine! » 


Mia madre se la diceva molto con la più umile delle villeg- 
gianti di Badia. Veramente non era una villeggiante, ma una 
pigionale stabile, che ogni mattina andava in città per le sue 
occupazioni, e ogni sera tornava a Badia presso il babbo vedovo 
e impotente al lavoro. 

La Lisetta (tale il suo nome) passava ratta, senza guardar 
ne in qua nè in là, ma non troppo a capo chino, con una faccia 
melianconica e severa di madonnina del Reni, vestita come una 
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monaca, col solo ornamento di una quasi impercettibile crocel- 
lina d’ oro sul petto di adolescente; ma non era più adolescente, 
giovane ancora sì, ma un po’ passatella. Faceva la miniaturista, e 
ogni giorno andava a lavorare in Galleria, dove la si vedeva a un 
tavolinetto, presso qualche quadro celebre, lavorando con indefessa 
pacatezza, senza mai alzar gli occhi dalla sua tavoletta, con quei 
suoi pennellini appuntati come un lapis, suscitando la vita in 
quei tondi od ovali d’ avorio che servivano alle sue miniature. 

Essa era molto abile come miniaturista, e però molto ricer- 
cata, e guadagnava benino ; la sua vocazione sarebbe stata, po- 
vera Lisetta, di farsi monaca, ma il babbo era infermo e povero, 
ed essa doveva mantenerlo, 


Rivedo ancora molto nitidamente un altro gruppetto di vil- 
leggianti, una famigliuola di tre : marito, moglie, una figlia; ma 
mentre il marito e la moglie parevano fratello e sorella, tanto si 
somigliavano nella figura, nei modi, nei movimenti, la ragazza 
sembrava una figlia adottiva. I coniugi, due figurine minuscole, 
assettate, sempre gli stessi; la signorina alta, slanciata, con una 
capigliatura d'un biondo tizianesco, e un musetto chiffonné di 
capricciosa lorette parigina. Erano francesi veramente, ma mentre 
babbo e mamma e il canino Ning Charles che si tiravano dietro 
per via, sembravano figurette in dbiscuit di Sèvres, la figliuola 
pareva una macchietta di Gavarni. Il signor Langer aveva eser- 
citato V arte del dentista a Firenze, sua moglie era sorella del 
dottor Conneau, 1 amico e medico di Napoleone III, che veniva 
spesso a Firenze, a’ tempi della capitale, con missioni segrete 
dell’ Imperatore e che rividi a Firenze quando vi passò qualche 
tempo l’ ex-imperatrice Eugenia col principe imperiale. Il dottore 
somigliava come due goccie d’ acqua alla sorella, alla quale credo 
che mandasse sussidii, perchè il piccolo dentista non aveva messo 
da parte una sostanza bastante alla sua famigliuola. Mi ha sem- 
pre fatto meraviglia quella ragazza così dernier cri con dei geni. 
tori così ciew-jer ; ma essendo nata prima di me, oramai sarà view. 
Jeu anch’ essa. 

Tutta quella gente viveva nel vasto monastero come vivreb- 
bero gli ospiti di un albergo campagnuolo che si conoscessero e 
si ritrovassero assieme da anni. La Badia sarebbe riuscita una 
specie di Cocenobium laico e misto se il vasto refettorio con l’ aftre- 
sco degli angeli maschi e femmine avesse persuasi i diversi gruppi 
familiari a prender i pasti in comune; eredo che non cì pensa- 
rono neppure, per moltissime ragioni, ma soprattutto perchè tal 
accomodamento avrebbe urtato contro le suscettibilità più carat- 
teristiche dell’ indole fiorentina. 
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Ma se i villeggianti di Badia non sì ritrovavano insieme nel 
refettorio, avevano nella biblioteca un luogo di comune ritrovo 
serale : in tal ritrovo e nei capannelli femminili durante il giorno, 
nel chiostro, o sotto il loggiato, o nel prato esterno, dove le donne 
andavano ad aspettare gli uomini che verso sera tornavano dalla 
città in una diligenzaccia che li lasciava al ponte, facendo poi Verta 
a piedi, l’ argomento dominante era politico, gli avvenimenti del 
giorno, di cui giungevano le notizie dalla città per bocca dei ma- 
riti, dei fratelli, dei babbi, chè di giornali non se ne vedeva. 
Si pensi che erano gli anui che di poco precedettero il 227 aprile. 
o di poco lo seguirono. A Badia e’ erano i liberali e i codini, 
per lo più impiegati governativi, ma questi parlavano poco prima 
della rivoluzione, dopo non parlavano più; tutt'al più bronto- 
lavano. Il 27 aprile fu il tricolore su Palazzo Vecchio che dette 
alle comari di Badia la notizia dell’ avvenimento, e credo che 
alcuni scesero fino al Ponte e risalirono 1’ opposta collina fino 
alla villa Salviati per veder passare il Granduca che »° allonta- 
nava dia Firenze per la via Bolognese. 


La sera, nella biblioteca, alle chiacchiere faceva seguito il 
giuoco: per lo più ginocavano a fiera. Quando questa cominciava, 
mi conducevano a letto, ma qualche volta mia madre mi tratte- 
neva presso di sè, a star a vedere. Forse è per questo che non 
son divenuto giuocatore, anzi che ho avuto il giuoco « in gran 
dispetto ». Quel maneggiare que’ rettangoli di cartone, quei soliti 
motti dei ginocatori, quelle piccole mosse dispettose di chi perdeva 
pochi centesimi, quel gesto piratesco di chi tirava a sè la vincita 
meschina, mi seccavano e disgustavano, e mi pareva molto sciocco 
veder passare il denaro dal portamonete della sora Massima, che 
In era assal antipatica, a quello del sor Filippo, che così secco 
e giallo mi faceva pietà. Anche quando di lì a cinque o sei anni 
andata scuola in via di Ardiglione dai Padri di famiglia svizzeri. 
me non ebbero mai i gruppi dei giuocatori di palline, mentre ero 
infaticabile nell’ esercizio ginnastico della derre, e quando ancora 
lo vedo giuocare, ma non mai così a regola d’arte come al miei 
tempi, mi sento commosso da dolci e sto per dire gloriosi ricordi, 
che il giuoco di darre è un giuoco di guerra ! 


Qualehe volta, ma di rado, restavo solo la sera con le per- 
sone di servizio. Prima la mia famiglia non teneva che una donna 
sola, poi ne tenne dune; e invece di mettermi a tetto, mi lascia- 
vano stare in enucina al fioco lume di una lucernina o di un lume 
a mano, che ancora non si erano veduti lumi a petrolio, ad ascol- 
tare i loro discorsi, e fu così che il mio spirito comincio a esser 
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defunti, stregonerie, spiriti folletti, si alternavano con storie di 
imprese brigantesche, del Passatore ed altri malandrini, e di av- 
venture erotiche, come quella di un certo frate che in notte di mal- 
tempo chiede albergo a tre giovani romite; e anche di genere 
comico, come una che doveva essere desunta, a quel che ne ri. 
cordo, dall’ azione della Bisbetica domata di Shakespeare; ma an- 
che queste mi facevano l’effetto opprimente dei racconti paurosi, 
alla Poe, perchè quelle nostre donne, e un tanghero di nome Sisto 
che talvolta era presente, le cantavano con un ritmo monotono e 
lamentevole che faceva un doloroso contrasto al loro contenuto più 
che boccaccesco. 11 mio spirito ne fu grandemente turbato, e in 
pari tempo la mia purezza, tanto che ricordo che, per quanto in- 
conscio, avevo presentimenti che mi agitavano in modo strano; ma 
forse strano non era, giacchè purtroppo temo che molti fanciulli 
abbiano la stessa precocità che io mi ebbi, per mia disgrazia. 
Sicchè vorrei, e 1’ ho già detto, che all’ educazione sessuale si 
accordassero quelle cure che sono nei voti di pochi e inascoltati 
educatori. Fu proprio per effetto di quelle veglie che la mia sen- 
sibilità si acuì in modo morboso ; ne softrii in silenzio, non osando 
confidarmi a nessuno: più volte mi provai con mia madre, ma 
non mi riuscì a trovar le parole. A prova di tal ipersensibile 
condizione di spirito, che mi durò oltre la fanciullezza, fino nei 
primi stadi della adolescenza, dirò che quando non ero più un 
fanciullo mi accadde di uccidere una mosca, e me ne attlissi, 
anzi n’ ebbi rimorso, come di un delitto ; ricordo il mio sbigot- 
timento di fronte alla irreparabilità di quell’ atto : io non potevo 
ridar la vita a quel piccolo e pur meraviglioso organismo ! 

Non avrei avuto coraggio di parlarne neppur oggi, se quando 
correggevo le bozze delle Memorie autobiogratiche di Garibaldi 
non avessi letto queste precise parole : « Raccolto un giorno al di 
fuori un grillo e portatolo in casa, ruppi al poverello una gamba 
nel maneggiarlo ; me ne addolorai talmente che, rinchiusomi nella 
mia stanza, io piansi amaramente per più ore ». 


Miglior passatempo, ma questo solo per le donne e i bam- 
bini, erano le merende a Fontelucente, che si facevano volen- 
tieri ma non troppo spesso, sebbene Fontelucente sia distante 
da Badia una ventina di minuti. 

È una passeggiata che consiglio a quelli che vanno alla Ba- 
dia, dopo la visita del convento. 

Per andare a Fontelncente si comincia a scendere la ripida 
strada che conduce al Ponte alla Badia fin dove, a’ miei tem- 
pi, erano due povere casette da piyionali, in una delle quali 
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aveva bottega di legnaiunolo Postéma. Era costui, al fisico e al 
morale, il vero tipo dell’ operaio tiorentino, anzi del suburbio 
(chè v'è fra i due una sfumatura), ma di quelli del trecento. 
Pareva uno dei personaggi del Decamerone, come li ho ritrovati 
nelle mirabili illustrazioni del Lessi: grasso bracato, anzi sbra 
‘ato, che i panni gli ricascavano da ogni parte, sempre lia 
attingendo l’ allegria da un fiasco che teneva sotto il banco e 
che, contenendo vino genuino, non troppo alcoolizzato, non gli 
faceva male; cantava sempre a squarciagola, da sentirlo un mi- 
glio lontano, e di quando in quando allupgava qualche scapac- 
cione al bardotto, crande cacciatore di mosche davanti V Eterno, 
come la Bibbia dice di Nembrod. | 

Dopo aver scambiato con Postèma qualche parola senza fer. 
marci, sì prendeva una stradetta che passa in mezzo a poderi 
incassata fra muri: ma ha il suo fascino anche V andare per 
tali strade quando dai muri si affacciano olivi e cipressi, pen- 
dono ellere e resai. È come nei racconti delle fate che il giovin- 
cello è condotto da mano invisibile per vie misteriose verso una 
incerta felicità, ma voci nascoste e barlumi lo incoraggiano nel 
suo andare. 

Quando manca da un lato il terreno e la strada, quasi a 
picco sul Mugnone, divien pericolosa per ubriachi o bambini 
non tenuti per mano (di notte, per tutti), allora da quella parte 
il muro cessa; ciò che dimostra come i muri son costruiti dalla 
diflidenza non dalla carità del prossimo. 

Prima d’'arrivare a quel punto pericoloso, si passa dov” è 
una villa (ma non si vede dalla strada) che ora appartiene all’ av- 
vocato Pampaloni, ma allora era, o era stata, del celebre sten: 
terello Amato Ricci. | 

LE facile immaginare che tutte le volte che passavo di lì mo- 
strassi curiosità per la villa di Stenterello, anche se non potevo 
scorgerta oltre i muri. Per un bambino di quell’ età, che era 
stato una volta alla commedia di Stenterello (il teatro era quello 
di Piazza vecchia e si rappresentava « Stenterello che torna da 
Dalia »: torna con un sacco di penne e un gatto in gabbia), 
Stenterello non è un attore che rappresenta in teatro quel carat- 
tere, Stenterello è Stenterello, e io credo che eredessi allora 
che il buon Ricci fosse nato Stenterello, figlio di Stenterelli, e 
vestisse da Stenterello anche fuor di scena. 

I quale buon Rieci era già morto, ma da poco tempo, e pro- 
prio in quella villa: morì di colera, o piuttosto di paura del co- 
lera. Quando nel 1s55 il triste morbo scoppiò in Firenze, U esila- 
rantissimo comico, che aveva deliziato buongustai come Vincenzo 
Salvagnoli e il principe Anatolio Demidoft, fu preso da un ter- 
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rore tragico: andò a chiudersi nella sua villetta delle Pagliole, 
fespingendo ogni contatto; poi non uscì più di camera, e final- 
mente si mise in letto per non alzarsì più. Avendo sentito dire 
che il colera si presentava con sensazioni terribili di freddo, 
si fece mettere addosso coperte, coltroni, piumini e, dicono, 
anche una materassa; ciò non gli impedì di sfuggire al morbo, 
se non fu la smisurata paura di esso che lo uccise; e eosì Sten- 
terello morì tragica- 
mente sotto un cielo 
bellissimo, in mezzo 
a una campagna ri- 
dente. 

Un altro ricordo 
tragico mi accompa- 
gnava in quelle gi- 
te: sapevo che in 
un cupolino rosso 
e diruto in cima al 
poggio di fronte che 
sta quasi a picco sul 
Mugnone co’ fianchi 
squarciati dalle ca- 
ve di pietra, sì era 
ammazzato un in- 
glese. (Il cenpolino 
restanrato si vede 
ancora, conglobiito 
nella villa Gattai.) 

Ma come è riden- 
te questa ripida pen- 
dice detta delle Co- 
ste che dalla parte 
occidentale del mon- 
te dì Fiesole scende 

L'OrArorio peEL Secoro XVI verso la gola del Mu 

Disegno del Sig. A. Micheli, gnone. - Nel luogo 

detto Fontelucente v è un Oratorio del XVI secolo, ed è da- 
vanti ad esso che le brigatelle di villeggigianti della Badia 
si trattenevano a bavero, come dice la plebe fiorentina, cioe 
sdraiate sull’ erba, nei bei pomeriggi estivi, e vi facevano me- 
venda : allora non si parlava di /wrel, ma era in voga la 
parola pick-nick. Le provviste eran recate in: panierini da scolari, 
e l'acqua la forniva la fonte dal bel nome, e fu appunto il bel 
liome che mi fece andare la prima volta con tanta ansietà alla 
iartitella promessami da lungo tempo cd effettuata con ritardo, 
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forse perchè la zia cominciava ad impinguire e le facevano sco- 
modo quei venti minuti di passeggiata. Anzi a me la zia, benchè 
donna rubizza, pareva già vecchia, sebbene ora calcolo che non 
doveva aver più di quarant’ anni. Ma accade che da piccoli le 
cose sembrin più grandi del vero e che uomini e donne di qua- 
rant’ anni sembrino vecchi. 

L’ oratorio era sempre chiuso, ed io non vi sono entrato mai; 
ma il buon Carocci nel suo libro I Dintorni di Firenze mi inse- 
gna che fu costruito a cura di diverse famiglie di Fiesole che 
avevano ville ivi attorno, per racchindervi un vecchio taberna- 
colo dov’ era un crocifisso scolpito in pietra, e lo fecero ador: 
nare di buoni aftreschi da bravi pittori. 

lo giravo dietro l’ oratorio e mi fermavo alla fonte sotto. 
stante, ove da un mascherone irriconoscibile sgorgava acqua 
freschissima raccolta in una vasca, sul margine della quale e’ è 
una iscrizione latina per me illeggibile; da bambino, nonostante 
i buoni occhi, perchè non sapevo il latino, ora perchè gli occhi 
non son più buoni e il latino l’ ho dimenticato. 

Seduto sotto la fonte, stavo per tutto il tempo della me- 
renda solo (mi chiamavano il rospo) a contemplare la vista del 
pian di Mugnone : il letto del torrente, bianco pe’ ciottoli di ca- 
landrinesca memoria, risale serpeggiando ; in fondo i due colli 
della Sveglia, e dietro, in alto a sinistra, il parco di Pratolino ; 
a destra, proprio in cima, il convento di Montesenario, chiuso 
dalla nera abetina. 

A’ ritorno era già buio, ma non tacevano ancora le inesauribili 
cicale nei campi circostanti, mentre le campane di S. Domenico, 
toccando 1 Avemaria, parevano « il giorno pianger che si muo- 
re », e con quel piagnisteo di campane nelle orecchie, e con la 
visione dell’ inglese rannicchiato nel suo cupolino e di Stente- 
rello affogato nelle materasse, io rientravo nel buio androne 
della Badia, malinconico e disilluso, come accade a coloro che 
tornano da partite di piacere, specialmente se, come i reduci da 
Fonteluceente, non hanno bevuto che acqua. 
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Il. — Fatima. 


E rimarrò come un Angelo pro- 
tettore vicino a Te. 
FATIMA. 


La Fatima del « Principe Arvanit » era la Vojislava cri- 
stiana prima che la fortezza di Skadar (Scutari) fosse presa dai 
Turchi (1) (XIV s.). Sposata dal padre al Turco Ali Beg, con- 
Vertita apparentemente al Maomettanesimo essa passa giorni 
tristi e disperati pensando alla sua patria oppressa ed al sno 
represso amore per il Principe Arvanit, fratello di Ivan Beg. 

Ma l’ eroica tanciulla che nel cnore è rimasta serba e cri- 
stiana, un giorno ha un? idea luminosa e prende una feroce de- 
cisione. Essa manda un messaggio al principe Arvanit chiaman- 
dolo per annunziargli un’ importante rivelazione. 

Il principe dapprima non crede e risponde evasivamente ; 
Fatima in un secondo messaggio lo chiama con maggior calore 
e gli manda un costume turco per travestirsi. 

Arvanit si decide, penetra nella fortezza di Skadar di notte 
e sì trova nell’ appartamento di Fatima. 

Fatima espone il suo piano feroce e liberatore che darà 
Skadar nelle mani dei Montenegrini: Avvelenare le fontane con 
teste di cani. Quando i Montenegrini si avvicinano vittoriosi ed 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. 1° novembre. 

(1) Quando alla fine del XIV s. i Turchi annientarono il potente stato serbo 
unendolo al regno degli Osman, soltanto nua striscia di territorio sull’ Adriatico 
rimase indipendente, specialmente il principato di Zeta che abbracciava gran parte 
dell’ attuale Montenegro. Gli ultimi resti dei vinti Serbi fuggirono tra i monti ino- 
spitali di quel paese e la loro storia è nn nn seguito di lotte contro i Turchi. 

Nel 1421 morì Balsha III, ultimo principe della casa Balshitseh, ed il princi 
pato è assunto da Stefano della famiglia dei Zruojewitsech. Tanto lui, quanto sno figlio 
Ivan (1444-1490) sostennero lotte. continne contro i Turchi. I Montenegrini con- 
dotti da Ivan e suo fratello Arnanta Arvanit) combatterono con diversa fortuna 
innumerevoli battaglie contro i prepotenti Osmani. (Ed il traduttore tedesco del 
dramma, da cui ho preso questi breve illustrazione storica non poteva prevedere 
che proprio contro i cicilissinii tedeschi, P eroico popolo serbo avrebbe dovuto di- 
fendere accanitamente la sua indipendenza). 
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i Turchi scoprono lo strattagemma, Fatima confessa la sua re- 
sponsabilità ed affronta impavida la condanna, lieta di liberare 
la patria dal giogo straniero e la sua anima da una passione a 
gran stento repressa. 

La figura di Fatima ed i suoi sentimenti profondi e nobili 
sono messi continuamente in rilievo dai sentimenti piuttosto 
volgari della confidente Ajska. una di quelle figure convenzio- 
nali e sbiadite che il teatro moderno ha quasi abolito. 

Fatima e più donna di Daniza: la sua passione non è in 
contrasto con l amor di Patria, poichè nn vero Eroe ne è 1° og- 
getto, ma con un ideale morale che sta per rovinare nella suna 
anima, e soltanto dopo lotte dolorose esso risorge dal fondo 
stesso della rovina. 

La prima scena tra le due amiche ci fa subito penetrare nel 
santnario intimo di Fatima che da un sentimento confuso di no- 
stalgia arriva, attraverso un patetico erescendo, id un accesso 
di vera disperazione. 

Difatti il sentimento nostalgico dell’ esiliato è sempre com. 
plesso, e soprattutto per Fatima era esilio di patria, di religione 
e di cuore. E il dolore profondo e sconsolato di Fatima è acuito 
dalle superficiali consolazioni della sbiadita Ajsha: le vesti 
splendide, i gioielli preziosi, i bagliori esteriori rendono più spa- 
ventosa la propria miseria, come le campane festose e le gioie 
rumorose rendono più amare le lagrime del cuore. 

« A che serve l'oro e la pietra preziosa ! TI mio essere non 
è illuminato dal loro splendore ». 

Come le pesa terribilmente 1 inerzia mentre sente 1 eco della 
battaglia lontana e tutte le sne forze interiori la spingono nella 
mischia accanto al salvatore della Patria per incoraggiarlo. per 
curare i feriti e rasserenare 1 agonia dei moribondi. 

È un intreccio di nostalgia e di disperazione nella visione 
retrospettiva di una prima muta scena di amore: « Quando 
le fiamme di amore mi cireondarono » nel ricordo dei più santi 
ideali sacrificati ehe hanno la sintesi nella parola Patria: « Chi 
può conoscere il dolore che sentii, quando mi separai irvepara- 
bilmente dalla Patria, quando salutai il Colle, ultimo ostello di 
mia Madre per andare nel deserto straniero? » 

E la tristezza della sua anima si espande e romanticamente 
dà vita a tutta la natura morta ; e sente ancora risuonare tra 
le voragini e le foreste oscure: Ritorna, ritorna! e quasi un la- 
mento tra i monti: Forse non ritornerai ! 

Ma quando VP e'emento morale viene a turbare i sogni e gli 
ardori della sua passione, quando Ajsha le ripete quello che essa 
già sa: « Arvanit è sposato » allora scoppia una vera tempesta 
dì sentimenti che la povera vittima non riesce a domare. « La 
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mia pace è perduta: io soffro una pena terribile ;; è forse la no- 
stalgia del mio paese? È lamore per l’ eroe Arvanit ? è il san- 
gue serbo che scorre nelle mie vene ? » 

E dalla disperazione, chi non lo sa ?, lo spirito cattivo porta 
al suicidio od al più freddo scetticismo. 

« Spesso io pensai che il bene «ed il male sono la stessa 
cosa: io non conosco limiti ai desideri del mio cuore, e rido 
dell’ Inferno e del Paradiso ». 

Farà specie di vedere questo riso mefistofelico sulle labbra 
di una dolce fanciulla, ma non abbiamo forse già osservato a 
quali feroci propositi la passione spingesse il mite animo di 
Krienhild ? (1). 

Ma nelle anime nobili, dal fondo stesso della disperazione 
risorgono i virili propositi che devono trionfare delle tendenze 
egoistiche. Un più acuto stridor di battaglia richiama Iatima 
alle più sante realtà: la Patria, Arvanit e pensa a lui non più 
come all’ Adoratore ai suoi piedi, ma come all’ Eroe liberatore 
del Montenegro. E così Fatima, diventata un’ altra donna, chiama 
per messaggio Arvanit, diventato ai suoi occhi un’ altro uomo, 
mossa da un’altra passione : V amor di Patria. 

Il fine psicologo ei fa sentire però che se un dovere supe- 
riore ha temporaneamente il sopravvento sulla passione di f'a- 
tima, il sentimento ed il dovere morale non hanno ancora do- 
mato definitivamente un colpevole sentimento morale. 

Per questo la scena tra Arvanit e Fatima è così psicologi 
“«amente movimentata, ricca di sfumature e di sottintesi, tra 
V eroe semplice che ama la moglie e la patria e soltanto per la 
patria accetta il colloquio di un’ altra donna, e la fanciulla che 
arde di: gelosa e celata passione. 

Fatima nella breve aspettativa di Arvanit non nasconde la 
sua commozione, e davanti allo specchio essa cede alla sola va- 
nità che pur la donna superiore non disprezza: Piacere a colui 
che ama. S 

« Che cosa può ammirare in me il suo nobile sguardo ? che 
cosa posso io essere per un bell’ uomo? A quali sogni sarà egli 
strappato alla vista di questa grazia selvaggia ed ancor più sel- 
vaggia gli deve sembrare finchè vive in lui V immagine della 
dolce Militza ». 

Durante il colloquio si sente, dietro la personalità esteriore 
di Fatima, quello che chiamerei il retroscena della sua anima : 
sotto quella calma glaciale che escogita i tranelli più feroci per 


(1) Vedi in questa /tussegna Nazionale, Lu donna nell'antica let'cratura nor- 
dica, fascicolo 16 maggio 1915. 
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vincere il nemico, un’ impressionabilità sempre all’ erta; sotto 
quell’ apparenza di dominio che la fa guida ed ispiratrice dell’evoe 
verso i più alti ideali, un’ anima tremante che sta per cadere 
schiacciata dal peso di una forte tentazione. 

Ma il principe Arvanit sente quel fremito, legge in quegli 
occhi il segreto geloso, ne provoca una più aperta e disperata 
confessione, e quando la fredda calma apparente é ritornata, egli 
parte baciando Fatima in fronte. | 

« Con questo bacio onoro tutto il Montenegro ; un altro ba- 
cio sarebbe colpevole e folle; io non potrei agire altrimenti come 
Crarojewitsh, come condottiero e marito ». Parte 1’ eroe puro 
con la fronte alta. 

Oh solitudini di stanze chiuse, di foreste folte, di campagne 
deserte, di notti insonni, quanti romanzi potreste raccontare ! 
quando | anima getta lontano la maschera di ferro o lascia scio- 
gliere il ghiaccio che V avvolge, all’ ardore della propria passione! 
Allora trionfano le debolezze della volontà, le aberrazioni della 
mente, gli orgasmi del cuore, poichè difficilmente una donna po: 
trà conservare alla ragione il dominio sotto Y incubo di una forte 
impressione. | 

Fatima, rimasta sola, fa della filosofia a rovescio, cioè di. 
sprezza Arvanit per quegli atti stessi che lo rendono ideal 
mente bello. ° 

« Ol nomini! che cos’ è per voi una donna? Un gingillo, 
un passatempo, ora 1 innalzate quasi fino a Dio, ora la disprez- 
zate come una cosa vile ». Parole di sacrosanta verità in linea 
generale, ma assurde ed illogiche se provocate dalla condotta 
di Arvanit, e quando Fatima aggiunge come capo di accusa : 
« Militza soltanto attira i tuoi occhi », non pensa che proprio 
in queste parole è la miglior lode di Arvanit. Ogni ordine 
morale è completamente sovvertito e Fatima avvolge del suo 
odio la povera Militza rea soltanto di aver distrutto con la sua 
unione legittima un colpevole sogno di amore. 

« Presto Militza sarai anche tu contristata. Io ti stringo 
come il tuo spirito cattivo, e presto, credi, Arvanit non bacierà 
‘memmeno più te ». 

Eeco 1 odio e la vendetta che spesso così potentemente di- 
vorano Panima serba, non la vendetta umanamente giusta di 
Daniza, ma ingiusta come tutti i sentimenti e gli atti determi- 
nati da una passione colpevole. 

Ma ancora una volta assistiamo ad una risurrezione tanto 
più repentina quanto più 1 abisso morale era profondo e quanto 
più Vanima è passionale ed eccitabile. Questa. povera anima 
smarrita nel profondo si aggrappa alle due ancore che sotto i 
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flutti agitati stanno salde: la Patria e la Fede. Un vero trionfo 
della fede che ispira al regale poeta dei versi di tanta spirituale 
semplicità come ne ispirò al nostro Manzoni. 


« O santa tè che duri eternamente 

E che sola dal male puoi salvar 

Dal rio incanto salva la mia mente 

Chè nella pace io voglio ritornar 

Alla fede dei Padri miei l’ onore 

A Gesù Cristo ardente e santo amore » ecc. 


E quando questa fede ardente ed etfticace ha detto 1° ultima 
parola, possiamo affermare che lo spirito cattivo è debellato per 
sempre, poichè non si deve la vittoria ad una circostanza mu- 
tevole ed esteriore, ma ad un sentimento e ad una ragione che 
costantemente e potentemente avvincono la più profonda inti- 
mità dell’ anima. 

Mentre più infuria la battaglia e preme ? assedio intorno a 
Skadar, vediamo Fatima compiere la sua missione con la ferocia 
e la semplicità della sua razza. Essa getta con infinito disprezzo 
comodi, oro e vita per il sommo bene terreno : la Libertà. 

« E dove manca la libertà non serve l’ oro ». E dopo aver 
denunziato ai Turchi la sua responsabilità è condannata a morte. 

Fatima non è suicida come Daniza, ma la sua denuncia vo- 
lontaria e non strettamente necessaria è un atto di nobiltà e di 
sconforto. Dopo aver rifatto la sua anima in un crogiolo di passione, 
di delusioni e di rinunzie, essa 1’ offre pura alla patria portando 
con sè il sogno che non poteva tradursi in realtà. Salvando la 
patria, contribuisce alla gloria dell’ eroe che tacitamente ammira 
ed ama e non contenderà più alla dolce Militza la gioia legit- 
tima della sua intimità. 

Così nonostante molte lotte ed una temporanea debolezza, 
Fatima rimane 1 ispiratrice ideale di Arvanit, ed ora con più 
tierezza e verità può ripetere : « E rimarrò come un Angelo pro- 
tettore vicina a te ». 


CARLA CADORNA. 


LA CULTURA NEL MEDIO EVO 


L’ espressione del medio evo, per quanto utile a noi nella 
necessità di dividere, classificare e caratterizzare, non designa, 
nella storia generale della civiltà. un periodo storico ben detiì- 
nito. Meno ancora essa può rappresentare un periodo preciso in 
quell’ aspetto particolare della civiltà che possiamo dire vita di 
pensiero. Perciò è necessario chiarire il senso in cui la frase può 
essere usata per ciò che riguarda più particolarmente il problema 
della cultura. 

Ci sembra potere esprimere qui con sufficiente precisione, 
col nome di medio ero, più che con limitato periodo di storia, 
tutto un moto di vita e di pensiero che si ispira direttamente 
al Cristianesimo e cammina sotto la direzione della Chiesa. Que- 
‘sto movimento comincia nell’ età antica, tiene unico il campo 
nell’ età che comunemente si dice media e prosegue pur vivis- 
simo nell’ età moderna, accanto, tuttavia, all’ altro movimento 
analogo dichiaratosi indipendente dall’ autorità. Noi non possiamo 
studiare nell’ età di mezzo la concezione della cultura, del suo 
‘alore e della sua funzione senza considerarla nelle origini e nei 
primordì dell’ idea cristiana e seguirla poi nel progressivo svi- 
luppo di questa idea. Il punto di partenza devono essere natu- 
ralmente le prime fonti del Cristianesimo, 


Il primo a trovarsi di fronte allo spirito intellettualista della 
cultura greca e a dovere, per conseguenza, dare un giudizio sul 
valore di essa, è S. Paolo. L’apostolo dei gentili, nel corso della 
sua attività missionaria, aveva da un lato i (Giudei che doman- 
davano prodigi, dall’ altro i Greci che chiedevano Ta sapienza. 
La sua risposta non è la soluzione di una questione filosofica, 
per rispondere direttamente alle esigenze dei Greci, come non 
importa alcuna concessione alle richieste dei Giudei. Essa tra- 
scende le richieste degli uni e degli altri, affermando un princi. 
pio religioso superiore, la fede in Cristo « che per quelli che son 
chiamati Gindei e (Greci, è potenza di Dio e sapienza di 
Dio » (1 Cor. I, 24). L'apostolo si colloca al di sopra della 
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speculazione filosofica, in un punto di vista religioso e morale, 
affermando che il Cristo crocifisso è sapienza veta per i credenti, 
forza di redenzione e luce di rivelazione, perchè essi sono stati 
liberati dal peccato per la sua morte e sono stati condotti a Dio 
dalla sua potenza trasformatrice. Questa maniera di considerare 
la cosa ci fa intendere abbastanza chiaramente gli altri passi 
lelle lettere paoline in cuì la sapienza o la scienza sembrano 
toccate più da vicino. 

Una severa condanna della scienza porrebbero le altre pa- 
role della lettera citata in cui essa viene paragonata ad un vento 
che sottia ed inaridisce: Scientia inflat; caritas aedificat (Ib. VII, 1). 
Per altro qui trattasi della scienza per sè sola, non riscaldata 
dall’ amore, senza alcun riguardo per i sentimenti altrui, come 
era il caso di quella frazione di Corinzi, ai quali S. Paolo si ri- 
volgeva, e che sosteneva potere i cristiani mangiare liberamente 
le carni offerte nei sacrifizi pagani, data P assurdità delle cre- 
lenze politeistiche. Piuttosto qui possiamo forse ritrovare il con- 
cetto genuino che il Cristianesimo propone della scienza e di 
tutta la vita spirituale. La religione cristiana è innanzi tutto 
una rita, che si esplica nella carità e nell’ azione che da questa 
emana. La scienza vi rientra, ma non come il raggio pallido e 
treddo di una dilettantistica contemplazione, bensì come luce e 
calore insieme, perchè derivante dall’ amore che si dilata e a 
cui essa dimostra le vie per espandersi in benefica azione. P il 
dilettantismo egoista del sapere per sapere, della sophia greca 
della decadenza che S. Paolo non accetta. Poichè il Cristiane- 
simo non è un intellettualismo, con il che si discosta assai dalle 
concezioni greche, è invece, potremmo quasi dire, se alla parola 
non sì desse talvolta un senso poco corretto, un moralismo, es- 
sendo il centro del mondo umano da esso spostato dall’ intel- 
letto alla coscienza morale. 

Questa concezione si riafferma e si cliiarisce anche meglio 
nelle lotte con lo gnosticismo. La gnosi pretendeva assorgere 
specialmente per ciò che riguarda 1’ origine del mondo, del male 
e la sostanza della salute ad una cognizione trascendente la ri- 
velazione e la fede. Imbevuta di neoplatonismo, faceva quasi sva- 
nire la rivelazione per mezzo di allegorie rattinate, e mescolava 
quel che rimaneva a filosofemi pagani e a elementi religiosi orien- 
tali. Vi si esercitavano specialmente gli intellettuali di Ales. 
sandria, la città più colta dell’ impero. Costoro, amanti della ri- 
cerca astratta e delle lunghe teorie immaginarie, pascolo delle 
menti oziose, erano veri e propri intellettualisti. Più che colla 
lettera ai Colossesi (cf. Col. II, 16-23), troviamo le prime tracce 
di gnosticismo, almeno nella prima forma a tendenze giudaiche, 
nelle Lettere Pastorali. In 1 Tim. I, 4, 5 Papostolo esorta i fe- 
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deli a non abbandonarsi alle facili speculazioni, mentre « lo scopo 
della novella cristiana è la carità che viene da cuore puro, da 
una buona coscienza e da una fede sincera ». La stessa esorta- 
zione si rivolge a Tito (Tit. III, 9). 


Lo gnosticismo, che nell’ età apostolica si accenna appena, 
prende assai presto un grande sviluppo e vigore, fino a dive- 
nire il nemico più pericoloso del Cristianesimo nel secolo secondo. 
Ci aspetteremmo di ritrovare nella letteratura antignostica dei 
primi Padri, della quale, del resto, ci rimane assai poco, uno 
svolgimento di quel concetto della scienza che apparisce già 
chiaro negli scritti paolini Ma invece gli scrittori ecclesiastici 
di fronte alle eresie gnostiche che si presentano non più come 
tendenze e in forme vaghe, bensì come sistemi di dottrine ben 
definite, prendono a combattere questi nei loro particolari più 
che rilevare 1’ antitesi delle concezioni fondamentali. Allo stesso 
modo gli apogisti mirano a ribattere le accuse mosse contro i 
cristiani e il loro culto, e si fermano anch’ essi al particolare. 

Dobbiamo tuttavia notare negli apologisti la geniale teoria di 
S. Giustino. Egli sostiene che nella ragione dei filosofi greci, 
quando essa ha dato elementi sani di verità, si è manifestato lo 
stesso Logos divino che si è rivelato nei profeti ebraici e, nella 
sua totalità, in Cristo. Quindi la filosofia antica gli sembra di 
grande valore, ma come parte di quella rivelazione religiosa che 
parrebbe a lui unica fonte originaria di verità. Ed è così che 
ammette la possibilità di un accordo del Cristianesimo con la 
tilosofia, mentre Taziano, suo discepolo, fa professione di con- 
dannare radicalmente la civiltà antica (1). 

L’ idea di Giustino dovea essere ripresa in Alessandria da 
un maestro che ha tanta affinità spirituale con lui. Quivi, nel 
centro massimo della cultura antica, non era possibile che la 
questione del valore del pensiero e della civiltà greca e dei rap- 
porti di essa con la religione cristana non si ponesse in tutta 
la sua gravità, e, una volta posta, non si poteva risolvere né 
col sarcasmo di Taziano o di Teofilo di Antiochia nè con gli 
anatemi di Tertulliano (cf. De Praescript, e. VII). Si sentiva 
che Vl ellenismo aveva troppi elementi sani e troppo profouda- 
mente penetrati nella vita per potersene disfare così facilmente. 
Clemente capì che Vl unica cosa possibile e proficua per la fede 
cristiana sarebbe stata una vasta utilizzazione del pensiero greco, 
ll quale sarebbe potuto divenire il pedagogo che avvia le anime 
alla fede. Quella luce del Logos che, come avea detto anche 


(1 CI A. Pueenm, Les Apologistes greca di IT sicele de notre ere. — Paris, 
Hachette, 1912. 
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S. Giustino, si era manifestata nella filosotia e avea compiuto in 
mezzo ai Greci l’ identica opera di preparazione che il Vecchio 
Testamento avea compiuto in mezzo agli Ebrei, quella stessa, 
afferma poi Clemente, deve servire per preparare al cristiano la 
via. Questa tesi fondamentale il suo pensiero la intuisce, senza 
potervi aneora recare quella precisione di partieolari per venire 
ai quali avrebbero poi lavorato per secoli, sulla strada da lui 
aperta, Padri e teologi. Qua e là negli Nfromuti si sentono Fi- 
lone, Platone e la Stoa; ma in lui il Logos ha un carattere più 
personale che in Filone, la trascendenza divina di Platone è 
temperata dalla fede nella bontà e nella provvidenza di Dio, il 
carattere altruistico della virtù spicca in lui più che in Epitteto. 
Sempre abbiamo la calda e operante fede cristiana che si inne- 
sta, per animarla col suo battesimo ad una vita nuova, sulla 
fredda speculazione antica. Clemente di Alessandria è il grande 
iniziatore di un lavoro che non si interromperà più e che sarà 
proseguito più tardi con Aristotile. 

Così il programma della Didascalea alessandrina era trac- 
ciato. Origene, il suo maggiore rappresentante, è condotto a de- 
viazioni erronee (ad es. la preesistenza delle anime) appunto 
dallo sforzo di assimilazione. Ma nei teologi che si succedono 
gli errori a poco a poco si correggono e l’ assimilazione continua, 
tinchè il neoplatonismo, in cui si fondono quasi tutti gli ele- 
menti filosofici e religiosi del mondo ellenistico, fa il suo solenne 
ingresso, in ciò che ha di più intimamente e sanamente mistico, 
nelle scuole cristiane medievali, medianti le opere dello Pseudo- 
Dionigi. S. Agostino poi, il più illuminato e il più influente dei 
Padri della Chiesa, accoglie in sè, come dice DV Eucken (1), tutta 
l'eredità del passato e tutti gli incitamenti del suo tempo, per 
produrre qualche cosa di nuovo e di più grande. Radicato nel- 
l’ambiente latino, riceve forti influssi greci e orientali ; gli ele- 
inenti cristiani e neoplatonici egli rifonde e ricompone in una 
nuova sintesi in cui più vigorosamente afferma il suo carattere 
l’ elemento cristiano. Vero continuatore di Clemente di Alessan- 
dria, ma più fortunato di luni, perchè vennto quando il Cristia- 
nesimo si era già riconciliato con V impero ed i desideri di tante 
anime aspiranti ad inoculare nella grano mole della cerviltà ro- 
mana il sangue del rinnovamento cristiano erano, in due secoli, 
ben più profondamente maturati. Egli poteva con ben più largo 
successo condurre innanzi V opera già da altri intrapresa. 

Il patrimonio intellettuale dell'età classica veniva ad essere, 
per tal modo, nella sua parte migliore, elemento del pensiero e 


(Dì Za risione della cita dei grandi pensittori. — Roma, 1909, p. 214 
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della vita cristiana. Questa se ne arriechiva meglio che non riu- 
scisse a fare con le forme dell’ arte da cui esso era espresso; 
poichè la decadenza generale della civiltà rendeva vani i gene- 
rosi sforzi di un Basilio e di un Lattanzio (1). 

Come si vede, la questione astratta sul valore e le funzioni 
della cultura non si pone nel mondo intellettuale cristiano cei 
primi secoli, ma di fatto se ne sente tutta l importanza e la 
tendenza generale è tutta a favore della cultura stessa. Si com- 
prende bene quale forza debba divenire per la religione e la ci- 
viltà nuova quella civiltà antica che già ad essa aveva prepa- 
rato le vie; il Cristianesimo si dimostra col fatto di non essere 
venuto per abbattere, ma per perfezionare, così il tesoro accu- 
mulato dai gentili come la legge ebraica. Drammatico contrasto, 
questo, fra le tendenze più profonde della religione nuova e la 
decadenza generale che vi pone ostacolo. È il contrasto da cui 
deriva 1 acuta crisi medievale. 


Il primo medio evo è un decadere quasi continuo e univer- 
sale delle arti e delle scienze, nel rimescolarsi e sovrapporsi dei 
popoli nuovi e barbari, sugli antichi, fatti omai deboli ed esan- 
sti. Pure nel lamento di qualche monaco sentiamo di quando in 
quando 1° intimo lacerarsi delle anime più elevate per gli studi 
negletti, V ignoranza e la rozzezza trionfatrici. Ci sembra di 
lire come il rimpianto d’ una vita superiore che non si vive 
più, costretti a subire la violenza degli istinti volgari e feroci. 
« Se il volgo ignorante, lamenta Lupo Serv.to, trova (nelle scuole) 
qualche difetto, P attribuisce a qualche qualità inerente agli stessi 
studi » (2), a quegli studi ai quali Eunodio rinunciava come ad 
un peccato. Vae diebus nostris, esclama S. Gregorio di Tours 
(Hist. Prane. Praef.), quia periit studium litterarum a nobis. 

I fugaci bagliori della. rinascenza. carolingia ci mostrano 
quanto l importanza del sapere fosse ancora sentita da alcuni 
nomini superiori, benchè effetti immediati c durevoli non seguisse. 
ro ai loro sforzi (5). Tuttavia se questi fallivono, quanto allo scopo 
immediato propostosi dagli iniziatori, perchè mancavano nell’ am- 
biente generale e nello stato degli spiriti le eondizioni necessa- 
rie per un lavoro di educazione e di elevazione spirituale, otten- 


(1) S. Basilio, fra gli orientali, difende caldamente lo studio dei classici nel 
Aovozr 100 TOUS VEUL. Lattanzio, fra i latini, prende a modello di stile Cice- 
rone, conie prende molto dalle sne idee. Cf. Frssuer, Berwntzungy der philosophi- 
schen Sahriften ('iceros durch Laktanz. — (Leipzig, 1913). 

(20 Citato dal Ternkr, Storie della filosofia. Trad. it., 1906, p. 219. 

(3) Nul movimento e i metodi degli studi ecclesiastici in questa età ha pubbli- 
cauto un notevole lavoro G. I. Horkk, Zrdmittelaltertiche Monelhs — td Kleri- 
kerbildund in Italien, — (Freiburg. i. Br. 1911. 
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nero a scadenza etfetti considerevoli. Poichè nelle scholae si de. 
positarono quei germi che, custoditi già come fuoco saero da 
alcuni monaci irlandesi, maturarono poi, dopo due secoli, nel 
movimento di pensiero designato col nome di scolastica. In que- 
sto moto dobbiamo guardare più da vicino le concezioni più pro- 
priamente medievali che si riferiscono in maniera più o meno 
«dliretta al nostro problema. 

Già S. Agostino aveva detto: 0 ceritas, veritas! quam in- 
time etium tum medullue animi mei suspirabant tibi (Conf. 1II, 6). 
Con che esprimeva chiaramente che il vero si deve non solo co- 
nNoscere, ma anche amare e cercare per amarlo, e se la filosofia 
e l’amore della sapienza, essa è lamore di Dio: Si sapientia 
Deus est... rerus philosophus est amator Dei (De Civit. Dei, VIII, 1). 
In tal modo le due tendenze anteriori, quella che mostrava di 
appagarsi delle sodisfazioni dell’ intelligenza e quella che cer- 
cava di sodisfare la volontà e 1 amore, si vengono a fondere in 
lui (1). Essendo poi Agostino il massimo dei Padri, al quale 
principalmente si appoggiano le speculazioni posteriori, quelle 
tendenze si sdoppiano di nuovo per dare origine all’ intellettua- 
lismo e al misticismo delle scuole medievali. È dallo studio di 
queste due tendenze che possiamo ritrarre i caratteri delle con- 
cezioni dell’epoca sulla funzione e il valore della cultura. 

L’ intellettualismo medievale è, diciamo subito, diverso dal- 
I intellettualismo greco, quello che S. Paolo trovava in antitesi 
con la sua predicazione. Poichè ad esso le scuole dell’ antichità 
classica chiedevano le basi stesse della vita, col cercare nella 
scienza sia la felicità medesima, secondo 1° ideale aristotelico, 
«sia i fondamenti della religione, dopo la rovina delle vecchie 
credenze, sia il segreto della virtù, come cercava di fare la 
scuola stoica. Invece nell’ uomo medievale il problema della vità 
e interamente risoluto dalla religione cristiana alla quale si ade- 
risce con la fede. La vita propriamente intellettuale rappresenta 
il lavoro delle facoltà conoscitive che si esercitano sui dati della 
fede, coi quali cercano di armonizzare sè stesse : credo ut intel 
ligam. Era un lavoro anche questo col quale 1° intelligenza cer- 
cava di asserire sè medesima, ma un lavoro piuttosto contem- 
plativo, lontano dalla. vita pratica: era la cultura. prevalente. 
mente monastica, che, come trascendeva 1 osservazione diretta, 
rivolta allo studio sperimentale del cosmos, non sarebbe mal 
livenuta popolare: la cultura popolare aspettava il Rinascimento. 
‘Questo lavoro intellettuale possiamo designare col nome d’ in- 


D De Wulr M. Zistoire de la Philosophie medicede, 25 Ed. Louvain, 1905), 
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tellettualismo quando si serve più esclusivamente della dialet- 
tica, prescindendo dalla intuizione mistica sulla quale si basano 
altre scuole. 

Lo studio della dialettica, anche prima che questa venisse 
applicata alla teologia, faceva parte del programma delle scuole 
carolingie, ove si seguiva il trivio e il quadrivio di Marziano 
Capella. Ma in questa materia, quando essa fu applicata alla ri- 
‘velazione, si mise, nelle scuole monastiche, tutto l’ ardore per 
lo studio, tanto che le altre sei passarono in seconda linea. Tut- 
tavia ciò non avvenne senza quei grandissimi ostacoli dai quali 
sì illumina singolarmente tutto il moto culturale. 

Le prime opposizioni non mirarono alla dialettica, ma alle 
discipline di vario genere appunto perchè lo studio di essa nella 
prima epoca delle scuole non era ancor divenuto preponderante 
S. Pier Damiani (998-1073), che ha tanto meritato della Chiesa 
nel suo zelo per la riforma della disciplina, inveisce contro la 
filosofia e la grammatica non meno che contro i cattivi costumi. 
Per preservare i monaci di allora dalla peste della scienza, il 
vigile asceta serive due opere speciali dal titolo assai sugge- 
stivo: /) suncta simplicitate scientiae influnti anteponenda e De 
monachis qui grammaticam scire gestiunt. Vi riversa tutta la sua 
avversione contro la scienza e la filosofia, che, a suo credere, è 
quella sapienza di cni si dice che « non discende dall’ alto, ma 
è terrestre, animale, diabolica ». Consiglia di ritirarsi in un de- 
serto, anzichè darsi, non diremo agli studi, ma alle follie delle 
arti liberali. Platone, Aristotele, Euclide non sono meglio trat- 
tati della filosofia (1). Non meno recisi che a Fonte Avellana si 
era in altri centri, come a Cistello, nel condannare ogni sorta di 
sapere. Tuttavia alcuni mistici si limitavano a proscrivere la 
scienza profana ai monaci, dovendosi essi occupare di scienza 
divina, altri a deplorare i « manipolatori di nuove somme » o 
ad accusare il metodo dialettico degli errori teologici del tempo, 
giungendo spesso, indirettamente, a condannare, come colpevole 
di essi, la stessa filosofia (2). 

IV altro estremo, P ultraintellettualista. ci si rivela nell’ uso 
ad oltranza che della dialettica fa Abelardo. Egli non si limita 
a cercare il lato razionale dei misteri, ma come Scoto Eringena, 


C] 


(1) Cf. Tir. Henz, Lu Philosophie et la Foi chez les muystiques du NI sicele. 
in -Ztevue des sciences philosophiques et thealogiques, 1908, p. 522 e sg. Teste Ex. 
pres in Sledien zio Geschichte der FPriihscholastik | Philosophisces Sahrbueh, 1912; 
ha cercato di dimostrare che la severità di Pier Damiani e di Lanfranco riguarda 
eli abugi sotistici della dialettica e il sno uso esclusivo, come era praticato, p. es.. da 
Roscellino. 

(2) Di WuULF. op. cit., p. 213. 
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vuol dimostrarli con la onnipotenza della ragione : la dottrina cat- 
tolica non è per lui che un prolungamento naturale della filosofia 
e l’ autorità viene ad essere come un surrogato provvisorio della 
ragione. La credenza volgare delle folle deve tar luogo ad una 
comprensione più razionale. 

Ma, come accadde in ogni movimento, dopo gli estremi delle 
reazioni vincono le opinioni moderate. Così nel secolo XII si 
fece strada l’ opinione che la dialettica si sarebbe potuta accet- 
tare come uno strumento che avrebbe potuto rendere alla teolo- 
gia qualche servizio : philosophia ancilla theologiae. Rappresen- 
tante tipico di questa tendenza è Pier Lombardo, un compilatore 
e spessissimo un copiatore di Ugo da S. Vittore e di Abelardo, 
che deve tanta celebrità alla sua Summa sententiarum, non per 
esser questo un lavoro originale, ma per esser divenuta il ma- 
nuale classico delle scuole medievali. In tal modo la dialettica 
veniva penetrando, e nella qualità essenziale non solo di stru- 
mento della teologia, ma anche di strumento della ragione che 
con essa avrebbe poi costituito una dottrina esplicativa dell’ 0r- 
dine della natura. La Chiesa condannava alcune applicazioni di 
soscellino, di Abelardo, di Gilberto della Porretta, giudicate 
pericolose ; ma la filosofia rimaneva. 

Anche il rigorismo dei misticìî si attenua e in S. Ansel- 
mo (10:3-1109) troviamo espresso il nuovo atteggiamento da essi 
preso. Da vero mistico che egli è, riserva alla volontà non solo 
il suo proprio dominio, ma le fa altresì un posto in quello della 
conoscenzit. Vuole quindi che si porti nello studio delle que- 
stioni divine, che costituiscono la vera scienza, non solo una 
felle solida, ma anche la gravità dei costumi e la saggezza. Non 
è la sola ragione che conduce l nomo alla conoscenza delle grandi 
verità; sono altresì il sno cuore purificato dalla fede e gli oechi 
illuminati con l’ osservanza dei precetti. Poste tali buone dispo- 
sizioni, Y nomo può sforzarsi per trovare le ragioni della sua 
fede, mediante 1] uso della dialettica. E Anselmo porta larga- 
mente la speculazione sui misteri della fede, lasciando qua e là 
tracce profonde : giunge pertino a tentare una dimostrazione ori- 
ginale dell’ esistenza di Dio. 

Anche il rappresentante più illustre della scuola mistica di 
S. Vittore, Ugo (1096-1141) è ben lungi dal mostrare disprezzo 
per la filosofia. Egli è un mistico ed in pari tempo un filosofo, 
che si interessa delle questioni del suo tempo, della materia e 
della forma, degli universali. Ma vuole che la scienza non sia 
fine a sè stessa, bensì una introduzione alla vita mistica. Come 
avea detto S. Agostino, di cui Ugo segue dappresso il mistici- 
smo, alla cogitatio, che cerca Dio nel mondo materiale, deve se- 
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guire la meditatio, che lo cerca nell’ interno della propria coscienza, 
e da questa si deve ascendere alla contemplatio che lo conosce, 
soprannaturalmente, con uno sguardo intuitivo. Soltanto nel. 
l’ esuberanza mistica dei successori di Ugo si riguarda 1’ atto di 
fede come un sentimento puramente affettivo, indipendente dai 
motivi stessi di credibilità. Ma conviene tosto aggiungere che 
colni che poi nel secolo XIII meglio ne rappresenta le tendenze, 
S. Bonaventura (1221-1277) segue lo stesso atteggiamento mi- 
stico filosofico di lui. 

Da ciò si vede come le correnti mistiche si avvicinano a 
quelle che abbiamo detto intel'ettualiste. Le une e le altre asse- 
guano il loro posto al lavovo della ragione, alla dialettica e alla 
filosofia; un posto assai notevole se sì osserva. come la  subor- 
dinazione alla fede e alla autorità in materia religiosa non im- 
pedisce d’ indagare assai liberamente i misteri dell’ universo e 
della materia. La differenza consiste nell’ ufficio più speciale che 
i mistici assegnano alla volontà nel disporre lo spirito alla co- 
gnizione, ossia all’ amo ut intelligum aggiunto al credo ut intelli. 
gam, e nella intuizione diretta, per essi sempre soprannaturale, 
dell’ infinito vero e dell’ infinito bene. Quando implicitamente è 
esplicitamente cadono in opinioni erronee, V errore dei mistici 
sarà il fideismo, quello degli altri il razionalismo. In questi casi 
gli uni e gli altri non fanno che accentuare fino all’ eecesso Je 
loro naturali tendenze. 

È in S. Tommaso d’ Aquino che apparisce con la maggiore 
precisione la funzione della scienza nell’ edifizio spirituale o, 
diremo meglio, nel tempio — giacchè tutte le attività avevano 
allora uno scopo centrale religioso — che il medio evo ha inteso 
di edificare. In lui la seienza o la filosotia è come il portico che 
la ragione costruisce coi propri dati, per il quale si entra nel 
tempio che la teologia costruisce coi dati della fede. Infatti la 
ragione stabilisce alcuni preliminari, V esistenza di Dio, la di- 
vina credibilità che deve aver luogo quando Dio manifesta. al- 
cune verità, confermandole con segni miracolosi (miracoli pro- 
priamente detti, profezie ecc.), preliminari che sono come gl} 
antecedenti necessari perchè Tatto di fede, che si compie con la 
grazia e la carità, possa avere tutta la sna consistenza in una 
natura razionale. A questo portico della filosofia, che ha già per 
sè stesso una ragione sufliciente di essere, la teologia può ag- 
giungere il tempio, servendosi dei dati rivelati e dei suoi propri 
principii di costruzione. Così il primitivo portico delle conoscenze 
razionali diviene porta e via di accesso, nel vasto santuario della 
Sapienza cristiana. 

Questo edificio tomista, nel quale 1 intelletto ha la premi- 
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nenza (1) sulla volontà, dovea venire attaccato particolarmente 
da Duns Scoto che tornava ad insistere, più sottilmente di tutti, 
sulla inferiorità della filosofia e dell’ intelletto di fronte alla teo- 
logia, alla fede e alla volontà, sostenendo che la ragione è in- 
capace di risolvere alcune questioni, come 1’ immortalità del- 
l’anima. Tuttavia esso rimase come la costruzione più solida e 
l’ espressione più perfetta che dal medio evo sia stata data alla 
scienza. 

La filosofia scolastica che si pone ai servizi della teologia è 
come la formula scientifica astratta di tutta la civiltà del medio 
evo occidentale, civiltà interamente basata sul dominio della 
fede. Allo stesso modo che si stabiliscono in base al sentimento 
religioso le istituzioni politiche, le forme d’ arte, la vita privata 
e pubblica dei cittadini, così tutto il sapere umano è ordinato 
secondo il principio fondamentale della convergenza delle scienze 
profane verso la teologia. Questo principio ispira l organizza- 
zione delle scuole popolari, educazione cavalleresca, i regola- 
menti delle università, nel loro carattere ecclesiastico, nei rap- 
porti fra maestri ed alunni, nella gerarchia delle facoltà. Forse 
la scolastica ha esercitato non poca intluenza anche negli altri 
elementi della civiltà medievale; se ne sono ricercate le riper- 
cussioni nelle pitture, nelle sculture o nei proverbi popolari. 
Opere come la Divina Commedia mostrano quale fosse il suo 
impero nella cultura generale degli spiriti. 


Questo tuttavia non è che il carattere del medio evo dotto, 
delle menti formatesi nelle scuole, dietro la concezione aristote- 
lica della scienza, per le quali le umili scienze di osservazione 
occupano 1’ ultimo grado nella scala del sapere, mentre la scienza 
per eccellenza, la filosofia, è la scienza sintetica della natura. 
Giacchè questa è una maniera di saper tutto, nel senso che la 
ragione che essa astrae dalle cose domina 1 immensità del reale, 
el è Vl oggetto intelligibile di tutti gli esseri della natura quel- 
l'oggetto che nelle tre forme di moto, di quantità e di essere, 
è studiato dalla fisica, dalla matematica e dalla metafisica. 

Ma per farsi un’ adegnata idea della questione della cultura 
medievale converrebbe studiare anche Je tendenze che si after- 
mano nel popolo più semplice ed in quel popolo più raffinato 
nei sentimenti, ma che vive nei castelli, senza sapere il più delle 
volte nè leggere nè scrivere. Osservando le cortesie, i cavalieri, 


(1) La natura dell’ intellettualismo tomistico è stata ben messa in luce dal 
P. RotussH.LoT nel suo lavoro ZL’ intellettralismie de Saint Thomas (Paris, Alean, 
1008, 
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i bei costumi e le audaci imprese, noì potremmo riscontrarvi 
tutto quel romanticismo medievale, i cuì caratteri sono ben di- 
versi da quelli del medio evo dotto. Dobbiamo delinearlo almeno. 
brevemente. 

Più che di idee astratte il popolo è avido di realtà concreta. 
Sente la natura, la vita in tutte le sue manifestazioni contin- 
genti, e si appassiona nei contrasti drammatici largamente of- 
ferti dalle tante nobili umane aspirazioni e dalle tante piccole, 
e pure umane, miserie. Questi sentimenti ama sentirli espressi 
nell’ arte e nella poesia. Appena essi acquistano una intensità 
sufticiente li vediamo prorompere in una fioritura nuova di ci- 
viltà. Specialmente quando un aumento di benessere è apportato 
dalla vita comunale, tutta la vita umana si ridesta rigogliosa 
nel sentimento della universale armonia della natura e, vibrando 
nei ricordi del passato, vi cerca stimoli di azione. Anche la mi- 
stica che nell’alto medio evo avea contemplato sopra tutto il 
Cristo trionfante, ora, uscendo dall’ astratto, si volge a contem- 
plare l'umanità di Gesù più da vicino, in tutti i suoi partico- 
lari, nei suoi insegnamenti e nei suoi dolori. Le Meditazioni su 
la vita di Gesù Cristo di S. Bonaventura divengono il libro di 
tutti. S. Francesco, il mistico più rappresentativo di quest'epoca, 
percorre l’ Umbria cantando Iddio e inviando attorno i suoi 
« giullari », mentre il suo amore si sprigiona con forza straor- 
dinaria, effondendosi su tutte le ereature, mentre chiama 1 ac- 
qua, il fuoco, la luna, il sole suoi fratelli, predica agli uccelli e 
riscalda col sno mantello gli agnelli che si portano al mercato, 
Assistiamo a tutto un destarsi di sentimenti religiosi ed umani 
dai quali germogliano le rappresentazioni drammatiche dei mi- 
steri, l’arte di Cimabue, di Giotto e di Nicolò Pisano, le lette- 
rature popolari che assorgono a dignità artistica. Fra noi si 
ritorna con ardore allo studio degli antichi, appena uditi gli ac- 
centi del dolce stil nuoro. 

Anche in quei trovatori che precedono di qualche secolo 
possiamo cogliere aleune altre manifestazioni altrettanto  spon- 
tanee ed ingenue dell'anima medievale. Questi cantori ambu- 
lanti, così caratteristici, che si recano nei castelli ad allietare 
quella società avida di fini godimenti estetici con le loro can- 
zoni, coltivano Vart de trobar, ossia di trovare, di scoprire, che 
era pol Parte di comporre, limare, cesellare, abbellire con con- 
venienti ornamenti le canzoni sottilmente costruite su ditticili 
schemi ritmici. Abbiamo in essi spiriti di una certa cultura e 
rappresentanti anch’ essi le tendenze di un’ epoca, che della #7- 
cerca e dell’ invenzione fanno lo scopo del loro lavoro e della loro 
esistenza. Mentre gli studiosi dell’ epoca ritrovano il riposo nel 
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possesso tranquillo della verità tanto più piena quanto più uni- 
versale, e le folle vibrano alla suggestione della realtà concreta, 
questi modesti trovatori, felici nel trovare ed inventare, ci di- 
cono che nel medio evo non era meno sentita la tendenza a 
ricercare divenuta così spiccata nell’ età moderna e che da Male- 
branche fu espressa con quelle parole: Se io tenessi la verità 
in pugno, me la lascerei sfuggire per ricercarla di nuovo. 


Ed ‘ora da questo succedersi di idee e di moti spirituali che 
abbiamo delineato dobbiamo estrarre il concetto più generale 
che informa la cultura dell’ età di mezzo. 

La concezione della cultnra riflette la concezione più gene- 
rale della vita. Nell’ antichità classica questa concezione è l’este- 
tica, la quale, accentrandosi nel godimento, lo cerca anche nella 
scienza e nell’ arte. Nel possesso e nella contemplazione serena 
di ciò che è bello e di ciò che è vero gli antichi cercavano il 
senso della vita, e nell’ estetica si rifugiavano dopo le amare 
disillusioni. Aristotele (Etica a Nicomaco, X, 7) faceva consi- 
stere la più alta virtù nell’ attività della mente e gli stoici la 
riponevano nella saggezza. Questa concezione della vita se non 
era assolutamente antitetica con i fini del Cristianesimo, lo era 
per qualche lato, come abbiamo visto nella posizione presa da 
S. Paolo. Per lo meno il Cristianesimo, facendo di altri valori 
il centro delle aspirazioni umane, doveva trasformare quel con- 
cetto fino a ridarne uno non diremo opposto, ma differente. Ciò 
esso ha fatto con 1)’ elaborazione medievale. 

Nel medio evo la concezione della cultura è religiosa, come 
religiosa diviene tutta la concezione della vita. La redenzione e 
il raggiungimento del proprio tine formano l’obiettivo più alto 
al quale devono «dirigersi tutte le umane attività. Come vi è una 
subordinazione nelle azioni, come ve ne è una nei poteri, in 
quanto i poteri civili devono subordinarsi alla Chiesa, società 
centrale e più nobile, così ve ne deve essere una nelle scienze. 
Alla teologia, scienza della parola rivelata che ci illumina sulla 
salute eterna, devono servire le scienze umane, col preparare 
l’uomo a meglio intendere ed accettare quella parola. Almeno 
nella mente di alcuni maestri della scuola queste scienze non 
hanno che un fine propedeutico; ma anche assegnando loro un 
fine proprio, esse sono inferiori in dignità, per la minore cer- 
tezza a cui portano, per l’ oggetto meno elevato (S. Thom., 1, 
q. I, 5). 

Nella misura in cui la scienza medievale in genere si porta 
verso l’ astratto, per profondersi nella contemplazione del vero, 
risente della concezione estetica che domina nell’ antichità, tut- 
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tavia senza che questa sia più la concezione totale della vita, 
che è, come abbiamo detto, concezione religiosa. Ne risente spe- 
cialmente nei primi secoli, nel periodo più fervido dell’ assimi- 
lazione. Poi con l’ organizzarsi sempre più compatto delle idee 
e della vita cristiana, col comporsi tutto ad unità, 1 orienta- 
mento intellettuale si armonizza sempre maggiormente con l’ in- 
Sieme, fino a quella fioritura di carità e di arte cristiana del 
sec. XIII, di cui sopra abbiamo detto. Quì però la scolastica 
comincia a decadere. Pur rimanendo religiosa la concezione della 
vita, questa si dirige più all’azione che alla contemplazione. 
Sembra che ciò che rimaneva della concezione estetica vada ce- 
dendo il posto alla concezione etica, quella che ricerca sopra 
tutto l’azione morale e il dovere e che dovea poi fare tanto 
progresso nell’ età moderna, fino a minacciare di sommergere in 
un moralismo anche i più alti valori religiosi. Così vediamo 
spuntare alla fine del medio evo nel campo della cultura le ten. 
denze della nuova età, quella a ricercare, che dovea poi diven- 
tare febbrile e tanto progresso dovea portare nel campo delle 
scienze, delle arti industriali, dei miglioramenti sociali, e quella 
a cercare i valori morali nei valori ideali. 

Delineando la concezione della cultura nel medio evo, nel 
quale abbiamo compreso 1° età cristiana dalle origini alla soglia 
del Rinascimento, abbiamo potuto cogliere i successivi aspetti 
che essa ha preso nel pensiero e nella vita cristiana. Jl Cri. 
-Stianesimo, idealmente perfetto, si attua gradatamente nella 
pratica, e in tempi e circostanze diverse sviluppa più partico- 
larmente alcuni lati della sua inesauribile fecondità. Nei suoi 
rapporti con la cultura esso nei primi secoli ha preso, nella 
peuna dei suoi più illustri seguaci, posizione, una posizione tut- 
t altro che sfavorevole, di fronte al pensiero antico, poi ha cer- 
cato di esprimere le sue costruzioni ideali per tradurre, special. 
mente in individui e in momenti storici meglio preparati, le cre- 
denze e le idee nella pratica della vita morale e sociale, 
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/puost di guerra. 


I malati riposano. Sono presto le dieci di sera ed una gran 
calma regna nelle sale. Dalle finestre del reparto B., al primo 
piano, sì vede tutta la pianura, giù giù fino alle Alpi, inargen- 
tata dai raggi della luna. E’ uno spettacolo superbo, un quadro 
incantevole su cui l occhio si posa con intensa soddisfazione ; è 
la calma divina dopo una lunga giornata di lavoro $ è la pace 
degli elementi fra la lotta acerba e crudele degli uomini. 

Tutto ad un tratto, fra il silenzio della notte, un grido echeg- 
gia nella sala: « Alla baionetta! Gli Austriaci ci assaltano! 
Sono qui, a me amici! Uccidiamoli, viva Savoia! » 

Un soldato, che lungo il giorno era stato tranquillo, è là 
che smania nel suo letto, sotto 1’ incubo d’ un’ acuta esaltazione 
nervosa. Nel sonno ipnotico egli rivede le scene che | hanno 
terrorizzato. I suoi occhi sono vitrei, la sua persona sussulta, 
le sue braccia fanno il gesto di stringere un fucile, di caricarlo, 
di sparare. Con ansia terribile vede farsegli addosso il nemico ; 
si getta giù dal letto, si nasconde presso un tavolino, grida con 
la voce roca, s’agita, finchè cade riverso, coi segni del più grande 
terrore sul volto, dicendo « Son morto! » Tutti i soldati sì sve- 
gliano impauriti; la guerra coi suoi orrori torna viva. alla fan- 
tasia dei sofferenti; si sentono dei sospiri e dei gemiti, mentre 
ìl povero ipnotico, ripreso dal suo affanno si rivolta sul lettue- 
cio, e torna a gridare: « Ame! Addosso! Finiamoli tutti! » 


Z nostri fanciulli. 1 Ottobre. 


La presidente ci ha raccontato un atto gentile. Alcuni ra- 
gazzi in villeggiatura sulla collina di Torino, vedendo le loro 
mamme, le sorelle, le amiche di casa lavorare con zelo per 1 
soldati, hanno pensato di far anch” essi qualche cosa per i va- 
lorosi fratelli combattenti. Unirono i loro risparmi onde com- 
perare dieci pulcini, che nutrirono abbondantemente per dare ai 
soldati malati. Adesso i pulcini sono diventati polli bellissimi, 
ed i fanciulletti hanno otfterto il loro dono al nostro. Ospedale. 

La carità fiorisce in Italia. con un’ abbondanza e cono una 
gentilezza straordinarie. Questi fanciulli che sacrificarono delle ore 
di svago ed 1 loro risparmi per procurare una soddisfazione al 
nostri soldati, sono il segno sieuro del rinnovamento morale ita- 
liano, della riconoscenza di tutto un popolo verso il suo esercito, 
dell'armonia nel bene che regna in tutta la nazione. E sono 
l' indice più certo che, dopo questa lotta senza tregua e erudele, 
altri ideali sorgeranno ad unire gli nomini, mostrando loro nuove 
vie per migliorarsi e purificarsi. 

Sur culmini, s Ottobre. 
Ieri giunsero molti malati. La neve, la pioggia, il freddo, 


questi nemici dei nostri soldati, insidiano la loro salute giorno 
per giorno, e ci giungono sopraffatti dal male, abbattuti dalla 
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febbre, mentre vorrebbero lottare eroicamente per la vittoria 
della patria. 

M’avvicino ad un letto, dove un soldato d’una borgata presso 
Varese sì lamenta per acuti dolori alle gambe. Alcuni giorni or 
sono egli era al Coston d’ Arsiero : la pioggia cadeva a dirotto 
e gli Austriaci tentavano di riprender loro la trincea guada- 
gnata con enorme fatica. Il giorno era trascorso combattendo e 
la sera era venuta fredda, nebbiosa, piena d’ insidie. Le granate 
cadevano spesse e micidiali; una scoppia a pochi passi dal no- 
stro soldato; due suoi compagni sono colpiti, s’ agitano nella 
agonia, stanno per morire. Egli cerca dì soccorrerli, ma un pezzo 
della trincea si sfascia ed i piedi glì restano impigliati fra due 
travi; tenta allora di liberarsi, di muoversi, di togliersi da quel 
luogo di morte — impossibile. 

Per quattordici ore il povero soldato rimane nella trincea, 
con l acqua alta sino al ventre, assiderato dal freddo, torturato 
dalla pioggia incessante ; e quando lo liberarono non poteva più 
muovere le gambe, e tremava per la febbre. Il medico gli ri- 
scontrò la bronchite e dei reumi che lo costringeranno a letto, 
per chi sa quanto tempo; eppure non impreca, non s’ inquieta, 
ma ripensando alla notte fatale dice: 

« Sono morti tanti miei compagni, ho trascorso delle ore 
terribili, soffro assai, ma sono contento. Gli Austriaci non ci han 
. potuto togliere, nè ci toglieranno mai, quello che abbiamo con- 
quistato ». 


Zu guardaroba. 6 Ottobre. 


Quest’ oggi il lavoro ferve, chè si hanno più dozzine di ca- 
micie da stirare e molte giubbe e pantaloni da rattoppare. Nelle 
tasche dei panciotti, fra gli orli dei corpetti, nell’ interno delle 
ginbbe troviamo ben enciti degli scapolari, delle preghiere che 
sono diventate illeggibili e delle medagliette. L’ altro giorno in 
una tasca d’ un paio di calzoni rinvenni un cucchiaino rotto, 
ravvolto in uno straccio di panno ed un pezzo di stagno, e ieri 
in un panciotto un’altra infermiera scoperse... ‘due spicchi di 
aglio! Siccome la Stiperrdizione nei nostri soldati è grandissima 
ed in questi mesi è cresciuta in ragione del pericolo che corrono, 
così potrebbe darsi che il profumato vegetale, prediletto dai me- 
ridionali, abbia delle qualità terapeutiche a noi sconosciute e 
delle grandi potenze contro la iettatura. 

Mentre procuro di mettere un po’ d’ ordine fra il caos di 
roba che s’° ammucchia sui tavoli, un soldato che sta per partire 
dall’ ospedale s’ appressa e mi chiede la sua camicia. 

« La vostra camicia? Ha dei segni speciali ? È d’ un tessuto 
diverso dai soliti ? 

» No signoria, essa è del Governo. 

E come volete allora che la distingua fra le centinaia d' al- 
tre che abbiamo nelle guardarobe ? Prendete la prima che ca- 
pità ed andate. 

» lo so’ padre de famiglia, signoria, no’ vorrei prendermi 
un malanno mettendo la camicia di un altro. 

» Un malanno? Ma se sono giunte tutte dal bucato! E voi, 
non foste in cura all’ ospedale ? 

» Certo, ho avuta la pleurite, ma tengo famiglia — e... lei 
me capisce, i 

Gli presentiamo, quattro, cinque, dieci camicie bianche, sti- 
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“ate, ma lui sta lì cocciuto, ripetendo il suo ritornello, finchè 
stufe per togliercelo dai piedi ne prendiamo una nuova dal ce- 
stone, le diamo una stirata e la consegnamo a quel terribile 
igienista, che ha tanto amore per i suoi figli e tanta paura delle 
malattie. 


Giorno di festa. 7 Ottobre, 


Il 7 ottobre è il giorno onomastico della nostra direttrice. 
Tutto l’ ospedale è in festa e stamane una gran parte dei sol- 
dati si comunicò per raccomandare caldamente a Dio le loro fa- 
miglie, la patria e chi tanto lavora per il loro bene. 

Ieri sera convalescenti e malati vollero mandare il loro au- 
gurio alla direttrice, e questa mattina le giunsero più di cento 
cartoline, scritte a matita e ad inchiostro, quale con una bella 
calligrafia e quale con parole appena leggibili, ingenue o senti- 
mentali. Un soldato che passa per letterato fra i suoi compagni, 
le scrisse: 

« Il soldato ricoverato in questo ospedale, reduce dal Fronte, 
le invia i più sentiti e sinceri auguri per il suo ricorrente ono- 
mastico, e le esprimo un solo saluto immenso come l’ odio ita- 
liano per l’ Austria maledetta, lungo come la distanza che mi 
separa da essa, dolce ed affettuoso come una imminente e glo- 
riosa notizia, la notizia che il rostro dell’ aquila bicipete, moz- 
zato dalle baionette italiane abbandoni, e per sempre, il colle 
di S. Giusto e il bel mare di Trieste. 

» Con stima, il soldato L. L. » 


Nel pomeriggio, subito dopo la visita del medico, abbiamo 
distribuito ai malati della crema alla vaniglia, del vin bianco e 
dei torcetti. Questi uomini che per settimane e settimane lot- 
tarono contro la morte, passarono attraverso alle più penose 
prove e soffersero con eroismo fame e sete, pur di vincere il 
nemico, provano una gioia grandissima ed una viva soddisfazione 
quando ricevono in dono dalle loro infermiere, o da qualche si- 
gnora visitatrice, delle caramelle, un biscottino, un’ imagine. Lon- 
tani dalla tamiglia sentono il bisogno d’ affetto e di quei mille 
nonnulla, di quelle prove di ricordo e d’ amore, di cui sanno es- 
ser larghe le madri e le spose da essi abbandonate per la patria. 

I nostri soldati oggi sono dunque felici. Il nostro semplice 
dono li ha commossi, il vino bevuto li rende più allegri e chiac- 
chieroni. Un Perugino — del secondo reparto — fa un brindisi 
e dice: 

« Vorrei essere un uccello per volare alla mia fidanzata e 
vorrei essere un leone per sbranare i nemici d’ Italia ». 

Un bell’ originale che vien chiamato il piccolo alpino rac- 
conta con gran lusso di particolari come riuscì, unito a pochi 
compagni. a far prigionieri ventun austriaci, ed un buon gio- 
vane di Viggiù, presso Varese, soldato di fanteria, mi descrive 
una delle notti più penose trascorse al Monte Coston : 

« Eravamo a 2000 metri d’ altezza e volevamo tagliar tutte 
le vie al nemico, affinchè non potesse più ricevere rinforzi, nè 
cibo. Avevamo conquistato con infiniti sforzi un forte, il giorno 
dlopo ci fu tolto. Tutto il pomeriggio e tutta la notte i colpi 
spesseggiarono, e per quanto fossimo stanchi non ci fu modo di 
«dormire. Vicino a me c’era un bersagliere, vivace, allegro, 
pieno di coraggio ; ad un tratto una granata scoppia efgli porta 
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via di colpo una gamba. Si mise a gridare come un ossesso : 
il capitano gli raccomandava di tacere chè i nemici lontani p0- 
chi metri da noi cercavano di capire dov’ eravamo per annien- 
tarci, ma non e’ era verso; la sua sofferenza era straordinaria 
ed ancor adesso mi par di sentirlo chiamare fra il delirio : « Mam- 
ma! Oh! mamma liberami da questa tortura! » 

È inutile, neppure il vino bianco ha la potenza di cancellare 
dalle menti il ricordo della guerra che ci stringe come in una 
morsa di ferro, e ci fa cercare, invano, un po’ di pace allo spi- 
rito. E mentre il mio malato descrive lotte, morti ed orrori il 
sole tramonta in una gloria di fuoco, il cielo all’ ultimo orizzonte 
sì colora delle più superbe tinte, le montagne si distaccano mae- 
stose sul cielo azzurro e tre areoplani militari s’ innalzano dal 
vicino kangar di Miratiori per P aria pura, come immensi uccelli 
splendenti e Tibrantisi felici nell’ infinito. 


Sante memorie. 11 ottobre. 


Il 26 settembre giunse all’ ospedale un soldato di fanteria, 
nato in un paesello presso Parma, gravemente infermo. Dal fronte, 
dove aveva combattuto con tenacia, era stato mandato all’ ospe- 
dale di Tiene, e da quel luogo era inviato a Torino, dove giunse 
con una febbre altissima, che faceva sospettare prossima la sua 
tine. Portato in una sala del secondo reparto al primo piano, gli 
furono prodigate le più affettuose cure, ma ad ogni domanda 
della capo-reparto sulle sue sofferenze, rispondeva invariabil. 
mente: 

« Non ho male, mi sento solamente molto stanco ». 

Per venti giorni softrì in silenzio e quando gli si diceva: 

« 1 impossibile che non abbiate qualche dolore, che non 
desideriate qualche sollievo », egli, guardando serenamente |’ in- 
termiera, rispondeva: 

« Ma perchè dovrei annoiare gli altri? Qui mi danno tutto quel 
che è necessario, e la capo-reparto mi cura come una madre ». 

L'altro giorno si aggravo assai; la febbre era altissima; 
aveva il ventre teso, sputava sangue ed il cuore gli batteva di- 
sordinatamente. Quando il dottore s’ appressò al suo letto, per 
l'ultima volta, il povero giovane lo fissò trasfondendo nei snoi 
occhi tutta la speranza di vivere, tutto il desiderio di vincere le 
sue sofferenze e di godere ancora un po’ V esistenza fra questi 
uomini, che pur aveva visti così pieni d’ odio e di livore. Dalle 
parole del medico comprese di morire, si rassegnò e s’ abbandono 
tidente in Dio. 

Fra le sue robe vera un libretto di note, seritte a matita 
mentre la lotta ferveva, ed i parenti che giunsero all’ ospedale 
per dar al morente T ultimo saluto, non curarono quelle sante 
memorie e le lasciarono fra le cose inutili, da gettaro via. La 
capo-reparto, commossa da quella morte non volle che i pen- 
sieri di quel poveretto andassero perduti, raccolse i foglietti, lì 
nascose e li conserva come un pio ricordo. 

Ho visto le paginette scritte a più ripreso e con una calli- 
gratia quasi illeggibile. Le idee vi sono confuse, ma da esse tra- 
spare un grande amore alla patria ed ai compagni. Il 25 agosto 
it valoroso giovane era al monte Lucerna. Il cannone nemico non 
ristava dal suo triste compito, e faceva continue vittime fra i 
nostri soldati. Nel vedere quei morti, nel sentire quelle strazianti 
esclamazioni di dolore un desiderio intenso di vincere e di ven- 
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dicare gli estinti prese i combattenti: « Emettemmo un gran 
grido, un grido quasi selvaggio: « Viva Savoia, all’ assalto! » 
e cì slanciammo con le baionette contro le trincee austriache, 
mentre Je nostre mitragliatrici ci aiutavano nell’ arduo cimento ». 

« Sono in vicinanza del forte di Belvedere — scriveva pochi 
giorni dopo. — La notte del 30 e 51 vi fu un violentissimo at- 
tacco, e con mio gran dispiacere so che rimasero uccisi molti 
carì compagni ; io sono vivo per miracolo e spero quest’ autunno 
di rivedere i miei parenti ». 

In un’ altra pagina vi è tracciata una lettera ai suoi cari, 
dice che si trova sopra un monte alto più di duemila metri tra 
le nebbie e la neve, sentendo continuamente il rombo del can- 
none, unica terribile voce, fra il solenne silenzio della natura. 

Le sue ultime linee esprimono la speranza d’ avere un po’ di 
permesso, due o tre giorni almeno, per ritornare al paese natio ; 
ma il suo voto non si è adempito ; la patria ha voluto da Iui 
l’estrenio sacrifizio, fatto con serenità da eroe e con fede di 
martire. 


Un forte. 12 Ottobre. 


Questa mattina i nostri soldati sono più allegri. Abbiamo 
avuto una visita illustre, quella del sindaco e di vari consiglieri 
municipali. Le cortesi parole rivolte dagli egregi personaggi al 
malati; le eroiche memorie evocate hanno svegliato in loro una 
loquacità inconsueta, ed appressandomi al letto d’ un bravo sol- 
dato di fanteria di Sesto Calende, colpito da reumi, (padre di 
due bambine, delle quali mi ha fatto più volte ammirare il ri- 
tratto) debbo aseoltare il racconto delle sue prodezze. E’ un con- 
forto che proeuriamo a questi bravi giovani scambiando con essi 
qualche parola, e inmentre si compiacciono nel descriverci le azioni 
di guerra a cuì presero parte, noi ci convinciamo sempre più che 
nel popolo italiano vi sono delle riserve insospettate di coraggio, 
di tenacia e di bontà, che cì condurranno indubbiamente alla 
vittoria. 

Il mio malato »s’ entusiasma parlando : « Che giorni furono 
quelli trascorsi alle falde del Monte Coston! Il 18 settembre 
eravamo all’ Osteria dei Fiorentini, da cui partimmo per pren- 
dere quella parte di monte che era in possesso degli Austriaci. 
Per scendere nella valle e risalire per aspra erta, bisognava 
esporsi aì continui colpi dei nemici. Si camminava carponi nel 
fango, alto venti centimetri, sotto una pioggia gelata, in silen- 
zio, tentando di renderci invisibili. Il 22 ci trovammnio presso un 
reticolato austriaco; il nostro tenente al grido : « Viva Savoia! » 
ci incitò all’ assalto, ci battemmo come leoni ed una palla colpì 
il nostro uffiziale al capo, mentre la sorte cì arrideva e si con- 
quistava un bel tratto di trincea. Gli fasciammo come si poteva 
la testa e si continuo a combattere con vigore. Due giorni dopo 
venne il maggiore, vide il tenente ferito e tentò di persuaderlo 
ad allontanarsi per andare all’ ospedaletto da campo, onde farsi 
curare. Crede ella che il mio tenente abbia obbedito? 

« Abbiamo sfidato mille volte la morte per prendere questa 
trincea, disse al maggiore, e non abbandono a qualunque costo ». 

Con tali esempi chi oserebbe mostrarsi pavido? Chi rifiu- 
terebbe di esporre la vita per il bene della patria ? 


Continua) Luisa GIULIO BENsSO. 
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(TOCCO IN PENNA DAL VERO! 


— Padron lustrissima, la dica quel che la vole... ma la un 
è giusta ! . 

— Via Giaco! fatene meno, e non dite eresie! borbottò la 
Signora Padrona, che a capo basso e con febbrile attività, faceva 
un pettorale per i militari al fronte. — Ma che idee vi vengono 
in mente! codeste già, vi ce le fà nascere il diavolo, per tirarvi 
in. malora ! 

— E pure, l’è verità vera — e se anche questa volta ai San- 
moresi la gli va per i’ verso di’ pelo, la creda a me, che nun la 
passan liscia ! 

La povera Signora, che era a fine dei buoni argomenti, e 
che certamente aveva fatto il possibile per mettersi a livello della 
mentalità atavicamente pagana del suo interlocutore, evidente- 
mente oramai lottava fra la stizza e la voglia di ridere ; e intanto 
guardava contro luce il lavoro, e fingeva di metterlo bene al po- 
sto, per riflettere e prender tempo. Finalmente con calma persuna- 
siva e con voce volutamente dolce riprese : 

— Scusate Giaco ; mettete un po’ di gnègnero nei vostri osti- 
nati ragionamenti sbilenchi. Come volete che Nostro Signore, che 
voi pure venerate per la sua giustizia, la dìa vinta a S. Seve- 
rino, come se fosse un ragazzo stato buono a Scuola ? 

— Padron lustrissima la scusi se gni’ faccio i? Maestro; ma 
son cose ved’ ella dei tempi di prima, e nun le sà neppur lei Si- 
gnoria. A quei tempi lontani, di molte anime, per le nefandezze, 
le andavano al Diavolo; e pochi si liberavano dal morire in pec- 
cato mortale. San Severino, chiese a nostro Signore, da buon 
guerriero che aveva combattuto nelle Crociate, che chi era in 
guerra e si raccomandava a lui, non venisse a morte, altro che 
quando si trovava in grazia di Dio. E siccome là in quel bene- 
detto posto, son più neri delle tinche, e in grazia di Dio, un c' è 
pericolo che vi sieno mai, in guerra, viceversa nun muojon mai! 
e glie ne dico io da galantuomo! Un Sanmorese in guerra, e’ un 
v'è memoria che sia mai morto! E ancora, ved’ ella, ve ne son 
stati più d’ uno mezzi sbudellati; ma al Diavolo, sa ella? e’ gli 
hanno fatto cilecca !! 
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La Signora Padrona Ill.ma a questa tirata, non potette resi- 
stere; e benchè la guerra Europea non fosse davvero un argo- 
mento esilarante, le sembrò così nuova, considerata dal punto di 
vista teologico del (riaco, che dalle risa le vennero le lagrime 
agli occhi; e perdendo tutti i propositi di buon Apostolo, si ro- 
vescio all’ indietro sù la poltrona, mostrando due belle fila dì 
denti fra le labbra rosee, e ruzzolandosi dalle risa. 

Giaco povero vecchietto, rimase un po’ mortiticato, e fece un 
po’ di broncio, poi borbottò fra i denti calcando in terra il ba- 
stone « che già... ì Signori... a Certe cose e un ci credon mai » 
e via, e via! ma benchè risolutamente barricato nel baluardo 
delle proprie convinzioni, si tenne rispettosamente ad aspettare 
che la sua padroncina tornasse in calma. 

Finalmente la Signora torno al pensiero della missione buona 
che desiderava di compiere, e disse : 

— Sentite Giaco! Se S. Severino vi fa bugiardo, lo sapremo 
a pace fatta; ma quando la pace sarà fatta, saremo tutti così 
contenti di farla finita, che anche voi, ne son certa, lascerete da 
parte ogni risentimento di simil genere, e le parrocchie vicine, 
avrauno altro di meglio da fare che letieare per così piccoli dissensi. 

— La senta Sora padrona!, disse Giaco, con quel tono di 
voce fra il fatalista e lo strascicone indolente, del contadino osti- 
nato nella sua idea superstiziosa, — l’ avrà anche ragione ! i un 
dico! ma gli è un gran mondo! Ora anche i’ Sindaco, e’ dà in 
ciampanelle! Gli par bellina com’ essere, di prendere la poera 
gente per i’ baèro? Certe eose a’ mi tempi dal Comune le un si 
faceano e. le un son belle davvero! Ci pensa! AI Mimmi del Fa- 
lagni gli è morto un figliuolo, e gli hanno seritto, che a quanto 
pare, dopo aver presa avanzata gli è morto sul Campo dell’Onore! 
O la senta! quando s’ andavea noi a dattessi e’ si diceva, gli è 
morto pe’ Vittorio e pe’ 1’ Italia! e i’ Sindaco, un ci serivèa se 
gli era morto in un campo o in un prato! Gli avea fatto i su’ do- 
vere e l’ era toccata a lui, senza tante storie, e corbellerie ! 

E appoggiatosi al bastone, un po’ ricurvo ma valido sotto 
il peso dei suoi St anni, e salutata la Signora, Giaco che aveva 
visti i tedeschi nel 48 e nel 59 riprese la sua strada. Era con- 
tento, di aver detto il suo pensiero sù S. Severino, e di aver ri- 
cordato a chi era giovane, che aveva anche lui, licenziato Cana- 
pone, e avviata l’ unità d’ Italia. Oh !! po’ poi,! questi ragazzi 
che andavano al fronte... a buscare gli sdrappel come gragnioli- 
schio, non eran mica i primi a mangiare un tedesco a colazione, 
e uno a desinare...!!? Già lo diceva Brandano! « I” mondo gli 
anderà a sovvallo, quando le carrozze le cammineranno senza 
cavallo !!» e Giaco camminando, seuoteva la testa, e con la 
mazza bastonava l’aria pensando a questo niondo tutto cambiato 
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che si batte con tanta scienza e con tante storie, e con tante pa- 
rolone di nuovo conio ! 

Giaco del resto non inventava nulla. Il paesetto di... è real- 
mente sotto la protezione di S. Severino, e i suoi popolani si 
vantano che mai nessun soldato della parrocchia morì in guerra. 
È poi vero, che in un puesetto limitrofo, dove il cannone ha tatte 
varie vittime, si ingiuria il Santo e i suoi devoti, e si minaccia 
ira di Dio, se anche oggi nella guerra enropea, non muore una 
almeno di quelle anime nere. 

Che debbo dire? che sembra impossibile raccogliere fatti si. 
mili sul vero, presso le nostre città progredite e evolute ? L’ uomo 
si è mostrato così barbaro in tanti fatti recenti che non mi me- 
ravizlio proprio di ritrovare superstizioni, velate di civiltà in 
pieno secolo XX. Nostro Signore avrà da profondere a guerra 
finita tanta indulgenza, che ne troverà certamente anche per i 
semplici di spirito. 


La Chiocciola, 15 Ottobre 1015. 


ANGELINA ALTOVITI AVILA TOSCANELLI 


— Il 28 dello scorso ottobre, nel Collegio-Convitto « Alla Querce » 
in Firenze, fu solennemente ricordato il primo centenario del Beato 
Francesco Saverio Maria Bianchi Barnabita di Napoli. La mattina venne 
celebrata la Messa conventuale dal rettore del Collegio P. Giovanni 
Mantica, quindi fu cantata la Messa solenne del M.° Oreste Ravanello, 
eseguita dalla Scholu cantorum del Collegio, e finalmente la sera ebbe 
luogo un’ accademia musicale letteraria commemorativa. 

— Il M. R. Don Francesco Baroni, cappellano di Balbano, il © del 
corrente mese tenne a Ripatfratta una conferenza con proiezioni a prò 
delle famiglie dei militari. Egli parlò di Ripatratta e dei suoi castelli 
circonvicini nella storia militare pisana e lucchese. La dotta ed inte- 
ressante lettura fu molto applaudita dallo scelto e numeroso pubblico. 


FERDINANDO IV DI BORBONE 


E LA DUCHESSA DI FLORIDIA 


Salvatore di Giacomo, menibro dell’ Accademia Pontaniana 
€ Bibliotecario della Lucchesiana di Napoli, ha testè pubblicato 
nella Collezione settecentesca, da lui cuvata e diretta (editore Remo 
Sandron) le « Lettere di Ferdinando IV alla Duchessa di Floridia ». 

Prima del 1815, Ferdinando di Borbone, succeduto al padre 
Carlo III nel 1750, portava il nome di Ferdinando IV come re 
di Napoli e III come re di Sicilia. Dopo la restaurazione del 1815, 
assunse il nome di Ferdinando I re del Regno delle due Sicilie, 

Rimasto vedovo, nel settembre del 1814, di Carolina, arci- 
duchessa d° Austria, sorella della sventurata regina Mavia An- 
tonietta, Ferdinando sposo in seconde nozze, morganaticamente, 
Lucia Migliaccio, figlia di Vincenzo, duca di Floridia, e vedova 
di don Benedetto Grifeo, Principe di Partanna. 

Aveva poco più di undici anni Ta bella Lucia, quando sposo 
il duea di Ciminna, ehe poi divenne Principe di Partanna, il 
quale ne aveva venticinque. Da questo matrimonio nacquero nove 
ficli, cioè 6 maschi e tre femmine. Il settimo figlio, Luigi, nato 
nel ISOL, abbraccio la carriera diplomatica. Fu ministro  pleni- 
potenziario a Fivenze, a Torino e a Madrid, ove morì nel IS60 (1). 

Ferdinando Borbone era un sovrano si gezeris. Esso era un 
miscuglio di gentiluomo, di lazzarone, di bonaccione, di egoista; 
e qualche volta. a dire il vero, nono mancava di generosità. La 
moralità politica e civile non sapeva neanche cosa fosse. Sper. 
giuravir colla massima facilità, credendo che un regnante avesse 
il diritto di ritrattare tutto quanto aveva detto, e di non rico. 
noscere atfatto le legittime aspirazioni del popolo. Questo aveva 
soltanto TP obbligo di obbedire e di tacere, Nel 1820, giuro sui 
sacri evangeli di mantenere la costituzione data ai suoi popoli ; 
€ poco dopo corse a Lubiana a pregare P Austria d' inviare un 
esercito negli Stati napoletani, per abbattere quella costibazione 
da lui giurata e segretamente aborrita. 


(di A pag. NI del volume I, dicesi che al conte don Luigi Grifeo fu attribuita 
la paternità delli bella contessa Verasis di Castiglione, che tu P_imante dell'im. 
peratore Napoleone IT. A pag. 216 del volume suddetto leggesi che il conte Gri- 
feo morì ministro di Napoli a Firenze nel IN61. In questo tempo Firenze non era 
più la capitale del granducato di ‘Toscana, e neanche esisteva più il regno delle 
Due Sicilie, È una svista, che verri certamente corretta in unit seconda edizione. 
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I lineamenti di Ferdinando IV erano volgari: la grossezza 
del suo naso gli aveva procurato il soprannome di Re Nasone. 
Abbiamo detto di sopra che, nel 1815, Ferdinando non si chiamò 
più quarto come re di Napoli e terzo come re di Sicilia, ma primo 
come re delle due Sicilie. In quest’ anno, circolo per Palermo 
il seguente epigramma : 


Eri quarto e poi terzero : 
Or sei primo. In questo gioco 
Bada ben che a poco a poco 
Finirai per esser zero. 


I} matrimonio tra Ferdinando Borbone e la duchessa di Flo- 
ridia fu celebrato a Palermo il 27 novembre del 1814, appena due 
mesi dopo la morte della regina Carolina. La duchessa aveva 
allora 42 anni e il re ne aveva 63. Era però un nomo robusto ; 
amantissimo della caccia, non temeva le fatiche venatorie, e mon- 
tava a cavallo stupendamente. 

La seconda moglie di Ferdinando era stata una delle più 
belle donne del suo tempo: aveva due occhi meravigliosi ; e si 
dice che l’ abate Meli, il Teocrito siciliano, scrivesse per lei quella 
famosa ode, che comincia così : 


Occhiuzzi niuri, Jeu, muru debuli 
Si taliati, Di petra e taju, 
laciti cadiri Considiratilu 
Cusì e citati. Si allura caju! (li 


In questi due volumi del Di Giacomo, adorni di belle ed 
eleganti incisioni, ci passano dinanzi allo sguardo varì perso- 
naggi, fra i quali la bella lady Elisabetta Crawen, che poi di- 
venne margravia di Anspach, il margravio suo marito, il duca 
di Gallo, il principe Medici di Ottajano, il principe di Ruoti, 
labate Caprioli e tanti altri personaggi addetti alla Corte del 
Borbone. 

Le lettere del Re alla sua diletta consorte cominciano col 
dicembre 1820 e terminano col dicembre 1824. Ferdinando morì 
nella notte dal 3 al 4 gennaio del 1825. Gli succedeva il figlio 
primogenito, duca di Calabria, che assumeva il nome di Fran- 
cesco I. Constatata la morte del Re, il nnovo Sovrano V’ annunzio 
ai popoli delle Due Sicilie; quindi compiute le formalità d’ uso, 
tutti i principi della famiglia reale, compreso il Re Francesco I, 


(1) Eccone la traduzione (um po’ libera, se vogliamo) di Giovanni Rosini : 


Pupille nere Ond' io sì debole 
Co' dardi alati, Muro, però, 
Fate cadere Immaginatevi 


Rocche e cittati, Come cadrò! 
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si recarono alla real Villa di Capodimonte ; « e con essi — scrive 
il De Nicola nel suo NMiario — anco la vedova. duchessa di Flo- 
ridia; ed ho posteriormente saputo che ciò fu a premura del Re 
e della Regina, che mandarono a pregarla di andare col dip- 
più (sic) della real famiglia per essere tutti uniti in uno stesso 
luogo. Cosa che onora il cuore degli Augusti Sovrani ». 

Abbiamo detto che le lettere del vecchio monarca alla sua 
seconda moglie cominciano col dicembre del 1820, quando egli 
sì recò a Lubiana per compiere il tradimento ordito contro il suo 
popolo, e terminano col dicembre del 1824, cioè pochi giorni pri- 
ma «della morte di lui. 

Ferdinando partì da Napoli il 13 dicembre 1320. Il giorno 20 
egli era a Livorno, e il 23 giungeva a Firenze. Appena arrivato, 
così scriveva alla consorte : 

« Firenze, 23 XMbre 1820. 
» Carissima Lucia, 

» Grazie a Dio sono giunto felicemente in questa alla ore 7. 
Il viaggio è stato comodissimo, avendoci impiegato circa 8 ore. 
A Pisa abbiamo mangiato, e dopo il mezzogiorno siamo partiti. 
Ringrazio il Signore di sentirmi meglio di questa mattina colla 
gola; più tardi prenderò un brodo, e poi a letto. Io spero che 
tu ti sentirai anche meglio di come t’ ho lasciata, e che vorrai 
consolarmi con felice riscontro, insieme alla cara Mariannina (1). 
Non mi dilungo perchè lora è tarda e parte la Posta; lo faro 
però prima di partire e come il mio cuore desidera. Ti prego di 
restar tranquilla e rassegnata al Divino volere, pensando alla 


tua salute. Teneramente ti abbraccio, teneramente mi confermo il 
» tuo atft.mo compagno 


» FERDINANDO B. ». 


Le lettere del Re continuano, quasi senza interruzione, colla 
data di Firenze e di Cafaggiolo (dov'era una villa reale appar- 
tenente al Granduca di Toscana, Ferdinando IT) sino alla fine 
del mese di dicembre. Il 1° gennaio del 1821 le scrive da Mo- 
dena, il giorno dopo da Mantova, poi da. Vicenza. Il 7 gennaio 
la duchessa riceve una lettera di Ferdinando in data di Gorizia. 
Il 10, appena giunto a Lubiana, il re invia alla duchessa. una 
lettera, nella quale le dice: 


« Mia cara Lucia, 


» Dopo di averti già prevenuto colla mia lettera in data di 
jeri, spedita per Posta, dell’ interesse e piacere dimostrato dal- 
l Imperatore ed Imperatrice, che tu anche venissi qui. spedisco 
con questa lettera Butera per accompagnarti come ti promisi. 
Desidero, è te ne prego per quanto ti amo e ti stimo, che ri- 


(1) Marianua Griteo era la nona tra i tigli della Luci. Nacque nel ISO. Avevi 


allora 12 anni 


Rassegna Nazionale. Vol. CCVI. Ji 
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solvi quello che eredi più conveniente alla conservazione della 
tua salute, che sai quanto m’ interessa, al tuo benessere e feli- 
cità... L’ Imperatore mi ha detto che quando si dovrà dare as- 
setto a quanto si stabilirà nel Congresso, ed i Sovrani si resti. 
tuiranno alle loro residenze, egli desidera che io vada a Vienna 
con lui, che porta con sommo impegno la battuta in questa dif 
ficilissima musica. Il Congresso è numerosissimo, essendoci in- 
vitati tutti i sovrani d’ Italia a concorrervi, e le idee sono va. 
stissime. Dio faccia che tutto vada bene, così consoliderassi la 
tranquillità generale dell’ Europa ». 

In altra lettera del 13 gennaio, Ferdinando scrive alla sua 
beneamata consorte : 

« Avantieri tutta la mattinata passai in casa fino a mez- 
zogiorno che andai a vedere Maria (1) dall’ Imperatore, e poi 
rimasi da loro a pranzo; ritornato alle 3 ', a casa, trovai già 
partito Butera a cui desidero felice viaggio, ma più felice al ri- 
torno. Il resto del dopo pranzo e la serata la passai applicato 
e parlando con diversi signori. Ieri mattina mi alzai alle cinque, 
e mi feci le sante divozioni per ringraziare il Signore di avermi 
tatto terminare il settantesimo anno di mia vita, meglio certo di 
quello che io poteva figurarmelo, e pregarlo che assista tutti noi 
in questo nuovo anno, ti faccia star bene e ti dia un felice viag- 
gio, Dalle 10 in poi ho ricevuto complimenti, incominciando dal- 
I Imperatore fino all’ ultimo uffiziale... Piuttosto bene ho ripo- 
sato la scorsa notte, ma non come la passata, che dormii otto 
ore; alle cinque e mezzo mi sono alzato: la mattina la passerò 
al solito, vorrei trovare un moménto per nscire e fare un poco 
di moto per me tanto necessario, ma non so se mi riuscirà dì 
tarlo oggi, essendo il Capodanno dei Greci e dovendo in conse. 
guenza andare a fare un complimento all’ Imperatore Alessandro, 
e poi di nuovo con il medesimo a pranzare dal mio Imperatore 
a testa a testa noi cinque soli, quasi sempre alle due, cosa poco 
comoda per me, e noiosa, ma pazienza, bisogna far di tutto per 
riuscir bene nel principale affare interessantissimo... » 


In tutte queste lettere del Borbone, ed anche nelle successive, 
si nota la pochissima cultura letteraria di questo sovrano; chè 
la grammatica e l’ ortografia lasciano molto a desiderare. 

Fra una lettera e l'altra si trovano intercalate delle notizie 
interessanti e curiose; per esempio, i due profili o macchiette, 
come dir si voglia, del principe di Ruoti e dell’ abate Caprioli. 
Il principe di Ruoti, vecchio gentiluomo, capitano delle guardie 
del Re, idolatrava talmente il suo padrone da spargere abbon- 
danti lacrime tutte le volte che doveva nominarlo (2). Il profilo 


(1) Allinde a Marin Clementina, Arciduchessa d'Austria, moglie di Leopoldo 
di Borbone e unora di Ferdinando. 

(2) Queste notizie il Di Giacomo le toglie dall'opera di Michele Palmieri de 
Miccichè, intitolata: Zensces et sonrenirs. Questi dopo uver detto che il vecchio prin- 
cipe di Ruoti amava il Re fino all’idolatria, soggiunge : < A su mort enfin il legua 
tonte la fortune è son idole (cioe al re Ferdinando) en déponillant ainsi ses nobles 
parents ». Da ciò si arunisce che il Principe di Rnoti morì prima del Re. E a 


E LA DUCHESSA DI FLORIDIA 235 


dell’ abate Giuseppe Caprioli è più interessante: questi era un 
uomo colto, affezionato ai Borboni, ma di carattere indipendente, 
e che dava dei buoni consigli — pur troppo non ascoltati — 
ai suoi sovrani. Servì Ferdinando I, Francesco I e Ferdinando II, 
e morì più che ottuagenario, lasciando un vistoso patrimonio al 
cardinale principe di ILohenloe, diseredando in tal modo le per- 
sone di sua famiglia. Quando egli morì, era già cestituito il re- 
gno d’ Italia; e fino alla sua morte rimase spiritualmente il sud- 
dito fedele ed immutato dei Borboni. 

Dopo che }’ Austria, su richiesta del Re fedifrago, inviò nel 
reame di Napoli un esercito sotto il comando del feld-maresciallo 
Frimont, il partito liberale venne schiacciato, e la Costituzione 
tu definitivamente abolita. Appena le cose si furono calmate, 
Ferdinando I tornò nei suoi Stati; e il 14 maggio del 1821 fece 
il suo ingresso solenne in Napoli, applaudito freneticamente dai 
nobili e dai lazzaroni. Sotto le protettrici ali dell’ Aquila bici. 
pite, egli potè riprendere la sua vita abituale, dividendo il suo 
tempo fra Napoli, Caserta e Capodimonte. 

Sebbene avesse la moglie vicina a sè, Ferdinando le seri- 
veva spessissimo. Parecchie delle sue lettere hanno un relativo 
interesse, specialmente quando vi si discorre di certi personaggi 
napoletani, siciliani, e di altre regioni d’ Italia ed anche stra- 
nieri, i quali erano rinomati per le loro abitudini ed anche per 
le loro stravaganze. 

In alcune di queste epistole confidenziali il Re discorre con 
la moglie di dolori di stomaco, di purganti e degli effetti dei 
medesimi, senza eufemismi nè figure rettoriche, ma con un ve- 
rismo, che sarebbe sorprendente se non fosse nauseante. 

L’ ultima lettera di Ferdinando alla consorte porta la data 
del 22 dicembre 1824. Eccola nella sua integrità, proprio come 
fu scritta, tutta di proprio pugno del Re: 


« Cuserta, 22 dicembre 1824. 
» Mia cara Lucia, 


» Collo Spenditore nello svegliarmi ho ricevuto la tua at- 
fettuosissima lettera serittami prima di andare a dormire rispon- 
siva alla mia spedita col Corriere, ma non ho potuto corrispon. 
dere collo stesso, perchè intesa la Santa Messa, alle sette e mezza 
siamo andati a vedere e pesare la caccia di jeri. Questa faccenda 
è durata fino alle nove e mezza, essendovi degli animaluccìi che 
meritavano esser visti e rivisti, e poi si sono accomodati in modo, 


lora come va che il Colletta nella sua Storia del Reame di Napoli (ib. I, pag. NNXIV,, 
dice che, appena morto Ferdinando, il principe di Ruoti, « vecchio amico del Re. 
capitano delle sue guardie, nel deporre ai piedi del nuovo sovrano Te insegne del 
comando fu soffocato da) pianto »? 
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che spero arrivino in buono stato, quelli che vanno a Napoli. 
Mi sono sbarbizzato, vestito, fatto la distribuzione della caccia, 
intesa la seconda Messa alle undici, e poi incominciato a seri- 
vere questa. A mezzogiorno abbiamo pranzato, poi ho letto tutte 
le lettere venute ieri colla posta, alle tre è arrivato il Corriere e 
mi ha portato l’ altra tua non meno affettuosa lettera alla quale 
continuando questa anco rispondo. Con vera consolazione ho da 
ambedue rilevato che perfetta conservavasi la tua salute e quella 
della cara Mariannina, e che poteste jeri fare una trottata ; temo 
che oggi non vi sarà riuscito. Qui interpellatamente ha diluviato 
quasi tutta la giornata, ma siccome mi ero pretisso riposarmi 
cd ho avuto che fare, così non:mi ha fatto il menomo rincresci- 
mento, e grazie a Dio mi sento bene. Già dal rapporto del Porto 
avevo inteso l’ arrivo del Padrone Albano su della di eni Filuca 
era imbarcato il Leone, che mi avvisi essere arrivato, e spero 
possa tar buona compagnia alla bella Leonessa. Ti mando le 
mostre di Santo Leucio, ed una stoffetta che al mio indegno 
gusto parve buona. Vi auguro una felice notte, vi abbraccio te- 
neramente e sono il tuo affezionatissimo compagno 


» FERDINANDO B. 


Dodici giorni dopo di avere scritto questa lettera, Ferdi- 
nando I moriva. La vedova morganatica rimaneva padrona della 
splendida villa Za Floridiana e di un'immensa quantità di 
gioielli, diamanti, rubini, zaftiri ecc. ece. Ma non basta ancora. 
Il re Francesco 1, fin da quando era Principe ereditario, fu dal 
padre invitato a scrivere una specie di obbligazione a favore 
della duchessa di Floridia. Questa. obbligazione porta la data 
del 30 maggio 1821, Eccola nella sua integrità: 

« Prometto dopo la morte (che Iddio tenga sempre lontani) 
di mio Padre alla sua legittima moglie Lucia Migliaccio Du- 
ehessa di Floridia, iu considerazione dell'ottima compagnia a 
lui fatta fin dal 27 novembre 1814, giorno della Loro Unione, 
di continuarli Sua Vita Durante esattamente il mensnale asse. 
vnamento di Ducati quattromila e cinquecento, compresa la ta. 
vola, stalla, ete. ete. e di farla rimanere ad abbitare nell’ Ap- 


partamento da lei fino ad ora goduto nel Palazzo di Napoli. 
» Vostro obbedientissimo e riconoscente tiglio 


» FRANCESCO ». 


Tutti i principi della Casa di Borbone scrissero lettere af- 
fettuose e, direi anche, rispettose alla. Duchessa di Floridia. 
Questa. signora, veramente buona e generosa, sopravvisse di 
poco al suo reale consorte. Ela morì il 26 aprile del 1526. Il 
Di Giacomo ha pubblicato nel volume IT della sita opera, dalla 
pag. 201 alla pag. 266, parecchie lettere di Francesco duea di 
Calabria, poi Francesco I re delle Due Nicilie, della regina Ma- 
ria Isabella sua moglie, di Leopoldo principe di Salerno, di Ma- 
ria Amalia duchessa. d' Orléans e di Maria Cristina regina di 
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Sardegna, moglie del re Carlo Felice. In tutte queste lettere, di- 
rette alla contessa di Floridia, la forma letteraria fa davvero com- 
passione. Lasciamolo dire allo stesso di Giacomo : « Così come 
ho fatto con quelle di Ferdinando — egli serive — ho ripro- 
dotto le lettere de’ suoi figli e delle sue figliuole, lasciandole 
tali quali sono negli originali, poco degne in verità dei doveri 
letterarì di quegl’ illustri personaggi, dalle cui mani uscirono, 
indegnissime al cospetto d’ ogni più comune forma grammati. 
cale, sacrileghe addirittura di fronte all’ ortografia e all’ inter- 
punzione ». | 

I due volumi del Di Giacomo destano un grande interesse, 
non solo perchè ci fanno conoscere i costumi del tempo, ma an- 
che le abitudini della Corte napoletana. 

La Raccolta settecentesca, edita da Remo Sandron avrà molta 
fortuna in Italia: finora, oltre le Lettere di Ferdinando IV alla 
Duchessa di Floridia, sono stati licenziati alle stampe: Aneddoti 
e profili settecenteschi di Benedetto Croce; Epistolari veneziani del 
secolo AVIII illustrati da Pompeo Gherardo Molmenti; e Ca- 
gliostro nella storia e nella leggenda di Enzo Petraccone. (1) 

Questa Raccolta forma la storia eclettica di un secolo; ed 
è costituta — come dice lo stesso editore — « senza pretenzioni 
di sorta, da esposizioni e narrazioni e compilazioni, le quali pur 
sempre rimanendo devote alla verità e alle sue immediate e seru- 
polose indagini, la vogliono presentare in una maniera piacevole ». 

LICURGO CAPPELLETTI. 


(1) Di questi tre volumi si parla in questa Massegna Vazionale nel fascicolo 16 
Azosto 1915 in un articolo di Carlo Fiorilli, intitolato : Alttrarerso il Settecento a 
.\epoli, e nel fascicolo 16 settembre in un articolo di Antonio Zardo col titolo 
Epistolari ceneziani del secolo NVIII. 
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— Nell’ £conomista di Firenze del % novembre notiamo i seguenti 
articoli : Giustizia tributaria. -- La produzione dello zucchero. — La 
produzione e il consumo del grano nel mondo. — (Questione monetaria 
cubana. — La relazione sull'andamento degli Istituti di emissione e 
della circolazione. — Notizie su alcuni prodotti dell’ Eritrea. — Il con- 
tratto «di colonia nel Trentino. — Progetto di legge sull’ assicurazione 
sociale in Francia. — Mutui concessi ai comuni. — Il limite massimo 
dei biglietti di Stato. — Credito dei principali Stati. — ecc. ecc. 


FRATE LEONARDO 


(NOVELLA) 


Sul piazzaletto verde del conventiuo, in cima al poggio acuto, 
le ultime luci del tramonto stioravan l’ erba; e frate Leonardo, 
quasi centenario, uscito appena da un’ infermità grave per i suoi 
anni, vi restava ancora, tutto raccolto nello scanno antico di 
legno scuro, fissando, da un angolo remoto, il suo viso legnoso 
e grifagno, verso la pianura lontana, cosparsa di castella e di 
piccoli borghi turriti, | 
E in quella limpida, quieta e calda sera, mentre le dolci 
armonie dell’ organo uscivano a ondate dalla chiesetta gotica, il 
vegliardo era così meditabondo e racchiuso in sè stesso, che 
neppur s'era accorto di frate Martino e frate Simone, seduti a 
piè della croce sulla base di pietra, nè di frate Anselmo che 
leggeva sotto il minuscolo portico dalle colonnine ottagone, ne 
di frate Chiappino, grassoccio e tondo, il quale, dal muro, che 
scendeva a picco sull’ orto, contava i pomodori fatti, sporgendosi 
molto, appoggiato, per non cadere, a uno dei tanti cipressetti 
che salivan di sotto, a varia altezza, col fusti sottili e nudi 
fino alla piccola chioma affusata ed aguzza, quasi nera sul cielo. 

Frate Martino e frate Simone, tornati dalla cerca, avevano 
storielle da raccontare. 1l primo grande e corpacciuto, le labbra 
carnose e cadenti, volgeva intorno, con guardate bieche, due 
occhi grossi, bigiognoli, venati sotto il viscido, e sguscianti a 
mezza palla fuori dalle palpebre; 1’ altro secco, lungo e eurvo, 
teneva il viso nel cappuccio a punta e le grandi mani, dalle 
nocche gonfie, sulle ginocchia. Ambedue parlavano e ridevano, 
ma piano, occhieggiando ogni tanto frate Anselmo, frate Chiap: 
pino e frate Leonardo. 

Intanto frate Chiappino, avendo finito dì contare i pomodori, 
venne presso di loro; ed altri ch’ erano appena usciti dal con- 
vento, avvicinatisi al piccolo gruppo, sedettero. Allora tutti in- 
sieme confabularono alleeramente. 

Sebbene poco si sapesse di lui, tuttavia nessuno ignorava 
che frate Leonardo era stato nel mondo un potente, e che aveva 
lasciata, venendo nel chiostro, la gloria de’ forti unita al suo 
nome; percio, quantunque tutti magnificassero la santità di quel 
vecchio, in realtà, lo rispettavano e riverivano specialmente, per 
quel grande passato nascosto dal mistero del suo sdegnoso si- 
lenzio; grande passato di cui rendevan fede il viso arcigno, 
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l'occhio di foco e, sulla fronte, un solco che pareva U impronta 
d’una corona portata gran tempo, e la voce, simile a quella 
dd’ nna campana antica e logora, il cui squillo, perduta la pie- 
nezza imperatoria del timbro, si scinde in note deboli e disso- 
nanti, di una stanchezza stridula che mette il gelo addosso. 

Frate Anselmo leggeva ancora sotto il minuscolo portico 
dalle colonnine ottagone, e frate Leonardo fissava immoto la 
pianura lontana, mentre gli accordi dell’ organo, fuori della chie. 
setta gotica, si perdevano nell’ aria semi-oscura. 

Per gli altri, seduti in cerchio sulla base di pietra della 
eroce, quella musica mite era oggetto di scherno. 

Da molto tempo — a sentirli — essi non ne potevano più 
di quella nenia piagnucolosa che metteva l’ uggiolina allo sto- 
maco e che neanche li lasciava prendere, la sera, un po’ di tre- 
sco in santa pace! Bisognava bene intendere che per loro ci 
voleva il suono delle canne grosse durante le funzioni, e che 
tanto bastava, e che quel bimbo, una bella volta, l'avrebbe do- 
vuta smettere, per amore 0 per forza, anche se, per ottener que- 
sto, dovessero rivolgersi, tutti d’ accordo, ai superiori. 

Frate Simone, ch’ era in vena di grandezzate, per un pezzo 
ascoltò il chiacchiericcio senza dir nulla, ma poi, a quest’ ul. 
tima frase, rise e uscì fuori col dire che di superiori non ce 
n’ era bisogno, perchè lui si sentiva di dargli, anche subito, ana 
bella lezione in piena chiesa, tanto da vederlo piangere, e da 
veder piangere anche il suo fratellino di cnor tenero, che faceva 
tinta di leggere, laggiù, tra le colonnette. È vero che, non ap- 
pena | ebbe detto, pensò a frate Leonardo e volle, per timor di 
lui, ritirar la proposta; ma tutti gli furono addosso, col bisbi- 
gliargli insieme, affannati e irrequieti: che non avesse sospetti, 
che quello era vecchio di troppi gran ricordi e pensieri, da farsi 
«as0 di così poco ; che, del resto, non se ne sarebbe nemmeno ac- 
corto, e che promettere e non mantenere non era da frate Simone, 

Così finirono per convincerlo : frate Simone secco e curvo si 
mosse seguìto dagli altri, e frate Martino rise. Frate Leonardo, 
che guardava sempre più nella pianura, non vide che frate Si. 
mone era entrato per un attimo in chiesa, non udì la sua ram- 
pogna beffarda e lo sghignazzamento di quelli di fuori, ma s' ae- 
corse subito che l’ organo non sonava più, e, rivoltosi da un 
lato, e scorto, sotto il portico, frate Anselmo, a cui due lacrime 
scendevan giù per le gnance, domando a lui: 

— Frate Anselmo, come mai 1 organo non suomi più? 

Il povero ragazzo »s’ avvicinò rapidamente al vecchio, a 
stento rattenendo un singhiozzo: 

— Hanno fatto smettere frate Ristoro ; P hanno fatto smet- 
tere per dispetto, perchè voglion farlo soffrire. 
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Il vegliardo lo guardò : 

— E voi perchè l’ avete permesso ? 

L’ altro, a cui si rompeva la voce per la commozione, rispose: 

— Io? come doveva oppormi, io? Io voglio bene a frate Ri- 
storo, io sono come un fratello per frate Ristoro; ma cosa po- 
tevo fare, io ? Tormentano anche me, voi forse non lo sapete: 
io sono il miniatore de’ santi libri, e mi danno i colori e gli 
arnesi cattivi, e dicono che faccio male, e io sopporto tutto in 
nome di Santo Francesco, e in nome di Santo Francesco sop- 
porta tutto, pure, frate Ristoro. 

— Voltate questa sedia e spingetemi fino alla porta di 
Chiesa. | 

Frate Anselmo fu un po’ sorpreso di quel comando brusco, 
pur tuttavia, sempre sottomesso, voltò la sedia e la spinse ada- 
gio adagio attraverso il piccolo prato verde, senza levar mai gli 
occhi, fissi nelle rotelle che giravan lente affondando un poco 
nell’ erba fresca. 

Se ne accorsero i frati, e, insospettiti, si unirono, bisbiglia- 
rono, si spostarono da un lato della porta, ostentando disinvol- 
tura e naturalezza negli atti e ne’ discorsi, colla speranza che 
il vecchio si ritirasse in convento. Ma, quando videro che V’ an- 
tico seggiolone s’ inoltrava sempre verso di loro, senza rumore, 
sul prato verde, ed era ormai vicino, ne intuiron con certezza 
la vera causa, e, mentre ognuno avrebbe voluto svignarsela, di 
Soppiatto, paurosi, si strinsero invece ancor di più gli uni agli 
altri, e rimasero fermi, senza saper che fare, quasi tremanti. 

Come lo scanno di frate Leonardo sì fu arrestato dinanzi 
alla soglia del piccolo tempio, egli, rivolta la sua tficcia ango- 
losa verso il gruppo scuro e compatto, non disse che queste 
poche parole, nel silenzio della sera, con la sua voce dì vecchia 
Squilla : 

— LV’ unica persona che qui dentro mi è cara, che io rispetto 
e che io ammiro, è frate Ristoro che suona 1° organo. 

E tacque, e rimase fisso su di loro cogli occhi neri lucenti, 
bene aperti, mentre un sorriso sprezzante gli serpeggiava sulle 
labbra fini, risecchite come le bucce morte che s’ arricciolano, 4 
cilindretti sottili, sulla corteccia de’ ciliegi, screpolate e riarse dal 
solleone. Frustati a sangue, i frati fremettero, e tutto il gruppo 
ebbe un sommesso mormorìo d’ insieme ; pol, tome ad uno bastò 
Vanima di muoversi per primo, gli altri adagio adagio fecero 
dietro di lui una piccola fila : in silenzio, a capo basso, lungo 
il muro, giunsero alla piccola porta del convento, e, ad uno ad 
uno, entrarono, 

Frate Anselmo, che aveva lacrimato di gioia dietro al seg- 
giolone seuro, per qualche tempo vi rimase, ma infine, non sen- 
tendosi rivolgere nemmeno nna parola, si mosse anche lui, tri- 
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ste triste, per la medesima via, e giunto alla soglia, dopo avere 
appena girata la testa per Pl ultima volta, accostò dietro di sè 
la porticciola. 

Frate Leonardo attese in silenzio finchè non sentì un sin 
ghiozzo dentro la chiesa buia ; allora d’ improvviso gridò : 

— Frate Ristoro, non bisogna piangere! 

La voce si ripercosse per le navate gotiche aspra, quasi 
ottensiva per l ambiente sacro; ma quando l' ultima vibrazione 
ne fu cessata, il pianto non si udiva più. 

E il vecchio disse ancora : 

— Frate Ristoro, non bisogna lasciare ciò che si ama! 

Questa volta un’ ombra rapida precipitò giù per la scaletta 
dell’ organo, e un fraticello esile, pallido, con due grandi occhi 
lacrimosi, comparve balbettando : 

— Voi, frate Leonardo! Voi! 

Il vecchio sorrise : 

— Figliuolo, noi siamo stati sempre così poco insieme, che 
certo il vedermi qui vi sorprende, e vi fan meraviglia le parole 
che ho saputo rivolgere all’ anima vostra, io che sono stato mno- 
rente, e che stasera, per la prima volta, esco, dopo tre mesi 
dalla mia celletta. Ma proprio stando rinchiuso nella mia cel- 
letta, ch’ è vicina alla Chiesa, e, nel silenzio, mentre attendevo 
la morte, accompagnando alle vostre note armoniose, che appena 
vi giungono, gli ultimi pensieri di una lunga esistenza che sta 
per finire, a poco a poco, senza che voi lo sapeste, vi ho tanto 
compreso, che ho sentito bene di cosa cantate coll’organo : figlinolo, 
non è vero che voi cantate d’ amore ? 

Il giovane frate chinò timidamente la testa, e il vegliardo, 
dopo aver riposato per qualche momento la voce stanca, riprese : 

— Anche per me son trascorsi, nel tempo lontano della mia 
giovinezza, giorni brevi, felici a cui sempre ho rivolto il pensiero. 
Ho amato, ho sofferto, ho riposto il valore di tutta la vita nella 
dolcezza di un solo ricordo: ma siccome, io, attraverso le più 
fortunose vicende, non ho mai umiliato la mia passione davanti 
ai vili, sono venuto da voi per dirvi che si puo essere virtuosi 
lo stesso, rimanendo fieri custodi alla dignità del nostro tesoro 
nascosto. Perchè avete pianto ? Perehè non sonate più? 

Frate Ristoro, in silenzio, levo gli occhi in faccia al vec- 
chio, e questi s' accorse, guardandoli, che in essi, sotto il velo 
delle lacrime, si andava accendendo un piccolo fuoco. Per que- 
sto continuò : 

— Noi non siamo in cielo cogli angioli, ma in terra fra gli 
uomini, e gli nomini sono di varia indole, e qui, come altrove, 
ve ne sono di volgari e cattivi. Santo Francesco gli ha vinti 
coll’ umiltà, e dicono che voi vogliate fare come Santo France- 
sco. Ma, tigliuolo mio, non illudetevi: Santo Frances. 1 
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perfezione, e noi siamo nel baratro, infimi peccatori di fronte a 
lui. Per tutti, per i più buoni di noi, la vita più alta dell’ anima, 
quell’ interno conforto che non ci abbandona mai, e che ci fa 
grandi in una reggia come in una celletta di tre passi, sopra 
un trono o in un seggiolone a rotelle, non discende direttamente 
dal cielo, ma sempre, sebbene partito dall’ alto, ci giunge attra- 
verso una nobile passione terrena;... la più bella... è 1 amore! 

Lacrime calde rigavano la bianca faccia del fraticello, il 
quale, però, la teneva ora fieramente alta di fronte ul vecchio 
che lo fissava cogli occhi neri, nella penombra. 

E frate Leonardo continuò, colla stanca voce appassionata : 

— Se dunque siete uomo e sentite il peso della carne che 
invecchia e si corrompe, abbiate il coraggio di riconoscere la 
vostra frale natura e di rispettare il sentimento umano che più 
la innalza. Perchè lo lasciate otfendere nell’ arte vostra che deve 
a lui solo ogni sua dolcezza? Perchè lo umiliate, credendo di 
poter passare d’ un tratto ad una sottomissione d’ ordine molto 
superiore a ciò che muove tutta la vostra esistenza, e che in- 
vece vi lascia nell’ anima il sapore amaro della viltà ? Non ab- 
bassate la fronte fingendovi santo, ma levatela sentendovi uomo, 
e per quanto le armi che dovrete usare siano il coraggio, | or- 
goglio, il disprezzo, non le disdegnate, perchè la vostra passione 
ha la virtù di nobilitare anche loro. 

— Edoora cosa fate costi? — riprese il vecchio, dopo la 
pausa, con voce esausta, appena sensibile. — Tornate sull’organo, 
riprendete il vostro canto e se altre volte vi disturberanno, im- 
parate a farli tacere e a non lì udire! Per ora ci sono io... io 
non mi muovo di qui finchè a voi non piaccia di trainarmi via... 
e certo, finchè ci sono io, nessuno viene ad interrompervi... ma... 
i0 vi prego di pensare qualche volta a quel che vi ho detto, per 
*apire... come devono essere fatti gli uomini veri... e... e per 
saperli imitare. 


Frate Ristoro sonò lungamente; VP ombra nera del vecchio, 
rattrappito nel seggiolone, rimase a guardia nella semioscurità, 
di fronte alla porta, e i frati s’ affacciarono ogni tanto alle mi- 
nuscole finestrelle, ritirandosi subito, senza sbattere le imposte 
per non disturbare frate Leonardo. 

Ma frate Leonardo aveva detto all’ animo innamorato del 
giovane organista VP ultima sua parola, e allorchè questi discese, 
col volto trasfigurato da nna nobile e trionfale fierezza, trovò 
sulla seggiola scura un corpieciolo raccolto che nella morte sem- 
brava di piccolezza infantile, colla bella testa chinata sul petto, 
come approvando, e, sulle labbra vizze, un luminoso sorriso. 
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La notizia della sua morte giunse improvvisa a tutti; appena 
potè — tra tanto rumore di avvenimenti mondiali — farsi sentire 
agli amici. L’ enorme fiumana di storia che corre e travolge 
l'avrebbe sottocata del tutto, se non fosse che il povero Barnabita 
era molto amato e venerato ; amore e venerazione che s’ erano 
ingranditi da quando egli, il santo uomo, era stato fatto segno 
di persecuzione. 

È morto a Livorno, presso la chiesa di S. Sebastiano, in un 
convento povero, situato a un quinto piano, dove tre o quattro 
religiosi, eoi quali viveva in consuetudine semplice e cenobita, 
erano e sono quello che è rimasto di una comunità di Barna- 
biti ivi prosperosa un tempo. 

Di là scriveva talvolta agli amici lontani; e datava le let- 
tere « dall’ esiglio »; oppure si firmava « exul Christi ». Erano 
le uniche frasi che si permetteva a commento di quella esistenza 
‘faticosa in cui 1 avevano confinato. Però in lui avevano un sa- 
pore non mai di reazione, ma di rassegnazione. Ebbi tante volte 
occasione di parlare con lui come fra amici, quando la frase 
corre un po’ vibrata per naturale confidenza; nessun lagno con- 
tro persone, nessun biasimo. Padre Gazzola era senza fiele. 

Nessuno mai lo sentì parlare con risentimento dei suoi av- 
versari; egli non ammetteva che ci fosse mala fede in chi lo 
aveva giudicato. Pensava che le mentalità sono così diverse, 
che uno può fare il più gran male, credendo di fare il più gran 
bene ; pensava che Dio solo è giudice delle coscienze. Non giu- 
dicate e non sarete giudicati ! 

In altro tempo era stato Superiore d’ una casa di Barnabiti, 
a Milano, dove aveva per venti anni coperto la carica di pre- 
vosto di Sant’ Alessandro. Ma anche da superiore »s’ era guar- 
dato dal valersi dell’ autorità come di uno strumento di attlizione 
per i subalterni. Egli, uomo di stampo evangelico, eredeva an- 
cora non l’ obbedienza ma la carità essere la virtù fondamentale. 
I religiosi che vivevano con lui riconoscevano senza fatica la sua 
superiorità appunto perchè egli non l’ imponeva; non l’impo- 
neva perchè da uomo spirituale veramente dava poca impor- 
tanza al meccanismo materiale della disciplina. I mediocri ap- 
poggiano gravemente alla disciplina; specialmente quando sì 
tratta di far obbedire gli altri. | 
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Padre Gazzola era stimato dai suoi, perchè era amato. 

La sua vita a Milano era divisa fra lo studio, il confessio- 
nale, il pulpito. 

Come studioso è difficile precisare e far conoscere |’ opera 
sua. Conviene partire da una premessa : che ogni età storica ha 
i suoi problemi; e che questi problemi, prima di agitarsi nel 
gran pubblico, sorgono in qualche coscienza isolata, che li pre- 
viene e li approfondisce in una oscura sofferenza morale, e cerca 
di trovar la chiave per risolverli. 

Ora l età moderna ha sentito il problema religioso in una 
forma pericolosa; il contrasto fra la tradizione teologica delle 
scuole e l’ esigenza del pensiero moderno avanti di affiorare alla 
superficie della cultura comune si è mostrato in modo dramma. 
tico nel segreto di poche anime. H padre Gazzola era di queste. 
Dopo aver provato la crisi penosa, egli, uomo di sincerissima 
fede cristiana, s’ era tutto dedicato a trovare le nuove formole 
per comporre il dissidto. La filosofia di Antonio Rosmini, così 
schiettamente agostiniana, 1’ ebbe dapprima rassicurato intorno 
ai valori del pensiero umano ; poi le indagini lunghe e pazienti 
condotte sui documenti biblici e le lingue orientali lo posero in 
grado di valutare la portata delle obiezioni novissime; infine 
nello Spirito del Vangelo e della grande tradizione religiosa : 
aveva saputo cercare la forma che vivifica senza fare oltraggio. 

Conosceva le principali lingue moderne ; leggeva la -Bibbia 
nel testo ebraico ; studiava, meditava ; persuaso com’ era che per 
guidare gli altri è doveroso avere una lampada ben accesa. L’au- 
torità gerarchica da sola non fa scienza. Doctus doceat dicono 
avesse detto San Tommaso. Padre Gazzola sentiva altamente 
questa grave responsabilità sacerdotale. Però non scriveva nulla. 
Lo studio era per lui un alimento necessario che si assimilava 
in lui nelle lunghe ore vegliate sui libri : ore di studio che erano 
una perenne meditazione e quindi anche una RIGERATE Medi. 
tava e pregava per sè e per i fratelli. 

Come missionario dell’ idea religiosa esplicò la sua attività 
al confessionale e sul pergamo. 

Quanto bene abbia fatto questo santo direttore di coscienze 
non si racconta. È il segreto di Dio! Lo dicano tante anime che 
egli potè salvare dal naufragio ; tanti giovani il cui ingegno con. 
tidente aveva in lIni un savio moderatore; tante esistenze trava- 
gliate che, entrando in chiesa, amano cercare non il funzionario 
delle pratiche ma VP uomo di spirito religioso. Coloro che conob- 
bero il ministero del santo barnabita ricordano con grande rim- 
pianto l'opera sua così ricca di soavità e di pensiero cristiano. 

*adre Gazzola era un educatore di anime. 
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Dove però la sua azione è stata veramente superiore fu nella 
predicazione. Durante i vent’ anni nei quali resse la parrocchia 
di Sant’ Alessandro a Milano il pulpito di questa basilica andò 
formandosi nella cittadinanza il credito come di una tribuna ve- 
nerabile. Le domeniche, all’ ora del vangelo, un grande uditorio 
veramente distinto, dove si notavano molti studiosi e tanta gio- 
ventù, si affollava in S. Alessandro per udire la predica di padre 
Gazzola. 

Non era dei soliti oratori sacri che prendono in confidenza 
il ministero della dottrina cristiana e predicano a braccia, senza 
alcun rispetto nè di forma nè di contenuto; e nemmeno por- 
tava sul pulpito la solita apogetica d’ accademia, che lascia il 
tempo che trova. Padre Gazzola saliva sul pulpito dopo avere 
lungamente meditato : i problemi della ragione, i dubbi della 
coscienza, le difticoltà del pensiero scientifico venivano sul suo 
labbro e si presentavano con tutta la loro forza. L'arte del santo 
barnabita consisteva appunto nel prevenire difficoltà, dubbi e 
problemi, così da persuadere gli uditori che egli sapeva; la co- 
noscenza ch’ egli mostrava del pensiero moderno di fronte alla 
fede religiosa lo metteva a contatto con le negazioni, lo scetti- 
cismo e le mezze fedi. Ma tutti erano persuasi che la soluzione 
e’ era, e che egli il buon missionario di Cristo, V avrebbe trovata. 

Certo non era una predicazione popolare; in una grande. 
città come Milano non era male che suonasse una parola alta e 
meditata; se è bene che il popolo trovi sempre un alimento 
adatto alla sua mentalità, è anche giusto che gli studiosi abbiano 
modo di ascoltare una parola conforme alle loro esigenze. S. Paolo 
c certamente altro stile in confronto ai Vangeli Sinottici. 

In un discorso tenuto per la sua Messa d’ Argento parlò del 
sacerdozio, facendo sua pel momento questa domanda : C° è pro- 
prio ancora bisogno del sacerdote oggi? Una coscienza religiosa 
evoluta, raftinata sente il bisogno di un commercio diretto, im- 
mediato, con la divinità. — Padre Gazzola per rispondere alla do- 
manda, disse: Permettetemi che io la trasformi in quest’ altra : 
Abbiamo noi oggi ancora bisogno di uomini spirituali, divini ? 
Con questa trasposizione del quesito ficeva tosto intendere che 
il sacerdozio non è tanto nel ministero di riti quanto invece 
nella bontà superiore e nell’ alta spiritualità della sua coscienza. 
E chiuse con le parole: « Valesse almeno il ricordo che voi oggi 
avete reso più vivo nella mia memoria, di impegni solenni as- 
sunti nel mattino della vita, valesse questo ricordo a un risve- 
glio salutare del mio spirito, oggi che la vita piega al tramonto, 
che il capo incanutisce e il giorno di Dio è più vicino ». 

Parlando in altra occasione della cultura necessaria al clero, 
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trovava tal necessità per combattere il rispetto umano. Ove tro- 
vate voi, diceva, il rispetto umano ? Non mai nella povera donna 
del popolo, per la quale la religione è tutta la sua forza morale; 
nè in uomini come Manzoni, Rosmini, Stoppani; il rispetto 
umano comincia quando la convinzione della nostra credenza 
diviene incerta, quando non sappiamo più darne una ragione ; 
allora ci vergogniamo, ci sentiamo come in uno stato di inferio. 
rità. — E proseguiva dicendo essere dovere nel sacerdote la 
cultura per aiutare i fratelli nelle difficoltà dell’ intelligenza, onde 
rassicurare la loro credenza. 

In una predica intorno all’ incredulità affrontava il problema 
con una mossa straordinaria. « Dice dunque il quarto Vangelo 
. Che i Giudei non hanno creduto in Cristo, perchè non gli appar: 
tenevano. Direte: è una tautologia evidente, una spiegazione 
che non spiega nulla. Non credevano perche non gli appartene- 
vano; ma si può appartenere a Cristo senza credere, senza fede ? 

« Chi lo capisce? — Eppure è tutt’ altro che una tautologia ; 
è un pensiero profondissimo ; tutto sta a saperlo cogliere, a sa. 
perlo trarre dall’ involucro dell’ immagine e guardarlo nella sua 
verità. Adunque certo, miei cari, è nn’ affermazione strana que- 
sta: Si può appartenere a Cristo senza credere in Lui — ecco 
l'affermazione del quarto Vangelo ». 

E svolgeva il tema della Paraboln del Buon Pastore che ha 
altre pecorelle le quali non appartengono al suo ovile; verrà il 
giorno in cui accoglieranno la sua voce. Chi fa il bene, se anche 
non crede, è sulla buona via per divenire un buon cristiano. 

Talvolta la predicazione di P. Gazzola aveva del paradosso. 
Le difticoltà non lo arrestavano; pareva anzi cercarle, perchè 
su quella via incontrava anime dubitanti o smarrite e le accom. 
pagnava, riducendole amorevolmente verso il Vangelo. Oh! il 
Vangelo di Gesù sul labbro del buon Barnabita fiammeggiava 
mirabilmente come un santo ardore. Si ascoltava, si usciva dalla 
chiesa con un pensiero più vivo, più riflesso; e si era obbli- 
gati a fare la revisione della coscienza. Tanto più quando si 
pensava che il missionario che aveva parlato dal pulpito, tor- 
nava nelle abitudini di una vita povera a meditare per tutti, a 
pregare, ad obbedire. L’ esempio di Imi era il commento migliore 
della sua parola. 

Ma la predicazione di P. Gazzola suscitò diftidenze ; il mo- 
dernismo svolazzava nelle anle dei teologi, negli uftici del gior- 
nalismo. Era tanto facile passare per modernisti a quei giorni ! 
Come se le gravi difticoltà del pensiero moderno le avessero in- 
ventate per passatempo, e non fossero invece il portato inevitabile 
dell’ ora presente. 
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Quando il dotto Barnabita venne richiamato dall’ Autorità 
religiosa, piegò il capo, disposto all’ obbedienza. E volle com. 
piere tutto il sacrificio, da uomo veramente spirituale. Rassegnò 
nelle mani del Superiore le dimissioni da prevosto con docile 
volontà. « Sento — ebbe a serivere al Superiore di Cremona — 
che il (renerale mi ha destinato a Cremona : haec requies mea ! 
Le serivo per mettermi a’ suoi ordini come P ultimo dei novizi. 
Mi faccia conoscere i suoi desideri ». 

Dopo ‘due anni nuova traslazione da Cremona a Livorno. 
La lettera generalizia al Padre Oggioni, superiore della casa di 
Mremona, in cui si ordinava la nuova obbedienza per il padre 
(razzola, non pare fosse del miglior stile paterno. Si suppose 
che to scopo fosse di allontanare anche più il nostro Barnabita 
da Milano. Ed egli si recò, senza amarezza, più lontano con in 
cuore una grande nostalgia di Milano, del suo Sant” Alessandro, 
delle anime a cui s’ era dedicato eon tenerezza indefettibile. 

E mai un lamento. | 

La fede che aveva predicato per tanti anni si raccolse tutta 
nel suo cuore, in una perenne bontà di vita, se anche lievemente 
ulombrata di tristezza. Non avendo più gli amici vicino, con- 
Verstva con essi con lettere ispirate dalla inesauribile bontà 
paterna. Ma, strano a dirsi, questo conforto dell’ amicizia non 
lo cercava; parrebbe quasi che amasse rendere più acerba la 
privazione, più santa la rassegnazione, uiutando l’ isolamento 
comandato. Mai che esprimesse il desiderio di vedere gli amici 
o che cercasse di riattivare con essi la dolce consuetudine epi- 
stolare. Eppure il vedere uno «di loro, il vedersi ricordato gli 
procurava un grande ristoro. 

Le parole che egli aveva predicato ai fratelli non erano 
state un’ esercitazione retorica, no; padre Gazzola aveva dato 
al suo ministero tutta la sincerità di una coscienza profonda- 
mente cristiana, nudrita di pensiero e di orazione; nell’ esiglio 
volle dare alla sua vita il tenore di un esempio conforme. « Io 
sento — seriveva — di dovere alle anime, alla Chiesa un grande 
esempio di silenziosa obbedienza ed invoco la ii di non ve- 
nir meno a tale dovere ». 

La malattia fu di pochi giorni. Lo assiste il vescovo di 
Livorno Mons. Giani, il quale s’ era adoperato invano per fargli 
mutare soggiorno, sapendo quanto il elima ventoso del mare gli 
fosse molesto. Lo tormentava una insonnia continua ; si inge- 
gnava di riposare coi calmanti. La speranza di un trasloco gli 
sorrideva come una terra Promessa. Come il desiderio non sì, 
avverava, il buon Padre ritornava sulla Bibbia, e conversava col 
Padri antichi: lo studio meditato, la preghiera, le abitudini di 
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una giornata austera ecco quanto restava di un uomo che anni 
aldietro faceva correre al suo pergamo i giovani, gli studiosi, le 
migliori intelligenze della capitale morale. 

Il giorno dei Santi, dopo ricevuti i Sacramenti, disse al con- 
fratello che l’ assisteva: Mi sento tanto tranquillo, non ho alcun 
rimorso. Siccome aveva avuto frequenti visite di medici, alfine 
disse: Queste visite mi stancano ed io mi avvicino all’ eternità. 
Più tardi, fra il delirio e la preghiera, recitando il Rosario da 
sè entrò in agonia; spirò sereno e sorridente la sera «del giorno 
tre Novembre. 

Volesse il Cielo che quanti gli erano devoti come figli o 
come discepoli spirituali, e quelli che l hanno fatto softrire 
imparassero dal suo esempio la grande filosofla cristiana della 
bontà. FOIIPORP: 


Somuario.. — La morte di Gugliclmo I e di Federico ITI | Z2erwe des derer Mondes, 5 
Octobre) — La regina Elisabetta del Belgio |Correspondart, 25 Octobre; — 
Yuan-shi-Kai e la repubblica cinese ( Literary Digest) — Pubblicazioni. 


— Grande era l’ ansia dei fedeli sudditi prussiani nei primi 
giorni di marzo del 1888, L'imperatore Guglielmo era stato colto 
da grave malore e la sua tarda età non lasciava sperare, che po- 
tesse riaversi. Nello stesso tempo le condizioni di salute del 
principe imperiale non accennavano a migliorare : quale dei due 
sarebbe sopravvissuto all’altro? Questo dilemma, come ci narra 
E. Daudet nel seguito del sno interessantissimo articolo sugli 
ultimi anni della dittatura Dbismarchiana era sopratutto tormen- 
toso per il gran Cancelliere, che umanamente parlando tutto 
aveva da temere dal nuovo Sovrano, da lui ferito, benchè di- 
Versamente, nei snoi affetti di marito e di padre, Intatti, mentre 
ogni calunnia, o maldicenza contro la principessa Vittoria, mo- 
glie del Aronprins, era da Bismark accolta, fomentata e diffusa, 
col principe Guglielmo diversa era stata la tattica da Ini seguita. 
Con abilità quasi diabolica Bismarek, lusingando La vanità del 
giovane principe, aveva saputo insensibilmente staccarlo da’ suoi 
genitori ed attirarlo intieramente nella sua orbita, Questo lavorio 
sì era Intensificato in modo particolare dopo che la grave ma- 
lattia del principe iniperiale poteva lasciar presagire, che il sue- 
cessore di Guglielmo I sarebbe stato il nipote e non il figlio. 

II vecchio Guglielmo stesso, credendo a questa ipotesi, stavi 
iniziando il giovane Guglielmo al maneggio degli affari di Stato, 
mentre un decreto dei primissimi di marzo dava al principe il 
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« potere di provvedere a talune necessità del governo urgenti, 
se il Aronprinz Federico tosse stato trattenuto a San Remo in 
causa della salute ». Sentendo poi approssimare la sua fine il 
sovrano aveva ordinato al cancelliere di richiamare immediata- 
mente a Berlino il principe lederico, « non che sperasse di vi- 
vere abbastanza per rivederlo, ma perchè giudicava necessario 
che quell’ infelice malato fosse messo in grado di raccogliere la 
sua successione, se lo poteva, appena il trono fosse vacante ». 

I familiari, che attorniavano il letto del morente, racconta - 
vano di averlo udito ripetere più volte con voce straziata : « Po- 
vero Fritz! povero Fritz! » 

Il pensiero che .il presunto successore di Guglielmo fosse 
egli stesso così vicino alla tomba, aveva fatto nascere in molti 
il desiderio ch’ egli albdicasse una corona, che non poteva restare 
che pochi mesi sul suo capo. Questo era particolarmente desi- 
derato da quanti temevano che il breve regno di Federico, in- 
valido e dominato dalla moglie, segnasse una pausa nello svi- 
luppo della potenza guerresca ed economica tedesca. 

Non mancavano però i pessimisti, i quali obbiettavano che 
un principe di 2S anni era ancora ben giovane ed inesperto per 
presiedere ai destini della Germania. Di questo parere era l’ alto 
funzionario Gneist, uno dei-tre consiglieri che il vecchio impe- 
ratore aveva dato al nipote per iniziarlo all’ arte del governo. 
Infatti all'ambasciatere di Francia, che gli faceva osservare 
quanto bene egli potesse fare alla causa della pace nel suo utti- 
cio di mentore, il Gneist rispondeva : « E’ vero, ma il terreno 
ilevo confessarlo non è propizio per questa semente. ll principe 
Guglielmo manca d’ idee generali ; lo si è troppo specializzato. 
All’ infuori de’ suoi obblighi regolamentari lo si è iniziato al 
funzionamento dei ministeri senza un complesso del loro insieme. 
E’ un’ educazione completa da rifare con tre conferenze alla set- 
timana. Aggiungete che il principe Guglielmo, come tutti coloro 
che sono stati adulati nella gioventù, crede di saper tutto prima 
di aver nulla imparato. Se a costoro si riesce ad inculcare qual- 
che cognizione si aftfrettano a dimenticarla, come un bagaglio 
inutile. La vita per loro è facile e non vogliono darsi dei fastidii ». 

Quello che rassicurava Gneist, e quanti pensavano come lui, 
era il constatare che il principe Guglielmo professava per il prin- 
cipe di Bismarck un vero culto, gloriandosi dì subire la sua in- 
fluenza e di seguirne i consigli. Il gran cancelliere avebbe dun- 
que continuato a governare | Impero, probabilmente con mag- 
giore autorità e latitudine che sotto Guglielmo I. Da questo 
punto di vista era ben preferibile 1’ avvento al trono di Guglielmo 
di quello di Federico. Vi era da temere, se questo principe 
saliva al trono, che tanto la madre quanto la moglie, entrambe 
ostili a Bismarck, l’ inducessero a sostituire il vecchio cancel. 
liere con una loro creatura. « Questa incertezza si era imposta 
a Guglielmo I ed aveva aumentato la smania di regnare, dalla 
quale era invaso il futuro Guglielmo II. Per risolvere il dilemma, 
Federico nell’ aprile del 1887 al suo ritorno da Ems, era stato 
indirettamente sollecitato da suo padre e da suo figlio a rinun- 
«ciare alla corona; avendo egli ritiutato V invito, il principe Gu- 
glielmo, istigato dal cancelliere, aveva avuto T impudenza di 
andare nel novembre dello stesso anno a S. Remo per rinnovare 
da proposta, e l aveva fatto in modo da provocare la rottura tra 
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sè e la madre. Un altro tentativo pareva fosse stato compiuto nel 
febbraio del 1888 dal presuntuoso Erberto di Bismarek partito 
per Londra attine, si diceva, di convertire la regina d’ Inghil 
terra all’ idea di una rinuncia di Federico al trono. Ben tosto 
tutte le corti europee vennero a cognizione del dramma di fami- 
glia degli Hohenzollern e da quel momento il principe Guglielmo 
fu tacciato di ingratitudine e di ambizione smisurata. Nell’ istesso 
tempo si veniva pure a sapere che tutti quei tentativi erano 
andati ad infrangersi contro l’ inflessibile volontà di regnare del 
Kronprinz Federico ; volontà fortificata da quella di sua moglie. 
Si pretendeva perfino che se la principessa desiderava di vedere 
suo marito sul trono era solo per vendicarsi del cancelliere. Forse 
quando suo marito non era ancora stato colpito dalla terribile 
malattia che lo trascinava inesorabilmente alla tomba la princi- 
pessa si era lusingata di potersi sbarazzare dì quell’ nomo ; ma al 
momento del quale parliamo era calunnioso attribuirle tale dise- 
gno. La principessa Vittoria non era donna a sacrificare l' inte- 
resse dell’ impero, per soddisfare i propri rancori: essendosi or 
mai persnasa che Bismarck era il solo uomo capace di aiutare 
efficacemente suo marito, si era rassegnata a mantenerlo al suo 
posto. Eppure quanti motivi avrebbe avuto di allontanarlo ! Oltre 
a distaccure da lei e dal marito il tiglio, il cancelliere non aveva 
tralasciato un’ occasione per metter male tra il vecchio impera- 
tore e la nuora. Con accento sprezzante egli diceva della prin- 
cipessa a chiunque volesse intenderlo : « E un’ inglese !... Ire- 
ferisce il suo paese al nostro! » Le rimproverava anche di utiliz- 
zare a vantaggio dell’ Inghilterra, e contro gl’ interessi tedeschi, 
l'ascendente che esercitava sul marito, rinnovando così il rim- 
provero che aveva parecchie volte formulato contro Vl imperatrice 
Augusta. Come sì poteva credere che non odiasse queste due 
principesse quando le tacciava apertamente di essere per i loro 
mariti « un imbarazzo e un flagello ? » I tuturi sovrani di Ger» 
mania avrebbero dunque avuto tutti i diritti di cacciare dal suo 
posto un uomo che aveva fatto loro tanto male. Ma tale non era 
il loro divisamento ; persuasi che | interesse dell’ impero esigeva 
la presenza del principe di Bismarek al cancellierato, contavano 
di mantenervelo, mettendo in non cale il loro giusto risentimento. 

II cancelliere lo sapeva ; tin dal 1886 era stato più o meno 
tacitamente convennto che fino a nuovo ordine non vi sarebbero 
cambiamenti essenziali nell’ orientamento della politica tedesca, 
mantenendo quella seguita da Guglielmo I negli ultimi dieci 
anni del suo regno. Questo bastava a Bismarck, poichè « gli 
permetteva di aspettare tranquillamente la prossima morte di 
Federico III e Vl avvento di Guglielmo II ». 

Frattanto il vecchio imperatore spirava (9 marzo) ed i ber- 
linesi  apprendevano insieme alla. sua. morte la notizia, che il 
nuovo sovrano sì era messo in viaggio per rientrare in (rerma- 
nia. Un ordine imperiale preseriveva ai ministri di andarlo ad 
incontrare a Lipsia, ove intendeva far sosta. Il cancelliere an- 
uunciando questa notizia all’ ambasciatore di Francia gli diceva: 
«Sarà per me una gran fatica andare a Lipsia, ma non mi vi 
posso sottrarre, per paura che non nasca qualche attrito tra il 
nuovo padrone e qualenno dei ministri eh? egli od ella non amano », 
Aggiungeva poi che la Germania incomincìiava un interregno 
iemminile dì aleuni mesi, poiche il neo-imperatore, indebolito 
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dalla malattia era intieramente sotto il giogo della moglie. Con: 
chuleva infine col seguente elogio del nuovo Kronprinz : « Sarò 
molto più tranquillo con lui, quantunque gli si rimproveri d’ es- 
sere tutto fuoco e tutta fiamma. Credo bene che gli farebbero 
piacere ad attaccarlo; ma gli ho mostrato che il più elementare 
buon senso gli comandava di non attaccare, se non era attaccato ». 

Arrivando a Lipsia il cancelliere ebbe a subire due disil]- 
lusioni. Innanzi tutto l imperatore Federico III diede in sua 
presenza il gran cordone dell’ Aquila Nera al ministro della Giu- 
stizia, Friedberg, che era la bestia nera di Bismarck. Poi men- 
tre il cancelliere si accingeva a leggergli il manifesto che aveva 
preparato, Federico gli prese il manoscritto dalle mani e depo- 
nendolo sullo serittoio, senza leggerlo, gliene diede un altro. 
seritto di suo pugno, dicendogli: « E’ questo che deve essere 
pubblicato senza ritardo ». Qualsiasi fossero i suoi sentimenti il 
cancelliere penso bene di non protestare, forse perchè nel ma- 
nitesto egli era chiamato il primo servitore dello Stato. 

Così pure dovette rassegnarsi a lasciar uscire dal gabinetto 
il ministro dell’ interno Puttkamer, del quale il novello impera- 
tore, disgustato de’ suoi loschi maneggi nel Reichstag, aveva 
preteso le dimissioni. 

Molte suvie cose avrebbe fatto Federico, se la malattia ter- 
ribile che lo tormentava non l avesse sfibrato, prima ancora 
della morte. L’ imperatrice non lo lasciava un minuto, facendosi 
interprete de’ suoi voleri, cosa che irritava sempre più Bismarck. 
Senza ritegno alcuno egli si lamentava dell’ intervento dell’ /n- 
glese negli attari di Stato, aizzando contro di essa i giornali 
lui devoti. Contemporaneamente a questa campagna della stampa, 
il cancelliere ne fomentava un’ altra nei salotti della capitale, 
dove si giungeva perfino a mettere in dubbio la fedeltà coniu- 
gale della nuova imperatrice. 

L'atteggiamento ostile assunto dal principe Guglielmo verso 
la madre era tale, che un ministro estero accreditato presso la 
Corte di Berlino seriveva al suo governo, che una scena vio: 
lenta aveva avuto luogo fra VP imperatrice e il figlio pochi giorni 
prima della morte di Federico. L’ imperatrice avendo rimprove- 
rato al figho di comportarsi come se il padre fosse già morto, 
Ne aveva ricevuto una risposta insolente : 1’ aveva allora minac. 
ciato di farlo internare a Custrin, ma il Aronprinz le aveva ri. 
sposto: « Fate pure, madre mia, ma appena sarò il padrone vi 
imbarcheròo per } Inghilterra ». Il Daudet ritiene che tanto il 
principe Bismarck, quanto suo figlio spingessero il principe Gu- 
glielmo a condursi in modo siinile verso sua madre all’ intento 
di render sempre più profondo il dissidio tra loro. 

: Federico III intanto si avvicinava a gran passi alla tomba : 
aveva lasciato il palazzo di Charlottenbourg per insediarsi nel 
Nuovo Palazzo di Potsdam che aveva voluto ribattezzare col 
nome di Friedrickskron. Qui pure Guglielmo II doveva: mostrare 
il suo poco attaccamento al padre abolendo tale denominazione 
appena morto Federico. 

Quello che avvenne durante gli ultimi momenti di vita di 
Federico III non è ancor noto. « Appena 1 imperatore fui spi- 
rato, il castello fu circondato da un cordone di truppe e nessuno 
seppe cio che vi si passò ». I suoi funerali furono semplici, 
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quasi sì volesse far dimenticare che tra Guglielmo I e Gugliel- 
mo Il vi era stato un altro sovrano. 

Il giorno dell’ apertura del Reichstag, Bismarck ritto in 
piedi ai lati del trono credette di veder consolidata per sempre 
la sua potenza, non avvedendosi che la via sulla quale procedev: 
doveva condurlo all’ abisso. Come vi venisse gettato è quanto il 
Daudet ci promette di raccontare nel prossimo numero della 
Kevue des deux Mondes. 

— « La figlia di Elisabetta del Belgio », così osserva Miles 
nel suo articolo consacrato alla principessa belga nel ( orrespou- 
dant, « non domina questa guerra, ma la rischiara ; la storia non 
potrà ricordare la presente contlagrazione senza evocare il viso 
sorridente e doloroso, la grazia vivace ed intelligente, il silen- 
zioso coraggio dell’ eroica compagna di Re Alberto ». E tanto 
più s’ impone e s’ imporrà all’ ammirazione universale, perchè di 
nascita tedesca nell’ ora tragica attraversata dal Belgio seppe 
frenare l’ affetto naturale, che la spingeva verso la Germania e 
vida solo 1’ onore e gl’ interessi vitali della sua patria d’ adozione. 
Dal giorno della brutale aggressione, serena, confidente nel buon 
diritto e nell’ esito finale, si è adoperata a sollevare gli spi- 
viti abbattuti e ad ordinare ospedali. 11 palazzo di Bruxelles è tra- 
sformato in un’ ambulanza: la magnifica sala da ballo, divisa da 
tavolati, contiene più di cento sale da bagno. « La tigura di 
guerra della regina Elisabetta è un’ infermiera bianca curva sopra 
un malato ». Ma l’ instancabile principessa non si limita alla 
cura de’ feriti nelle sale del palazzo; tutti sono suoi figli e 
uscendo dall’ ambulanza aristocratica del Collegio San Michele 
era facile vederla entrare nella « Casa del Popolo ». Durante lan 
dolorosa ritirata dell’ esercito belga non si staccò dal fianco del 
Re, nonostante il crescente pericolo. La Schelda essendo stata 
forzata a Shoonaerde il nemico pesava sulle avanguardie belghe e 
senza la presenza di spirito dei capi ed il valore dei soldati 
avrebbe potuto tagliare la ritirata a Lokeren ». Passato P Yser 
tutti hanno compreso che la regina aveva la certezza assoluta 
di non indietreggiare più. Infatti si stabill a La Panne senza 
badare a disagi. Scacciata negli estremi limiti del sno piccolo 
reame, inseguita dagli invasori, Elisabetta riandando con il 
pensiero a 14 auni indietro, al suo bel romanzo d’ amore do 
veva trovare doloroso il contrasto. Nel 1900 il principe Alberto 
di passaggio a Monaco s° incontrò per la. prima volta con ln 
principessa e si sentì subito attratto verso di lei. Non esistendo 
nessun ostacolo fra i due giovani il matrimonio fu celebrato il 2 
ottobre a Monaco. I belgi si rallegrarono di questa unione e il 
giorno dell’ entrata dei due sposi a Bruxelles fecero loro un’ ac- 
coglienza indimenticabile. Le qualità eccezionali della giovane 
principessa, la sua intelligenza, la sua illuminata beneficenza non 
fecero che fortificare ed accrescere quest’ istintiva simpatia. « Nel 
loro palazzo della via della Scienza i reali sposi conducevano una 
vita ritirata; gli artisti, i musicisti e gli scienziati avevano solo 
libera entrata da loro. Dopo i pasti la principessa suonava il vio- 
lino ed i pochi fortunati ammessi ad ascoltarla riconoscevano in 
lei una degna discendente dei più grandi maestri ». « Ora il pic- 
colo palazzo è chiuso, la fata che lo abitava è stata sbalestrata 
dalla tempesta lontano, lontano. Ma nei cuori dei fedeli Brussel- 
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lesi il suo ricordo vive sovrano, come la immagine della spe. 
ranza del Belgio, della sua invincibile fierezza e della dolcezza 
del focolare ». 

— « Perchè aspirevei ad essere Napoleone quando posso 
diventare un secondo Washington? » Così si pretende dicesse 
Yuan Shi Kai, quando veniva ventilata 1 idea, che egli diven- 
tasse imperatore dì quella Cina, della quale era il primo presi- 
dente. Ma se qualche tempo fa il neo-presidente rispondeva così, 
ben diversa sarebbe ora la sua risposta, secondo quanto pub- 
blica il Literary Digest. E la risposta sarebbe stata preceduta dai , 
tatti. E’ noto infatti come appena avvenuta la sua elezione a pre- 
sidente nell’ ottobre del 1913, Yuan Shi Kai sciogliesse la Ca- 
mera ed agisse da quel giorno in poi da monarca assolato e di. 
spotico. Questa sua condotta, se è criticata da una parte della 
stampa giapponese, è invece lodata dall’ altra. 

Così il prof. Nagawo Ariga pubblica il seguente giudizio snl 
futuro imperatore nel giornale Asaka di Tokio. 

« Non ostante tutte le critiche che gli avversarii gli hanno mos- 
so, il presidente Yuan Shi Kai è indubbiamente l’ nomo di Stato 
più capace della Cina odierna. Egli ha mostrato tatto ammira 
bile e somma abilità durante la situazione critica, che seguì la 
rivoluzione del 1911. Nessun altro uomo avrebbe potuto fare tanto 
per il bene del paese, quanto egli ha saputo farlo. Naturalmente 
sotto il suo governo il regime repubblicano è scomparso intiera - 
mente, ma ciò era inevitabile. Presidente solo di nome è diven- 
tato di fatto un sovrano. E’ anzi più potente dei sovrani degli 
altri paesi, poichè praticamente è libero dall’ influenza restrittiva 
di un parlamento o di una dieta ». 

Si deve poi tener conto, che la massima parte dei cinesi che 
si unirono al movimento rivoluzionario promosso dal dottor Sun 
Yat Sen nel 1911, era mossa dal malcontento provocato dalla 
corruzione e debolezza insieme del regime manciù, ma non dal 
desiderio di fondare una repubblica sulle rovine della dinastia, 
.che intendeva di rovesciare. E’ perciò naturale che i fantori di 
quella rivoluzione, passato il periodo caotico che seguì la pro- 
clamazione della repubblica, siano non solo pronti ad accettare 
un regime monarchico, ima spingano Yuan Shi Kai a ristabilire 
il trono, ch’ essi hanno rovesciato .tre anni or sono. Un altro per- 
sonaggio giapponese assai competente in materia cinese, € del 
parere che il popolo cinese saluterebbe volentieri Yuan Shi Kai 
imperatore; solo nella Cina meridionale si potrebbe temere di- 
sordini, ma il nuovo sovrano saprebbe presto porvi termine. 
» Ciò che il popolo cinese vnole sopra ogni cosa è la pace e 
Yuan Shi Kai è considerato l’ nomo più capace di mantenerla 
in Cina, quantunque i suoi meriti non siano sempre retti ». 

La stampa inglese però afferma, che è falso pretendere che 
Yuan Shi Kai desideri di fondare una nuova dinastia. Egli 
avrebbe dichiarato, che come presidente è più potente di qual: 
siasi sovrano e che l ambizione di perpetuare al potere la sua 
famiglia non gli è possibile, visto che il suo primogenito è in- 
valido, mentre il secondo ed il terzo rifuggono dal maneggio 
delle cose pubbliche. Ciò non ostante scommetteremmo cento 
contro uno, che il 1916 troverà un nuovo imperatore sulla terra 
cinese. E. S. KINGSWAN. 
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Nel dar principio a queste brevi pagine, sia permesso anche a noi 
di mandare un riverente e caldo augurio al nostro augusto Sovrano, 
che l’ 11 corrente compiva il quarantesimo quinto anno della sua ope- 
rosa vita, tutta spesa per il bene del suo popolo, per la salute e la gran- 
dezza d’ Italia. Così in pace come in guerra, così nei disastri dei ter- 
remoti come nelle più sanguinose battaglie, Vittorio Emanuele III non 
ha mai indietreggiato davanti ai pericoli, alle fatiche, ai disagi per com- 
piere quello che stima suo alto dovere ; non ha mai cessato di prodigare 
alla patria le più affettuose cure, cingendola, per così dire, di una pro- 
tezione tanto più etficace, quanto meno appariscente. Possano gli augurii 
che da ogni lembo d’ Italia s’ inalzano quest'anno più fervidi che mai 
al suo Trono essere accolti dalla Provvidenza! Possa Egli esser conser- 
vato lungamente alla sua Famiglia esemplare e a’ suoi amati sudditi ! 
Possa Egli veder presto coronati dal successo i suoi eroici sforzi per la 
completa liberazione dell’ Italia ! 

Fortunatamente, gli avvenimenti della quindicina prossima al ter- 
mine sembrano segnare qualche progresso nella via che deve condurci 
al conseguimento di questo fine, cioè alla vittoria degli Alleati. Infatti 
la sorpresa, e staremo per dire lo scompiglio che gli avvenimenti della 
Penisdfa balcanica avevano Prodotto nelle sfere direttive delle potenze 
occidentali, accenna gradatamente a cessare. Delle due crisi che l’ in- 
successo della diplomazia della Quadruplice Intesa in Oriente aveva de- 
terminate, quella del Gabinetto britannico si limitò alla persona del 
solo sir E. Carson, attorney generale, sostituito dal deputato E. Sinith; 
quella del Gabinetto francese invece, come abbiamo accennato di sfug- 
gita nella passata rassegna, fu assai più larga, ma fu rapidamente ri- 
soluta coll’ elevazione alla presidenza del Consiglio e alla direzione del 
Ministero degli .\tfari esteri dell’ on. Briand in sostituzione dell’ on. Vi- 
viani, che passò all’ Istruzione pubblica, colla sostituzione del gene- 
rale (rallieni, il conquistatore del Madagascar e poi governatore di Pa- 
rigi, al deputato Millerand a capo del Ministero della guerra, e con quella 
dell’ ammiraglio Lagaze al deputato Augagneur alla testa del Ministero 
della Marina. Pochi alcri cambiamenti introdusse il Briand nel Gabi- 
netto a cni, anche prima della crisi, apparteneva ; bensi chiamò a farne 
parte, in qualità di ministri senza portatogli, parecchi ex-presidenti del 
Consiglio, come Leone Bourgeois, Emilio Combese Carlo de Frevcinet, 
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non che il deputato cattolico Denis Cochin. Così ricomposto, il Mini- 
stero sì presentò sollecitamente al Parlamento ed espose il suo program- 
ia, che si riassume nel termo proposito «di «ondurre avanti la guerra 
tino alla vittoria, fino alla liberazione del territorio nazionale dall’ in- 
vasore e alla riconquista dell’ Alsazia-Lorena. Le parole risolute e vigo- 
rose del signor Briand vennero accolte con viva compiacenza dalle due 
camere e dal paese, tiducioso che ad esse corrisponderanno le azioni, e 
che il Briand, il Gallieni e il Lagaze, giovandosi anche dei consigli di 
un uomo sperimentato come il Frevcinet, sapranno mostrarsi idonei 
all’arduo e glorioso utticio a cui si sono sobbarcati, e riparare agli 
errori del passato. 

Non diremmo il vero se affernassimo che un’ accoglienza ugual- 
mente tavorevole abbiano riscosso le dichiarazioni fatte dal signor Asquith 
e da sir Grev in risposta alle interpellanze e alle critiche loro rivolte 
a proposito degli ultimi avvenimenti balcanici nel Parlamento di Lon- 
dra. Anche il primo Ministro britannico dichiarò, che l’ Inghilterra è 
più che mai risoluta a continuare col massimo vigore la lotta a fianco 
de’ suoì alleati tino al conseguimento della vittoria, e questo proponi- 
mento incontrò larga approvazione; ma le ragioni colle quali egli ed 
il suo collega degli atfari esteri cercarono di giustiticare l’ opera loro 
nel campo diplomatico e militare. e sopratutto la loro politica nella Pe- 
nisola dei Balcani, ebbero nel Parlamento e nella pubblica opinione un 
etfetto ben diverso. Gravissima impressione poi produsse in Inghilterra 
e tuori la dichiarazione tatta dall’ ex-ministro Carson, il quale non esitò 
ad atftermare che, fino alla sua uscita dal Gabinetto, questo non aveva 
nessun programma di azione chiaro e determinato. È singolare che, 
nella loro rettitudine indiscussa, i ministri inglesi non sembrino quasi 
rendersi conto della gravità delle loro attermazioni. Non si udì ancora 
ieri il ministro Grey dire alla Camera, che i sentimenti germanofili del 
Re di Bulgaria erano noti da lungo tempo e che fin dall’ Aprile scorso 
gi conoscevano i suoi negoziati colla Turchia, alleata cogli Imperi cen- 
trali? È possibile che egli non veda come la condanna dell’ azione 
diplomatica anglo-francese stia tutta qui? Agli amici, tanto più in 
tempi grossi come questi, 6 doveroso dire la verità: noi speriamo che 
tra gli amici dell’ Inghilterra se ne troverà qualcuno che saprà fare in- 
tendere a’ suoi ministri che dichiarazioni di questa natura non giovano 
davvero ad accrescere quella fiducia incrollabile nella vittoria, che essi 
vanno con tanta insistenza proclamando nei loro discorsi parlamentari 
el extra-parlamentari. 

Per fortuna, se l’azione diplomatica della Quadruplice Intesa non 
pare ancora aver ritrovata la sua via, lo stesso non sembra potersi dire 
della sua azione militare. La missione di Lord Kitchener in Oriente e 
i suoi ripetuti abboccamenti coi capi dell’ esercito trancese, dimostrano 
intatti che i Governi alleati si sono resi conto della necessità di met- 
tersi strettamente d'accordo sul disegno da seguire per combattere con 
maggiore etticacia i nemici comuni. Il problema da attrontare in questo 
momento è un problema essenzialmente, se non esclusivamente, militare. 
strategico: tocca agli uomini tecnici intendersi sul modo di risolverlo 
e di far concorrere alio scopo tutte le torze delle varie potenze alleate. Noi 
quindi attendiamo con fiducia 1° esito dei nuovi accordi che si vanno 
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maturando, e non dubitiamo che il tempo impiegato in questi prelimi- 
nari, per verità un po’ tardivi, sarà frattanto messo a profitto per in- 
tensificare da ogni parte gli storzi diretti ad accrescere la potenzialità 
dei varii eserciti che dovranno eseguire i disegni concertati. 

La guerra intanto procede accanita su tutti i campi, benchè senza 
risultati decisivi in nessuno. Sulle Alpi noi possiamo registrare con s0d- 
distazione un snccesso incontestabile, la conquista del Colle di Lana, do- 
vuta alla bravura, e più ancora allo spirito di abnegazione dei nostri ma- 
ravigliosi soldati, che, in nna stagione come questa, osano scalare monti 
nevosi, alti quasi tre mila metri. In Francia, in Russia e nella Penisola 
di Gallipoli continua I’ aspra vicenda delle parziali avanzate ora di questa 
ed ora di quella parte combattente, che costano motto sangue. ma non 
valgono ad assicurare vantaggi considerevoli a nessuna. Soltanto in Ser- 
bia le cose vanno più speditamente, e pur troppo, causa la sproporzione 
delle forze, vanno male per i Serbi, che si difendono bensì valorosamente, 
sostenuti dal piccolo corpo di spedizione anglo-francese, ma vedono di 
giorno in giorno restringersi il cerchio di ferro che li cinge da tre lati. 
Tuttavia da certi indizi sembra potersi dedurre che, nell’ insieme, le cose 
dei due Imperi centrali e dei loro alleati non procedano così favorevol- 
mente come forse s’immaginavano, e che anche in Russia l’ iniziativa 
delle operazioni vada lentamente passando dagli invasori agli invasi. 

Se le vane declamazioni e gli insulti volgari contro il nemico sono, 
a nostro avviso, da biasimarsi, dobbiamo pur troppo riconoscere che i 
sistemi di guerra usati dai nostri avversarii suno spesso tali, da giusti- 
ficare i giudizi più roventi, la più severa condanna. Pur sentendo vivis- 
simo dolore per il danno arrecato ad un capolavoro d’ arte, noi non ci 
siamo associati al coro di riprovazione sollevato dalla notizia che una 
bomba, lanciata di notte da un aeroplano nemico, aveva colpito una delle 
chiese monumentali di Venezia, perchè ci ripugnava supporre che il 
tatto fosse dovuto a volontà deliberata. Dato l’uso deplorevole che nella 
guerra attuale si fa da tutti i belligeranti della invenzione torse più mera- 
vigliosa dei nostri giorni; ammesso il principio che dall’ alto del cielo 
sia permesso fare le sottoposte città bersaglio di colpi, che è quasi im- 
possibile dirigere con precisione, specialmente la notte; dato infine il 
tatto che Venezia è tuttora una piazza forte, non volemmo, senza prove 
ineccepibili, attribuire a barbarie voluta un fatto, che poteva esser do- 
vuto al caso. Ma nessuna attenuante sappiamo immaginare per l’ orri- 
bile uso che i nostri avversarii tanno di quell'altra maravigliosa in- 
venzione che è il sommergibile, dirigendone i colpi contro navi di com- 
inercio «disarmate, cariche di persone innocenti ed innocue e provocando 
la morte di queste, senza curarsi se siano uomini o donne, vecchi o tan- 
ciulli. L’attondamento dell’ Ancona si comprende ancor meno che quello 
del Lusitania e degli altri piroscati mercantili mandati a picco dai sotto- 
marini tedeschi nell’ Atlantico ; perchè quelli attraversavano la linea di 
un blocco bensi senza precedenti, ma dichiarato utticialmente, e potevano 
sospettarsi portatori di materiale da guerra ; invece l’ .Awcona tu silurato 
in un mare aperto e libero, mentre faceva rotta, non da, ma verso l'Ame- 
rica e trasportava, non materiale da guerra, ima pacitici emigranti. Qui 
si tratta dunque di un atto di pura malvagità, non spiegato neppure dal 
fine della preda, che spingeva al delitto i pirati d’altri tempi. E dit 


RASSEGNA POLITICA 257 


cile dire quale vantaggio i nostri nemici si ripromettano da atti di que- 
sta natura, che strappano un grido di esecrazione anche alle persone più 
imparziali e più aliene dalle esagerazioni. 

In Italia, mentre il Presidente del Consiglio si adopera assiduamente 
a coordinare le iniziative pubbliche e private per l'alto fine che in 
questo momento assorbe tutte le volontà e tutti i cuori degli Italiani 
e di tenerne alto il morale con discorsi brevi, coraggiosi e tanto più 
efficaci, quanto meno declamatorii, la stampa e la pubblica opinione 
cominciano ad occuparsi della convocazione del Parlamento, oramai uf- 
ticialmente fissata per il 1° del prossimo dicembre. Non occorre dire che 
la risoluzione del Governo, di non ritardare tale convocazione al di là 
del termine consueto, incontra l’ approvazione di tutte le persone assen- 
nate, perchè dimostra più di ogni altra cosa che la guerra non inter- 
rompe la vita normale del paese. Il Gabinetto presieduto dall’on Salandra, 
secondo ogni apparenza, conserva la piena fiducia de] Parlamento, ma è 
bene che questa fiducia sia ufficialmente contermata, è bene che i prov- 
vedimenti da lui emanati in virtù dei pieni poteri siano convalidati ed 
occorrendo emendati dall’ assemblea legislativa, è bene che all’ interno 
e all’estero si affermi il pieno accordo fra i varii poteri dello Stato 
nell’ ora solenne che volge. Noi non temiamo, come temono alcuni, che 
la Camera si abbandoni ad intemperanze di linguaggio o a discussioni 
pericolose ; noi siamo certi che, se qualche oratore ardisse abusare della 
parola e pronunziare qualche frase inopportuna, la grande maggioranza 
dell'assemblea saprebbe richiamarlo prontamente all’ ordine. Certo, per- 
chè le cose procedano in tal modo, è necessario che il Governo rompa 
nettamente ogni contatto con quei gruppi e quei giornali turbolenti, che 
presumono di tenerlo soggetto a sè e vorrebbero imporgli atti e parole 
che nuocerebbero a quella concordia a cui l’on. Salandra inneggiava 
anche di recente a Milano, e noi non dubitiamo che, presentandosene 
l'occasione, il Presidente del Consiglio vorrà e saprà farlo. | X. 
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— Pregati, pubblichiamo la seguente : 
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Sig. Direttore, 


La Rassegna Nazionale, non si occupa di alcune questioni che pure 
toccano molto da vicino gli interessi dei suoi lettori. Perciò mi permetto 
di chiamare l’ attenzione sopra due articoli importanti della Ztassegna de? 
lavori pubblici e delle strade ferrate, nel numero del 265 ottobre scorso, 
numero che io ho letto soltanto oggi 8 Novembre. ll primo articolo ri- 
guarda i provvedimenti tributari ; ed ivi lo scrittore anonimo fa le se- 
guenti osservazioni che mì permetto qui di riprodurre : 


« Il fenomeno più stridente, quello che più si viene acutizzando in 
ogni rimaneggiamento di imposte e di tasse, è quello, imposto oggi dalle 
poco coscienti democrazie imperanti, pel quale una grande massa di 
cittadini, anzi la più grande massa di cittadini, si sottrae ad ogni 
forma di contributo diretto alle entrate dello Stato. Sta bene che 
certe quote minime di reddito tanto delle proprietà quanto del la- 
voro umano sieno esenti da imposte, in quanto si reputa costitui- 
scano il minimo necessario per sopperire ai bisogni dell’ esistenza. 
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Ma anzitutto vi sono oggi tra gli operai non pochi che questo li- 
mite minimo, «diverso tra popolo e popolo, e persino tra regione e 
regione, a causa del clima, dell’ ereditarietà, dell'ambiente e delle 
abitudini, hanno notevolmente superato e che pure non pagano un soldo 
d’ imposta, Quanti sono oggi gli operai in Italia che guadagnano oggi 
assai più di quel minimo di stipendio o di reddito che pure pongono l’ im- 
piegato, il protessionista od il piccolo proprietario nella categoria dei 
tassabili, mentre essi nulla pagano? Ma a prescindere da ciò è apriori- 
sticamente antigiuridico che abbia a poter contribuire col suo voto al 
governo dello Stato, chi in niuna forma tangibile ne sopporta gli oneri ; 
e diciamo così perchè semprepiù si allarga e secondo noi opportunamente, 
il numero di coloro dei quali va cessando il contributo, sia pure indi- 
retto, al dazio-consumo, che è l’ unica torma tangibile, per quanto spe- 
requatissima di tassa, che possa colpire in Italia tutti i cittadini. Sono 
ormai pochi i paesi in cui gli operai, che pure occasionano allo Stato 
tanti oneri per ogni forma di tutela sociale, si sottraggano completa- 
mente ad ogni tassa od imposta che li faccia contribuire, sia pure in 
misura limitatissima, a coprire le spese dell’ ente collettivo. Dalla tassa 
di voto americano, a quella inglese sugli affitti, alla imposta personale 


tedesca, sono svariatissime le forme con cui le classi lavoratrici sono. 


chiamate a tale contributo ; e noi non sappiamo ad esempio perchè 
l’ operaio italiano, che quando andava a lavorare in Germania pagava 
senza fiatare i 10 marchi della sua imposta personale, non potrebbe pa- 
gare 5 lire per una consimile imposta in casa, che oltre tutto servirebbe 
a rialzare la dignità dei lavoratori come cittadini, e nel complesso, dato 
il grande numero, costituirebbe un non inditterente cespite d’ entrata 
pel tesoro, e corrisponderebbe inoltre ad un elevato principio etico, 
quale è quello dell’ ugual valore dell’ esistenza di ogni cittadino, del suo 
diritto di esser protetto dalle leggi in quanto unicamente è membro 
dell’ ente collettivo e della necessità di ripartire in egual misura fra tutti 
i cittadini come tali, una parte delle spese che 1’ accennata tutela im- 
porta. E noi insistiamo su questo punto perchè forse mai, come attual- 
mente si potrà presentare l’ opportunità di fare entrare nei costumi del 
nostro popolo una consimile imposta sia pure con aliquota individuale 
lievissima e che, salvo rare esenzioni, dovrebbe esser pagata da quasi 
tutti i cittadini ». E lo scrittore continua : 

» l] provvedimenti finanziarii emanati recentemente per Decreto 
Reale non danno luogo in genere alle censure alle quali diedero, non 
senza ragione, motivo quelli sugli aumenti delle tasse di tabbricazione 
della birra, nonche di quella sugli zuccheri. che, come noi prevedevamo, 
si è ripercossa inmunedliatamente in un aumento del costo di vendita al- 
l’ ingrosso ed al minuto che era bene sotto ogni aspetto evitare. I ri- 
maneggiamenti delle tasse sugli atfari soltanto complicano ancora una 
materia già estremamente complicata e sarebbe stato consigliabile tro- 
vare una forma che, pur dando un risultato non interiore, semplificasse, 
invece di complicarla, la congerie dei tormenti da cui sono afflitti i con- 
tribuenti italiani. Perchè appunto ciò che li tormenta non è soltanto l’ele- 
vatezza del contributo, per quanto gravissimo, che nel complesso deve 
pagare allo Stato, quanto il timore di potere incappare ad ogni momento 
in qualche sanzione delle leggi fiscali, e lo stesso modo di percezione 
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delle imposte che si traduce quasi sempre in un indebito maggiore onere 
pei cittadini, i quali, specie nelle grandi città, non sempre hanno di- 
sponibile il tempo non breve che occorre perdere ad ogni bimestre per 
pagare le tasse governative e comunali di ogni genere. Ora noi non sap- 
piamo perchè le imposte e tasse non possano, almeno pei cittadini che 
lo richiedono, essere magari con una lievissima percentuale di anmento, 
riscosse a domicilio, così come i fattorini delle banche esigono il paga- 
mento delle cambiali. — Per tornare poi agli ultimi provvedimenti finan- 
ziarii, noteremo che mentre ne ha urio completamente illogico, altri vi 
avrebbero potuto trovar posto con notevole utile dello Stato ed al tempo 
stesso, cosa assaì rimarchevole, senza rilevante aggravio della genera- 
lità dei contribuenti. — Il provvedimento illogico è quello della sovra- 
tassa per le lettere ferme in posta. È canone di scienza delle finanze 
che le tasse abbiano il loro fondamento etico nella rimunerazione dei 
varì servigi che lo Stato rende ai cittadini; dal che discende che la 
tassa deve essere proporzionale, per esser giusta, alla entità di questi 
servigi. Ora, domandiamo noi, quale sarà il servizio più completo ed 
al tempo stesso più costoso, il ricapito della lettera a domicilio o la 
consegna allo sportello dell’ Ufficio ? Indubbiamente il primo: d’ onde 
l’assurdo di sopraccaricare invece il secondo! — Quanto ai provvedìi- 
menti trascurati noi vi avremmo voluto veder compresi l’ abolizione 
delle medaglie di presenza pei tunzionari membri delle intinite commis- 
sioni che allietano, complicandola, la vita burocratica del nostro paese, 
ed il monopolio degli alcools. Il funzionario che ta parte di una Com- 
missione lavorando, 0, comunque impiegando per questo il suo tempo, 
non ta che distrarre una parte del lavoro ed occupare una parte del 
tempo per cui è pagato già con lo stipendio dallo Stato. Nessuna ragione 
quindi di pagare a parte questo suo lavoro unicamente perchè diverso 
dal consueto ». « Quanto al monopolio degli alcools poi, basti conside- 
rare il fatto che l’ ultimo anmento della tassa di fabbricazione ha deter- 
minato un aumento nei prezzi al minnto tre volte maggiore di quello 
che avrebbe dovuto essere per la naturale ripercussione, per dimostrare 
che il monopolio gioverebbe alla gran massa dei cittadini non meno che 
allo Stato il quale non soltanto trarrebbe dalla vendita diretta dell’ al- 
cool una maggiore entrata, ima avrebbe anche modo di controllare e sor- 
vegliare l’ abusiva operazione della rigenerazione dell’ alcool denaturato, 
che con tanto danno dell’erario, si va facendo sempre più vasta, dietro 
l'impulso dato alla frode dalla aumentata aliquota della tassa ». 


Venendo poi al servizio ferroviario. merita assolutamente di esser 
letto il brano segnente, che pure prego di riprodurre : 


« Per quanto possiamo passare per pessimisti non crediamo che il 
notevolissimo risveglio di questi giorni nel trattico viaggiatori sia per 
essere duraturo tanto da richiedere il ristabilimento, sia pure parziale, 
dei treni soppressi. Un treno crea abitudini ed interessi, che non è fa- 
cile, nè opportuno sconvolgere ad ogni momento, e certo opportuno non 
potrebbe dirsi ristabilire alcuni treni per poi esser costretti a soppri- 
merli di nuovo fra uno o due mesi per mancanza di viaggiatori. D’ altra 
parte non è possibile andare innanzi, come si va ora con treni rigurgi- 
tanti, coi viaggiatori costretti a stare nei corridoi in piedi o seduti sulle 
valigie di giorno e di notte sdraiati in terra, come pur troppo succede 
da qualche tempo senza più distinzione di percorsi e-di classi. 
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« Ora noi vorremmo che invece di ristabilire i treni sospesi si desse 
una più ampia applicazione ai treni bis. Nè vetture, nè locomotive do- 
vrebbero mancare. Molto meno deve mancare il personale dei treni e 
delle macchine, militarizzato, ma non chiamato sotto le armi. Il treno 
Dis può viaggiare a 15 minuti di distanza da quello ordinario ; viene 
con molta facilità e sicurezza da quest’ ultimo ; non obbliga il personale 
della linea a prolungamenti notevoli di prestazioni ; presenta inoltre il 
grande vantaggio di poter essere ettettuato solo quando occorra. Ma su 
questo occorrere e non occorrere gli Ispettori del Movimento ed i Capi 
delle stazioni, dovrebbero avere istruzioni ben precise, tenersi al cor- 
rente del numero dei viaggiatori trasportati dai treni affluenti e non le- 
sinare poi e dare ordini per l’ effettuazione dei dis in modo che questi 
abbiano a poter partire ettettivamente subito trascorso l’ intervallo di 
tempo regolamentare col treno ordinario. Senza dire che vi sono certi 
giorni del mese e della settimana, che la più elementare preveggenza in- 
dica come richiedenti maggior materiale in ciascun treno e maggior nume- 
ro di treni quando la composizione massima di ciascuno sia stata raggiunta. 

« Certo non è lecito senza pericolo per la stessa economia ferroviaria 
procedere per lungo tempo con treni che ormai non hanno più distin- 
zione di classe, ed ove i viaggiatori di 18, che pagano un prezzo altis- 
simo per stare più comodi ed al tempo stesso senza contatti con gente 
poco corretta e pulita, sono costretti ad accogliere negli scompartimenti 
un maggior numero di persone di quello regolamentare, quasi tutti viag- 
giatori di terza che non hanno trovato posto nelle vetture della loro 
classe. Ma appunto per poter conciliare la maggicr comodità possibile 
dei viaggiatori ed il rispetto dovuto ai loro diritti colla maggior po3- 
sibile economia dell’ esercizio, noi vorremmo che l’ amministrazione fer- 
roviaria desse all’ esercizio un andamento più elastico, che nei limiti dei 
mezzi disponibili possa provvedere al bisogno coll’ istituzione di treni 
Dis che naturalmente non si effettuano, quando questo bisogno non esiste, 
e quando si effettuano trovano il dovuto compenso nel numero dei viag- 
giatori trasportati, senza moltiplicare i treni ordinari che invece debbono 
ettettuarsi anche quando sono pochissimi i viaggiatori che debbono oc- 
cuparli. Tutto il male starà nel dare disposizioni perchè vi sia sempre 
nelle grandi stazioni il personale di scorta e di macchina necessario. 
Ma il pubblico non avrà più motivo di laguarsi, come attualmente fa 
e non senza ragione ». 


Io credo che meritino gran peso e grande considerazione questi due 
brani riportati eminentemente pratici. Nella folla di Decreti, che il (to- 
verno luogotenenziale è obbligato ogni giorno ac emanare, e dei quali, 
quasi quasi pare impossibile che ogni ministro responsabile possa ricor- 
darsi, & spiegabilissima una facilità per qualche imperfezione, ma è an- 
che tacile il rimediarvi, come già si è fatto per alcuni Decreti. Lo stesso 
deve dirsi per la Direzione Generale delle Ferrovie, la quale con tanta 
lode ha provveduto e provvede, al servizio dell’ esercito e dei feriti. 

suo dev.mo 
Un recchio abbonato della « assegna Nazionale » 
ea eri 

Mandiamo le nostre più vive condoglianze all’ illustre nostro amico 
e collaboratore Senatore Comm. Prot. A. F. Gabba per la perdita da lui 
tatta della sua amata Consorte. 
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Filosofia. 


FRANCEsCO ORESTANO. Prolegomeni alla scienza del bene 
e del male. — Roma, Tip. dell’ « Universelle », Imprimerie po- 
Ivglotte, 1915; di pp. 371. (Biblioteca di filosofia e scienza, N. I). 


Ripigliando ed integrando 11), mentre la Morale economica, secondo 
il ch. A. ha per principio fondamentale i/ ralore assoluto della rita, la 
Morale eleffira si fonda sul ralore assoluto dell’ irlleale, a cui la vita do- 
vrà subordinarsi nella totalità delle sue relazioni tp. 336; Ma gl’ ideali, 
che la acontinata libertà spirituale dell’ individuo puo creare a se stessa, 
sono infiniti, sì come sono intinite le direzioni di vita tutte ugualmente 
positive e legittime, tutte recanti nel proprio sistema la propria legge 
del bene e del male (3539 e 3521, Ecco perche, se la Morale economica è 
o tende ad essere, per sua natura, nesessaria e universale, la Morale 
elettiva è essenzialmente particolaristica. 

Particolaristica. Ma se « accanto alla vita discontinua, amorta, in- 
consistente, perpetuamente instabile e insoddisfatta, noi vediamo profi- 
larsi in modo netto il Aisegno di vite che riescono a darsi unità, armo- 
nia e stile :... la coscienza morale assnmere indiscutibilmente un potere 
di governo razionale sulla vita : il pensiero riuscire a dominare 1° orga- 
nismo; le idee a esercitare un'alta funzione biologica, cioè una fun- 
zione di coordinazione e di disciplina sulle tumultuanti e incomposte 


(1) V. il Num. 22 (191% di questa stessa Iiciste, a p. 204 sg. 
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spinte della pluralità e discontinuità interiore » (365); se lo studio se- 
reno, obbiettivo della vita morale dà pure questa istruttiva e contfor- 
tante visione, perchè disperare di cogliere, tosse pure nel dominio tut- 
t'altro che illogico della Metamorale informata ad un alto concetto di 
Dio, l' unità stessa del fine etico della vita umana ? Certo è che il con- 
senso nell’ aborrimento del male è più facile che il consenso nell’ espe- 
rienza del bene; ma, posto pure che, nella stera dei valori, la forma- 
zione di concetti fissi e generali è più ardua che in qualsiasi altra, la 
determinazione sempre più precisa di ciò che è male per tutti non ha 
portato e non porterà con sè anche una determinazione sempre più pre- 
cisa di ciò che per tutti è, o dovrebb’ essere, il bene ? Certo è ancora 
che la coscienza si nutre di elementi anche inconsci e subconsci; ma 
l'Io, in cui tutto, direttamente o indirettamente, si ripercuote, non è 
esso in tine, se è normale, l’ arbitro della sua sorte? L'individuo, an- 
che se necessarianiente vive in sè la vita collettiva, per la sconfinata 
libertà individuale di cuì gode, non rimane l’ arbitro vero e responsa- 
bile quasi unico della vita stessa sociale ? 

Anche questo, volume di Francesco Orestano, meditato e scritto con 
vero amore, invita a pensare. Ricco di analisi psicologiche e di distin- 
zioni. a nostro parere, preziose (confr. p. es. a p. 254 fra motfirazione e 
causazione), esso tende, insieme con quello su 7 ralori wmani, pubbli- 
cato nel ‘907, ad essere un’ introduzione alla scienza della Morale, in- 
tesa come esperienza pura. Le due parti di cui consta, ZL’ esperienza 
morale e Il problema morale, son precedute da un’ Introduzione : Scienza 
e filosofia morale, in cui si prova che la morale non può essere solo 
oggetto di scienza o di filosotia, ma dell’ una e dell’ altra insieme. È 
delicato a Paolo Barth. 


À. G. 


Scritti vari pubblicati in occasione del VII centenario della 
nascita di Ruggero Bacone, per cura di AGOSTINO GE- 
MELLI. Fascic. VI, Anno VI (1914) della Rivista di Filosofia 
Neoscolastica; — Firenze, Libreria editrice Fiorentina; pa- 
gine 471-554, 


Se l’immane guerra non avesse sconvolto il mondo stesso degli 
studi, questo fascicolo Baconicno conterrebbe un numero maggiore di 
scritti. A collaborarvi erauo stati invitati anche due dotti Francesi e 
tre dotti (rermanici. Ma anche così, esso è prezioso, e fa onore tanto 
ad Agostino Gemelli, che genialmente lo ideò, quanto all’insigne Fran- 
cescano per cui fu messo insieme. Contiene nno Sfudio (4. B. nella 
storia, 42-525: e una Nota critica (Lo « Speculum astronomiae », e la sua 
attribuzione a iR. B. secondo il P. Mandonnet, p. 5%2-8) del D."'e Mario 
Brusadelli, (che è poi Padre Semeria) da Ginevra, un Discorso (/2. B. e 
la Scolastica, p. 529-01) di fr. David Fleming. ex-Vicario gener. di tutto 
l'Ord. dei Fr. M., ed un /'agguaglio bibliografico | Alcune opere recenti su 
I°. B., p. D(9.t4 di fr. Pasquale Robinson, professore all’ Università di 
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Washington. Quattro scritti, dettati da uomini di rara competenza. e ani- 
mati dal sacro bisogno di vedere e di dire, quanto più è possibile, il vero. 

Nella storia del pensiero medioevale la figura di Ruggero Bacone 
emerge certamente singolare. Ma la sua vita, — una biogratia che sod- 
dlisti pienamente la nostra mentalità, — non fn ancora composta. Il fatto 
però non può sorprendere, quando si pensi, nota ginstamente il Robin- 
son fp. 584), che, nonostante la splendida rinascenza di studi Baconiani 
specie in questi ultimi anni, non esiste un'edizione compiuta e vera- 
mente critica degli scritti di lui. Di opere manoscritte, se non torse «del 
tutto inesplorate. certo non per anco studiate alla luce della critica, ne 
possiedono in gran numero l’ Inghilterra, la Francia, e 1° [tatia. Anche 
l’Italia, si badi. Quando l’opera di R. B. sarà tutta nota, sicuramente 
nota, gli avventurosi casi della sua vita e la complessa essenza del suo 
pensiero ne usciranno spontanei e rigogliosi come nun fiore sboccia dalla 


sua pianta. 
A. G. 


Letteratura. 


VirrORIO BETTELONI. Impressioni critiche e Ricordi auto- 
biografici. — Napoli, R. Ricciardi, 1914, in S°, pp. 405. 


L’ editore dà ragione della pubblicazione con la seguente Avvertenza. 
« Se l’autore fosse vivo, si dovrebbe chiamare un libro di battaglia; 
ma poiché l’autore non può rispondere, esso deve essere riguardato come 
un chiaro commento dell’ opera poetica di lui e degli intendimenti ar- 
tistici da lui costantemente, senza deviar mai, perseguiti nella sua vita 
di scrittore ; come un saggio di prosa semplice ed elegante nutrita non 
di parole ma di pensiero e di esperienza; come un documento non tra- 
scurabile, per la produzione letteraria dell’ ultimo decennio, di sensata 
indipendenza, di torte sincerità professata con bonario ed onesto ca- 
raggio ». 

Abbiamo, dunque, una raccolta del tecondo ed arguto scrittore, da 
pochi anni mancato ai vivi; raccolta fatta e pubblicata dalla famiglia, 
per adempiere un voto dall’ autore stesso fermamente manitestato. 

Egli era nato a Verona il 14 giugno 1840 da Cesare e da Giovanna 
Bertoldi. Fino a sette anni rimase presso la madre, che erasi divisa da 
suo padre per incompatibilità di carattere. Ed allora, solo. non avendo 
nè fratelli, nè sorelle, si dilettava in una sala ritto in piedi sopra una 
grande tavola, a recitare ad altissima voce, la parte che inventava di 
uno 0 più personaggi eroici ch'ei 8’ immaginava nella sua piccola mente 
e che gli eran suggeriti dalle novelle di principi e di principesse, re e 
regine e tate, le quali le donne di servizio gli raccontavano. A sette 
anni tu messo nel collegio Gallio di Como, dove era rettore un suo pro- 
zio, chierico regolare somasco, il padre (tiantrancesco Betteloni, che al- 
ora aveva settantasette anni e mori di ottantasei. Stette con lui tre 
anni, uno a Como, nel collegio Gallio, e due a Gorla Minore, dove i 
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chierici regolari somaschi avevano un bellissimo collegio, e dove egli 
da Como era passato rettore. A nove anni sentì la prima voglia di 
scrivere dei versi, per modo di dire; chè erano righe lunghe e corte, 
le cui ultime parole rimavano fra loro, ma che non avevano senso al- 
cuno. Nel novembre 1850, fu messo nel collegio vescovile di Verona, 
annesso al seminario, ma interamento diverso da questo. Era un colle- 
gio aristocratico, e molte famiglie cospicue del Veneto. specie di Verona 
vi tenevano i figliuoli. Vi passò cinque anni. Qui fu preso da grande 
amore pei poeti iatini e li studiò con vivo piacere. E nell’ istesso tempo 
studiava l’ italiano. Per l’ infierire del colera, nel 1855, chiuso il col- 
legio, tu mandato a casa, sapendo per la sua età molto di latino e di 
italiano, ma nulla di greco. Onde il padre per rimediare a tale deficienza, 
gli prese un maestro privato di greco e uno di matematica. Gli tu mae- 
stro di greco il dott. Giulio Sandri, che conosceva assai bene quella 
lingua, e con un suo metodo semplice e chiarissimo, lo pose in grado, 
dopo non lungo tempo, di affrontare Omero. A questi studi s' aggiun- 
sero quelli di Orazio e di Catullo ed una lettura assidua de’ classici 
italiani, Dante, il Petrarca, il Pulci, il Poliziano, il Magnifico, e sopra- 
tutto l’ Ariosto Infanzia e adolescenza, p. 75-90). Compiuti gli studi 
liceali »’ iscrisse alla facoltà legale nell’ Università di Pisa, ma di tanto 
in tanto scappava sui monti di Pistoia e sui colli di Siena, per imparare 
qualcosa dell’ aurea parlata di quei montanini e di quei contadini : allo 
spirare dei quattro anni ebbe la laurea. 

Il Betteloni era sui trentasette anni, quando il ministro Coppino 
gli volle affidato l’ insegnamento delle belle lettere nel R. Collegio delle 
Fanciulle in Verona. Cominciò le sue lezioni nel novembre del 1877 e 
le continuò fino al giugno del 1893, quando per ragioni di salute dovò 
rinunziare all’ insegnamento. Tuttavia in esso ei perdette i più forti 
anni della vita, e non essendo di complessione molto robusta, ci per- 
dette anche la salute, impareggiabile dono della natura. il quale ne:- 
suna cosa al mondo può mai sostituire (Come io divcrni professore, pa- 
gina 224-232. 

Questa, per sommi capi, la vita del Betteloni. Ma la vita dello 
scrittore non è tutta nota, nè può interamente desumersi dalle sue /7- 
pressioni critiche e dai suoi /icordi autobiografici. Le Impressioni e i 
L'icordì non presentano scritti ove sia svolta organicamente una serie 
di ricerche o di considerazioni critiche, ma solo degli scritti, o degli 
spunti, di carattere affatto occasionale ; e 1’ occasione gli fu porta, quasi 
sempre, da un avvenimento, da un giudizio, dalla pubblicazione di un 
libro, dalla pubblicazione di un articolo di giornale. Onde la sua è tutta 
una critica un po’ superficiale, e che deliberatamente rimane un po’ a 
fiore delle cose, e non si propone assunti troppo gravi, e solo aspira a 
tarsi leggere ed a piacere per tutto un giuoco di facezie, di appunti 
salaci, di spigliate festività. 

Però anche questi scritti leggeri sono letterariamente ben condotti. 
Il Betteloni diede sempre la massima importanza alla chiarezza. « lo feci 
lunghi e coscienziosi studi — ei confessa — sui classici greci, latini e 
italiani nella prima gioventù, ma poi accostatomi ai venti annì, studiai 
le lingue moderne e mi diedi alla lettura dei grandi serittori inglesi e 
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tedeschi. Ciò guastò certamente non poco la mia lingua. ma non valse 
a toglierini la chiarezza sia nella prosa come nel verso. Della qual cosa 
mi pregio » tp. 12). E altrove attesta di dovere alla lettura dei classici 
trancesi la sveltezza, la fHessibilità, la disinvoltura del suo stile, avvi- 
luppato ed irrigidito prima dallo studio dei classici nostri (p. 84). 

È certo che gli scritti suoi si leggono con gran diletto, come quelli 
che partono da un « cervello equilibrato e da un uomo di buon senso » 
(p. 352:, il quale anche, senz’ essere — a confessione di lui, — « né un 
corretto ne un elegante scrittore » (p. 121, riuscì ad essere uno scrit- 
tose meraviglioso pel suo fine umorismo e limpido quant’ altri mai. At- 
traverso alla serena veggenza del Betteloni, il merito letterario dei no- 
stri più moderni, di Gabriele d’ Annunzio, di Giuseppe Chiarini, di Gio- 
sue Carducci, di Lorenzo Specchetti, di Luigi Barzini, di Giulio Orsini 
e di Giovanni Pascoli, riappare vivido ma contenuto dentro è limiti del 
giusto e dell'onesto che sono quelli del Bello, del Buono e del Vero. 

L'editore avrebbe ben meritato della fauna del Betteloni se avesse 
corredato tutti i brevi scritti di lui della data di composizione iche pochi 
hanno} e della data bibliografica della primitiva pubblicazione. 


Roma P. Luaano (€. S. B. 


Drammi e Romanzi. 


REGITZE WINGE. La signora senza pace, dramma in 3 atti. 
— Milano, Treves, 1914; pp. 164. 


Questo dramma che ebbe, alla rappresentazione, non unanime il 
consenso del pubblico, rivela alla lettura una nobiltà di linea, che nella 
sma espressione scenica non senipre potè apparire. Attraverso qualche 
incertezza di condotta e qualche ingenuità, il dramma appare ben de- 
lineato nei caratteri e pieno di suggestiva poesia: il carattere della 
protagonista in special modo, quell’ Anna Sofia Setlifz, assetata d’ amore 
e di purezza. che si aggrappa alla sua nuova passione con tanta più te- 
nacia, quanto più burrascoso tu il suo passato, che vuol conquistare 
la propria telicità anche a costo di un delitto, questo carattere di av- 
venturiera smaniosa ed inquieta, veramente anima in pena e « senza 
pace », è tratteggiato dalla scrittrice danese con molta forza comunica- 
tiva, in contorni ben netti e precisi. Su questo carattere si impernia 
tutto il lavoro, che, spogliato di molte parole e di molti episodî acces- 
sori e non sempre necessari, si puo riassumere in poche parole: Anna 
Sotia, che tu gia l'amante di Paolo Dourdine, si innamora di (Cristiano 
Borge : ma Dournline, che non vuole rinunziare a lei, minaccia di rive- 
lare al giovane innamorato il suo passato consegnandogli le ardenti 
lettere d'amore, ricevute in altri tempi: e per riacere le lettere, che 
spezzerebbero il suo sogno di felicità, Anna uccide Dourdine: ma na- 
turalmente il delitto, come sempre, tu inutile, ché Cristiano, mentre 
ella @€ in carcere al espiare la sua pena, sì sposa con un’ altra: ed ella 
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ritornata a lui, con un’ ultima speranza, se ne va, ancora una volta 
disillusa, « senza pace ». Non nuova la materia di un tal dramma 
(il « ricatto morale » anche qui agisce come molla drammatica di si- 
curo effetto), nè avvincente il dialogo per sobria e concettosa energia 
di trasi, rivelanti stati d’ animò (il dialogo è un po’ sbiadito e smorto 
e un po’ languente, specie al 1° atto), ma però una visione abbastanza 
personale nel carattere dei personaggi e nella descrizione dell'ambiente, 
il quale è quasi il « complice » del dramma : Anna Sofia nel castello 
che fu già dei suoi antenati e suo, alla ricerca di una felicità che le 
stugge, e riappare quasi come una visione di dolore fatale, di sciagura 
ineluttabile. Come opera di teatro, questa Signora senza puce non può 
dirsi del tutto riescita, ma come opera d’arte non è certamente me- 
diocre, nè volgare : come materia forse più adatta a novella che a dramma, 
anche perchè |’ ingegno femminile assai di rado sa felicemente orien- 
tarsi al genere drammatico. 


Firenze Cesare LEVI 


LUIGI CAPUANA. Nostra gente. — Palermo, Sandron ; in-16, 
di pagg. 230. 


Sotto questo titolo sono raccolte quattordici novelle del popolare 
scrittore siciliano, il quale vi ritrae scene di costume domestico del suo 
popolo, a cui qualunque tenue fatto è argomento per espandere, la pro- 
pria vitalità ora volgendola ad affetti gentili, ora ai più disordinati e 
violenti. Specialmente in quella classe poco provvista di beni di fortuna, 
ma piene di boria e neghittosa, il Capuana coglie macchiette piene di 
movimento e di colorito. Se non molto valore d’' immaginativa queste 
novelle hanno il merito di una buona rappresentazione della vita nella 
cerchia che ormai il Capuana ha studiato e ristudiato per anni, inesau- 
ribile di passionalità primitiva e sincera, non meno piena di pregiu- 
dizi che torbida di dubbi, sterile e vacua per mancanza di guida e d'’ in- 
dirizzo al bene. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 


Bibliografia della guerra. 


I. — SiGIsMoNDO KULCZYCKI. Cracovia antica capitale della 
Polonia. — Milano, Treves. (Collezione Quaderni della Guerra). 

II. — A. IraLO SuLIotTI. In Albania - Sei mesi di Regno. — 
Nella stessa Collezione. 

III. — PAoLO Savi-LoPEz. L'anima del Belgio. — Nella 
stessa Collezione. 


I. — Non tutti questi quaderni che via via si stanno pubblicando ver- 
tono esclusivamente e direttamente sulla presente guerra europea, per non 
dire mondiale. Il primo fra quelli che abbiamo oggi dinanzi a noi. 
lavoro piuttosto storico e di arte che guerresco, dopo espostoci breve- 
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mente le principali vicende di Cracovia, ci parla dei suoi edifici e mo- 
mnumenti, delle sue manifestazioni artistiche soffermandosi principalmente 
sulla parte importantissima che ebbero nel 600 gli architetti ed artisti 
italiani nell’ editicare palazzi e chiese e nell’ adornarli con le più belle 
produzioni della nostra arte. 

In appendice poi il volumetto contiene pregevoli pagine d’un no- 
stro compatriota ben competente in arte, Ugo Ojetti, il quale completa 
per così dire il lavoro con le sue notizie ed impressioni relative ai mo- 
numenti di Cracovia, tacendo voti che non abbiano essi, come le chiese 
el i palazzi del Belgio, a sottrire delle alterne vicende della guerra. 

Sedici bellissime fototipie adornano il volumetto che sarà assai gra- 
dito ai cultori delle arti, in specie di quella italiana. 

II. — Italo Suliotti in un altro quaderno ci espone le vicende di 
quell’ ettimera sovranità d’ Albania tenuta per poehi mesi dal Principe 
di Wied. L'Autore ben potè raccogliere notizie e documenti per la sua 
residenza appunto in quel volger di tempo nei territori ove andavano 
svolgendosi avvenimenti, di molti fra i quali fu testimone oculare. 

Non per questo però era facile l’ opera sua ed il sapersi orientare 
in quella selva d’ intrighi fra continue eccitazioni, fra l’ alterne vicende 
dlelle imtluenze messe in gioco dalle diverse potenze e dai partiti locali. 
Ira queste più notevole e più complessa per intrighi, violenze ed in- 
ganni quella esercitata dagli austriaci alla quale si opponeva l’ italiana, 
vincolata però da continue difficoltà e fatta mira a calunnie e dith- 
denze. Interessanti sono le notizie intorno ad Essad Pascià ed ai più in- 
teressauti personaggi albanesi, turchi ed altri coinvolti nelle faccende 
albanesi, come pure quelle relative alle diverse razze e religioni del- 
l'Albania ed al ginoco delle influenze nascoste sotto il manto religioso, 

Tutto ciò è cosa del passato, è vero, e che oggi di fronte alla grande 
guerra ci sembra una tempesta in un bicchiere d’ acqua, ma pure quella 
tempesta segno l’inizio e l’ origine di quella ben più terribile che oggi 
sconvolge tutto il mondo. E quando i futuri storici studieranno le cause 
e gli eventi che originarono il grande cataclisma moderno dovranno 
pre occuparsi degli avvenimenti di Albania ed allora preziosa fonte di 
votizie sarà per essi l’ accurato e coscienzioso lavoro del Suliotti. 

III. — Non è un lavoro storico questo del Savj-Lopez ma alla sto- 
ria attinge largamente per esporci la fisonomia, o, come egli dice, l’ ani- 
ma del Belgio. E la storia ci spiega quanto in quel paese cì sembra 
mirabile, lo spirito nazionale, il patriottismo, la comunione d’ intenti tra 
razze così diverse quali furono quelle due, una che si riattacca alla 
Germania, l’ altra alla Francia, ma che pure sono e si sentono costituire 
una sola e salda unità. 

Le arti tanto potenti nel Belgio mostrano la fusione delle due in- 
Huenze : il carattere dei Belgi pure risente le influenze delle due razze 
le quali però si fondono in un insieme avente una impronta sua tutta 
speciale, mentre risente della gravità germanica e della genialità fran- 
cese che riunite dettero quella popolazione di esperti artisti ed artefici, 
di coraggiosi industriali, di abili trafticanti, di laboriosi agricoltori e 
tecero di uro dei più piccoli Stati d’ Europa uno dei più ricchi e pro- 
sperosi. 
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Perché il Belgio anzichè accettare pur protestando, l' invasione te- 
desca la combattè con tutte le sue forze sagriticando la propria esi- 
stenza? La risposta ce la dà l'Autore appunto mostrandoci la storia di 
quel popolo sempre fiero della sua libertà, sempre sagrificatosi anche nei 
tempi passati per ditenderla se attaccato, per riconquistarla se perduta. 
Quale si dimostrò l’anima belga nei secoli andati, tale si dimostra oggi 
e come risorse da altre rovine così risorgerà il Belgio da quelli che 
oggi l hanno colpito. 

Quale appendice segue nel volume la traduzione della splendida pa- 
storale del Cardinale Mercier nella quale rifulge la fede in Dio, la fede 
nella Patria che la violenza germanica non riesce a soffocare nell’ anima 
del presule come in quella del suo gregge. 

Firenze R. Corsxiani 


. 


Varia. 


Campana del Campidoglio. Versi del Prof. Cosimo TUDISCA. 
Mensile di letteratura lirica. 


Il giorno 4 luglio al Teatro Massimo Bellini di Catania fu eseguito, 
per la prima volta, da mille alunni delle scuole elementari questo canto 
patriottico: « Za Campana del Campidoglio », musicato dal valente 
giovane Letterario Ciriaco, alunno del Reale Ospizio, su versi del Prot. 
Cosimo Tudisco. La musica, tu giudicata, dal numeroso e colto pubblico, 
marziale e solenne; e il bravo musicista che la dirigeva con giovanile en- 
tusiasmo, riscosse applausi unanimi e calorosi, insieme all'autore dei versi. 

L’ editore Cav. Vincenzo Giannotta, proprietario della musica e dei 
Versi, con gentile pensiero ne consenti l'esecuzione come contributo 
alla grande testa di beneticenza per i figli dei richiamati. 

Al valoroso musicista, esprimiamo il nostro vivissimo compiacimento 
benangurando per la sua splendida carriera. A. N. 


Inni di guerra e Canti patriottici, a cura di R. CADDEO. — 
Milano, Casa Editrice Risorgimento. 


l'hi li ha composti ? In generale il versificatore è ignorato. Ma i 
canti del popolo d'Italia furono pensiero e passione e poi canto davvero 
ed esclusivamente di questo popolo d’ Italia che nel giorno della catena 
canto la libertà, nel giorno della’ tirannia cantò la giusta ribellione, 
nell’ ora della battaglia cantò la forza, e nel sole della liberazione in- 
tonò Ul inno della gioia e dell’ amore, 7 

In questa raccolta vi è quindi la nostra storia con tutto il nostro 
dolore. con tutto il nostro amore, con tutti gli eroi, tutto il sangne, 
tutti i prodigi, tutta la gloria, è I° Italia vecchia e nuova. 

Notiamo a lode di Rinaldo Caddeo Je preziose Note, che  commen- 
tano storicamente ogni canto, e il felice pensiero di iuchiudervi pure i 
Canti dei tratelli irredenti, cantati e amati tra le noie poliziesche e i 
tremiti di libertà. 

(ienoret x. R. 
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MANFREDI E FIRENZE GHIBELLINA 


ISTORIA PER VIVE VOCI (*) 


Dalle parole molte, dalle amplificazioni, 
dalle formule, dei documenti, liberare la 
sostanza dei fatti che il documento contie- 
ne; che ne balzi la rappresentazione diretta, 
immediata, attuale, delle cose; la viva voce 
delle persone : il dramma della storia. 


I. Da Roma: il Papa. Da Lucca: il Vescovo. 
29 marzo 1263, giovedì santo, presente popolo di fedeli. 


Ai cittadini fiorentini che detengono la città di Firenze fac- 
ciam chiaro monito e precetto, che di qui al dì dell’ Ascensione, 
termine perentorio, desistano dal favoreggiare Manfredi principe 
che fu di Taranto, manifesto persecutore della Chiesa, e all’ ob- 
bedienza e devozione di questa facciano umilmente ritorno. Il 
che se non avvenga, noi procederemo all’ arresto dei beni loro 
dovunque sì trovino, e contro le persone e la città loro, spiri- 
tualmente e temporalmente. 


+... maggio 1263, lV Ascensione, presente moltitudine di fedeli. 


Poichè i cittadini fiorentini, con dispregio de’ moniti e pre- 
cetti nostri, non che tornare all’ obbedienza entro il prescritto 
termine, neanche han curato di mandarcì messaggio alcuno ; noi, 
sebbene potremmo giuridicamente procedere contro loro, volendo 
tuttavia usar con essi benignità e clemenza, di nuovo li ammo- 
niamo e strettamente comandiamo, che da oggi alla festa dei 
Beati Apostoli Pietro e Paolo, termine perentorio, desistano da 
ogni favoreggiamento del detto Manfredì, e umilmente ritornino 
all’obbedienza e devozione della Chiesa. Con più la espressa 
inibizione di far oste contro la città e vescovado di Lucca. E 
siano avvisati, che persistendo nel favore verso Manfredi e nella 


(*) R. DavInpsoHN, Forschungen zur Geschichte von Florenz; 1II,15-23 (PERTZ, 
drchiv der Gesellschaft fiir (iltere Geschichtskunde ec. VII, 32: ma con cone 
fusioni e inesattezze. POTTHAST, Regesta Pontificumn ARomanorion, n. 18632). Ar 
chivio fiorentino di Stato: Diplomatico, Cerchi-Canigiani. 
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disobbedienza, e non ottemperando alla inibizione, noì farem 
prendere le persone e beni loro dovunque si trovino, con duri 
e aspri processi, spiritualmente e temporalmente, contro essi e 
la loro città. 


27 agosto 1263, da Orvieto, al Vescovo di Lucca. 


I cittadini fiorentini, scelleratamente abusando della pa- 
zienza sin qui avuta dall’ Apostolica Sede, con dispregio di mo- 
niti e precetti e termini assegnati, non han desistito dal favorire 
Manfredi nè curato di tornare all’ obbedienza e alla devozione 
della Chiesa; che anzi temerariamente contravvenendo alla no- 
stra inibizione, fatta oste contro la città di Lucca insieme coi 
cittadini Pisani figliuoli di maledizione, e coì perfidi Senesi, e 
coi protervi Fistoiesi, e più altri seco congiurati, hanno osato 
inimicarla ardendo e guastando il suo territorio, in offesa della 
divina Maestà e manifesta ingiuria nostra e di questa nostra 
Sede. Sendo pertanto dover nostro e volontà, non indulgere più 
oltre a iniquità siffatte, pronunciammo contro costoro sentenza di 
scomunica e d’anatema, inibendo, sotto la pena medesima, a 
quanti siano debitori e nel possesso di beni di cittadini fiorentini, 
che nulla ad essi restituiscano senza espressa licenza nostra ; e 
sospendemmo, per ultimo perentorio termine, sino alla festa testè 
passata dell’ Assunta la ingiunzione a tutte le Autorità ecclesia- 
stiche e secolari di far prendere e ritenere, a beneplacito nostro, 
nelle respettive giurisdizioni, persone e beni di detti cittadini 
fiorentini, con libertà alle Autorità medesime e agli altri fedeli 
d’impossessarsene ; riserbandoci di procedere, nel nome di Dio, 
a più aspri provvedimenti contro la città loro, conforme ci paia 
convenire alla loro protervia. | 

E dentro il detto termine dell’ Assunta, infatti, Cante Scali, 
Amieri Cosa, Piero Benincasa, Iacopo Lecca e Ugo Spini, cit- 
tadini e mercatanti fiorentini, posta ben mente a quelle dannose 
macchinazioni, e fatto senno dì cansarle, e tanto più fermamente 
starsene con la Chiesa in quanto essa per la libertà sua e paci- 
fico stato dei fedeli si oppone a cosiffatte invasioni e violenze, 
hanno prestato alla Chiesa giuramento di fedeltà ; obbligandosi 
altresì, per pubblico instrumento, e sotto pena di duemila mar- 
chi di sterlini, a procurare ed ottenere simile atto di sottomis- 
sione e giuramento da Iacopo Spini e Tegghiaio Scali, Manetto 
Spini, Tommaso Spigliati, Campana Franceschi, Lottieri Benin- 
casa, Tegghiaio Amadori, Rucco e Dritta Cambi, Rinieri Abati 
e Lapo Amieri, loro compagni e concittadini. E noi, con cuore 
paterno e materna tenerezza, abbiamo prosciolto d’ ogni con- 
danna di scomunica e d’ interdetto i soprannominati Cante A mieri 
Piero Iacopo e Ugo ; e alla Fraternità tua apostolicamente com- 
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mettiamo di ricevere simile giuramento e obbligazione dai pre- 
detti Manetto Spini e Spina Scali, dimoranti nella città di Lucca, 
€ comunicarcene autentico documento. Dopo di che siano essi 
dichiarati prosciolti d’ ogni carico ed arresto di beni dovecches- 
si&; e chi li detenga debba farne restituzione, sotto pena d’ inap- 
vellabile censura ecclesiastica. 


31 ottobre 1263. Il Vescovo di Lucca al Papa. 


In esecuzione del mandato, ho ricevuto, nel nome vostro, da 
Spina Scali personal giuramento di obbedienza alle ingiunzioni 
vostre e della Chiesa, e obbligazione d’ inviolabile osservanza. 
Dopo di che )’ ho, per autorità vostra e secondo le forme della 
Chiesa, prosciolto dalle profterite sentenze. Come per pubblico 
instrumento, da esser trasmesso fedelmente alla Santità Vostra. 
Testimoni Opizo Lazzeri cavaliere lucchese e Ubaldino Bandi- 
nelli da Signa cavaliere fiorentino. 


I mercatanti fiorentini, di propria mano : 


Quest’ è ratificamento ch’ avemo fatto per lo fatto del Papa. 


Il. Da Orvieto : mercatanti fiorentini. 


12 agosto 1263 (atto di sottomissione e giuramento di fedeltà, 
del quale fa menzione il Papa nella lettera, pur da Orvieto quin- 
dici giorni dopo, al Vescovo di Lucca). 

Dinanzi ai Cardinali, Simone del titolo di Santa Cecilia 
prete, e Matteo del titolo di Santa Maria in Portico diacono, 
Cante Scali per se e per il padre suo Iacopo, Manetto Spini, 
Dritta Cambi, Spina e Tegghia di Iacopo Scali; ed inoltre, 
Amieri Cosa per se e per il figliuolo Lapo, Piero Benincasa, 
Ugo Spini, Iacopo Lecca, compagni e mercatanti fiorentini, per 
se e pe’ compagni loro Tommaso Spigliati, Lottieri Benincasa, 
Campana Franceschi, Tegghia di messer Amatore, Rucco Cambi 
e Ranieri Abati; promettono ai Cardinali, riceventi pel Papa, 
sotto pena di duemila marchi di sterlini, d’ obbedire al Pontefice, 
in quanto allo esser essi stati colpiti di scomunica e la loro 
città d’ interdetto : e cioè, di non tener Manfredi per Signore, 
nè favorir comecchessia lui o i suoi ufficiali, nè mandargli o 
riceverne ambasciate, anzi aiutare contro di lui la Chiesa Romana 
e il Pontefice. Promettono inoltre, pur sotto pena di duemila mar- 
chi di sterlini, che, in termine di otto giorni entrante 1’ ottobre 
prossimo venturo, usciranno con le loro famiglie dalla città di 
Firenze : e, se guelfi, dimoreranno, con licenza speciale del Pa- 
pa, in Lucca o in altra terra devote alla Chiesa; se Ghibel- 
lini, in terre pur devote alla Chiesa, fuori della diocesi fiorentina 
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o fiesolana. E aiuteranno a loro potere i Guelfi che sono in Luc- 
ca, e faranno guerra a Firenze, e non aiuteranno di consiglio 
nè di favore, in collette od armi o cavalli, o altramente, i Ghi- 
bellini di Firenze nè il detto Manfredi o suoi messaggi o aderenti 
od altri ribelli alla Chiesa, nè pagheranno collette o dazi a Fi- 
renze finchè questa torni a obbedienza; il che procureranno, 
quanto è da loro, che avvenga. /fem, non tratteranno, senza li- 
cenza papale, negozi della loro Compagnia se non per la parte 
propria, esclusane quella che spetti a non ritornanti ad obbe- 
dienza, e così per riscossioni di crediti da farsi o già fatte. E 
produrranno un elenco di cotali creditori o partecipanti, di To- 
scana o di Lombardia, perchè tali crediti siano a piacer del Papa 
sequestrati. Item, che non terranno a lor servigio disobbedienti 
alla Chiesa ; e se ne abbiano li licenzieranno entro il termine an- 
zidetto. E giurano di non avere, dal giovedì santo di quest’ anno, 
fatto accordi a defraudare le ingiunzioni e inibizioni papali (in 
quel giorno emanate); e se fatti, che li denunzieranno e scioglie- 
ranno. Item, che sovverranno Lucchesi e Guelfi, di collette, armi 
ed aiuti, a comando del Papa. E daranno i nomi de’ non tornati 
all’ obbedienza e che sono di compagnia dei tornati o con questi 
hanno comunione di commerci o interessi comecchessia. I com- 
parsi e promettenti si. obbligano, sotto pena di duemila marchi 
di sterlini, che i loro rappresentati presteranno identico giura- 
mento. Testimoni, arcidiaconi stranieri, un cappellano del cardi- 
nale Matteo, Fiorentini, notari... 

Una postilla digressiva dantesca, anzi due. 

Dove i mercatanti fiorentini, promettendo la denunzia de- 
gl’ interessi, interni ed esterni, della loro Compagnia, designano. 
« Toscana e Lombardia », cioè il di qua e il di là dall’ Appen- 
nino, siccome il centro e quasi il covo della loro attività com- 
merciale, noi ripensiamo al barattiere dantesco (Inf. XXII]), che, 
caduto tra i ratti dei diavoli berrovieri, e promettendo ad essi 
l’ acciuftamento di molti de’ suoi compagni di peccato e di pena, 
usa la identica designazione di « Toschi o Lombardi », quasi 
come sinonimizzando con « fior di barattieri ». 

L'altra postilla. Si son fatti più volte oziosi quesiti, come 
fosse che Dante di famiglia guelfa vedesse la luce in Firenze 
nel tempo che i Guelfi n’ erano stati ormai da cinque anni cac- 
ciati. Con quanta discrezione dovesser porsi in correlazione i 
due fatti, lo insegna già la conoscenza dei modi coi quali quelle 
cacciate si effettuavano, e, in generale, del molto di contingente 
che nella vita medievale, così rimescolata e commossa, esclude 
quasi sempre l assoluto; ma qui lo conferma la parola del do- 
cumento, dove ingiungendo ai ribenedetti di uscire fra otto 
giorni « de civitate Florentie et eius districtu », si prosegue 
ammettendo espressamente che di tali dimoranti allora in Firenze 
ghibellina, ve ne siano e Ghibellini e Guelfi : « et si Guelti fue- 
» rint, morabuntur apud Lucam vel alibi in terra Ecclesie pre- 
» dicte devota, de domini Pape licentia speciali ; si vero fuerint 
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» Ghibellini, morabuntur in terris Ecclesie predicte devotis, 
» extra dyocesim Florentinam et Fesulanam, de speciali licentia 
» domini Pape ». 


II]. Di Francla (rogato ser Brunetto Latini): mercatanti 
fiorentini. 


15 e 26 settembre 1263. 


Dappoichè i cittadini e mercatanti fiorentini Amieri Cosa, 
Piero Benincasa, Iacopo Lecca, Ugo Spini e Cante Scali, devoti 
alla Chiesa Romana, costituiti personalmente in Corte di Roma, 
hanno, in occasione del processo fatto contro i cittadini fiorentini 
che oggi detengono la città di Firenze in favor di Manfredi prin- 
cipe che fu di Taranto, giurato, tanto per se quanto per i loro 
compagni, nelle mani di Cardinali a ciò deputati, obbedienza e 
osservanza, sotto certi patti e condizioni, ai comandamenti di 
messere lo Papa e della Chiesa Romana, come da pubblico in- 
strumento; perciò ora Tommaso Spigliati, Rucco Cambi, Campana 
Franceschi il dì 15 di settembre, e nel successivo dì 26 Lottieri 
Benincasa e Tegghia Amadori, compagni e concittadini dei so- 
praddetti, avendo in buon grado tutte e singole le cose che nel 
detto pubblico instrumento si contengono, le ratificano e confer- 
mano e ne giurano corporalmente l’ inviolabile osservanza; sotto 
pena ed obbligazione di tutti i loro beni presenti e futuri. Giu- 
ramenti e promissioni ricevuti, pe’ detti Tommaso, Rucco e Cam 
pana in Arras; testimoni Lottieri Ferrucci, Zampa Aldobrandini, 
Enrico della Tosa, fiorentini, e Schiatta di Pistoia: e pe’ detti Lot- 
tieri e Tegghia, in Parigi, testimoni Morello Bonzoni, Lapo 
Dedi, Rosso Bacherelli e Uberto del Secco, di Firenze. 

Ed io Burnetto Latini, notaro da Firenze, dei pre- 
detti atti rogatomi, ne fo pubblica scrittura. 


IV. Da Parigi: mercatanti fiorentini. 


9 dicembre 1263. 


Nella chiesa di Santa Genovieffa, dinanzi a Tommaso abate 
di quella chiesa e a maestro Giovanni cappellano del Papa e 
canonico di Parigi, pel Papa riceventi, Tommaso Spigliati e 
Rucco Cambi, cittadini e mercatanti fiorentini della compagnia 
di Piero Benincasa, Ugo Spini e Iacopo Lecca cittadini e mer- 
catanti fiorentini, fatta assoluta abiura di tutti giuramenti leghe 
patti promissioni ond’ erano tenuti a Manfredi principe che fu di 
Taranto, persecutore della Chiesa Romana, giurano di sottomet- 
tersi ai comandi del Papa per ciò che concerne la scomunica 
tale proposito pronunziata contro di loro e l’ interdetto sulla città 
di Firenze; riferendosi all’ atto notarile dei 12 agosto in Orvieto. 
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V. Da Perugia: mercatanti fiorentini. 
2 maggio 1265. 


Nella camera del cardinale Matteo di Santa Maria in Portico; 
testimoni maestro Giovanni d’ Aquileia e maestro Piero Guglielmi 
prete, suoi cappellani; dinanzi a lui costituiti Bindo di Galigaio 
de’ Macci e Tegghiaio Tedaldi, cittadini e mercatanti fiorentini, 
per se e per gli assenti loro Compagni, Uberto Cambi, Manfredi 
Cherici, Naddo Bonizzi, Taldo Ranieri, Guiduccio Cavalcanti e 
Bonsignore Bonaiuti, cittadini e mercatanti fiorentini, della com- 
pagnia di Cerchio di Vieri di Cerchio e suoi fratelli e nipoti, 
fatta solenne abiura d’ ogni promissione e patto ond’ erano le- 
gati a Manfredi principe che fu di Taranto, persecutore della 
Chiesa Romana, giurano nelle mani del detto Cardinale ricevente 
pel Papa e per la Chiesa Romana, sotto pena di cento marchi 
di sterlini ciascuno, precisa obbedienza ai comandi del Papa per 
ciò che concerne la scomunica e 1° interdetto contro di loro e sulla 
città loro ; rinnegano come loro signore Manfredi ; si asterranno 
dal favoreggiarlo o averci che fare; e staranno palesemente e 
gagliardamente contro lui col Papa e con la Chiesa Romana; 
non aiuteranno comecchessia nè riconosceranno i Fiorentini ribelli, 
e faran di tutto perchè la città torni all’ obbedienza della Chiesa. 
Non riconosceranno, nella loro stessa Compagnia, i crediti o le 
partecipazioni di Compagni che non si sottomettano; si asterranno 
da qualsiasi accordo in defraudazione di tali ingiunzioni; o se 
fatto, lo riveleranno e scioglieranno. Si obbligano, sotto la pena 
di cento marchi di sterlini ciascuno, a procurare entro quattro 
mesi eguale atto di abiura e di obbedienza e di obbligazione dai 
loro Compagni tutti, in Italia o fuori d’ Italia. Per 1’ osservanza 
e l’ adempimento di tutte le quali cose, i detti Bindo e Tegghiaio 
obbligano se e loro beni, mobili e immobili, presenti e futuri, 
alla disposizione e piacere del Pontefice, rinunziando ad ogni ec- 
cezione condizione o difensione di leggi o di consuetudini secondo 
il diritto canonico e il civile. 

Questo atto dei 2 maggio è trascritto e autenticato per man 
di notaio il 19 dello stesso mese. 


Da quante altre, per quante erano sparsi, terre d’ ogni parte 
di mondo, avranno, oltre che da queste dei nostri documenti, ri- 
sposto i mercatanti fiorentini con la loro sottomissione al monito 
e alle minaccie di Roma f... E qual rete d’ interessi e nerbo di 
potenza fiorentina, da città a città, da regione a regione, da stato 
a stato, di qua e di là da’ monti, questi documenti ci attestano! 
Non era vacua frase quella di Dino, allorchè maledicendo ai Neri, 
in quanto mercatanti di Firenze, li accusava d’ « aver corrotto 
e viziato tutto il mondo »; e la leggenda Bonifaciana dei Fioren- 
tini « quinto elemento », anche i documenti nostri ci fanno inten- 
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dere come sì originasse e si diffondesse. Un altro rogito francese 
di ser Brunetto (in Bar sur l’ Aube nella Sciampagna, il 17 apri- 
le 1264) ci offrirebbe forse la materia medesima d’ asseverazioni 
di fede guelfa da fiorentini mercatanti: se non fosse che gli eru- 
diti uomini, i quali hanno, fra altri documenti dell’ Abbazia di 
Westminster, rilevata, ad altro proposito, la preziosità di quella 
sottoscrizione notarile, non han curato di riferirci il contenuto 
dell’ atto. Certo è, come vediamo, che la intimazione pontificia 
cotesti fiorentini mercatanti ricercava per ogni giurisdizione ec- 
clesiastica e secolare, rivolgendosi « ai venerabili Fratelli univer- 
» salmente, Patriarchi. Arcivescovi, Vescovi ed altri prelati »; 
e così « a Principi, Duchi, Marchesi, Conti e Baroni » ; e «ai 
» Podestà, Capitani, Consoli, Consigli e Comunità, di città e ca- 
» stella e altri luoghi d’ ognidove... ». Sottomissione d’ interessi 
o d’ animi? Se questo non sappiamo, o non possiamo pesarlo ap- 
puntino, sappiamo bensì che Firenze era guelfa nell’ anima; e 
la « detenzione » ghibellina — frase dei curiali documenti, carat- 
teristica — segnò nella sua storia un episodio fuggitivo, una 
deviazione, una sosta : cosicchè alle ire e alle cupidigie della Cu- 
ria venivano questa volta incontro gli spiriti popolari della cit- 
tadinanza, diffidenti di solito, quando anche non repugnanti, per 
la libertà del Comune, alle altre non meno avare cupidigie delle 
geste imperiali. Del resto, il formulario di quelle scomuniche 
dalla Chiesa, come quello dei bandi dall’ Impero, era alle due 
Curie comune : e }’ ecclesiastica « arrestazione delle persone e dei 
beni », il « far prendere persone e beni dovunque si trovino », 
addivenivano, dal quotidiano linguaggio, e senz’ artitizio alcuno 
d’ iperbole, minaccie scolpite dal dantesco Istorico di Firenze 
imperialista in quella stessa maledizione ai Guelfi Neri: « Lo 
» Imperadore con le sue forze vi farà prendere e rubare per mare 
» e per terra ». 

Il notaro fiorentino, che quelli atti di fiorentina fedeltà alla 
Chiesa, fra testimoni fiorentini riceveva, « più e men che notaro 
era in quell’ atto », e dovea sentirsi, innanzi tutto, cittadino 
della città sua, pur così notaro « per imperiale autorità » come 
egli si trovava ad essere. Massime poi, se il notaro sì chiamava 
ser Brunetto Latini! al quale, in quelli anni appunto, anzi, per 
uno de’ nostri documenti, in quello stesso mese di maggio 1265, 
e in quella Firenze improvvisata e affazzonata ghibellina, era 
per nascere, figliuolo di ammaestramento ad « eternarsi » nella 
memoria degli uomini, vate e profeta, a nessuna delle due parti 
« appropriato », (1) il Poeta che Firenze guelfa preparava all’ Ita- 
lia. Notaro e retore e verseggiatore ser Brunetto ; e nella Francia, 
ai mercatanti e agli esuli nostri ospitale, trattenuto e fattovi esule, 
da ambasciatore del Comune quale Firenze guelfa lo aveva inviato 
al Re di Castiglia ; e per versatilità d’ ingegno tutta italiana pro- 
satore francese, e in quella « dilettevole » lingua enciclopedista po- 
polare col libro del Tesoro. Rogandosi egli di quelle « promissioni » 
e proteste, più o men fervorose, di guelfa lealtà, egli ben esperto 
dei sentimenti della sua cittadinanza, e chiaroveggente nelle ne- 
cessità storiche che sospingevano per la sua via il Comune fioren- 


(1) < .... m’insegnavate come l’ uom 8’eterna.... » /nf. XV: <.... appropia 
a parte.... » Parad. VI. 
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tino, doveva scorgere come a cotestì suoi rogiti si sarebbero pre- 
sto difilate dietro le deliberazioni consiliari, con le quali, non 
appena infranta nella sconfitta di Benevento la supremazia Sve- 
va, Firenze, rintegrandosi e riautenticandosi guelfa, avrebbe 
proclamato lietamente e senza eccezioni la sua incondizionata 
adesione alle scomuniche e interdetti contro i partigiani di Man- 
. fredi; e costituito a ciò un suo sindaco e ambasciatore a rappre- 
sentarla presso il Pontefice e i Cardinali. 


VI. Dai Consigli del Comune : Firenze guelfa. 


16 marzo 1206. 


Nel Consiglio generale, e nello speciale dei Novanta, inter- 
venenti le Capitudini delle Arti, nel palagio de’ Galigai dove si 
tengono i Consigli pel Comune. Il potestà conte Napoleone di 
Mangona propone la nomina d’ un Sindaco pel Comune a presen- 
tarsi nel cospetto del Santissimo Padre papa Clemente e dei ve- 
nerabili Cardinali fratelli suoi, per giurare puramente e ne’ pre- 
cisi termini quanto il Papa e la Romana Chiesa hanno ingiunte 
sopra tutte le sentenze di scomunica e interdetti e privazioni, e 
su quant’ altro contr’ essi e contro il Comune fu pronunziato per 
qualsiasi cagione, e specialmente per ciò che aderirono a messere 
Manfredi principe che fu di Taranto. Unanimi Consigli e Capi- 
tudini che si debba tornare all’ obbedienza del sommo Pontefice, 
com’ è obbligo e dovere, costituiscono Sindaco a ciò messere 
Iacopo da Cerreto. 


VII. Dall’ esilio coi Guelfi Bianchi : Dante. 


Cinquant’ anni dopo. 


Poi sorridendo disse : « I’ son Manfredi, 
nipote di Gostanza imperadrice. 


Orribil furon li peccati miei; 
ma la bontà infinita ha sì gran braccia, 
che prende ciò che si rivolge a lei. 

Per lor maladizion sì non sì perde, 
che non possa tornar l’ eterno amore, 
mentre che la speranza ha fior del verde. 


Isiporo DEL LUNGO 
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Qui nullas videre domos, videre ruinas ; così Lucano, a pro- 
posito della Libia, nel lib. IX della Pharsalia, nel quale, dopo 
avere accennato alla fertilità della terra nella zona costiera, passa 
a descrivere il procelloso turbinare delle arene, sollevate dai venti 
australi, nelle zone che sì stendono a mezzodì, dove 

cm afleg4à nulla putris radice tenetur, 


Temperies vitalis abest: et nulla sub illa 
Cura Jovis terra est. 


E a Lucano e ad Ovidio s’ ispirò 1)’ Alighieri in quei versi 


‘Più non si vanti Libia con sua rena 
Che, se chelidri, jaculi e faréèe 
Produce, e cencri con amfesibena. . 


Le condizioni naturali di questa regione africana non sono gran 
fatto mutate da quelle che erano ai tempi di Erodoto, Strabone e 
Diodoro, l’ultimo dei quali, tra gli antichi, è quegli che più si dif- 
fuse in notizie sulla Cirenaica. Ma sconvolgimenti tellurici, con- 
tinue guerre e saccheggi e sempre nuove devastazioni alterarono 
tanto ciò che l’opera dell’ uomo vi aveva fatto da rendere oggi 
molto difficile la ricostruzione dei periodi storici, la ricognizione 
del terreno e la scoperta dei prodotti del lavoro dei diversi po- 
poli che si sovrapposero gli uni agli altri, ricacciandosi a vicenda. 
Fenici, Greci, Romani, Vandali, Bizantini, Arabi, Turchi passa- 
tono su quel suolo creando e distruggendo. Anche il dibosca- 
mento, che rimonta agli antichi coloni i quali volevano procurarsi 
una maggior quantità di terreni coltivabili, fu una delle principali 
cause di danni alla Libia altresì in quelle parti che, essendo più 
lontane dal deserto, avrebbero potuto meglio copservarsi e pro- 
sperare; donde la grande penuria d’acqua con tutte le disa- 
strose conseguenze che produce la mancanza o la scarsità di 
questo essenziale elemento della vita. 

Anche noi italiani, cui ora i fati fan compiere l’ ultimo e più 
aspro cimento, andammo ai « paurosi lidi africani » per piantare 
il nostro vessillo sopra una parte di quelle terre che la sapienza 
e il valore degli antichi Romani seppero conquistare alla madre 
patria. E coi soldati andarono archeologi nostri, di quella schiera 
che ottenne così felici successi negli scavi a Creta. Ma dopo le 
prime esplorazioni, il Governo istituì in Libia una Soprinten- 
denza archeologica ad immagine e similitudine di quelle che ope- 
rano sul continente, e col R. D. 24 settembre 1914 fu posta 
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alla dipendenza del Ministero delle Colonie, il quale ha uno spe- 
ciale Direttore generale a Roma pei servizi archeologici coloniali, 
il ch. prof. Lucio Mariani. 

Un primo saggio della operosità scientifica del nuovo Ufficio 
è dato dal volume edito pochi mesi fa, col titolo : Notiziario ar- 
cheologico (1), il quale contiene : una prefazione del prof. Mariani; 
una relazione del Boni e del Mariani intorno al consolidamento 
e al ripristino dell’ Arco di Marco Aurelio a Tripoli; notizie ar- 
cheologiche sulla Tripolitania del dott. Salvatore Aurigemma, e 
per la Cirenaica del dott. Ettore Ghislanzoni; una nota dell’ Au- 
rigemma sulla iscrizione con dedica alla Domina Coelestis in Sa- 
brata. Accrescono pregio al volume numerose illustrazioni, e due 
carte topografiche eseguite dall’ Istituto geografico militare. 

La bibliografia della Tripolitania, della Cirenaica e della Mar- 
marica, della quale pubblicarono, nel 1912, un-buon saggio l’ Hal- 
bherr e il Paribeni, è così copiosa che soltanto nuovi e fortunati 
scavi possono aggiungere qualcosa di veramente importante a ciò 
che già si conosce. E per le nuove ricerche, le antiche fonti son 
sempré la migliore pietra di paragone. 

Le prime cure dell’ Ufficio che ha il compito della tutela 
delle antichità in Libia furon rivolte al più insigne monumento 
della Colonia : l’ Arco di Marco Aurelio a Tripoli, il quale venne 
consolidato e liberato dalle luride catapecchie che vi stavano 
addossate. Per effetto di questi lavori si scoprirono dati di fatto 
che fecero meglio conoscere la integrale struttura dell’ Arco, e 
gioveranno ad assicurarne la conservazione. 

Molto interessante è la descrizione delle antichità trovate a 
Tripoli, a Lébda (Leptis), a Zuaga (Sabrata), a Zliten ove sì 
rinvennero i più bei mosaici, finora noti, di tutta la costa afri- 
cana, ad Homs e altrove. « Ma in qualunque luogo, e special- 
mente sull’ altipiano e nelle gole dei monti del Gebel, dove per 
l’ abbandono perpetuatosi attraverso secoli non fu compiuta opera 
di distruzione di antichi edifizi, non è che un continuo imbat- 
tersi in resti spesso grandiosi di fattorie e di mausolei, di ci- 
sterne e di dighe, di castelli difensivi e di antiche basiliche cri- 
stiane. I quali edifici per la loro solenne monumentalità, in re- 
gioni oggi deserte o quasi, come a Gasr Doga e assai più nella 
pianura di Ghirza, sono il più bel testimonio dell’ antica feracità 
della Tripolitania » (2). Nella quale, sia detto qui di passaggio, 
i Romani lasciarono più forte impronta della loro potenza, non 
essendovi stata precedente colonizzazione ellenica. 

Delle antichità della Cirenaica discorre con dottrina e co- 
piosa erudizione il Ghislanzoni, il quale le passa in rassegna nelle 


(1) Ministero delle Colonie. .Votiziario arelteologico. Anno 1, fase, I-II, pp. 253 
Roma MCMXV. 
(2) Aurigemma, p. 62. 
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città e nei dintorni di Bengasi (Berenice), Tocra (Tauchira o- 
Teuchira), Merg (Barce), Tolmetta (Tolemaide), Apollonia e Ci- 
rene. Molto abbondante e di maggiore importanza è la suppel- 
lettile archeologica di questa regione rispetto a quella della Tri- 
politania. E la ragione della differenza sta nel fatto che la Cire- 
naica fu colonizzata dai Greci, i quali non poterono mai penetrare 
in Tripolitania. Pel breve percorso tra il Peloponneso e Berenice 
(Bengasi) e Cirene continue erano le relazioni tra la madre-patria 
e la fiorente colonia, nella quale perciò vennero largamente im- 
portate la civiltà e 1’ arte ellenica. Anche la maggiore salubrità 
del clima negli altipiani della zona costiera cirenaica, chiamata 
dagli arabi la Montagna Verde per la ricca vegetazione, favorì 
il florido sviluppo di questa colonia. Quindi, il materiale raccolto 
nei recenti scavi offre caratteristiche molto notevoli per pregio 
d’ arte, come ad es. la stele sepolcrale dei due defunti alla porta 
dell’ Ade, la bellissima anfora panatenaica di Merg, il sarcofago 
di Tolemaide con 1)’ Amazonomachia, la stele del gladiatore di 
Tolmetta, il torso di statua di Tyche rinvenuto nella città di 
Apollonia verso il mare, i due torsi di Kora arcaica e il vigo- 
roso torso di Hermes trovati fra i ruderi del tempio di Apollo 
a Cirene, e presso il piazzale della fonte di Apollo la statua di 
Aphrodite Anadyomene che, per la sua singolare bellezza, ebbe 
il privilegio di non rimanere in terra africana e di esser portata 
a Roma tra le insigni opere d’ arte del Museo nelle Terme di 
Diocleziano. Di essa scrisse dottamente il prof. Lucio Mariani 
nel Bollettino d’ Arte (1). 

Posteriormente alla pubblicazione del volume in esame fu sco- 
perta dal Ghislanzoni sull’ Acropoli di Cirene una statua di 
Giove, di fattura ellenistica-alessandrina, di pregio non inferiore 
a quella di Alessandro Magno rinvenuta nel 1914 nello stesso 
luogo, le quali sono tra le più notevoli sculture del nascente 
museo di Bengasi. 

Non occorre dire che gli scavi e gli studi degli egregi ar- 
cheologi addetti alla Soprintendenza in Libia si volsero anche ai 
ruderi di necropoli, mura, mausolei, porte delle antiche città, 
ponti, cisterne, propilei, agli avanzi di basiliche, di fortificazioni 
e dighe, ui resti di teatri, terme ecc. 

Abbassandosi gradatamente la costa settentrionale della Libia, 
molte antiche costruzioni rimangono coperte dall’ acqua come ad 
A pollonia, a Leptis, a Sabrata e altrove. 

Ed ora mi si consenta domandare se potranno farsi scavi 
presso la palude tritoniale comunicante col porto di Bengasi, in 
quella prominenza che nell’ antichità dovette essere un isolotto, 
per scoprire gli avanzi del tempio ad Afrodite, ricordato da 


(1) An. VIII, 1914, fasc. 6. 
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Strabone ; e se per nuove e definitive rieerche potrà risolversì 
la questione della localizzazione dell’ Orto delle Esperidi, che lo 
Pseudo-Scillace poneva a Cirene e il Miiller assegna a Bengasi. 

È da augurarsi che le esplorazioni nella Cirenaica facciano 
avanzare le nostre cognizioni sulla civiltà micenea, la quale dal 
bacino dell’Egèo dovette essere importata in Libia; e che gli scavi 
portino un maggior contributo alle scarse notizie che finora ab- 
biamo intorno alle relazioni della vita civile, al culto religioso, 
all’ arte e alle costumanze dei Libi. Della loro attività artistica 
unica testimonianza sono, finora, i graftiti rupestri, talvolta ac- 
compagnati da iscrizioni, con figurazioni di animali, caccie, ecc. 

E poichè i dati archeologici, nell’ Africa mediterranea, pel 
periodo paleolitico, corrispondono a quelli dello stesso periodo 
nell’ Europa occidentale, se ne dovrà trarre la conseguenza, 
messa innanzi da qualche scrittore, che Iberi e Libi furon po- 
poli della stessa razza ? 

Le Are dei Fileni segnano in confini tra la Tripolitania e la 
Cirenaica. Una leggenda riferita da Sallustio (1) e da Valerio Mas- 
simo (2) illumina di poetica luce queste Are; ed a me piace raccon- 
tarla essendo poco nota e perchè ne cade a proposito il ricordo ora 
che anche da noi si combatte pei maggiori e più sicuri confini d’Ita- 
lia. Dice dunque Valerio Massimo che essendovi lunga contesa 
tra Cartagine e Cirene sopra i loro confini e non riuscendo a de- 
ciderla per trattative, convennero di mandare due giovani per 
ciascuna delle città in contesa, i quali si muovessero alla stessa 
ora, e dove s’ incontrassero ivi fossero posti i termini fra l’ uno 
e l’ altro territorio. Cartagine scelse due giovani fratelli chia- 
mati Fileni i quali, essendo partiti prima dell’ ora convenuta, 
avanzarono assai di cammino i Cirenaici. Questi si dolsero del- 
l’ inganno, e proposero una durissima condizione credendo non 
sarebbe stata accettata, che cioè fossero posti i confini in 
quel luogo ove si erano incontrati a patto che i Fileni vi si 
lasciassero seppellir vivi (sic eum finem ratum fore, sì Philaeni 
viros se ibi obrui passi essent). I Fileni, senza esitare, accettarono 
e sì fecero sotterrar vivi, volendo piuttosto restringere i confini 
della loro vita che quelli della loro patria. Carthaginienses in eo 
loco Philaenis fratribus aras consecravere (3). E Valerio Massimo, 
dopo avere esaltato la gloria dei due Scipioni che distrussero 
la potenza di Cartagine, conclude: At Philaenorum egregii facti 
memoriam ne patriae quidem ‘interitus erstinrit. 


Firenze, nov. 1915. CARLO FIORILLI. 


(1) Bellum Iug, 79. 
(2) Lib. V, IV. 
(3) SanLLUestIo, loc. cit. 


L'ELOQUENZA VOLGARE DI S. BERNARDINO DA SIENA" 


Importanza letteraria delle ‘‘* Prediche Volgari ,,. 


I. 

È ormai risaputo come infondata fosse 1° opinione di coloro 
che ritenevano avere l’ Umanesimo attentato all’ esistenza della 
letteratura volgare, attermatasi così vigorosamente il secolo in- 
nanzi. Certe altezze non si raggiungono mai invano nella storia 
delle genti e dei linguaggi : chè i tre grandi del Trecento, fer- 
mando nell’ opera loro in saldezza adamantina il nostro gentil 
volgare, lo avevano consacrato alla vita più rigogliosa e più 
duratura. 

Durante il periodo umanistico avvenne della nostra lettera- 
tura quel che potrebbe avvenire di un tiume che, dopo aver corso 
per un bel tratto abbondante e maestoso, al biforcamento della 
vallata si ramiticasse, impoverendosi di molto, per ricongiungere 
più in là, nell’ unico letto, tutte le sue acque, arricchite di nuovi 
generosi tributi. L’ amore dell’ antichità introdottosi così glorio- 
samente col Petrarca e col Boccaccio, agl’ inizi del Quattrocento 
ubbriacò gli spiriti, cagionando quel rilassamento, quell’ arresto 
quasi nello svolgimento del volgare, che alcuni scambiarono per 
sintomo di sicura morte. E ad avvalotare questa falsa supposi- 
zione contribuirono efticacemente gli umanisti che, nell’ esclusiva 
adorazione del mondo classico, dimenticando le nobili difese già 
fattene dall’ Alighieri, ostentarono un esagerato disprezzo per 
il volgare. Ma non la pensava così il popolo italiano, nient’at- 
fatto disposto ad abbandonare in sul meglio questo suo figlio, 
pieno di tanta vita e bello di tanta grazia, sol per compiacere 
alla fisime degli umanisti. 

Si ebbe così, per oltre mezzo secolo, lo strano fenomeno di 
due letterature svolgentisi, non senza contesa, 1 una accanto al- 
l’altra. L’ una, superba della sua nobiltà antichissima, menava 
l’ ultimo trionfo per le città e per le corti d’ Italia; 1’ altra, reietta 
e perseguitata, memore dei suoi nascimenti, rifugiavasi presso 
il popolo e proseguiva, all’ ombra, il suo cammino, che doveva 


(*#) Cont. e tine, vedi fase. precedente, pag. 166. 
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ben presto riuscire alle luminose altezze dell’ ippogrifo di Mes- 
‘ser Lodovico. Con questo di vantaggio che la prima, pur nel suo 
massimo splendore, non potè sottrarsi al suo difetto d’ origine, 
‘e fu vana, artificiosa, senza sincerità e senza originalità; 1’ al- 
tra, invece, pur nel periodo più incerto, non cessò mai di essere 
spontanea e originale, come l’ anima del popolo ch’ esprimeva. 
AI far dei conti risultò ciò ch’ era da aspettarsi: che gli uma- 
nisti, pur avendo scritto la pagina più gloriosa nella storia della 
‘civiltà, non accrebbero di una linea il patrimonio della nostra 
letteratura, la quale andò a rifarsene tra il popolo, che non le 
negò le solite accoglienze, cordiali ed oneste, benchè in mani- 
che di camicia. 

Ed accoglienze oneste e liete più che da ogni altro ottenne 
«da Frate Bernardino, le prediche del quale, dal punto di vista 
letterario, sono ciò che di meglio possa offrirci il Quattrocento, 
‘è basterebbero da sole a dimostrare di quanta vitalità fosse pieno 
il nostro idioma, mentre lo credevano prossimo a morire di ane- 
mia. In esse ci è dato ammirare ancora una volta le grazie del- 
aureo Trecento, senza qualcuno dei difetti imprescindibili in 
‘ogni letteratura ch’ è a’ suoi primi esperimenti. 

Il periodo diventa infatti più organico, acquistando una con- 
siderevole spigliatezza e leggerezza di movenze; la frase senza 
ricercatezze, è sicura, incisiva. Vi è semplicità, ma senza tanta 
rozzezza e, sopra tutto, ravvivata da un brio sano e schietto 
che consola. Manca l’ arte riflessa, ed è bene, a mio credere, 
ma vi abbonda in cambio, quell’ altra, l' istintiva, ch’ è la mi- 
gliore, raggiungendo spesso spesso una squisitezza che incanta. 
Le descrizioni sobrie, senza sovraccarichi di fioriture inutili, e 
perspicue ; i paragoni derivati, con facili accostamenti, dalle cose 
più famigliari, la maggior parte sono felici e odorosi di nativa 
freschezza. I racconti e gli apologhi scorrono agili e snelli, come 
gai ruscelletti tra flessuose sponde fiorite. Qua e là dei dialo- 
ghetti a botta e risposta, pieni di vivacità; scherzi ed arguzie 
soffuse di una maliziosa ingenuità che innamora; quadretti mi- 
rabili per finezza di analisi, rapidità d’ intuito e vigoria d’ espres- 
sione. Tutto poi in uno stile facile, vario, abbondante, armonioso, 
ricco di accorgimenti e di espedienti, che niente sanno di aftet- 
tato perchè non appresi sui libri; qua e là trasandatezze e ine- 
guaglianze che non guastano ma, sino a un certo punto, aggiungono 
grazia; ed espressioni felici in gran numero, alcune proprie del 
volgare senese, altre da lui stesso coniate, che rendono spesso 
il suo pensiero con scultoria efficacia. 
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II. 


Quantunque del tutto accessorie nei riguardi dell’ oratoria, 
sono però importanti dal punto di vista letterario, le numerose 
digressioni che qua e là si concede, ora per semplice diversivo, 
ora per viemmeglio destare |’ attenzione dell’ uditorio Lo spirito 
vi fiorisce spontaneo e si esprime in una frase limpida e tersa. 
Di quando in quando, con sorriso birichino, esse si affacciano 
o di fra gli intrighi di un’ irsuta dimostrazione o di tra i ful- 
mini di un’ invettiva. Luccicano per un’ istante, sollevano gli 
ascoltatori, o stanchi o sgomenti, poi dileguano per cedere di 
nuovo all incalzare delle argomentazioni o all’ irrompere del 
fuoco oratorio. Sono rapidi accenni a luoghi, fatti, cose, per- 
sone che a meraviglia ci dànno il colorito d’ ambiente. 

Ora, per esempio, il Santo si loda dei Senesi perchè vanno 
volentieri alla predica e 1)’ ascoltano « attenti che a pena che 
fusse Santo Paolo che predicasse » (1); ora ricorda con mal dis- 
simulato rimpianto, i tempi della sua giovinezza: « o giovani, 
sappiate che io fui giovano, e ora mi ritrovo vechio, e so di 
quelle cose che facevano i giovani al mio tempo; che quando 
penso in uno istante io ero giovane e ora mi ritrovo vechio, che 
a pena ho volto l’ ochio, e così pensando al poco tempo che ci 
si può vivare, a che mi pare già essare in sulla fossa » (2). 

Un poco se la prende con le donne che sonnecchiano n 
Chiesa : « a chi dico io? Io vego dormire due donne allato al- 
lato, e l’ una fa capezzale all’ altra. Non posso soffrire che voi 
facciate così; imperò io so’ di schiatta avaro, il quale vede ver- 
sare il vino che corre dicendo : oh, oimè, questo si perde! Im- 
però che di questo non ne beccano le galline » (3). 

Un poco se la prende contro bdalestratori e balestratrici che 
gl’ impongono ]’ ingrata parte di ruffiano : « s’ ella ha marito, non 
balestri, ch’ io non intendo che frate Bernardino sia fatto ruf- 
fiano » (4). 


(1) Prediche Volgari. Vol. I, pred. II, p. 39. 

(2) Idem, idem, idem, p. 52. 

(3) Pred. Volg. Vol. I, pred. II, p. 64; p. 77; p. 187; vol. II. p. 389; 
vol. III, p. 56 e p. 442. I predicatori medioevali solevano fare spesso di questi 
rimproveri a coloro che dormivano a predica. G. di Vitry racconta d'avere ot- 
tenuta l’attenzione con queste parole: « colui che dorme là in un angolo, non 
saprà il segreto che sono per confidarvi ». Altra volta diceva: <« Volete che vi 
parli della donna onesta? Vi parlerò di quella vecchia che vedo addormentata... 
Di grazia, se qualcuno ha uno spillo...; quelli che dormono alla predica, non dor- 
mono mica a tavola ». LEcoy DE LA MARCHE, Za chuire francaise au moyen dige, 
p. 241. 

(4) Idem, vol. II, pred. XVIII, p. 69. 
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E toccasse soltanto a frate Bernardino questa brutta parte ! 
« che so’ di quelle tanto ardite e sfacciate, che co’ giovani vi 
ponete a vagheggiare eziandio dentro nelle chiese... Ou, ou, cu, 
che vergogna n’ è egli, e non ve n’ avvedete, che per certo a 
pensarlo è una confusione. Voi non pensate a quello che voi 
fate. Quella si chiama la Chiesa della Vergine Maria, e voi vi 
fate quelle disonestà dentro, voi tater... la Vergine Maria » (1). 
E altrove, con più efficacia: « Oimmè, dinanzi a Maria a fare 
mercato di tanto male, che ine si facci mercato delle femmine! 
Via quagiù, asine: andate quagiù dietro al mercato, dove usa 
di fare tagli mercati » (2). 

Ogni tanto s’ imbizzisce con quelle altre donne che fanno 
troppo chiacchierio in Chiesa: « O donne, o che vergogna è egli 
la vostra, che la ‘mattina, mentre che io dico la messa, voi fate 
un rumore tale, che bene mi pare udire uno monte d’ ossa, tanto 
gridate! L’ una dice: Giovanna! L’ altra chiama: Caterina! 
L’ altra: Francesca! Oh la bella devozione che voi avete a udire 
la messa. Quanto ch’ è a me, mi pare una confusione, senza 
niuna devozione e riverenza. Non considerate voi che quine sì 
celebra il glorioso corpo di Cristo figliuolo di Dio per la salute 
vostra. Che dovareste stare per modo che niuna non facesse 
uno zitto. Viene madonna Pigara e vuol sedere innanzi a ma- 
donna Sollecita. Non fate più così. Come voi giognete, ponetevi 
a sedere e non ce ne lassate passare niuna innanzi a voi » (3). 

Valeva bene la pena che le gentili senesi, con poco rispetto 
della casa di Dio, si prendessero la libertà di cicalare, se il loro 
cicaleccio aveva la virtù di provocare ramanzine così graziose, 
che valevano una carezza. Altra volta se la prende con « cap- 
pelluccio maledetto » che, facendo piovere « non volse che a 
pieno sì predicasse;... ma a usura gli starà, chè tutta questa 
settimana con l’ aiuto di Jesù benedetto, noi predicaremo di 
ciò » (4). E come ne gode quando può prendersene la rivincita. 
« O donne, che vi pare di questo tempo da predicare? Quanto 
ch’ è da me, io dico che me ne pare molto bene, che elli è uno 
boccone ghiotto furato al diavolo ; elli non piove, elli non è 
freddo, elli non è caldo, non vento. Elli è un diletto in barba 
al diavolo » (5). 

Nè dimentica di richiamare, a quando a quando, 1) attenzione 
di maestro Bartolomeo. Così nella predica XXIV : « Io ti voglio 


(1) Idem, idem, pred. XXXIX, p. 411; vol. IT, pred. XXX, p. 448; vol. III, 
p. 114. 

(2) Idem, vol. II, pred. XXXVI, p. 180. 

(3) Idem, vol. IT, pred. XIX, p. 109-110. 

(4) Idem, ide, pred. XVII, p. 21. 

(5) Idem, idem, pred. XXVII, p. 326. 9 


DI S. BERNARDINO DA SIENA 977 


dimostrare dodici distruttori e nemici della giustizia. Télle, o tu 
che scrivi, io li dirò primo per lettera, e poi li disporrò in vol- 
gare, o dirolli a quatro a quatro » (1). 

, Tutto ciò interessava gli ascoltatori d’ allora, come interessa 
anche noi che sappiamo, per tal modo, usi e costumi di paesi 
diversi, peculiari caratteristiche di questa e quella popolazione, 
e mille altre piccole cose che, se da una parte riescono a dare 
una singolare attrattiva alle sue prediche, forniscono dall’ altra 
un materiale nient’ affatto disprezzabile allo storico. Tutte queste 
digressioncelle sono terminate dalla solita frase: « or a casa », 
cioè torniamo all’ argomento. 


III! 


Le descrizioni che, di quando in quando, incontriamo, ora 
rapide e brevi, ora leggermente sfumate, ora allargantisi nei più 
minuti particolari, sono di una vivezza e precisione non comune. 

Abbiamo già vista la « rapida ma potente descrizione del 
porto e dell’ arsenale de’ veneziani, che non impallidisce dav- 
vero in confronto delle famose terzine del ventunesimo canto 
dell’ inferno dantesco » (2); un’ altra, d’ indole didascalica e tale 
da disgradarne i migliori trattatisti del genere, ne troviamo nella 
predica XII (3). 

« Vedeste voi mai niuna corazza buona ? Sapetela voi cogno- 
sciare? — None? — Sì, io. Quando io tui a Milano, io la im- 
parai a cognosciare da uno perfetto maestro, e dissemi la ragione 
a volerla fare buona, come ella voleva essere fatta. E dissemi 
che a volerla buona, non voleva essere.nè d’ acciaio nè di ferro. 
O di che la faremo dunque ? Dissemi che voleva essere fatta in 
questo modo: che voleva essere da l’ uno lato acciaio e dall’ al- 
tro ferro. E volevasi fare in questo modo, che si voleva fare 
piastre d’ acciaio puro e piastre di ferro puro. Se fosse tutta di 
ferro, non sarebbe forte, che ’1 guirrittone la passerebe; e se 
fusse tutta d’ acciaio, la percossa della lancia o d’ altro la spez- 
zarebe. E però si voleva fare dell’ uno e dell’ altro, cioè di fuore 
l'acciaio e di dentro il ferro, e battare insieme l’ uno con 1’ al- 
tro e farne uno corpo, et in quello modo sosterrebbe alla per- 
cossa, et anco non passarà mai il ferro... e così sarà perfetta ». 


(1) Pred. Voly., vol. II, pred. XXV, p. 275; vol. II, p. 35, 241; vol. III, 


p. 257 ecc. 
(2) ORAZIO Bacci. Ze Prediche Volgari di S. Bernardino da Siena. Confe- 


renza. Siena, 1895. 
(3) Pred. Volg., vol. I, p. 299. 


Rassegna Nazionale. Vol. CCVI. 14 
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Aftine alla precedente, ed anche più bella, è l altra, nella 
quale è descritta la fabbricazione delle panziere. 

« Io l’ ho vedute fare a Milano, e fannole e’ fanciulli, e più 
lavorio fanno, che non farebbe cinque omini; e stanno col capo 
basso basso, e col dietro stanno alti. Chi fa la maglietta, un 
altro la bucara, un altro fa il chiovo e mettelo nel buco e mette 
questa con quella: l’ altro sta con le tanaglie e serra insieme ; 
I’ altro la chiova e mazicale insieme, e mai non può essere fina 
se ella non è chiovata » (1). 

Interessante, anche per il colorito locale, è la descrizione 
nella quale, a proposito delle delusioni che nella vita ci atten- 
dono, dopo avere accennato a feste e lieti convegni, ci rappre- 
senta, con movimentata leggiadria, l’ animazione di un corteo 
nuziale. « O pazaregli e anco voi pazarelle, che vi credete sem- 
pre stare ne’ diletti, sai, quando tu hai tanta letizia che tu non 
ti senti, quando tu vai alle vigne a godere, vai alle feste dove 
si canta e suona, vai a le coste dove mai non vi sì fa altro che 
cantare, danzare e mangiare: chi è in quello luogo sempre si 
truova in delizie. Or pon mente che sotto a queste delizie vi son 
molte spine pugnenti !... Doh, considera un poco la donna quando 
ella se ne va al suo sposo. Tu vedi quando ella ne va a marito, 
ella ne va a cavallo tutta ornata con tanti suoni, con tanto 
trionfo : ella fa del grosso, quando ella va per la via, e la strada 
è tutta piena di fiori. Ella è vestita tanto ornatamente, co le li- 
stre de l’ ariento, co’ dindoli, piene le dita d’ anella ; ella è li- 
sciata: ella ha i capelli raconci, pettinati: ella ha le ghianda- 
relle in capo: ella ha la fietta, e in ogni lato alluccica d’ oro. 
Ella è a cavallo in tanto trionfo, che mai non fu simile. O dove 
ti pare essere salita ? Oh, oh! Poi ella giogne alla casa del ma- 
rito; con grande festa è ricevuta. Egli lè gittato talvolta la 
spelda in capo, e dimostranti che tu se’ una bestia. E in capo 
di tre dì pare che ’1 marito sia impazato e indiavolato di lei. 
Va’ pur là! E in capo d’otto dì e ella fa la ritornata : la ritor- 
nata fa che tosto sia! Tutto questo tempo comunamente sempre 
suole stare in festa. E anco a tali lo comincia a venir meno in 
più breve tempo: pochi dì lo’ suole durare : in qualungue modo 
ella è, tosto le manca. Se ella è bella, subito el marito ne di- 
venta geloso : così se lui è bel giovano, e ella ne diventa gelosa 
lei; e così comincia a entrare di subito in dolori e afanni, che 
in pochi, in pochi dì va sì la cosa, che ella non può mangiare 
un bocone che buono le paia » (22). 


(1) Pred. Volg., vol. III, pred. XXXVI, p. 174.5. 
(2) Idem. vol. III, pred. XLII, p. 358-650. 
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IV. 


Di « barragoni » poi ce n’ è un’ abbondanza strabocchevole. 
Non esprime un pensiero che non s’ industri di rendere più evi- 
dente, per via d’ immagini e di paragoni. La gloria di Maria 
assunta in cielo è fatta nobilmente risaltare con l’ immagine 
della terra a primavera: « Come nel tempo della primavera è 
circondata la terra di fiori e d’ odorifere cose, e Maria è circon- 
data a tutti i tempi d’ angioli, d’ apostoli, di martori, di con- 
fessori : tutti le stanno da torno, dandole dolcissimi e soavi canti 
e odori » (1). 

Col grazioso paragone dei due viandanti che, quanto più 
insieme stanno, tanto più e tanto meglio si conoscono, esorta gli 
ascoltatori a non impazientirsi se loro avvenga di sentire una 
predica altre volte udita: « imperò che in ogni modo ti farà 
utile ciò che tu odi. Se altra volta tu l’ udisti, non ti capì forse 
nel capo » (2). 

Vuol richiamare que’ neghittosi che sì riducono in Chiesa 
a mezza predica, e ricorre all’ esempio dello studente poltrone 
— e ce n’è, sì — che va a scuola quando il maestro ha detto 
mezza lezione: « oh, elli sì dottorrà poi, ma dirassi: misser tristo 
è dottorato » (3); oppure, con egual felicità, ricorre al paragone 
della donna sollecita e della negligente : « chi fa miglier pane, 
o donne, una che abbì sollecitudine o una che non vi pensi? 
Chi ha sollecitudine. Ella provvede alla massa, al lievitare, al 
forno, che sie cotto a ragione. E colei che non v’ ha sollecitu- 
«line, quando è male lievito, quando è male stagionato, quando 
mal cotto, torto, bistorto » (4). 

Perchè non vuole Dio che si sappia lora della sua venuta ? 
perchè gli uni persevirino nel bene e gli altri si astengano dal 
male. Non diversamente fa il « marito alla sua donna, il quale è 
fuore e elli scrive a lei dicendo: — tosto sarò costà — acciò 
che queste due cose ella faccia: cioè facci bene e abbia temenzia 
del far male, dicendo in sè medesima : elli pur dicie che verrà: 
io voglio che quando elli viene che mi truovi a fare buone ope- 
tazioni » (5). 

Vuol dimostrare l’ instabilità delle cose umane, e sono le 
onde del mare che gli suggeriscono un’ assai ben adatta simili- 
tudine: « Che cosa è il mare? Il mare è questo mondo: l’ onde 


(1) Pred. Voly.. vol. I, pred. I, p. 24. 
(2) Idem, idem, pred. IV, p. 104. 

(3) Idem, vol. I, pred. IV, p. 100. 

(4) Idem, idem, idem, p. 101. 

(53) Idem, idem, idem, p. 114. 
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del mare so’ le cose che ci sonno dentro, le quali mai non stanno 


ferme, sempre ondegiano, come fa il mare coll’ onde sue : quando: 


so’ basse, l’ una va in qua, l’ altra va in là, l’altra in giù, l’ al- 
tra in su; nè mai sta fermo. Simile fanno le cose di questo 
mondo : niuna cosa ci sta ferma. Tu hai veduto e vedi in que- 
sto mondo : tale ha stato grandissimo, e poi n’ è cacciato e messo 
al basso : tale è rico, et in poco tempo è péovaro : tale è amato, 
e poi è odiato : chi è sano, e poi è infermo: tale è alto, poi va 
in basso : chi è libaro, poi stroppiato : chi ci va all’ addietro, chi 
ci va innanzi » (1). 

Con l’ immagine del cerchio ci ritrae l’ insaziabilità dell’ avaro : 
« Sai che cerchi se tu vuoi trovare il fondo dell’ avarizia ? Come 
se tu cercasse il capo intorno a uno cerchio. Uno avaro può 
bene trovare il principio, ma non la fine » (2). 

Sono altra volta i cani famelici della beccheria, d’ accordo 
tra loro e pronti a dare insieme addosso a ‘qualunque capiti dei 
cani forestieri, che gli offrono buon modo d’ esprimere )’ intesa 
che stringe insieme i detrattori, deliberati in ogni istante d° az- 
zannare chiunque non sia dei loro (3). 

La facilità della recidiva ce la rappresenta con l’ immagine 
di legno inarsicciato: « Quando tu hai un legno che sia inar- 
sicciato et è spento, questo legno è più agevole a farvi rapic- 
care il fuoco. Se è un legno non arso mai, non si apicarà così 
rotto ’1 fuoco come a quello » (4). 

Ora è invece la brunitura dei metalli che gli fa rendere 
brillantemente l’ effetto della penitenza sull’ anima del peccatore: 
« Sapete quando voi passate dalli spadai e vollete (volgete) co- 
lassù da’ Tolomei, coloro che bruniscono 1’ arme, che hanno un 
legno et anco hanno una spada, e con essi un poco di polvare, 


e posta in sull’ arme rugginosa, e dalle dalle dalle e brunisce, e. 


tanto fa così, che la fa bella e pulita e chiara come una bam- 
bola. Così fa 1’ orafo quando ha una croce vechia o un calice. 
Elli el brunisce e fallo bello col suo burino più che non era prima. 
E così fa la penitenza all’ anima nostra : ella la brunisce e falla 
pulita e chiara » (5). 


Altrove è la lavandaia che, con le sue battiture gli porge: 


ottimo destro di offrirci approssimativamente in atto i castighi 
della divina giustizia: « Non volere aspettare che Idio ti batta 


lui, chè le battiture sue so’ altre battiture che non so’ quelle. 


(1) Pred. Voly., vol. I, pred. XI, p. 168. 
12) Idem, vol. II_I, pred. XXXVIII, p. 223. 
(3) Idem, vol. I, pred. VI, p. 151. 

(4) Idem, idem, pred. XIV, p. 343. 

(5) Idem, idem, pred, XVI, p. 3523. 
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della lavandaia quando batte la camicia tua, sai, colla mazza, 
‘e dà e lava, e batte e lava, e tanto fa così che la fa bianca 
e netta » (1). 

E continueremmo ancora volentieri perchè, come le ciliegie, 
l’ uno tira l’ altro : ma crediamo che basti per il nostro fine. 


V. 


Passiamo più tosto ad ammirare qualcuno dei tanti bozzetti 
d’ una sì squisita fattura, di un realismo tale, da muovere in- 
vidia agli artisti più perfetti. Se non temessi di provocare la 
sensibilità di qualche esclusivista, oserei dire anche che alcuni 
di essi mi sembrano addirittura omerici per la spontaneità, man- 
zoniani per l’ acutezza d’ osservazione. Le inconsapevoli qualità 
artistiche del Santo vi si rivelano in maniera ammirevole. 

Abbiamo già visto quello bellissimo dello spauracchio e l’ al- 
tro della donna ciarliera : eccone un altro che ci rappresenta la 
nuora e la suocera alle prese tra loro, a pochi dì dalle nozze: 
« Tu vedi quando la donna va a marito, ella va vestita, ornata, 
pelata e lisciata. Aspetta! alla suociara t’ arraccomando. Ella è 
piena d’ adornezza : ella ha i dindoli: ella ha le ghirlandarelle 
in capo, l’ anela d’ oro : ella è tutta adornata, et è stata poco, 
e la suociara l’ accusa al marito : — così e così fa la tua donna: 
ella mi dicie, ella vuole essare la madonna della casa, e vuole 
fare a suo modo d’ ogni cosa, e non a mio per certo. Elli è vero 
quello proverbio che dice: Viene asino di montagna e caccia 
cavallo di stalla » (2). 

Ora è la volta di quelle pie donnine che, con aria d’ inge- 
nuità, spiritualmente fornicano con i religiosi. 

« Tu duri fatiga in lui di ricucirlo, di mandargli qualche 
cosa, di stare talvolta un poco con lui. — Oh, io nol fo per 
male niuno! — Io ti dico: non fare. — Doh, io li fo cotali co- 
selline delle quali egli ha bisogno! Egli è pure mercé ? Elli non 
hà persona per sé che gli faccia nnlla! elli mi pare pur fare 
bene : io vi duro et ho durata molta fatiga, e non ci è stato 
peccato niuno. E tu te l’ abbi durata nella tua malora! — Oh, 
oh, come non si vuole amare il prossimo, quando elli ha bisogno ? 
— lo ti dico: mai no a codesto modo. Doh, una volta vi vorrei 
fare una predica come non si vuole amare il prossimo. — Come 
daresti contra al comandamento di Dio? — Io ti dico che non 
amarlo sarebbe comandamento di Dio » (3). 


(1) Idem, vol. III, pred. XLIV, p. 442. 
(2) Idem, vol. I, pred. VIII, p. 199. 
(3) Idem, vol. II, pred. XXVII, p. 842. 
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Ora tocca invece alla vedovella ‘che, colta dalla fregola di 
ripigliar marito, mette in mezzo mille pretesti per riuscire nel- 
l’ intento. « Ella si lamenta colla suociara e colla cognata di- 
cendo: — La mia fancella mi dice villania: ella m’ ha colta bal- 
danza adosso : io non posso parlare una parola, ch’ ella me ne 
risponde due : elli pare ch’ io debbi éssare una sua asina. — Si- 
mile del mezaiuolo : — èlli par bene che non ci sia uomo in casa! 
— Anco talvolta mira i figliuoli dicendo: — Aimé, figliuoli miei 
abandonati, chi vi governarà ? Come farete voi? Ogni cosa vo- 
stra va male! — In tutto tu véi marito? or oltre và, piglialo » (1). 

L’ avidità dell’ avaro, resa altrove con l’ imagine del cerchio, 
la vediamo qui in azione. « Vede la possessione o Ja casa del 
vicino e disidera, dicendo : — Oh, ella mi starebbe e così mi sì 
affarebbe questa cosa; e la vigna del tale, oh, quanto mi s’ ata- 
gliarebbe! — Simile: — o quella bottiga mi starebbe quanto 
bene! S’ io la potesse avere, io 1’ aconciarei per modo, cl’ io 
mettarei questa con quella e non mi sarebe in mezo persona! 
Così il tale orto ch’è al lato al mio, gli mettarei insieme. — 
Non vedi povaretto che tu non vorresti avere vicino appresso, 
che tutto il mondo abbracciaresti? » (2). 

Tralasciamo di riferire scherzi e tratti di spirito. Da quello 
che abbiamo qua e là riportato si rileva facilmente la giovia- 
lità che pervade, dalla prima all’ ultima, tutte queste prediche. 
Giovialità schietta e limpida, pari a quella dei rivoli toscani, 
che nella stessa puntura dell’ ironia non cessa di riuscire gra- 
ziosa, per quell’ aura di candidezza non simulata ma nativa, e 
per quel paterno sorriso di bonarietà che, nel condannare, in- 
dulge, nel redarguire, accarezza, nel minacciare, solleva e con- 
forta. 

Durante questo lavoro molte volte mi balenarono alla mente, 
senza cercarli, intimi accostamenti tra la psiche dell’ Albizzeschi 
e quella del grande Lombardo : ma ne rimetto ad altri tempi, 
e magari ad altre mani più esperte, la non facile fatica di met- 
terli in valore. 

| Merita di essere notata inoltre la felicità e la freschezza di 
certe espressioni. « Finestraiuole e usciaiuole » sono da lui dette 
quelle donne che sciupano il meglio e il più della loro giornata 
alla finestra e in sull’ uscio a « balestrare » i giovani che passano. 
« Lichizzate, civettate, lisciardose » quelle altre che troppa cura 
si danno della loro bellezza. Troviamo anche le donne « pretaie 
e frataie ». Altre espressioni sono poi curiose e bizzarre. Troviamo 


(1) Idem, idem, idem, idem. 
(2) Idem, vol. HIT, pred. XXXVI, p. 173. — Cfr. anche: Vol. III, pred. XXXVIII, 
p. 222; pred. NLII, p. 356. 
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che il cuore della donna vanitosa è « pieno di chicchirichì » ; tro- 
viamo « chapeare e zucheare », per accennare col capo, ecc. Qua 
e là ricorrono dei graziosi proverbi popolari. Alla fine di una 
dimostrazione tutto allegro esclama: « Or è fatto il beco all’ oca ». 
Parlando dei guadagni illeciti, più volte ripete: — « Che di mala 
via venne il pepe, e mala via prese ». Giustifica gli alti e bassi 
che suole usare verso 1’ uditorio, col proverbio: « Tempo è da 
ugnere e tempo da pugnere » ecc. 

Non faremmo però opera coscienziosa se non aggiungessimo 
che s’ incontrano, di tanto in tanto, paragoni sciatti e grossolani 
e talvolta anche triviali, imagini poco adatte e di cattivo gusto, 
frasi fin troppo popolari, periodi ineguali, non senza qualche 
contorsione di sintassi. Tutto ciò avviene, per fortuna, dì rado, 
ed ha in suo favore Ja grande attenuante dell’ improvvisazione 
che, per quanto felice, non può mai andare esente da certe mende. 

Il valore letterario di queste prediche resta a ogni modo ri- 
levantissimo, ed è ormai tempo di renderne il debito merito al- 
l’ autore. 


« Saggio di novellistica comparata » - Di alcuni confronti. 


È 


Uno dei tratti più caratteristici delle prediche sanbernardi- 
niane sono, come dicemmo, le novellette e gli apologhi che qua 
e la sbocciano, roridi di freschezza e odorosi di profumi, direi 
quasi campestri. 

L’ uso d’ interpolare racconti nelle prediche è comunissimo 
nell’ ultimo medio evo, nè manca qualche esempio nell’ orazione 
classica, chè presso Demostene troviamo narrata la disputa sul. 
l’ ombra dell’ asino, e presso Demade è raccontato il viaggio di 
Cerere con l’ anguilla e la rondine. Era questo un ottimo ripiego 
per rinfrescare la mente degli ascoltatori e tenerne desta l’ at- 
tenzione ; quasi indispensabile poi per i predicatori medioevali 
che si trovavano di fronte a un uditorio vario, rozzo e perciò 
stesso impaziente e irrequieto, il quale, per quanto animato della 
migliore volontà, non poteva tenere lungamente dietro alla fila- 
strocca di ammaestramenti e dimostrazioni, susseguentisi inin- 
terrottamente per lo spazio di parecchie ore. Oltre a questo, gli 
ammaestramenti dati per imagine riuscivano, com’ era naturale, 
a esercitare una più forte impressione sull’ incolta fantasia del 
popolo, che della rappresentazione si diletta molto e rifugge in- 
vece dall’ astrazione, ed è sempre disposto più alla persuasione 
che alla convinzione. Si venne così a un larghissimo impiego di 
« essempli ». Il Vangelo ne aveva aperta largamente la via con 
le sue molte e, spesso, bellissime parabole, quasi tutti i padri 
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della Chiesa ne introdussero nelle loro omelie; S. Gregorio Ma- 
gno scriveva addirittura il « Dialogus de vita et miraculis pa- 
trum italicorum ». Ne vennero fuori le tante raccolte di rac- 
conti (1), i quali, sul principio, furono sacri soltanto ; però più 
tardi non si fece più distinzione di fonte, tutte furono egualmente 
buone; storie, cronache, leggende, tradizioni popolari, aneddoti 
personali ecc. | | 

Molte di queste raccolte rimangono ancora, come, per esem- 
pio, quella francese: Les contes moralisés de Nicola Bozon, frate 
minore vissuto in Inghilterra nel sec. XIV (2). 

Il Cardinale Giacomo di Vitry, famoso predicatore popolare 
francese del Duecento, a proposito del racconto morale, così si 
esprimeva : « il ferro tagliente dell’ argomentazione non ha alcun 
potere sui laici, e però insieme con la scienza de’ libri santi, bi- 
sogna unire degli esempi atti a muovere gli uditori, a ricrearli, 
ad infervorarli alla pietà. Coloro che biasimano questo genere di 
predicazione, non sanno quali buoni frutti può produrre (3). 

Egli parlava per esperienza, nè potremmo ragionevolmente 
contradirgli. Ma la consuetudine che, contenuta da savia mode- 
ruzione, aveva dati bei frutti, col decadere dell’ eloquenza a poco 
a poco trasmodò. Ciò che prima s’ era fatto con intenti di pra- 
tica utilità, finì per essere fatto dai più col solo scopo di sollaz- 
zare la plebe, onde guadagnarsene il favore ed il plauso : dal 
racconto morale si sdrucciolò alla trivialità e alla buffoneria. Do- 
vettero intervenire i Concili a più riprese, ma, a quel che sem- 
bra, con poco risultato. Quello di Sens (1528) rinnovava ai pre- 
dicatori la proibizione di « eccitare scoppi di risi, come strontati 
buffoni, con racconti ridicoli e con storielle da vecchie ». 

Frate Bernardino, anche neijriguardi del racconto morale, se- 
gna un progresso notevolissimo, chè i suoi racconti, introdotti 
con opportunità quasi sempre, hanno un esplicito fine morale, 
nè oltrepassano i limiti della piacevolezza, per quanto spiritosa 


(1) Il primo esempio di tali raccolte fu appunto quella di S. Gregorio, divisa 
in quattro libri, affatto simile alle « vitae Potruni » attribuite a S. Girolamo, ma 
dovute invece al suo contemporaneo Palladio, vescovo di Aspona in Galazia, morto 
nel 431. A queste ritue 8’ ispirò S. Gregorio per il suo /lialogus. Seguirono poi al- 
tre numerose raccolte, tra cui: 

La Disciplina Clericalis di Petro Alfonso, 

lo Speculumw sapientiae attribuito a un Vescovo Cirillo, 

il Dialogus creaturarum d'’ ignoto, 

la Vita di Barlaam e Giosafat di S. Giovanni Damasceno, 

la Legenda nurea di Giacomo da Voragine 
€ altre molte raccolte che vanno sotto il nome di : Alphobeta, Specula, Summae 
narrationum et exemplormm ecc. 

(2) Questa raccolta fu pubblicata l'anno 1589 dalla « Société des anciens te- 
Xtes francais ». 

13) Cfr. THereat-DANGIN, op. cit., Cap. IV, p. 230, n. 1. 
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e vivace. Letterariamente poi alcuni sono dei veri gioielli, altri 
hanno una speciale importanza per la novellistica comparata. Di 
alcuno di questi ultimi intendiamo ora occuparci. 


II. 


I confronti, odiosi in tutto il resto, riescono al contrario molto 
efficaci a mettere in piena luce le qualità artistiche d’ uno serit- 
tore, se 8’ imbatta a trattare la stessa materia che altri artisti, 
con maggiore o minore maestria, già trattarono. Trovandoci noi 
in queste privilegiate condizioni ci sembrerebbe grave negligenza 
se ce ne passassimo senza almeno un qualche tentativo di con- 
fronto. Un primo e ottimo saggio ne diede Gaston Paris (1), pi- 
gliando a comparare le differenti versioni e manipolazioni del 
tema orientale che il Lafontaine rese celebre sotto il titolo : « Le 
meunier, son fils et l’ ane » (2). 

Le conclusioni dell’ illustre critico sono chiare abbastanza, 
chè nella redazione offertaci dall’ Albizzeschi riconosce senz’ al- 
tro i pregi maggiori, sia per l’ ordine, che per la naturalezza e 
la grazia (33). 

Davanti alla competenza del Paris e più ancora davanti al 
valore obiettivo delle sue deduzioni, crediamo superfluo e inop- 
portuno, se non altro, insistere oltre su questo tema. Vediamo 
più tosto di esaminarne qualche altro. | 

L’ illustre Prof. Torraca nel suo corso universitario di lette- 
ratura comparata (4), occupandosi del Lafontaine e delle sue fonti, 
si propose di svalutare, nei limiti della sana critica, l’ esagera- 
zione eampanilistica di alcuni critici francesi, per i quali il La- 
fontaine avrebbe non solo eguagliato, ma superato i modelli dei 
suoi Contes e delle sue Fables. E alla svelta, con alquanti ra- 
pidi paralleli, pervenne alla conclusione, che se il Lafontaine 
riesce a ottenere la palma, e non in tutto e sempre, su artisti 
mediocri, rimane però indietro quando si trova alle prese con 
qaalche artista di valore (5). 


(1) Gaston PARIS, Z racconti orientali nella letteratura francese. Trad. Mene- 
ghini-Sansoni, 1895. 

(2) LAFONTAINE, Zables, II, I. Paris, Ed. Flammiarion. 

(3) Da Gaston Paris sono posti a contronto la novelletta di S. Bernardino (Vol. I 
Pred. VII, p. 172), la favola citata del Lafontaine, quella di un autore arabo del 
secolo XIII (Ibn-Said) e l'altra dello spagnolo Tuan Mannel. 

(4) TORRACA. Corso universitario di Lett. Comp., anno 1911-12, p, 147 sg. 

(5) IN Boileau iufatti, a proposito delle polemiche sorte intorno al Joconde del 
Latfontaine e del Bouillon, sentenziava essere il Conte del primo degno di Teren- 
zio e di Orazio, superiore allo stesso originale, dovuto nientemeno che all’ Ariosto 
(Orl. Fur., Canto XXVIII). Ml Paris invece, più sincero ed equanime, ripeteva su 
© giù le stesse cose, ma a proposito di uno scrittore di gran lunga inferiore al- 
l' Ariosto, G. Brusoni, dal quale il Lafontaine aveva tolta la trama di due dei suoi 
Contes. (Cfr. TORRACA, op. cit.). 
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È ormai risaputo come il forte del Lafontaine consista sopra 
tutto in quel suo frequente intervenire nel racconto, nell’ agile 
e spigliata andatura del verso, e nel ricamo dei partieolari, men- 
tre che per l’ economia dell’ insieme assai di rado riesce a darci 
qualcosa di perfetto. 

Consideriamo dunque il vecchio apologo di compare Renard 
che, tratto giù nel pozzo dalla propria furtanteria, s' ingegna di 
cavarsela, mettendo a profitto, come di solito, la grossa intelli- 
genza di compare Isengrim. 

Tre redazioni importanti abbiamo di quest’ apologo : una di 
S. Bernardino (1), !’ altra del Pulci (2), la terza del Lafontaine (3), 
Leggiamo : 

« Essendo una volta la volpe in una contrada dove essa fa- 
ceva molto danno, e’ le fu fatto uno lacciuolo con una gallina 
in sur un pozo d’ aqua. E venendo la volpe, vidde questa gal- 
lina: saglie su al pozzo ; et egli era ordinato, che come ella to- 
casse la gallina, ogni cosa cadesse nel pozzo. E così 1’ avenne. 
Come ella ciuffò la gallina, subito cadde nel pozzo, e per non 
affogare, ella entrò nella sechia et ine si stava ». | 

Segue, in ordine di tempo, la versione del Pulci: 


« La volpe un tratto era molto assetata. 
Entrò per bere in una secchia quella, 
Tanto che giù nel pozzo se n’ è andata». 


Abbiamo già una prima difterenza, ed è facile accorgersi co- 
me 1)’ Albizzeschi ci guadagni, giacchè è più verosimile insieme 
e più bello che la volpe, maestra d’ ogni astuzia, cada nel pozzo 
per il ben ordito inganno del villano derubato e in vista d’ una 
ben appetitosa gallina, anzichè per sete, la quale non poteva, 
verosimilmente, mai renderla così avventata da farle chiudere gli 
occhi davanti a un pericolo niente dissimulato. 

Vediamo come s’ introduca il Lafontaine : 

« Ma d’onde proviene che alla volpe Esopo accorda un punto, 
quello cioè di tenere il primato nei tiri furbeschi ? Ne cerco la 
ragione e non la trovo. Quando il lupo ha bisogno di difender 
la sua vita o d’ assaltar quella altrui, non ne sa forse quanto la 
volpe ? Credo che ne sappia di più; ed oserei forse con qualche 
ragione contradire il mio maestro. Ecco, nonostante, un caso in 
cui tutto l’ onore tocca all’ ospite delle tane ». 

L’ inopportunità di questo preambolo salta agli occhi: non 
ha nemmeno il merito di essere grazioso e spiritoso, come tanti 


(1) Pred. Voly.. Vol. I, Pred. XIII, p. 319. 
(2) Purci, Il Morgante. Canto IX. 
(3) LAFONTAINE, Zables, Lib. XI, fab. VI. 
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altri. Invece che ad Esopo avrebbe fatto meglio il buon Lafon- 
taine di domandare a un qualsiasi cacciatore della sua Champa- 
gne le ragioni del classico primato della volpe: con poca spesa 
di tempo e con poco fastidio n’ avrebbe ottenuto una risposta 
esauriente, e avrebbe risparmiato al lettore i suoi divagamenti 
freddi, questa volta, e inutili. Nè il lupo, benchè molto più valga, 
può saperne quanto la volpe, sia pure in circostanze estreme. 
Che se dopo avere affacciato dei dubbi e aver mostrato di voler 
contradire al suo antico maestro, finisce il Lafontaine col dare 
piena ragione a compare volpone, tant’ è, a mio avviso, aver vo- 
luto sciorinare al sole la bellezza di nove versi e mezzo per il 
solo piacere di vederli sciorinati. La favola nulla ci acquista, 
mentre la bravura del favolista ci rimette d’ alcun che. 

E continua: « Una sera essa scorse la luna in fondo a un 
pozzo ; l’ imagine orbiculare gli parve un ampio formaggio. Ivi 
erano due secchie che alternativamente attingevano il liquido ele- 
mento. La nostra volpe, spinta da una terribile fiume, si acco- 
moda in quella che in cima alla carrucola era dall’ altra secchia 
tenuta sospesa. 

Ed ecco l’ animale disceso, resta disingannato, ma molto in 
pena ; e vede la sua perdita imminente. Perchè, in qual modo 
rimontare, se qualche altro affamato, ingannato dalla stessa im- 
magine, non veniva a trarlo d’ impiccio, succedendo alla sua 
miseria f » 

Questa variante non ci sembra più felice di quella del Pulci. 
Bisognerebbe infatti ammettere che si trattasse di una volpe molto 
ingenua, mancante di ogni esperienza, cui non fosse capitato mai 
di vedere uno stagno illuminato dalla luna e la pericolosa pro- 
fondità di un pozzo, per avventurarsi in una secchia, così all’ im- 
pazzata, sia pure sollecitata dalla fame. Così concepita, certo, la 
volpe non avrebbe il diritto di vantare astuzia maggiore che il 
lupo, ma nemmeno il Lafontaine avrebbe poi il diritto di farle 
sfoggiare, in seguito, tanta erudizione mitologica e tanto giro di 
industriosa trappoleria. | 

Continua San Bernardino : 

« Advenne che il lupo passava, e vidde la volpe caduta giuso, 
e dissele: — O che vuol dire questo, suora mia? O, tu se’ si sa- 
via e maestra, come se’ così male capitata? — Dice la volpe: 
— 0, io so’ pura pura! Ma tu sai che noì siamo d’ una condi- 
zione cioè che tu ed io viviamo di rapine: aitiamci insieme, come 
noi doviamo : doh! io mi ti raccomando che tu m' aiti di quello 


che tu puoi. -- Disse il lupo: — Che vuoi ch’ io facci ? — Dice 
la volpe: — entra in cotesta secchia vota, e viene quaggiù e 
aitami. — Dice il lupo: — hai tu da mangiare nulla? — Dice 


la volpe: — elli ec’ è una gallina. — Ed egli, udendo questo, en- 
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trò nella sechia, e come elli vi fu dentro, subito per la gravezza 
a un tratto egli andò in giù, e la volpe ch’ era nell’ altra sechia 
ando in su ». 

Continua il Pulci: 


« Il lupo passa, e questa meschinella 
Domanda come sia così cascata : 
Disse la volpe: — Di ciò non t' incresca, 
Chi vuol de’ grossi nel fondo giù pesca. 
Io piglio lasche di libbra, compare, 
Se tu ci fossi tu ci goderesti. 
Io me ne vo’ per un tratto saziare. — 
Rispose il lupo: — tu non chiameresti 
A queste cose il compagno, comare: 
E forse che mai più non lo facesti. — 
Disse la volpe maliziosa e vecchia. — 
Or oltre vienne, e’ ntrerai nella secchia. — 
Il lupo non istette a pensar più, 
E tosto nella secchia si rassetta, 
E vassene con essa tosto giù ; 
Truova la volpe che ne vien su in fretta ». 


Come si vede, i mezzi posti in opera dalla volpe per trarre in 
inganno compare lupo. sono molto differenti nelle due redazioni. 

Presso S. Bernardino la volpe incomincia a riconoscere la 
propria disgrazia : fa quindi appello alla generosità del lupo, non 
senza fargli balenare l utile che, in analoghe circostanze, potrà 
pure ottenerne, data 1’ uguale condizione della loro vita, fatta di 
rapine e di conseguenti pericoli. Il lupo, poichè la stessa since- 
rità della volpe lo affida già abbastanza, sembra disposto a ve- 
nirle in aiuto ; ma, per decidervisi, data la sua tradizionale avi- 
dità, gli occorrono motivi ben più forti e immediati. 

Le domanda quindi se ha nulla da mangiare. E la Volpe lo 
inganna senza parere d’ ingannarlo, con destrezza e sottigliezza, 
prendendolo al laccio della sua stessa ingordigia. 

Presso il Pulci subito a prima vista compare Lupo sa ren- 
dersi conto della disgrazia toccata alla comare ; domanda infatti 
alla meschinella come mai sia così cascata, Ciò è ben naturale: 
ma non crediamo naturale abbastanza quel sno rapido passaggio 
dalla chiara intuizione del pericolo al desiderio di precipitarvi 
dentro: chè le parole della Volpe non ci sembrano sottili abba- 
stanza per operare siffatto miracolo. 

Essa infatti, con parlare franco ed ardito, ma non egualmente 
avveduto e avvolgente, cerca di mettere a partito 1’ avidità del 
lupo, la quale però, per quanto grande, non può verosimilmente 
chiudere, così di puntv in bianco, gli occhi al Compare davanti 
a un pericolo già pienamente intravisto. È vero che il lupo deve 
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rappresentare la parte dello sciocco, ma solo sino a un certo punto 
è lecito alla volpe di fare a fidanza con la sciocchezza di lui. 

E quello che per il Pulci, più a ragione ripetiamo per il La- 
fontaine, dopo il tentativo di riabilitazione che, ne) prologhetto, 
cercò fare di compare Isengrim. 

« Due giorni erano trascorsi senza che niuno venisse al pozzo. 
Il tempo, che sempre cammina, aveva per due notti di seguito 
riflettuto, secondo il solito, la faccia, non più circolare ma a forma 
di falce, dell’astro d’ argento. Messer volpone era disperato. Com- 
par lupo, con la gola riarsa, passo di là. L’ altro gli dice: came- 
rata, vi voglio fare un regalo ; vedete quest’ oggetto? è un for- 
maggio squisito. Lo ha fatto il dio Fauno col latte della vacca 
Io. Se Giove fosse malato, riprenderebbe 1’ appetito gustando di 
tal cibo. Io ne ho mangiato tutto quel che manca ; il resto vi 
sarà sufficiente pastura. Discendete nel secchio che ho costassù 
posto espressamente ». 

Ma tante magnitiche profferte, tanta generosità straordina- 
riamente insolita di compare Renard, senza che ne fosse stato, 
non dico pregato, ma almeno richiesto, non è fin anche troppo 
per mettere in sospetto il più gonzo dei lupi ? Almeno il Pulci 
gli fa arrischiare qualche esitazione; ma questo lupo del Lafon- 
taine, niente parole e tutto fatti, si caccia senz’ altro nella sec- 
chia così complimentosamente indicatagli. 

E prosegue: « Quantunque il meno male che potè, essa ag- 
giustasse la storiella, il lupo fu uno sciocco nel crederla ». 
La storiella, in verità, era stata aggiustata abbastanza ma- 
luccio, a mio credere, e il lupo, con la sua facile minchioneria, 
dava al vecchio Esopo assai più ragione di quanta n’ avesse 
mai pretesa. 

Vediamo ora la conclusione : 

« Et egli, udendo questo, entrò nella sechia, e come vi fu 
dentro, subito per la gravezza a un tratto andò in giù, e la volpe 
che era nell’ altra sechia andò in su. Dice il lupo alla volpe : — O, 
0, 0, 0, tu te ne vai costassù ? Che modi so’ ì tuoi? — Ella disse . 
— Oh, questo mondo è fatto a scale: chi le scende e chi le 
sale! » 

Nè la meraviglia e la delusione del lupo, ne la trionfante bir- 
boneria della volpe potevano trovare un’ espressione più rapida, 
più semplice e più felice. Il contrasto, soffuso di una deliziosa 
vis comica, risalta in maniera efticace e bella. 

Affatto simile, e del pari indovinata, è la chiusa del Pulci : 


« Il lupo non istette a pensar più, 
E tutto nella secchia si rassetta, 
E vassene con essa tosto giù; 
. Truova la volpe che ne vien su in fretta; 


290 L’ ELOQUENZA VOLGARE 


E dice il sempliciotto: — Ove vai tu? 

Non vogliam noi pescar? Comare, aspetta. — 
Disse la volpe: — Il mondo è fatto a scale: 
Vedi, compar, chi scende e chi su sale. » — 


Il Lafontaine, che fino all’ ultimo ha condannato al mutismo 
il povero Isengrim, conchiude freddamente così : 

« Egli discese, e il suo peso, sollevando l’ altra parte, riportò 
fuor del pozzo maestro volpone. Non ce ne ridiamo punto; non 
ci lasciamo sedurre con sì poco fondamento, perchè ciascuno crede 
facilissimamente ciò che teme e ciò che desidera ». 

Certo il poeta ha fatto tutto il suo meglio per evitarci 1’ af. 
fanno di ridere. La sua osservazione filosofica per altro è buona, 
ma è nient’ altro che filosofia a cui, poichè siamo nel mondo delle 
favole, preferiamo sempre la chiusa degli altri due che, senza ri- 
nunziare all’ illazione filosofica, sanno drammatizzarla e plasmarla 
in immagini vive: ciò che in arte è poi tutto. 


III. 


Un altro interessante parallelo ci si oftre. Al posto del Pulci 
abbiamo questa volta il più grande favolista russo : il Krilow. 

Le versioni sono veramente due: quella del Lafontaine (1), 
imitata con assai fedeltà dal Krilow (2), e quella di San Bernar- 
dino (3). Il titolo stesso : — gli animali a capitolo — Y uno, — gli 
animali ammalati di peste — l'altro, fa a prima vista notare una 
differenza notevole. 

Può essere che S. Bernardino abbia attinto alla medesima 
fonte alla quale, due secoli dopo, attinse il poeta francese, e, da 
buon frate, abbia rimaneggiato la materia, adattandola al proprio 
ambiente e popolarizzandola. Sembra però più probabile che sia 
stato invece il Lafontaine a rivestire di toga classica l apologo 
d’ origine popolaresca. 

Leggiamo : « El lione udì una velta che i frati avevano fatto 
capitolo, laddove essi s’accusavano peccatori de’ falli i quali ellino 
avevano commessi, rendendosene in colpa. Dice el lione: — o, 
se ì frati fanno capitolo di tutti loro dinanzi al loro maggiore, io 
che so’ il maggiore di tutti gli animali della terra, e so’ signore 
di tutti loro, debbo io ’essare peggio di loro? — E subito fece 
comandare il capitolo a tutti gli animali, che venissero dinanzi 
a lui. E ragunandosi così, elli entro in una sedia; e come fu 
dentro, elli fa comandare che tutti si ponessero a sedere in- 
torno a lui ». 


(1) LAFONTAINE, Fubles, Paris, Ed. Flammarion, Lib. VII, fav, 1. 
(2) GirovanNI KriLow, Farole scelte. Trad. F. Verdinois. Milano, Sonzogno. 
(3) S. Berx., Pred. Volg., Vol, II, Pred. XVII, p. 29-33. 
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Le mosse sono semplici e naturali. La notizia del capitolo 
dei frati desta l’ orgoglio di sua real maestà il leone che, deside- 
roso d’ affermare solennemente la propria sovranità, fa radunare 
tutte le bestie, per esercitare su di esse i suoi supremi diritti. 

Nel Lafontaine invece è l’ infierire della peste che induce il 
leone a convocare le bestie a consiglio. 

« Un male che dappertutto sparge il terrore, male che il cielo 
nel suo furore inventò per punire i delitti della terra, la peste 
{poichè fa d’ uopo chiamarla col suo nome), capace di arricchire 
în un giorno Acheronte, faceva guerra agli animali. Non morivan 
già tutti, ma tutti n’ eran colpiti. Nè se ne vedeva alcuno che 
fosse occupato nel cercare un sostegno alla morente sua vita. 
Nessun cibo eccitava il lor desto; nè il lupo, nè la volpe anda- 
vano più spiando |’ innocente e dolce preda; le tortorelle si sfug- 
gicano ; non Vv’ era più amore, non v’ era più gioia. Il leone tenne 
consiglio e disse: miei cari amici, io credo che il cielo ha per- 
messo, per i nostri peccati, questo infortunio. Che il più colpe- 
vole di noi si sacrifichi ai dardi del celeste sdegno, e forse ot- 
terrà la guarigione comune ». 

Il motivo è vecchio, nè il leone lo nasconde, appellandosene, 
più innanzi, alla storia. La mente del lettore ricorre subito al- 
l’ Edipo Re di Sofocle, da cui pure derivano i brevi accenni alle 
miserevoli condizioni cui, a motivo della peste, era ridotto il re- 
guo belluino (1). Non ne vogliamo già fare un appunto all’ illu- 
stre francese quantunque, per naturalezza e originalità, al para- 
gone dell’ altro, senza dubbio, ci perda. 

Il Krilow si attiene fedelmente al modello francese, ma lo 
supera, e non di poco, per grazia di movenze e per freschezza 
d'immagini. Rivela subito attitudini artistiche più spontanee e 
più squisite che non siano quelle del poeta di Chateau-Thierry. 
« La moria delle belve »: 


« Del cielo inesorabile flagello, 
Flagello di natura, 

Fa la peste pe’ boschi aspro macello. 
Dell’ Erebo le porte 

Stridono ad ogni po’. Falcia la morte 
Pe’ monti, per le valli e la pianura. 


(1) SOFOCLB, Edipo Re, Versi 1-84: Edipo domanda al sacerdote il motivo di 
tanti lutti e pianti del popolo tebano che s° accalca supplichevole ai piedi dell’ al- 
tare. Il sacerdote risponde che ciò è a motivo della peste che flagella tutta Tebe, 
e presa il re di porgere soccorso al popolo travagliato. Versi 85-146: Il re dice 
d’ aver già mandato a Delfo il cognato Creonte per interrogare 1’ oracolo di Apollo, 
il quale risponde esser dovuta la peste all’ assassinio di Laio, il cui autore, impu- 
nito e sconosciuto, vive a Tebe. Doversi ricercare l’ assassino e punirlo, perchè 
solo così potrà cessare la peste ecc, 


299 L’ ELOQUENZA VOLGARE 


Nella stretta de’ guai 

Van semivivi i vivi, e persa ormai 

La ferocia primiera, 

Hanno un altro contegno, un’ altra cera. 
Non più strozza l’ agnello 

Ingordo il lupo, e pare un fraticello. 
Dal pollaio la volpe sta lontana 

E fa di magro in fondo alla sua tana. 
Nessun pensa a mangiar. Dimesse l’ale, 
Non più con la colomba core a core 
Osa il colombo favellar d’ amore ; 

E senz’ amor la vita, ahimè, che vale? 
In cotanto periglio 

Chiama il leone i s"dditi a consiglio. 
Al cenno obbedienti, 

Dal fitto delle selve 

Si trascinan le belve, 

Quasi reggendo l’ anima co’ denti. 

Sole, appaiate o a crocchi, 

Intorno al lor sovrano 

Prendono posto tutte a mano a mano, 
Tesi gli orecchi e spalancati gli occhi », 


Dimenticavo di notare 1’ inverosimiglianza di quel verso del 
Lafontaine : 


Les tourtorelles se fuyaient. 


Che non badassero più a tubare, d’ accordo: ma che si sfug- 
gissero addirittura, mentre più che mai dovevano sentire il biso- 
gno di confortarsi a vicenda, è veramente troppo. Assai meglio 
invece il poeta russo: 


«€... . +. Dimesse l’ale, 
Non più con la colomba a core a core 
Osa il colombo favellar d’ amore ». 

E continuano : 

« E così sedendo, disse il lione: — io non voglio che noi 
siamo peggio che gli altri in questo. Io voglio che noi facciamo 
capitolo come fanno i} frati, laddove voglio che si dica ogni pec- 
cato e male che si fa; però che essendo io el magiore, voglio sa- 
perli. Io ho sentito che molti pericoli so’ stati fatti per voi. Io 
dico a chi tocca. E però voglio che ciascuno dica a me il peccato 
suo. Venite tutti a me a uno a uno accusarvi peccatori di quello 
che voi avete fatto ». 

Dato il motivo che induce il biondo imperator della foresta 
a questa convocazione, è naturale che non si senta in dovere dì 
dire anche lui la propria colpa. Il Padre Provinciale si dà in colpa 
anch’ esso, dopo avere ascoltato tutti i frati, ma questo partico- 
lare non poteva, certo, trovarlo di suo gusto sua maestà il Leone. 
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Il motivo classico da una parte, le circostanze affatto diverse 
dall’ altra, impongono al leone del Lafontaine ben altro contegno ; 
chè per scongiurare la pubblica calamità deve almeno mostrarsi 
disposto anche lui a sacrificare vita e reame. Opportunamente 
dunque si fa innanzi per il primo a confessare i propri fallì : se 
non che, per quanto conveniente alla sua natural fierezza, il tono 
è troppo altezzoso e superbo, e quasi sfidante la pubblica condanna. 

« Il leone tenne consiglio e disse: Miei cari amici, io credo 
che il cielo ha permesso per i nostri peccati, questo infortunio. 
Che il più colpevole di noi si sacrifichi ai dardi del celeste sde- 
gno, e forse otterrà la guarigione comune. L’ istoria c’ insegna 
che in tali circostanze si fanno simili atti d’ abnegazione. Non 
e’ illudiamo dunque punto. Vediamo, senza indulgenza, lo stato 
della nostra coscienza. 

Per me, soddisfacendo il mio vorace appetito, ho divorato 
parecchi montoni. Che mi avevano fatto? Nessuna offesa : e anzi 
mi è successo qualche volta di mangiare anco il pastore. Mi sa- 
crificherò dunque, se abbisogna, ma io penso che è bene che 
ognuno s’ accusi come ho fatto io, perchè si deve considerare, 
secondo tutta giustizia, che il più colpevole solo perisca ». 

Se non che alla poco diplomatica confessione del re rimedia 
la volpe, che incontanente sorge a sfoggiare, in propria ed altrui 
difesa, le sue scaltrite qualità cortigianesche. 

« Sire, rispose, la volpe, voi siete troppo buon re: i vostri 
scrupoli mostrano troppa delicatezza. Ebbene! mangiar montoni, 
canaglia, sciocca genia, è forse un peccato? No, no. Voi, man- 
giandoli, faceste loro troppo onore, o Signore. E quanto al pa- 
store, si può dire ch’ egli era degno di tutti i mali, essendo di 
quelle genti, che sugli animali si fa un chimerico impero. Così 
disse la volpe, e gli adulatori applaudirono ». 

È una scenetta questa molto graziosa e molto felice, che 
accresce la vivacità e 1’ interesse della favola. Ma con maggior 
finezza il Krilow : 


« Incomincia il Leon : « Diletti miei ! 
Dubbio non v’ ha: l’ eccesso 

De’ nostri talli fe’ sdegnar gli Dei. 
Onde quei che fra noi più reo si sente 
Nel funesto frangente 

Ostia volenterosa offra se stesso. 

Della fe’ col calore 

Calmeremo del ciel torse il turore. 

E chi non sa di voi 

Che la storia ribocca 

Di tali esempi? Or ben, ciascun di noi 
Schiuda al vero ia bocca, 
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E confessi ora qui pubblicamente 

Quando peccò, volente o pur nolente. 

Si, pentiamoci, amici! Ahimè, ch'io stesso, 
Con dolor lo confesso, 

Uno stinco non fui sempre di santo! 

Senza riguardi ed anzi senza core 

Osai di tanto in tanto 

Sbranar gli agnelli, e ancor due volte o tre, 
- Chi a questo mondo è senza macchia, ahimè? - 
Mi accadde trangugiar fino il pastore. 
Vittima io m’oftro volentier, ma prima 
Sarà saggio partito 

Che i suoi trascorsi ognun dica contrito. 

Se quei che più ha peccato 

Fia che col sangue suo tutti redima, 

Il sacriticio al ciel sarà più grato ». 


Il compito della difesa che, nel proprio e nell’ altrui interesse, 
si assume quindi la volpe, viene in tal maniera agevolato di molto. 


« — O re, nostro buon re! — così la volpe 
Favella — per bontà d’animo eletto 
Tu in te discopri immaginarie colpe. 
Se si vuole agli scrupoli dar retta 

Si morrebbe d’ inedia. Oh, credi a me! 
Sovrano amato, che gli è grande onore 
Per gli agnelli mangiati esser da te, 
Ed in quanto al pastore 

Tutti qui d’ un parere 

Diciam: — gli sta a dovere! — 
Questa razza scodata aver l’ imperio 
Crede sul mondo, e noi, 

Inclite bestie, a nostro vituperio, 

Tien per sudditi suoi. — 

Tace la volpe, e i cortigiani a coro 
Prendono la parola, 

E onesta la condotta ognun di loro 

A dimostrar si sgola 

Del biondo imperator della foresta ». 


Dobbiamo però riconoscere subito che quest’ ultimo periodo 
del Krilow perde assai d’ efficacia di fronte all’ unico verso del 
poeta francese : 


Ainsi dit le renard, et flatteurs d’ applaudir. 


Manca questa scenetta, e non poteva essere altrimenti, nel- 
l’ apologo sanbernardiniano che presenta, in compenso, uno svol- 
gimento più ampio, nel quale vediamo sfilarci sott’ occhio, con 
le proprie caratteristiche ritratte al vivo, le figure più tipiche 
del regno animale. 
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« Egli fu detto all’ asino che andasse prima ; e l’ asino andò 
oltre al lione, inginocchiossi e disse: — missere, misericordia! — 
Dice il lione: — che hai fatto, che hai fatto? Dillo. — 

In questa reiterata interrogazione del leone s’ intravede su- 
bito ]’ ostilità preconcetta di lui. 

« Dice Y asino : — missere, io so’ d’ un Bontadino, e talvolta 
egli mi carica e pommi la soma della paglia e menami alla città 
per venderla: elli è stato talvolta ch’ io ne tollevo un boccone, 
mentre ch’ io andavo, non avvedendosene il mio padrone: e così 
ho fatto alcuna volta. — Allora dice il lione: — o ladro, ladro, 
traditore, malvagio, non pensi tu quanto male tu hai fatto? E 
quando potrai tu restituire quello che valeva quello che tu hai 
furato e mangiato ? — E subito comandò che quest’ asino fusse 
preso e fussegli dato una grande carica di bastonate; e così 
fu fatto ». 

La confessione dell’ asino non potrebbe essere nè più inge- 
nua nè più naturale. Il suo piccolo fallo egli lo sente e se ne 
dà sinceramente in colpa, niente preoccupandosi del troppo se- 
vero giudizio che verrà a colpirlo. Sembra proprio vedercelo in- 
nanzi quest’ asinello, buono e semplice pur nella sua furfanteria, 
piegare il collo di tanto in tanto,indietro, non senza tener d' oc- 
«hio il padrone, a rubare una qualche boccata della paglia di che 
aveva carico il groppone. La sproporzione tra il suo fallo e la 
soverchieria del leone ottiene così un risalto efficacissimo. 

Bella e d’ ugual naturalezza e graziosissima per una tal quale 
petulante sfrontatezza è la confessione della capra che rileva la 
sua colpa, con evidente compiacenza, in tutti i particolari, così 
dla sembrare una vanteria la sua più tosto che una confessione. 
« Doppo di lui andò la capra dinanzi al lione: — Che hai fatto 
tu? O di’ il peccato tuo. — La capra dice: — Signore mio, io 
«dico mia colpa, ch’ io so’ andata talvolta in cotali orti di donne 
a far danno, e spezialmente in nn orto d’ una vedova, la quale 
aveva un suo orticello, dove erano molte erbucce odorifere, pe- 
tarsello, maiorana, serpollino et anco del basilico, e molte volte 
feci danno di cotali cavoli, et anco di cotali arboscelli giova- 
nelli; e tollevo le cime ch’erano più tenare. E come io feci que- 
sto danno a costei, così anco ho fatto in molti orti; e talvolta 
feci danno per modo ch’io non vi lassavo nulla di verde. — Dice 
il lione: — Doh, io mi so’ abbattuto già a due coscienze molto 
variate: )’ una l’ ha tanto sottile, ch’ è troppo, (sono i sotismi di 
chi è il più forte e vuole un’ ingiustizia a ogni costo): e l’ altra 
l’ ha troppo grossa, come fa el ladro dell’asino! Tu ti fai una 
grande coscenzia di mangiare queste tali erbucce” Eh! va’ in 
buon’ ora ; va, non te ne fare coscienzia ;} doh, vattene alla pura, 
come vò io ». 
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E questo s’ intende : il prepotente giustifica nell’ altrui la 
propria ribalderia, e quando vuol parere generoso è, in fondo, 
animato da un egoismo più che mai interessato. Questo leone 
ha un ingegno destro abbastanza e un ragionamento abbastanza 
sottile, a differenza dell’ altro che ci si rivela subito malaccorto 
e imprudente, comeea un re non s’ addice. E prosegue: 

« Non bisogna dire di questo peccato: egli è usanza delle 
capre di fare a questo modo? Tu hai una grande scusa, imperò 
che tu sei inclinata a far questo. Va’ va’, ch'io t’assolvo e 
non vi pensar più ». 

La confessione della volpe è poi sfacciata addirittura : al 
racconto delle sue birbonate più che compiacersi sembra invero 
esaltarsi. Sicura del fatto suo, non si preoccupa affatto della 
regal sentenza : la sua furbevia le fa chiaramente intravedere più 
che un’ assoluzione una commenda vera e propria, e invece d’ at- 
tenuare il suo fallo, 1’ aggrava. Oltre 1’ industrioso e veramente 
volpino assalto al pollaio, oltre le galline sacrificate all’ ingorde 
sue brame, da artista raftinato, essa vanta l’arte per l’arte, la 
carneficina per la carneficina: — « e mangiavo quelle che io 
potevo : 1’ avanzo lassavo stare morte, benchè talvolta io me ne 
portavo una o più ». 

Vediamo infatti : . 

« Dietro alla capra andò poi la volpe, e posesi in ginoc- 
chioni dinanzi al lione. Dice il lione: — Or di’ i tuoi peccati 
che hai tu fatto? — La volpe disse: — Missere, io dico mia 
colpa, ch’ io ho ammazzato di molte galline e mangiatole, e tal- 
volta so’ entrata al pollaio ove albergano ; e perchè io ho veduto 
di non poterle agiòognare, ho fatto vista che la mia coda sia un. 
bastone, e che io il voglia arrandellare ; e perchè elleno hanno 
creduto che sia bastone, subito spaventate so’ volate a terra, 
e allora io so’ corsa fra loro, e quante ne ho potuto giognare 
tante n’ ho ammazzate; e mangiavo quelle che io potevo, e 
l’avanzo lassavo stare morte, benchè talvolta io me ne portavo: 
una o più. — Dice il lione: — O, tu hai quanta coscienza! Vai 
in buon’ ora, va; egli è naturale a te tutto questo che tu fai; 
io non te ne dò niuna penitenzia, e non te lo imputo già in 
peccato : anco ti dico che tu facci volentemente nel modo che 
tu hai fatto e non t’ incresca se non di quelle che rimangono ». 

Sono questi i generosi incoraggiamenti che un. capo banda 
rivolge ai più valenti della sua masnada. 

E dopo la volpe si presenta il lupo a raccontare le sue bra- 
vate fatte nell’ ovile e, allo stesso modo, viene assolto e incorag- 
giato a far di meglio. 

Si presenta in ultimo la pecora. 

« E andò col capo basso, dicendo: — be, be — ». 
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Non poteva essere meglio introdotta: due colpì di stecca e 
il rilievo è completo. 

« Dice il lione: — Che hai fatto, madonna ipocrita? — ». 

Quel « madonna ipocrita » in bocca del leone, prima ancora 
che la pecora siasi data in colpa, è di un’ efficacia grandissima : 
è l’ affermazione in anticipo della violenza contro ogni ragione 
e ogni diritto. Avrà un bell’ offrire in sè l’ incarnazione della 
mansuetudine e dell’ innocenza : la povera pecora è pregiudicata. 
Il racconto poi della sua ruberia, che proprio nulla presenta di 
colposo, procede »uperfuso d’ una grazia incantevole, d’ una in- 
genuità direi quasi infantile. 

« Ella risponde: — Missere, io so’ talvolta passata per le 
vie, a lato dove so’ sommate le biade, e so’ talvolta salita alla 
macchia, e vedendo quell’ erbuccine verdi e tenaruccie, io n’ ho 
tolti cotali bocconcelli : non l’ ho già cavate, ma holle svettate 
di sopra, sopra quello tenaruccio. — Allora dice il lione: — O 
maledetta ladra, ladra traditrice, sicchè tu hai fatto cotanto 
male? E vai dicendo sempre be, be, e rubbi in sulla strada ! 
O maledetta ladra, quanto male hai fatto! Oltre: datele di molte 
bastonate: tante ne le date che voi la rompiate tutta quanta, 
e fate che voi la teniate tre dì senza mangiare niuna cosa ». 

Sono quadri tutti questi di plastica evidenza e di una grande 
potenza psicologica. Non arriviamo pertanto a comprendere per 
qual male inteso precetto di economia letteraria, tanto il Lafon- 
taine quanto il Krilow, non sì dànno cura di sorta di rilevare 
qualcuno deì più caratteristici tipi della corte leonina ; e sì che 
l'occasione si porgeva ottima. Tenendosi paghi ad accenni di 
nomi, trascurano quella che dovrebbe essere, per così dire, 
l’anima della favola. Sembra ch’ entrambi si preoccupino sopra 
tutto della tesi, alla dimostrazione della quale s’ affrettano senza 
tanti indugi, solo soffermandosi su quella che hanno prescelta a 
vittima espiatoria. Essi hanno sciupato, a mio credere la favola, 
la quale prometteva invece di riuscire abbastanza bella, prete- 
ribile forse, nella compaginatura dell’ insieme, all’ altra che, dob- 
biamo pur convenirne, difetta alquanto, come le rimanenti del- 
I Albizzeschi, di quell’ intimo legame che sapientemente dissi- 
mula i passaggi e riconduce il tutto ad unità perfetta. 

« Non sì osò poì approfondire di troppo le meno perdonabili 
offese della tigre, dell’ orso e d’ altri potentati. Tutte le persone 
accattabrighe, compresi i semplici cani di guardia, al dire di 
ognuno, erano santarelli. L’ asino venne a sua volta e favellò : 
— Io mi ricordo che passando per un prato appartenente a certi 
frati, la fame, l’ occasione, 1’ erba tenera e, credo, qualche dia- 
volo che pure mì spingeva, fecero sì che tosai di quel prato la 
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larghezza della mia lingua ; e dal momento che si deve parlar 
chiaro, non ne avevo alcun diritto — ». 

È facile accorgersi come, al paragone dell’ altra, la confes- 
sione di quest’ asino perde d’ingenuità, di grazia e, diciamo 
pure, di sincerità; giacchè questo poveretto, nella preoccupa- 
zione dell’ imminente giudizio, s’ arrabatta di qua e di là in 
cerca di scuse e d’attenuanti, per conchiudere che del prato 
tosò soltanto la larghezza della sua lingua. Troppo poco invero, 
e se lo condannano ben gli sta. Il leone almeno, poichè degli 
altri niente sappiamo di preciso, aveva dimostrata una sincerità 
commendevolissima, per quanto spavalda. Un poco meglio invece 
il Krilow, nei riguardi della vittima espiatoria. 


« Del pubblico in presenza, 

L’ un dopo l’altro fanno penitenza 

La tigre e i lupi. Ma le loro gesta, 
Empie che siano, non un sol rammenta 
O condannar 8’ attenta. 

E quando ivi forniti da natura 

Son d’ artigli o di denti 

Risultano innocenti, 

Anzi santi e beati a dirittura. 

Vien la volta del bue. Mite e dimesso 
Ei mugola così: 

Ahimè, son peccatore ! 

Cinqu’ anni fa che l’ inverno infierì 

E scarso era il foraggio, io vel confesso, 
Cedetti al tentatore... 

E credito nemmeno 

Trovando, dai covoni del curato 

Un fascio osavo tratugar di fieno ». 


« A queste parole, continua il Latontaine, fu un gridar eru- 
citige addosso al somaro: e un lupo, un po’ fiscale, provò, con 
la sua arringa, che bisognava immolare quel maledetto animale, 
quello spellato, quel lebbroso, da cui veniva tutto il loro male. 
Il suo peccatuzzo fu giudicato degno d’ impiccagione. Mangiar 
l’ erba d’ altri! Che delitto abbominevole! Nient’ altro che la 
morte era capace di espiare il suo delitto. E glielo fecero ben 
vedere ». | 

La tigura del lupo fiscale è indovinatissima e spiritosa molto 
e altrettanto potremmo dire delle considerazioni che l’ autore, fe- 
licemente questa volta, vi accoda. 

Il Krilow, meno bene. a parer mio, mette invece in bocca 
di tutti gl’ interessati la condanna del malcapitato bue. 

« Si leva a tali detti un ululato. 
Orsi, tigri, pantere, urlano a gara: 
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— Ah, il furfante! oh, l’ infame! 
Rubar l’ altrui per saziar la fame! 

Che meraviglia che il celeste sdegno 
Tutti c’ incolse? Ormai la cosa è chiara... 
La pena dell’ orribile misfatto 

Sconti il cornuto indegno. 

Orsù! che l’ara tumi 

Ed egli solo, pel comun riscatto, 

Ottra la vita scellerata ai Numi! — 

E così giudicato e condannato, 

Fu sul rogo fiammante il bue gettato >. 


La dimostrazione della tesi presso S. Bernardino è meno 
esplicita, perchè è sempre e solo il leone che giudica e condanna, 
e l’intesa fra lui e i suoi degni satelliti non apparisce così evi- 
dente, come presso gli altri due: ma non per questo ci perde 
la chiarezza della tese e l’ efficacia della dimostrazione, trattan- 
dosi di un’ intesa alla quale, e non nel regno animale soltanto, 
basta ]l’ istinto. 

Le applicazioni morali sono poi diverse: tutt’ affatto parti- 
colare, quella del Lafontaine è ridotta, come di solito, a una sen- 
tenza breve e incisiva: coincidenti e generiche quelle degli altrì 
due, ma con maggiore sviluppo, come a un predicatore conve- 
niva, quella del Santo senese. 

« Secondo che sarete potente, o miserabile, le sentenze del 
tribunale vi renderanno candido o nero ». 

E il Rrilow : 


« Spesso in mezzo alla gente 
Proprio lo stesso avviene, 

Di veder condannato l’ innocente 
Perchè mite e dabbene >». 


« Oh, e c’è quanto sale in questa novella! Hammi inteso? 
Corbo con corbo non si cava mai occhio. A proposito : quando 
sarà uno gattivo lupo o volpe che farà una cosa, cuopre, cuo» 
pre che non si vegga, sai, come la gatta. (Poco decente imagine 
invero !) Ma se è la pecoruccia o la capretta, cioè la vedova o 
il pupillo o un povaretto ehe dica o faccia una piccola cosa, 
amazza, amazza, e’ si vorrebbe fare. E così è rubbato per modo 
che non gli rimane nulla. Lupo e lupo non si mangiano insieme. 
ma mangiano l’ altrui carni. E però vi dico : o tu che reggi non 
bastonare l’ asino e la pecora per una piccola cosa e non com- 
mendare l’ asino e la volpe per lo fallo grande. » 
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IV. 


Ed ecco, per venire a più umili confronti, con quanta sem- 
plicità di mezzi sa sviluppare e drammatizzare la parabola evan- 
gelica del fico infruttuoso (1). 

« Elli fu uno che aveva una vigna dove elli piantò un fico ; 
andòvi al tempo ch’ e’ doveva fare de’ fichi, colà passati due 
anni, et andòvi senza il paniere, e fu una pianta di quelli buoni 
fichi batignanesi, sai di quelli da Massa. 

Ecco come, con tocchi lievissimi, sa dare a un racconto ge- 
nerico un sapore tutt’ affatto locale che ne accresce di molto 
l’ interesse. 

« E giònto al pedone e mira, elli non vi trovò de’ fichi. 
Elli v andò poi l’ altro anno, et andévi coll’ uncino, credendo 
che qualcuno ve ne fusse; anco non ve ne trovò. Elli pensò: 
— Ol, ella ha badato a erésciare! — Vavi l’ altr’ anno, il terzo, 
e tolle 1’ oncino e ’1 paniere, dicendo seco: — Ela deba essare 
‘resciuta, e debabi essare de’ fichi assai — ». 

Belli di naturalezza e di grazia i particolari del paniere e 
dell’ uncino. L’ interiore ragionamento del padrone della vigna 
lo troviamo qui tradotto in azione : gli atteggiamenti dell’ anima 
assumono consistenza di vita: più che di leggere una parabola 
sembraci di assistere a una piccola rappresentazione, nella quale 
la bellezza artistica e la morale efficacia grandemente ci gua-. 
dagnano. 


« Giogne al fico, et egli non ve ne trovo niuno. Unde egli 
chiama il mezzaiuolo e diceli: — Questo fico non è buono 4 
nulla: taglialo che elli occupa la terra. — Dice il lavoratore: 
— Doh, lasciamolo stare questo anno; non lo tagliamo: io li 
lavorerò un poco la terra da’ piei e scalzarollo da torno, per 
vedere se elli facesse di meglio. Ma se egli non farà frutto que- 
st’ altro anno, io il tagliaro ». 

Questa, mi pare, è arte e di quella buona, tanto più squi- 
sita, quanto meno studiata. 

Chiuderemo questo capitolo con un parallelo interessantis- 
simo, perchè è il togato padre della prosa italiana che viene 
a tenere compagnia al semplice frate da Siena. 


(1) S. Luer, cap. NITTI, 6-1, « Arboreni fici habebat quidam plantam in vinesa 
sùua, et venit quaerens fruetum in illa, et non invenit. Dixit autem ad cultorem 
Vinae : ecce anni tres sunt ex quo venio quaerens fruetum in ficulnea hac, et non 
invenio : succide ergo illam quid etiam terram occupat? At ille respondens, dixit 
illi: Domine, dimette illam et hoc anno, usque dum fodiam circa illam et mit- 
tam stercora: et siquidem fecerit frnetum : sin autem, in futurum succides eam ». 
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Ne forma il tema una delle tante ribalderie, questa volta, 
per fortuna, affatto innocua, di Messer Ghino di Tacco, famoso 
bandito senese, a cui il popolo consacrò parecchie leggende di 
generosità e di brigantesca fierezza, Dante due versi del suo 
Purgatorio (1), Boccaccio una delle più graziose sue novelle (22), 
frate Bernardino uno degli « esempii » più vivaci (3) e, ai giorni 
postri, il torbido ma poderoso ingegno di F. D. Guerrazzi una 
rievocazione splendida, per quanto poco rispondente a realtà, 
nella sua « Battaglia di Benevento » (4). 

L’ elaborazione, presso il Senese e il Certaldese, è assai dif- 
ferente : chè mentre il racconto del primo conserva intatta 1 ori- 
ginale freschezza, esuberante di schietta comicità popolaresca, 
quello del Boccaccio, frutto della migliore arte riflessa, raggiunge 
un’ alta perfezione letteraria ed è ricco di particolari finemente 
lavorati, ma perde evidentemente di vis comica la quale, nel cir- 
convoluto periodo boccaccesco, si muove veramente un po’ a 
disagio. La differenza delle due tempre artistiche ci si appalesa 
immediatamente. 

Vediamo come, con mezzi affatto diversi, riescano a darci 
due racconti egualmente ammirevoli. 

Racconta dunque il Boccaccio come l’ abate di Cligni, sof. 
frendo mal di stomaco, da Roma se n’ andasse, con gran seguito 
ed equipaggiamento, ai bagni di Siena. (rhino di Tacco, saputo 
cio, predispose in modo le sue brigantesche milizie, da non far- 
selo scappare. Il povero abate, dopo inutili proteste, rimase pri- 
gioniero di Ghino e fu, con tutto il seguito, tradotto nel castello 
di Radicofani. E qui comincia lo scherzo, elegante e signorile 
presso il certaldese, un po’ rozzo e senza tanti riguardi presso 
il senese. Il primo mostra, fin da principio, un tal quale interesse 
a nobilitare la figura del protagonista, mentre l’ altro, pur ricono- 
scendone la saviezza e l ingegno, deplora il pessimo uso che in 
tante congiunture ne fece. 


(1) Qui era l’aretin che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte. — Purg. VI, V, 13-14. 


(2) DECAMERON. Giornata X, novella II. 

13) Pred. Volg., vol. II, pred. XXII, p. 183-534. 

(4) Ghino di Tacco, gentiluomo senese de' nobili della Fratta, secondo alcuni, 
de’ Pecorai da Turita, secondo altri, famoso bandito e rubatore, che, dopo essere 
stato il terrore delle maremme senesi e della Corte romana, si conciliò con Bo- 
nifazio VIII che lo fece cavaliere di S. Giovanui e gli donò una prioria. Mentre 
passeggiava inerme in Asinalunga, in quel di Siena, fu da molti assalito ed ucciso. 
Famosa 1° uccisione, a Roma e « nella sala dove si tiene ragione » del giudice 
Benincasa de Laterina che gli aveva condannato a morte uno o due parenti. men- 
tr’ era giudice in Arezzo. 
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Dopo avere provveduto per una conveniente ospitalità a tutti 
quelli del seguito, Ghino, in incognito se ne va dall’ abate che 
aveva fatto cacciare invece in « una cameretta assai uscura e 
disagiata » e gli dice: « Messere, Ghino, di cui voi siete oste, 
vi manda, pregando di significarli dove voi andate e per qual 
cagione. L’ abate che come savio aveva l’ altezza giù posta, gli 
significò dove andasse e perchè ». 

Ghino, udito ciò, pensò di farlo guarire senza bagno. 

« Non tornò a lui infino alla seguente mattina; et allora, 
in una tovagliuola bianchissima gli portò due fette di pane et 
un gran bicchiere di vernaccia da Corniglia, di quella dello abate 
medesimo, e sì disse al medesimo: Messer, quando Ghino era 
più giovane, egli studiò în medicina, e dice che apparò niuna 
medicina al mal dello stomaco esser migliore che quella che egli 
vi farà, della quale queste cose che io vi reco sono il comin- 
ciamento, e perciò prendetele e confortatevi ». 

L’ abate, non potendo far di meglio, se ne accontento. 

Ghino lo tenne così per parecchi giorni, finchè « 8’ accorse 
l’ abate aver mangiato fave secche, le quali egli studiosamente 
e di nascoso portate v’ aveva e lasciate; per la qual cosa egli 
domandò per parte di Ghino come star gli pareva dello stomaco. 
Al quale l’ abate rispose: a me parrebbe star bene, se io fossi 
fuori delle sue mani; et appresso questo, niun altro talento ho 
maggiore che di mangiare, sì bene m’ hanno le sue medicine 
guarito ». Ghino lo fece allora uscire dalla strana ma salutare in- 
fermeria e collocare in una bella stanza. Fece quindi servire, per 
l’abate e per i suoi, un lauto pranzo, e dopo alquanti giorni di 
buoni trattamenti, chè il periodo della cura era ormai terminato, 
senza mai rivelarglisi, « menò l’ abate nella sala dov’ erano i suoi 
arnesi e la sua famiglia tutta, e fattolo a una finestra accostare, 
donde egli poteva tutti i suoi cavalli vedere, disse: Messer 
I’ abate, voi dovete sapere che l’ esser gentile e cacciato di casa 
e povero, et avere molti e possenti nemici, hanno, per potere la 
sua vita difendere e la sua nobiltà, e non malvagità d’ animo, 
condotto Ghino di Tacco, il quale io sono, ad essere rubatore 
delle strade e nimico della corte di Roma ». 

Per compenso poi della singolarissima guarigione ottenuta- 
gli, tenuto conto della sua povertà, si rimette completamente 
alla generosità dell’ abate. Il quale, passando dallo stupore al- 
IP ammirazione, lo abbraccia, gli cede tutto ciò che aveva por- 
tato seco e, tornato a Roma, dopo aver fatto ridere della strana 
avventura occorsegli, Papa Bonifazio, ottiene al bizzarro cura- 
tore del suo stomaco, oltre la grazia pontificia, una ricca prioria 
e il cavalierato. 
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Come si vede, è un racconto compiuto, ben congegnato, 
bene gvolto, accurato nell’ insieme e, più ancora, nei particolari. 
Un’ aura di festività vi aleggia dentro dal principio alla fine, 
ma contenuta, direi quasi, aristocratica. Ottima trovata l’ inco- 
gnito di Ghino, con cui ]’ autore ottiene di mantener sospeso, 
fino all’ ultimo, 1)’ animo dell’ abate. 

Lo scherzo di Ghino è pieno di attenzione e, certo, piace : 
ma quasi quasi sorge un po’ di dubbio in noi che Ghino avesse 
un po’ di mira ]l’ esito finale. 

Indovinatissimo e fine poi l’ espediente di far lasciare, ad 
arte e di nascosto, le fave secche in camera dell’ abate. 

Vediamo come frate Bernardino racconta. 

« Ghinasso fu un uomo savio: così avesse elli operato il 
suo senno in bene come elli aoperò in male! Elli li capitò alle 
mani uno abate grasso grasso, sai, come tu volessi dire 1’ abate 
da Pacciano ; il quale andava al bagno a Petriuolo per dima- 
grare ». | 

L’accenno all’ abate di Pacciano, che tutti gli ascoltatori 
dovevano ben conoscere, rende, senza dubbio, più vivace e in- 
teressante il racconto. 

| « Dice questo Ghinasso : — Dove andate voi? — Dice colui: 
— lo vado al bagno a Petriuolo. — O che difetto è il vostro? — 
Egli rispose e disse: — Io vo a quel bagno, perchè mi è detto 
che mi sarà assai utile, ch’ io non posso mangiare nulla che mi 


piaccia, e non posso smaltire nulla. — Dice Ghinasso : — 0, io 
vi guarirò io, meglio del mondo. — E così il mise in una ca- 


mara inserrato, e davagli ogni dì un pugnello di fave e del- 
l’ acqua fresca. Costui, non avendo altro, mangiava queste fave. 
e beieva dell’ acqua per non morire di fame. E in capo di quat- 
tro dì Ghinasso gli fece dare un poco poco di pane, pure cor un 
poca d’acqua. Egli mangiò questo pane che gli parre uno zuc- 
CAro ». 

L’ efticacia di questa espressione popolaresca ci sembra inar- 
rivabile. Il contrasto fra l’ anteriore nausea per i cibi più de- 
licati e la presente dolcezza zuccherina del pane muftito »° attac- 
cia alla mente del lettore con immediata vis comica. 

« L’ altro dì gli fece dare anco un poco di pian secco e muf- 
fato con un poca d’acqua. E così tenutolo alcuni dì a questa 
vita, infine egli el cavò di questa camara e dissegli: — Come 
vi sentite dello stomaco? — ©, o, o! Io mi sento per modo 
ch’ io mangiarei le pietre ». 

Dopo tanti giorni di dieta siffatta, I esclamazione del povero 
abate esplode sincera ed efficace tanto, che non possiamo fare 
a meno di aprire il petto a una di quelle risate larghe e schiette. 
che davvero ricreano lo spirito. 
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« Dice Ghinasso: — O credete voi che voi fuste guarito 
così tosto al Bagno ? — Disse di no. Dice Ghinasso: — © che 
avreste voi speso al bagno? — Dice l’ abate: — Io arei speso 
forse sessanta fiorini. — Dice Ghinasso: — Or date a me ciò 


che voi dareste speso, e basta : bene che voi séte guarito. — In- 
fine questo abate gli de’ quelli denari che egli arebbe spesi al 
Bagno, e forse anco più. Andando poi questo abate a Roma, 
era domandato come elli era guarito, e a ognuno diceva come 
egli l’ avesse guarito (rhinasso. E com’ egli sentiva niuno che 
avesse quel difetto, a tutti diceva: — Audate da Ghinasso — ». 

Il racconto sanbernardiniano, come si vede, non può certo 
vantare la tinezza, la squisita industria, la perfezione dell’ altro : 
ma non per questo riesce meno grazioso e bello. Ogni studio 
qui è messo da parte : 1’ artista e’ è, ma non vuole appalesarsi, 
per la bella ragione che non ne ha lui stesso consapevolezza al- 
cuna : invece d’ eleganza e’ è alquanta rozzezza, ma di quella 
rozzezza che piace tanto nei campagnoli di fine intendimento e 
di gusto non volgare. Ghino non ha più le delicatezze, le atten- 
zioni, i riguardi del vecchio gentiluomo, ma se dobbiamo cre- 
dere a cio che di lui riferiscono cronache e leggende, qui ci si 
atteggia per quello che realmente sarà stato: miscuglio di ge- 
nerosità e di furfanteria, più radicale, ma non meno efticace nei 
suoi rimedi dietetici, un po’ troppo rude nel suo scherzo, ma 
non senza alquanta grazia popolaresca e autentica larghezza di 
cuore e che, pur mostrandosi longanime oltre il consueto col 
malcapitato abate, non lo lascia partire, senza prima avere otte- 
nuta da lui una legittima ricompensa. o 

Ora è proprio nella spontaneità e nella naturalezza, sia pure 
alquanto rozza e primitiva, tutto il segreto dell’ arte sanbernar- 
diniana. 


Conclusione. 


Con ciò non pretendiamo già d’ aver fatto qualcosa di com- 
pleto, ma solo nn bene intenzionato tentativo di rilevare, più o 
meno accuratamente, la nobile tigara di questo apostolo e la 
multilatere importanza delle sue prediche. Non abbiamo rispar- 
miato citazioni ed esempi, sembrandoci al nostro scopo insufti- 
cienti e inefticaci i soliti rimandi. N'è useito un lavoro forse 
meno svelto, ma assi più conveniente e persuasivo. 


Dott. COsIiMo lFAGGIANO 


MARIA DI SAVOIA 


(1594-1656) 


Quando, or fa quasi un anno, la famiglia reale italiana venne 
rallegrata dalla nascita di una bambina, tutti i buoni si com- 
piacquero grande:nente nel saper ch’ era stato imposto alla neo- 
nata il nome augustissimo di Maria. Parecchi giornali, parlandone, 
rievocarono altre principesse Sabaude portanti nel passato quel 
nome, ma non sono certo i giornali politici quotidiani che pos- 
xono darci notizie esatte in questioni di storia; così uno fra 
essi, che pure va per la maggiore, chiudendo 1? elenco delle Ma- 
rie di Savoia accennava sì alla figlia di Carlo Emanuele I, ma 
soggiungeva tosto che intorno ad esse nulla si sapeva. 

Se non ci fosse stato di mezzo l’ ignoranza, scusabile in cli 
ordinariamente ha la testa volta a tutt’ altro, noi saremmo stati 
li lì per protestare. Maria di Savoia, figlia di Carlo Emanuele I, 
è bensì forse l’ ultima principessa sabauda di tal nome, ma è pur 
vero ancora che di lei molte cose si dovrebbero conoscere negli 
ambienti mediocremente colti, perchè sono parecchi gli storici 
che ne hanno raccontato la vita, cosa che non è capitata a tutti 
gli altri nove figli di quel grande principe italiano. V’ ha di più; 
quella Maria risplende di invidiabile gloria perchè seppe tra le 
pompe e il trambusto della Corte aspirare generosamente alla 
santità e percorrerne l’ arduo cammino. 

Per verità i suoi biografi non possono chi per una ragione, 
chi per un’ altra, soddisfare interamente il nostro desiderio di 
conoscere la figura di questa eroina Sabauda. Il primo fra essi, 
in ordine di tempo, non tenendo conto di una istoria panegi- 


DI 


rica del R.do Antonio Codreto (1), è il barnabita cremonese Pa- 


(1) Ecco il titolo per disteso: Za fragranza dell' amaranto, istoria panegirier 
della ser.ma infanta suor Maria del terz’ ordine serafico, figlia del gran Carlo 
Emanuele, duca di Saroia, partecipata dalla riverenza del molto illustre e molto 
reverendo Sig. Antonio Agostino Codreto da Sospello. Torino, 1657. 
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dre Bernardino Alessio (1), stato suo direttore spirituale per 
parecchi mesi tinchè ne raccolse in Roma l’ ultimo respiro. Senza 
dubbio è il più autorevole, almeno per quanto riguarda quel pe- 
riodo in cui egli può dirsi testimonio oculare; ma uno stile 


di 4) rds r 
=. nt 


CORI ROMA RDS PAINOLIANI: SVE QUIRINALI DIFESI IVI 1059) 


gonfio da secentista genuino rende il suo libro penosissimo alla 
lettura; per farsene un’ idea ricordiamo il brano dell’ anonimo 
cronista con cui si apre la prefazione al romanzo manzoniano. 


(1) Vita della serenissima Infanta Maria di Savoia, divisa in tre giornate di 
pellegrinaggio ecc. Milano, MDCLXIITI, nella stampa di Lodovico Monza nel Col- 
legio di S. Alessandro dei PP. Barnabiti. 
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Per buona ventura qua e là noi vi troviamo delle date, alcuni 
documenti riportati per disteso; ma ohimè, è sempre troppo 
poco in paragone di quello che noi si vorrebbe e che l’ Alessio 
senza molto disturbarsi ci avrebbe potuto dare. Meno esatto 
storicamente è il biografo P. Giuseppe Fratini (1) dei Minori 
osservanti, il quale nel suo lavoro, edito nel 1897, prese a rias- 
sumere un manoscritto del P. Franchini da Modena che oggi 
sì couserva nell’ Arch. gen. dei Minori conventuali, senza ricor. 
rere quasi a nessun’ altra fonte. Qualche cosa di somigliante fece 
il can. Uroset-Mouchet, (2) piemontese, il quale pubblicò una 
Vita della nostra Maria di Savoia attingendo per lo più al 
P. Alessio; tuttavia egli non rifuggì da altre fonti e per lo 
meno seppe apprezzare il pregio dell’epistolario della principessa, 
che si conserva nell’ Archivio generale di Corte a Torino, e che 
egli utilizzo per supplire a quelle lacune che nel lavoro dell’ Ales- 
slo contenevansi, sia perchè era un lavoro affrettato, sia anche 
perchè si volevano di proposito passar sotto silenzio cose deli- 
cate e troppo recenti. Non mancano gravi inesattezze nell’ opera 
del canonico Croset, alcuni anacronismi appena perdonabili in 
un libro edito, quale. veramente è il suo, dopo la di lui morte: 
ua il ricorso frequente che egli fa all’ epistolario suddetto rie- 
sciva a me che mi disponevo a raccontar nuovamente e con 
qualche maggior ordine e verità la vita di Maria di Savoia, 
grandemente prezioso, e stimai del tutto risparmiato a me il 
compito di consultare direttamente, il che in questi giorni mi 
sarebbe stato impossibile, quella fonte storica di suprema im- 
portanza. 

Altri scrittori più recenti hanno fatto oggetto di loro studio 
alcuni particolari della vita di Maria di Savoia ; lo Spinelli ci 
ti conoscere ben trentasei lettere da lei scritte negli anni 1627 
e 1628 alla sua antica dama di compagnia Margherita Langosco- 
3usca; (3) I! Ademollo ci informa minutamente, sulla scorta dei 
diarii romani del tempo, circa la prima dimora di quella princi- 
pessa a Roma (4); il Telluccini, con molta erudizione e senno 
critico, sì occupa della di lei seconda dimora, della morte avve- 
nuta in Roma nell’ anno 1656 e delle sorti toccate alla sua spo- 


(1) Vita dell’ Infanta Maria di Savoia, terziaria francescana, Foligno, 1897. 

(2) Vita della reneranda Serca di Dio l’ Infanta Maria Francesca Apollonia, 
principessa di Savoia ecc. Torino, 1878. 

(3) Zettere di Maria e Margherita di Sacoia a Margherita Langosco- Busca. 
Milano, 1885. 

(4) Giaciato Gigli e i suoi Diurii. Firenze, 1867. 
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glia mortale (1). Una fonte finora inesplorata e molto preziosa 
per i rapporti numerosi e si può dire continui fra la principessa 
Maria e i Barnabiti è finalmente l’ epistolario dei PP. Generali 
esistente nell’ Arch. di S. Barnaba a Milano, ed esso mi ha ser- 
vito assai per precisare alcuni dati biografici che fin qui rima- 
nevano dubbi. 

Nacque Maria di Savoia da Carlo Emanuele I e da Cate- 
rina d’ Austria, tiglia di Filippo II, a Torino il 9 febbraio 1594. 

Il P. Alessio, prima di informarci che essa. fu levata al sa- 
cro fonte dall’ arcivescovo di Torino Mons. Broglia essendo pa- 
drini Filippo Emanuele suo fratello primogenito e donna Matilde 
di Savoia, contessa di Pianezza, accenna che furono presi sopra 
la neonata gli oroscopi conforme l’ usanza del tempo; ma egli 
per fortuna « non molto curioso di queste osservazioni » dice 
che non si è occupato di conoscerli. Noi siamo persuasi che i 
più, volendo pronosticare quale doveva essere quella principessa, 
avvisassero esser molto meglio considerare chi erano i genitori. 

Carlo Emanuele I da quattordici anni era succeduto al pa- 
dre Emanuele Filiberto, il restauratore del principato, e aveva già 
dato prova luminosa della sua natura vivacissima, della accortezza 
ne’ negozi politici, ma in pari tempo anche della sua pietà e di 
uno zelo ardente per tutelare la religione cattolica ne’ suoi do- 
mini. La madre, Caterina d’Austria, univa all’orgoglio castigliano 
del suo sangue, una grande mitezza d’ animo e una sentita pietà. 
Se la Corte torinese risplendeva per la pompa e per la rigidità 
dell’ etichetta, n’ era sbandita per volere costante di Carlo Ema- 
nuele e di Caterina ogni cosa che sapesse di mondano nel senso 
cattivo della parola. Quantunque i costumi privati del Duca la- 
sciassero talora non poco a desiderare, la Corte torinese mante- 
neva le apparenze di un’ austerità esemplare, e la condotta 
buona dei fratelli di Maria ne è pure una bella prova. Di que- 
sto, almeno per quanto riguarda il tempo in cui l’ infanta Ma- 
ria (2?) venne allevata ed educata, dobbiamo dare il merito par- 
ticolarmente al Duca perchè, come è noto, la Duchessa Caterina 
cessò di vivere ben presto, nel 1597. A governatrice, come per 
i figli precedenti, fu scelta donna Marianna di Tassis, moglie del 
conte d’ Ognato, ambasciatore del re Cattolico presso la Corte 
piemontese : dama di ottimi costumi e in tutto atta al delicato 


(1) Za traslazione delle sulme di due Principesse di Savoia della chiesa dei 
SS. XII Apostoli in Roma. (In Miscell. di storia italiana, vol. XLIV). Torino, 1909. 

(2) Infante si chiamarono, come è noto, tutte le tiglie di Carlo Emanuele I, ma 
l'uso non fu poi conservato. 
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incarico aftidatole. All’ infanta Maria essa istillò, a quel che 
sembra, assai per tempo una viva e soda pietà e una tenera 
compassione per i poverelli, senza punto con ciò trascurare 
quanto poteva servire a formare una principessa colta, piacente, 
accorta. Volle che alla intera padronanza delle lingue italiana, 
francese e spagnola andasse congiunto lo studio del latino e 
tanto bene la nostra principessa s’ applicò in questi esercizi 
letterari che più tardi gli stessi suoi segretari vedevano le loro 
minute corrette e ricorrette da lei. 

Ciò che tuttavia parve risplendere più particolarmente fra 
le rare sue doti fu una profonda pietà e un’ austerità di vita, 
cui davan maggior risalto le pompe e le feste che l’ attorniavano. 
Non era però in questo l’ infanta Maria diversa dalle altre sue 
sorelle, Margherita, andata sposa poi al duca Francesco II di 
Mantova, e Caterina ; tutte quante eran dirette nello spirito dai 
PP. Gesuiti. Come è naturale, non mancarono nella Corte stessa 
coloro che trovassero una tale condotta poco conveniente per 
la condizione in cui erano nate, e ne mossero lamento al duca; 
ma questi non ne fece alcun caso, chè anzi di lì a poco, nel 160S, 
diede una solenne prova della stima ch’ egli faceva dei religiosi 
e in specie dei Barnabiti, dei quali amava da tempo la conver- 
sazione e ì consigli. (1) Pensò quindi di chiamarli a fondare 
una casa del loro Ordine in Torino stessa e destinò loro a tale 
ettetto la chiesa parrocchiale di S. Dalmazzo. Lo storico Cibra- 
rio afferma che niuna congregazione religiosa entrò in Torino 
con maggiore solennità e maggior festa che quella dei Barna- 
biti. Carrozze di corte recaronsi a levare dodici Padri a Ver- 
celli, Asti e Casale. Sua Altezza coi principi suoi figliuoli, coi 
duchi di Mantova e di Nemours, con tre Cardinali (Maurizio di 
Savoia, e Pietro e Silvestro Aldobrandini) col Nunzio e cogli 
ambasciatori, coi magistrati del Senato e della Camera, ando ad 
incontrarli il 22 gennaio 1609 fino al borgo di Po, e li accompa- 
gno a S. Dalmazzo, onori (conehiude lo storico citato), « che 
umiltà di quei Padri giudicò forse eccessivi, ma che fanno fede 
della pietà e del sommo concetto che avevasi della virtù dei 
Barnabiti ». 12) 

Fra i Padri venuti a formare la nuova comunità di S. Dal- 
mazzo eravi il lionese Giusto Guerin, più tardi vescovo di Gri- 
nevra. Uomo di specchiati costumi e di grande prudenza fu tosto 
impiegato dall’ arcivescovo di Torino Monsignor Broglia nella 


(1) Vedi la mia Storia dei Burnabiti nel Cinquecento (Roma, 1913) p. 370-2. 
(2) Storia di Torino, vol. II Torino, 1%40. 
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direzione spirituale del monastero di S. Chiara, riuscendo con 
le sue amorose sollecitudini, a mantenervi la disciplina in 
tutto il suo vigore incontrando il gradimento comune. Poi. 
chè la nostra Maria ebbe sentore di quei buoni successi e 
delle lodi che colà si davano al P. Guérin, volle aver seco lui 
alcune conferenze di spirito, e ben presto per suo mezzo quel 
Padre ebbe tutta la confidenza non solo delle altre infante, ma 
ancora dei principi e del duca stesso che frequentemente ricor. 
reva a lui per consiglio. (1) 


Tutti sanno che il pensiero dominante di Carlo Emanuele I 
tu di ingrandire il proprio principato, mentre il padre suo Ema- 
nuele Filiberto si era limitato, dando prova di maggior prudenza, 
a renderlo saldo con un buon ordinamento interno. Ubbidendo 
a quel pensiero Carlo Emanuele progettò per la figlia Maria un 
dopo l’ altro vari matrimoni tutti a base di politica. Già nel 1602, 
quando essa non aveva che otto anni, egli pensava di darla in 
sposa al famoso maresciallo duca di Biron (2), alla cui congiura 
in danno di Enrico IV che lo fece poi condannare a morte, te- 
neva mano. Più tardi avrebbe volentieri visto che il re Filip- 
po IIl di Spagna, nel 1612 rimasto vedovo, scegliesse a nuova 
sposa Maria piuttosto che Caterina, altra figlia da lui richiesta, 
ma dal duca promessa in antecedenza al duca di Nemours. La 
pratica non riuscì (3). Nello stesso tempo era in trattative con la 
Corte inglese per combinare il matrimonio di Maria con Enrico prin- 
cipe di Galles, e morto questi in quell’ anno 1612 (4), con il nuovo 
principe di Galles, quel Carlo che doveva più tardi, dopo un 
regno infelice, perdere la vita sopra il patibolo (5). Tutti questi 
trattati andarono a vuoto e l’ infanta Maria che non vi aveva 
preso alcuna parte e per suo conto non aveva mostrato alcuna 
inclinazione allo stato matrimoniale, non ne fu certo scontenta, 
specie quando, in progresso di tempo, vide la fine miseranda di 
quelli che le venivano proposti come sposi. Non fece anzi che 
raffermarsi maggiormente nell’idea, forse nel segreto del suo cuore 
già vagheggiata, di consacrarsi tutta al servizio di Dio. L’ au- 


(1) V. ARPAUD. Za vie de monseigneur D. Iuste Guerin religieur barnabite 
ecc. Annecy, 1678. 

(2) Prometteva in dote cinquecento mila scudi. V. LAURENTIE: Ziistoire de 
France. IV. Paris, 1875. 

(3) V. CLARETTA: Zl Principe Emanuele Filiberto alla Corte di Spagna. To- 
rino, 1872. Anche il matrimonio del Duca di Nemours con Caterina andò in fumo 
e l’ Infanta rimase sempre nubile. 

(4) Ai 6 di novembre, Vedi LincGarp, Storia d' Inghilterra. 

(5) Ai 30 gennaio del 1649. 
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sterità della sua vita era del resto ben nota omai a tutti, e tanto 
essa che le sue sorelle Margherita, già vedova del duca France- 
sco II di Mantova, e Caterina si davano spesso ad esercizi di 
penitenza che meglio non si sarebbe potuto fare tra le pareti dì 
un chiostro. Si narra fra l’ altro che un giorno Carlo Emanuele 
trattenendosi a caso in una sala reinota del palazzo a conversare 
con alcuni cortigiani, avvenendogli di sentire nelle stanze attigue, 
dove quelle Infante si radunavano, un rumore di flagelli, inter- 
rompendo il discorso, disse sorridendo: Sentite, sentite che mu- 
sica fanno colà le nostre buone principesse! (1). 

Avevano queste inteso dai Barnabiti parlare ripetutamente 
delle Cappuccine di S. Prassede, fondate già in Milano da San 
Carlo Borromeo, coadiuvato dal barnabita P. Giacomo Berna, 
nel 15/9, come si mantenessero in una perfetta osservanza e 
«lessero grande edificazione in quella città, come anche in Pavia 
dove da poco avevano preso stanza, e la nostra Maria e la so- 
rella minore Caterina ebbero per un momento il pensiero di 
abbracciare quel rigido istituto. Per rendere intanto più agevole 
la cosa pregarono il Duca loro padre di permettere lo stabili- 
mento delle Cappuccine nella stessa città di Torino. Ottenuto il 
consenso, d’accordo con i PP. Barnabiti Guérin e Ruga, dal quale 
ultimo Maria era allora usa a confessarsi (2), e, col concorso di 
Mons. Vignale loro cappellano, chiamate da Pavia tre di quelle 
religiose, le accompagnarono nella casa che il Duca aveva loro 
designata presso la chiesa detta del Suftragio. Il dì 24 ottobre 
ebbe luogo la vestizione delle Cappuccine torinesi e così ’’ In- 
fanta Maria ne informava 1’ amica Langosco: « Per grazia del 
Signore oggi si sono vestite le Cappuccine, con molto applauso 
e concorso, ed è stato giorno festivo e memorabile per noi. Sia- 
mo andate in carrozza e l Infanta (Caterina) in sedia, mentre 
che la processione era in istrada, con la quale era S. Altezza 
(Carlo Emannele I) e tutti i principi. Siamo tornate con lui in 
carrozza e col Cardinale (Maurizio); gli altri che non han vo- 
luto la nostra compagnia, sono venuti a cavallo. Ognuno ha 
trattato conforme il suo umore. Sua Altezza non poteva venire 


(1) CrPrarIO: op. cit. Per verità in questi esercizi... disciplinari la nostra 
Maria si lasciò precedere dalle sorelle. In una sua lettera del 17 ottobre 1627 al- 
l'amica Langosco fa questa gustosa confessione : « solo mi rincresce che mi scu- 
savo con dire che non avevo nessuna disciplina per non darmela, e hora che la 
Sig. Infanta (Caterina) me ne ha mandato una non saprò niù che scusa trovare 
per non farla, se non la mia poca divozione ». Vedi SPINELLI, op. cit. 

(2) Il P. Ruga che tanto il P. Alessio che il P. Arpaud fanno primo confessore 
Barnabita delle infante di Savoia non fu in realtà che il secondo, essendo egli succe- 
duto in quell’ufficio al P. Guérin quando questi nel 1614 dovette recarsi ad Annecy. 
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con più gusto nè allegria e certo ci ha lasciate tutte conso- 
late » (1). 

Da questo breve tratto di lettera, ma più ancora da molti 
altri che potremmo togliere dalla corrispondenza epistolare di 
Maria con l’ antica amica, si vede ritratta la sua natura vivace 
& spigliata: una natura che in verità non si sospetterebbe leg- 
gendo i lunghi e artificiosi periodi del P. Alessio suo biografo. Pur- 
troppo la preoccupazione di non dir nulla intorno a lei che potesse . 
sembrare, agli occhi di qualche lettore, poco consentaneo alla 
santità più consumata, ha avuto per effetto di togliere ogni natu- 
ralezza al suo ritratto e di indurre, nell’ animo di chi leggendo 
rifletta, una buona dose di incredulità. 

Dissuase le due pie principesse di farsi cappuccine da chi 
le dirigeva nello spirito, sia perchè cagionevoli di salute e sia 
perchè giudicavasi avrebbero fatto maggior bene rimanendo nel 
mondo, divisarono di abbracciare la regola di terziarie france- 
scane, e poichè intendevano di seguirla scrupolosamente pure 
restando in Corte, giudicarono opportuno di non impegnarvisi 
senza il consiglio dell’ arciduchessa Isabella, governatrice delle 
Fiandre (2), della quale avevano altissimo concetto, e in pari 
tempo fecero esplorare l animo del Duca, il quale alla sua volta 
non volle dare il su» consenso senza prima aver sentito il pa- 
rere del cardinale Federico Borromeo, arcivescovo di Milano. 

Mandato colà il P. Giusto Guerin, questi ritornava tosto 
con una risposta favorevole, e poichè non diversa era stata quella 
dell’ arciduchessa Isabella, venne stabilito che la solenne vesti- 
zione avrebbe avuto luogo il giorno di S. Francesco, cioè il 4 
di ottobre dell’ anno 1629 (3). La funzione si compì con grande 
pompa nella cattedrale di Torino alla presenza del Duca, del 
principe Vittorio Amedeo, di Madama Reale sna consorte, del 
cardinale Maurizio di Savoia e di molta corte. Deposti i loro. 
più sfarzosi abbigliamenti, le due principesse aspiranti alla po- 
vertà francescana ricevettero con ammirazione di tutti i presenti 
dalle mani del P. Pergami, provinciale dei Cappuccini, le umili 
vesti di terziarie. Simile all’ abito divenne tosto anche il loro 
modo di vivere, « mangiando noi due, così lasciò scritto la 
stessa infanta Caterina, separatamente da’ secolari, facendo leg- 
cere alla mensa, premettendo la benedizione alla forma regolare, 
ticendo due ore d’orazione mentale, Y una la mattina, l altra 
alla sera insieme, et anco recitando tra noi il divino nflicio. 
Aggiunti altri esercizi spirituali di conferenze, d’ umiltà, silenzi, 


-—____——_ _—_ 


(1) SpiNnELLI. Lettere di Maria ece. 
(2) Figlia di Filippo II e moglie dell’ arciduca Alberto d’ Austria. 
(3) CiBrarIO. Op. cit. 3 
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visite d’ infermi che son della parte nostra, con altre opere ne- 
cessarie a chi porta l’ abito delle figlie di S. Francesco, se hene 
per l’ imperfezione si fa il tutto con molti mancamenti » (1). © 

Nè si creda che per questo dimenticassero di essere princi- 
pesse di Savoia e abdicassero ai riguardi dovuti al loro grado. 
Quando Madama Reale, la giovine sposa di Vittorio Amedeo, 
comparve in Corte, tutte le attenzioni furono per lei, come a 
figlia di Enrico IV e le serenissime infante si videro un po’ 
trascurate. Ciò loro spiaceva, e manifestarono questo loro senti- 
mento al duca Carlo Emanuele che solo poteva accomodare ogni 
cosa. In una lettera del 6 aprile 1625 Maria a luì si raccomanda 
« a che le sue figlie sieno onorate »; in un’ altra del 1 agosto 
dell’ anno seguente si lagna « d’ esser ridotta a pregare quelle 
che debbono servire... », avvisa che è meno onorata che qual. 
siasi dama, e, aggiunge un po’ vivamente, « Vostra Altezza non ci 
rimedia » (2). 

Le Infante mantennero i loro appartamenti nella reggia, ma 
disposero che fossero addobbati molto poveramente: tennero 
ciascuna il loro seguito di gentiluomini e di dame, ma imposero 
che ognuno vestisse abito assai semplice e modesto e sopra- 
tutto vivesse esemplarmente. Alcune fra le dame imitarono pre- 
sto le infante nell’ abbracciare esse pure la regola di terziarie, 
per cui si ebbe quasi un convento nella stessa Corte. Cosa che 
a primo aspetto può sorprendere un poco, se non ci portassimo 
col pensiero all’ indole di quei tempi ben diversi dai nostri e se 
non si pensasse che il duca Carlo Emanuele I era principe in- 
clivato a vivissima pietà e di spirito eminentemente e schietta- 
mente cristiano (3). 

Nè le cose cambiarono quando a Carlo Emanuele I, morto 
il 26 luglio del 1630 (4) a Savigliano, chi dice di pleurite, chi 


(1) ALESsIo. Vita della Ser.ma Infanta ecc. p. 50. Desiderando poi assistere 
alle funzioni di S. Dalmazzo, loro chiesa favorita, senza essere disturbate vollero 
farsi costruire una apposita tribuna e il P. Generale Eliseo Torriani ben volentieri 
8i dispose a « compiacere le serenissime Infante della commodità di udir le pre- 
diche sopra la tribuna della Cappella maggiore nell’ accomodamento della quale si 
rimette a quanto comanderà il serenissimo principe Card.le (Maurizio). Quanto 
all’ andar per la casa e per In corte seriva (il Proposto) quanto e qual parte dovrà 
rimanere fuori di elansura e rimandi 1° ordine sopra ciò fatto che 1’ accomoderà 
con dichiarazione che sia compreso in clausura il sito per il quale doveranno pas- 
sare le serenissime e che eccettuate le donne che avevano per loro servizio altra 
donna non vi possa passare nè entrare ». Lett. del 4 aprile 1629 al Prop.to di San 
Dalmazzo. * 

(2) Crorset MotcHET. Op. cit. 

(31 BoLLEA. Ze idee religiose e morali di Carlo Emanuele I, duca di Saroia 
{in Rivista d’ Italia a. 1907). 

(4) La Sus morte fu da cavaliere profondamente cristiano. « La sera del 
terzo giorno, narra il Ricotti, apparvero i primi sintomi della morte. Il Duca 
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di peste, successe suo figlio Vittorio Amedeo I. Se un cambia- 
mento vi fu, lo dobbiamo vedere soltanto nella politica sabauda, 
dapprima piegata verso la Spagna, ora verso la Francia per 
essere Madama Reale, la consorte di Vittorio Amedeo, figlia di 
Enrico IV e sorella quindi dell’ allora regnante Luigi XIII; e 
cio non sarà col tempo senza dispiacere delle infante, che per 
intanto vivevano con quella in Asti, dove avevano riparato per 
il contagio che desolava la città di Torino. 

Anche ad Asti non tardò a manifestarsi il terribile morbo 
ed è notevole quello che di là Maria scriveva ad un suo fratello 
ai 22 di settembre, nell’imminente pericolo di esserne colpita: 
« Questa città certo è in pericolo grande di peste e la comune 
opinicne è che siamo tutte appestate. Io non ne ho però appren- 
sione alcuna nè penso che il Signore vogli farmi morire hora di 
questo male; però bisogna apparecchiarsi e star pronti per haver 
questo male e morire, se sarà volontà sua. Lui farà quel che 
sarà per maggior gloria sua, che questo è quello che io desidero. 
Per tutti i casi voglio tutto quello che ho, darlo a chi me l'ha 
lasciato in governo, cioè Iddio... Volendo imitare la povertà del 
nostro Padre San Francesco; si deve vendere quel che sì pos- 
siede per darlo ai poveri e mendicare per amor di Dio, per il 
quale si deve lasciare ogni cosa, nè vi è altro bene che servirlo 
bene e con amore; e particolarmente in questo tempo abbiamo 
da proeurare di star bene con lui, se non fosse per altro, per 
timore de’ suoi castighi, e per non dargli occasione di mandarne 
di peggiori. Spiacemi che i miei peccati meritino assai peggio. 
Ora siamo stracchi del viaggio fatto ed è ora di dormire: tutte 
le mie dame non hanno più pazienza, per questo finisco... D. 
(raetano Sangiorgio mi ha detto che vi scriva che veniate qua, 
che potete venire sopra la sua parola non vi mancherebbe lo- 
giamento perchè questi frati (1) se ne sono ritenuto tanto che 
gliene sarebbe anche per voi perchè non avrebbero dubbio che 
rompeste la clausura. Il Signore vi guardi da ogni male e vi dia 
compinta felicità e contento » (2). 


Come abbiamo veduto, le pratiche religiose non avevano per 
nulla, indebolito in Maria la maschia tempra di principessa sa- 


chiese il viatico e scese dal letto per riceverlo, Invano i figlinoli il supplicarono a 
ritornarvi. Dio non voglia, selamò, che io accolga un tanto Re in letto! Si cinse 
la spirit, si pose il collare dell’ ordine dell’ Annunziata, si coperse d'un manto 
di porpora e ricevendo il Sacramento spirò », Sforia delle monarchia Piemontese, 
vol. EV. 

(1) Sono i Barnabiti del Collegio di S. Martino, Colà si erano portate le In- 
faute Maria e Caterina accompagnate dai PP. Guérin e Ruga. 

(2) Charetra. 5 Principe Emanuele Filiberto ecc. 
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bauda e neppure le toglievano di prendere viva parte agli inte- 
ressi politici della sua famiglia, facendo sentire liberamente la 
sua voce ogni volta che le sembrava corressero qualche peri- 
colo. Essa era in politica inclinata marcatamente più verso la 
Spagna che verso la Francia. Aveva visto con dispiacere pene- 
trare con Madama Reale nella Corte di Torino le usanze fran- 
cesìi. La inframmettenza di quella nazione negli affari del Pie- 
monte le cagionava molta pena e quasi un presentimento di 
vicina servitù. « Mi rallegro, scriveva al duca suo padre 1’ 8 
agosto 1628, della partenza dei francesi e spero che sia in ma- 
niera che non saranno per tornare, almeno così presto, a infa- 
stidire Vostra Altezza ». A suo giudizio la Spagna offriva un 
appoggio più sicuro alla casa sabauda, la quale di fatto do- 
veva molto della sua rinnovata potenza a Carlo V: scorrevale 
poi abbondante nelle vene il sangue castigliano ereditato dalla 
madre (1). In tale sentimento essa era stata confermata dalla 
politica stessa del padre suo che, come è noto, fu per molto 
tempo favorevole alla Spagna, e la stessa politica vedeva essa 
seguita dai suoi fratelli Tomaso e Maurizio. Un tale suo at. 
teggiamento non voleva che fosse un segreto per nessuno, ed 
accortasi che Vittorio Amedeo I, per l’ascendente che su di 
lui esercitava Madama Cristina, sua moglie, lasciavasi rimor- 
chiare dai francesi, gli volle comunicare le proprie vive ap- 
prensioni. « V. Altezza Reale non si metta aftatto nelle braccia 
delle passioni dei francesi, non desiderando (essi) altro che 
ridurla nel stato che si trova il duca di Parma o almeno di 
servirsì del suo stato per tavoliero; che loro si abbino bona 
volontà e che desiderino giovarli, ne sieno testimoni li diritti 
di Villafranca, le dichiarazioni fatte delle loro pretenzioni so- 
pra li Stati di V. A. R. et le diligenze fatte perchè la pace 
di Genova non riuscisse... L'imperatore (2) nè Spagnoli non 
Cercano niente altro da V. A. R. che una sicurezza della sua 
volontà et amicitia, anzi procureranno di conservarli li suoi 
stati... Il Créqui (3) va fabbricando che V. A. R. è spagnolo, 
se ben non dice il vero. Sarebbe meglio esserlo in maniera 
che fosse con utile e gloria, come disse S. A. (Carlo Ema- 
nuele I) che sia in cielo, avanti che morisse. Io, Signore, 
non parlo per timore, perche ancorchè sia donna, vorrei che 
tutti avessero tanto animo come ho io, nè per interesse, poi- 
chè quel che m’han dato prima gli spagnoli non ho paura di 


(1) Caterina di Spagna. 

(2) Ferdinando II. 

(3) Il maresciallo Créqui sceso in Italia iniziava nel 1635 le ostilità contro 
il ducato di Milano. 
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perderlo e spero in Dio che non mi lascerà morire, di fame; 
ma se con l’andar mendicando tutto il tempo di mia vita di 
porta in porta da vivere, io potessi impedire tutto il male 
che preveggo può venire a questi popoli et a V. A. R., mi 
eleggerei piuttosto quello che veder questo. Io dico il vero e vor- 
rei che tutti li ministri di V. A. R. dicessero anco la verità, 
ma ancora che fossero creduti; ma niuno osa parlare, perchè 
‘ome sì contradice a quel che vogliono i francesi, non sono 
ben visti e dubitano d’ esser levati d’appresso a V. A. R. e 
che li sia imposto qualche fallo per farli governatori del Ca- 
stello (1). V. A. R. perdoni, ma avrei avuto scrupolo se in oc- 
casione sì a proposito avessi taciuto questa verità, e mi scusi 
se sono troppo importuna, ma mi permetta ancora che mi possi 
‘pigliar questa soddisfazione di non lasciare addietro niuna dili- 
genza di quella che posso fare per vedere se posso aprire la 
strada a qualche cosa che le possi essere di servizio » (2). 

Maria diceva il vero, ma Vittorio Amedeo I non si lasciò 
persuadere dalle parole della sorella e continuò a guerreggiare 
in favore della Francia e ai danni della Spagna, disgustandosi, 
anche per questo con il principe Tomaso che allora combatteva 
per gli spagnoli nelle Fiandre. Tale disgusto offre occasione alla 
nostra infanta di iniziare la sua missione di pace tra i membri 
della propria famiglia. « Per amore della gloriosissima Vergine 
trionfante in cielo, scriveva nel dì dell’ Assunta del 1637 al duca 
Vittorio Amedeo, aceolga un memoriale del principe Tomaso e 
lo riceva in grazia, assicurando V. A. non restare senza contrac- 
cambio se in onore e per amore di Lei farà qualche cosa : ridire, 
l’ affetto che conserva il principe Tomaso e il desiderio del suo 
servizio mi pare superfluo e perciò lascio di supplicare a nome 
dell’ infanta Caterina ». 

Non sappiamo quale esito vesse il memoriale così presen- 
tato. Di lì a poco, ai 7 d’ottobre di quello stesso anno 1637 il 
duca moriva a Vercelli. La malattia fu di soli undici giorni, più 
che bastevoli perchè potessero accorrere colà le infante sorelle, 
ma sembra che per ordine di Madama Reale esse fossero tenute 
di proposito lontane. Affezionatissime al fratello infermo, Maria 
e Caterina cercarono di supplire alla forzata assenza con lettere 
e con messi. « Avendo inteso, così scerivevagli Maria ai 29 di 
settembre, che ’ indisposizione di V. A. non è ancora cessata, 
mandiamo il conte Marcantonio Valperga a visitarla a nostro 
nome, al quale mi rimetto in questo, avendogli dato ordine di 
far compitamente questo nuflticio. Solo le dirò che mi spiace di 


11) Cioè sieno messi in arresto, 
(2) CLARETTA. // Principe Emanuele ecc. 
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non potere ancor io esser costì a servirla, e che V. A. nou si 
trovi qui, e se credesse che il male andasse in lungo, piglierei 
ardire di supplicarla che venisse qui a risanare con più quiete. 
La supplico di anteporre la salute sua a tutto il resto, perchè, 
mentre questa durerà, potrà far molte cose: considerando quanto 
importi per tutti la conservazione di V. A. R. è la causa che 
scrivo in questa maniera, mentre non si manca d’ implorare dal 
Signore che mi faccia la grazia, come ancora che gli conservi 
ogni prosperità ». 

Al fratello principe Tomaso, che trovavasi nelle Fiandre, 
dava poi il 4 ottobre minuto ragguaglio di quanto sapeva circa 
quell’ infermità. « Ho tardato di scrivere per potervi dire il male 
che ha S. A. R. Ora mi pare di non dovere tardare più poichè 
dal 26 del passato (mese) si trova con terzana doppia continua : 
hanno cavato sangue due volte, ma tardi, perchè sin che S. A. R. 
non è stata a Vercelli non ha voluto alcun rimedio, ma tutto che 
sudi ogni volta, li sudori non gli alleggeriscono della febbre. La 
sua strettezza di petto dà gran pena. Questo è quanto vi so dire, 
perchè non lo possiamo vedere e bisogna stare alla relazione ». 
Temendo la catastrofe la buona sorella volle provvedere a ciò che 
per la rapidità del male altri tardava forse di compiere e mandò 
a Vercelli il P. Guérin che sapeva tanto caro al duca (1), perchè 
lo avvertisse del pericolo e gli suggerisse di ricevere i conforti 
religiosi. Durò qualche fatica il buon sacerdote ad ottenere da 
Madame Reale di accostarsi al letto dell’ infermo, ma finalmente 
introdotto compì con l’ amabilità ch’ eragli abituale il suo deli. 
cato ufficio, e fu appena in tempo, chè, subito dopo viaticato, 
il duca rendeva l’ anima a Dio (2). 


(1) « Une fois (racconta un suo contemporaneo di cui ritocchiamo aleun po’ 
la gratia) le prince Victor Amé et le prince Thomas pendant que Charles Emannel 
vivait. se veulnurent masquer:; ils commencaient déjà à se déguiser, on leur vient 
dire : le père Dom Iuste est li. Ils ne voulaient point étre vus de lui, ce qui ar- 
riva pourtant. Il leur fit une donce rémonstrance et ne se masquèrent pas ». 
Vedi: Dom luste Guerin, éceque de Genère (1645-1866) Chambéry, 1866. 

(2) « Sans ce saint personnage » dice ancora lo stesso contemporaneo (loc. cit.) 
<« S. A. R.le Vietor Amé mourait sans confession. Il alla de Turin de la part des 
Sérénissimes Infantes, pour visiter la dite A. R. en la ville où il mourut. M. 
R.le 8’ apercut que le Père Dom Juste arrivait. Elle mit incontinent ordre qu'il 
ne vît point S. A. disaut: ce bon Père ne manquera point de le porter à se con- 
fesser i; cela V' étonnera, il faut empecher telle chose. Cet homme de Dieu eut avis de 
cela. il plaida sa cause et entra i après qu' il eut fait la révérence è S. A. et salué 
de la part des sérénissimes Infantes ses soeurs, il lui dit: Monseigneur, si 
S.A. R. désire d'avoir la santé il faut se confenser, — Je me confesserai, mon Pere, 
demain matin. — Monseigneur, voici un camail du B. Francois de Sales envers 
lequel V. A. a de la dévotion : je vons TV appliqnerai quand serez confesrt. — 
Appliquez-le maintenant. mon Père, je ne suis point dana le péeché mortel par la 
grice de Dieu, que je sache. — Monseigneur, pour honorer davantage cette pré- 
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Le due infante Maria e Caterina trovavano pure in mezzo 
ai trambusti guerreschi e ai dolori domestici di quegli anni il 
modo di venire in aiuto morale e materiale della loro natia città. 
Eravi da tempo in Torino una casa di Convertite, ma in verità 
sia per trascuratezza di chi avrebbe dovuto occuparsene, sia per 
la difficoltà di trovar persone adatte per tali istituzioni, quella 
casa intisichiva a vista d’ occhio. Poche le ricoverate e poco sta- 
bili nella buona vita intrapresa. Suggerite dai Barnabiti di San 
Dalmazzo, si presero le pie principesse l’ impegno di rialzare 
quell’ istituto; nel 1634 comperarono una casa nuova e si diedero 
esse stesse a rintracciare le donne perdute con la sollecitudine 
amorosa del buon pastore e senza tema dello scandalo farisaico 
che si destava nel mondo. Raccoltele nella nuova casa. le collo- 
carono sotto la direzione di una matrona sperimentata certa Ca- 
terina i)e Rossi Lazzari con l’assistenza del P. Amatore Ruga (1). 

Questa assistenza ebbe poca durata perchè il P. Amatore 
Ruga tanto caro già al duca Carlo Emanuele I e a Vittorio Ame- 
deo il quale una volta l’ aveva designato all’ episcopato, venne a 
morte nella primavera del 1636. Non aveva che quarantasette anni 
e fu preso da malattia che presto mutossi in etisia. Non si può 
dire quanto le serenissime infante ne rimanessero addolorate : 
con il pretesto di fargli godere aria migliore, ma più verosimil- 
mente allo scopo di poterlo vedere in quegli ultimi giorni, otten- 
nero che il buon Padre fosse trasportato in una casa presso il 
convento dei Cappuccini al di là del Po. Passo colà due setti- 
mane e non mancarono le infante di assisterlo premurosamente 
tinchè un giorno mentre con esse si tratteneva di cose spirituali 
ebbe una crisi del suo male così gagliarda che si giudicò con- 
veniente amministrargli il santo viatico. Accorsi tosto per ammi- 
nistrarglielo i PP. Mignatta e Forni da S. Dalmazzo, ìl P. Ruga 
in presenza di questi suoi confratelli, e da essi in ogni maniera 
confortato, non che dalle due principesse che lo veneravano quale 
santo, dopo poche ore d’ agonia s’ addormento nel Signore il 22 
maggio 1636 (2). Il P. Forni successe tosto per volontà delle in- 


cieuse relique, il faut ètre contessé avant qu'on V applique. — Ce sera done de- 
main matin, mon Pere. — Monseigneur, il ne faut attendre à demain, nì d'ici à 
une henre ; il faut se contèesser tout maintenant : voilà votre confesseur. — Faites- 
le venir, mon Père, lui dit sans aucun étonnement. Pendunt qu'il se confessa 
on ella prendre le R. S.t Sacrament ; incontinent après la confession il le regut 
avec une grande dévotion. Les assistanta dtaient grandement éditiés ; il n° ent pas 
bonnement avalé la sainte hostie qu'il'expira. Ce saint religenx alla par après con- 
soler Madame Rovale qui lui sut trés bon gré de son procédé et Van remercia >». 

(1) V. Cimrarto. Storia di Torino. 

(2) Il Cibrario, op. cit. racconta che le principesse vollero conservare presso 
di sè un fazzoletto intriso nel sangue del venerato loro «direttore come preziosa re- 
liquia. È poi ad esse che si deve la pubblicazione di numerosi suoi libri ascetici. 
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fante nell’ incarico di loro guida spirituale in unione però col 
P. Guérin finchè questi non tu fatto vescovo di Ginevra. Il ri- 
tiro delle Conwertite al quale il P. Ruga aveva dedicato le sue 
ultime energie non cessò, lui morto, dal dare copiosi frutti di 
santificazione. Secondo il Cibrario una sessantina di quelle donne 
rimesse sul buon sentiero ricevettero dalle mani stesse delle se- 
renissime infante l’ abito di Convertite dando poi prova di grande 
e perseverante morigeratezza. 

Erano le infanti tutte intente a dare stabilità a quella isti- 
tuzione quando in Torino si dava principio alla fondazione d’ un 
monastero della Visitazione. Era questo stato domandato dalle 
principesse di Savoia alla S. Madre di Chantal fin dal tempo di 
S. Francesco da Sales, che vi adoperava il P. Guérin, ma circo- 
stanze imprevedute avevano arrestato quel progetto (1). Fu ri- 
preso verso il 1637, sempre per mezzo del P. (ruérin al quale or: 
dava tutto il suo appoggio la principessa Matilde di Savoia, e 
però tutto fu preparato per la fondazione desiderata non aspet- 
tandosi altro che la Santa stessa venisse a Torino per inaugu- 
rare e avviare il monastero (2). 

La Santa giunse quindi a Torino il 30 settembre 1638, rice. 
vuta con molto onore. Madama Reale la volle presente nel Ca- 
stello del Valentino alle cerimonie supplementari del battesimo 
del principino Carlo Emanuele e fu là che, secondo lasciò scritto 
la Madre di Chaugy, la serenissima infanta Maria « fit des ca- 
resses non pareilles à nostre bien heureuse Mère » 13). Veramente 
un po’ più tardi le infante ebbero qualche contrasto con la Santa 
a cagione della casa che questa aveva acquistata per il suo mo: 
nastero, mentre esse vi avevano fatto già assegnamento per tra- 
sportarvi col tempo le loro Convertite; ma tra persone così pie 
questi contrasti non durano molto, e la Chantal pote scrivere 
presto nell’anno stesso che « Dien a tout ajusté avec douceur » (4). 
A suggellare la concordia dice la Madre di Chaugy che « avant 
que la cloture fut établie les sérénissimes Infantes désirerèent de 
voir chez elles notre bien heureuse Mère, qu’ elle recurent avec 
grande jolie et dévotion » (5). Intanto che la Madre di Chantal 
trattenevasi in Torino, e ne partì soltauto agli 11 di aprile del 
1639, il P. Guérin venne, ad onta di ogni sua opposizione, in: 
nalzato al vescovato di Ginevra. La Santa, che aveva per il 


(1) Vedi Veucrres di S.t Francois de Sales. Lyon, 1912. 

(2) Vedi Lettres de S.le Francoise de Chantal. Paris, 1877-79, 

(3) DE CHaucr, Memoires sur la vie et les certus de S.te JI. Francoise Fre nyot 
de Chantal. p. 288. 

(4) Zettres de S.te Francoise de Chantal, 


(5) DE Chaueyr, op. cit. p. 290, 
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P. Guérin una stima e un’affezione quale forse non ebbe che 
per S. Francesco di Sales, era contentissima di quella nomina 
perchè egli avrebbe fissato così la sua dimora ad* Annecy e sa- 
rebbe stato il suo superiore diretto (1), ma non furono ugual- 
mente contente le infante Maria e Caterina perchè quell’ esalta- 
zione, alla quale i loro ‘elogi avevano per altro contribuito, to- 
glieva loro la dolce e sapiente sua direzione. 


La morte prematura di Vittorio Amedeo fu il principio di 
una lunga guerra civile nel Piemonte e aperse innanzi a la no- 
stra infanta sabauda tutta una serie di angustie nuove per 
l’ amore che vivissimo nutriva per la propria famiglia e per l’ in- 
«dipendenza del proprio paese. Il Duca che morendo lasciava un 
principe ereditario di soli cinque anni e un altro principe (il fu- 
turo Carlo Emanuele II) di tre, doveva, come si comprende, dar 
luogo a una reggenza. Se Cristina v, come allora comunemente 
«dicevasi, Madama Reale, vedova di Vittorio Amedeo, non fosse 
stata costantemente legata a filo doppio con la Francia e, ciò 
che sembrava più grave, col card. di Richelieu, la cuì politica 
subdola e niente tenera degli interessi del Piemonte non era un 
mistero per nessuno, i fratelli del defunto duca, cioè il card. Mau- 
rizio e il principe Tomaso, non avrebbero forse sollevato ecce- 
zione a che la reggenza dello stato cadesse e restasse nelle mani 
della loro cognata. In conformità alle consuetudini piemontesi 
la reggenza per verità avrebbe dovuto essere esercitata dalla 
madre, Madama Reale, in unione coi parenti maschi più prossimi 
del duca defunto, ma nel caso nostro era intervenuta (così dice- 
vano i partigiani di Madama Reale) la disposizione espressa dal 
«lefunto perche la reggenza toccasse solo a lei. 

Veramente Madama Reale aveva saputo tenere lontano dal 
moribondo marito chiunque essa sapeva di parte spagnola e quindi 
«contrario a simile disposizione. Sull’ ultimo, a detta di coloro che 
circondavano il «duca morente, questi interrogato se intendesse 
lasciare la reggenza interamente nelle mani di Madama Reale, 
aveva risposto con un leggerissimo sì, che però confessavano gli 
stessì madamisti potersi confondere con un sospiro (2). Su tale 
tennissimo fondamento, su quel sospiro Madama Reale e quelli 
di parte francese esigevano la totale esclusione dalla reggenza 
dei principi cognati, i quali dal canto loro per le indebite infram- 
mettenze dei francesi e per la propensione di Madama, non per 


(1) Lettres passim. 

(2) « On vouluit ouîr qu'il dit en italien un si; mais e’ était un soupir plutòt 
qu’ une réponte >», Così si esprime lo stesso d' Emery, ministro di Francia a To- 
rino, citato dal CLARETTA, Storia della Reygenza ecc. 
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nulla sorella di Luigi XIII di Francia verso di quello, temevano 
con ragione una prossima rovina dello stato. 

Il cardinal Maurizio, già partito da Roma per accampare 
1 suoi diritti alla reggenza, fu indotto a non insistere oltre sotto 
pretesto che la sua presenza in Piemonte avrebbe in circostanze 
tanto difticili potuto insospettire i francesi e aggravare le condi- 
zioni della Reggente e dello Stato. Ma non si acquetò egli tanto 
facilmente l’ anno appresso quando, essendo morto ai 4 di otto- 
bre il duca Francesco Giacinto, scompariva per Madama Reale 
quella volontà di suo marito, unico fondamento delle sue ragioni 
nel tenere sola il governo e tornavano in tutto il loro vigore le 
consuetudini piemontesi. Circolava altresì la voce che il cardi- 
nale Richelieu, in caso che il nuovo duca Carlo Emanuele II, 
esso pure molto infermiccio, venisse a morire, macchinasse il 
modo di escludere dalla successione il cardinale Maurizio e so- 
stituirgli, contrariamente alla legge salica vigente in Lliemonte, 
una figlia di Vittorio Amedeo I alla quale avrebbe dato come 
marito un principe della casa reale di Francia; secondo altri gli 
si attribuiva senz’ altro il progetto di fare del Piemonte, coll’ aria 
di proteggerlo, s’ intende, nna provincia francese. Chi conosce 
le idee e l’ indole di quel ministro non si meraviglia punto di 
tali timori. 

Fu allora dunque che i due principi Maurizio e Tomaso de: 
liberarono di ottenere con le armi alla mano quanto si ricusava 
alle loro ragioni e poichè da soli non avrebbero potuto vincere 
Madama Reale, sostenuta dall’ esercito francese, ricorsero per 
aluto agli spagnuoli che non desideravano altro. Triste necex- 
sità di ricorrere a braccia straniere per ricacciare un’ invasione 
straniera preludente a conquista, ma sempre necessità. 

Tutto questo abbiamo creduto bene di ricordare per mettere 
nella sua vera luce la condotta dell’ infanta Maria durante tale 
lunga e dolorosa contesa domestica, specialmente nei giorni del- 
I assedio di Torino del 1639; molto più che non è mancato chi, 
pur, crediamo, senza voler malignare, arrivo a qualificarla di tra- 
dimento. Questo scrittore è il barone (raudenzio Claretta (2), 1l 
quale è forse il primo che si sia proposto ai nostri tempi di trat- 
tare con ampiezza della reggenza di Maria Cristina di Francia 
in base a’ documenti che si conservano negli archivi torinesi ed 
alle testimonianze di scrittori contemporanei agli avvenimenti (53). 


(1) Storia della Reggenza di Cristina di Francia (Torino, 1858-1859). 

,12) Senza abbastanza avvertire, come fece saggiamente il Ricotti sulla. sua 
Storia della monarchia piemontese, che la maggior parte di quegli scrittori non ri- 
fuggiva dal vendere la propria penva al miglior offerente, ciò che obbliga a ci- 
tarli con molta cautela se non si vnole incappare in giudizi attatto errati. 
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Sia in questo suo studio, come in quello posteriore intorno alla 
dimora del principe Emanuele Filiberto in Spagna, il Claretta, 
dopo avere elogiato la nostra infanta per la sua pietà e per una 
certa grandezza d’animo che la rende degna figlia di Carlo Ema- 
nuele I, la biasima per la parte politica che essa prese a difen- 
dere. Secondo il Claretta « questa infanta Maria non fece al certo 
la miglior figura per la parte avuta nelle turbolenze civili dello 
stato, col suo favoreggiare i principi cognati avversari della du- 
echessa presso cui essa conviveva, che d’ accordo con )’ altra so- 
rella Caterina non dubitava di tradire, corrispondendo col nemico 
presso le mura di Torino accampato » (1). Dice ancora « spia- 
eergli di dover narrare azioni non guari onorevoli a quelle prin- 
cipesse che, mentre fingevano devozione alla loro sovrana, non 
dubitavano di macchinarle contro, ancorchè vivessero sotto egual 
tetto » (2). E cita in prova i singoli documenti dai quali s’ ap: 
prende « quanto cieco sia lo spirito di parte che viene a rendere 
velato il vero aspetto delle cose ». Quei documenti sono certi 
« biglietti » che « portano quasi tutti la segnatura di Maria seb- 
bene in essi sia spiegata la palese connivenza della sorella Ca- 
terina ». Nel primo del 10 aprile 1639, scriveva costei (Maria) al 
fratello Tommaso che il conte Filippo (d’ Aglié) avesse sparso la 
voce ch’ egli non sarebbe mai per entrare vivo in Torino, quindi 
suggerivagli caldamente di guardarsi dalle insidie che lo circon- 
davano. Egualmente (è sempre il Claretta che parla) non dubi- 
tava di partecipargli di avere avviso che Madama Reale avesse 
fatto dar danaro a 25 persone le quali con diversi abiti si do- 
vessero portare da lui per privarlo della vita e che anzi il giorno 
prima avesse persino graziato un bandito in vista dello stesso fine. 

« In altrì (biglietti) si divulgavano notizie sediziose atte ad 
indurre il principe (Tommaso) ad eseguire celermente i suoi dise- 
gni, epperciò (Maria) non facevasi scrupolo di avvertire che il 
Card. de la Vallette avesse ai suoi trasmesso ordine che ove non 
potessero resistere alla difesa, incenerissero la capitale e che la 
città stessa stava in procinto di sollevarsi desiderando però di 
avere prima una lettera di lui e del principe Cardinale (Mauri- 
zio). Anche il povero duchino relegato a Chambéry era segno, 
dlice sempre il Claretta, degli artifizi di quelle non affatto inno- 
«enti donzelle chè una, fra le altre volte, scriveva a Tommaso 
come lettere private da Savoia dicessero chiaramente che Carlo 
Emanuele era « sempre affetto dalla solita tosse di cattivo pro- 
nostico ». Con somma gioia poi riferivagli Ja nuova che già pren- 
deva ad accreditarsi, che cioè Madama Reale stessa era per par- 


(1) Il Principe Em. Filiberto ecc. (Torino, 1872) p. 153. 
(2) Storia della Reggenza ece., I, p. 419. 
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tire alla volta di Pinerolo e di Susa in un coi favoriti e con 
molti ufficiali ». 

Ho voluto leggere due volte e ben attentamente questi tratti 
di documenti per capacitarmi come mai il Claretta li potesse cre- 
dere sufficienti per sostenere contro )’ infanta Maria la grave ac- 
cusa di tradimento, ma non ci sono riuscito. Egli parte da un 
punto di vista aftatto falso. Non è vero che Madama Reale nel 
1639 fosse sovrana. Essa non era che reggente e (si noti) reg- 
gente soltanto di fatto, perchè sostenuta dalle armi francesi, e 
non di diritto. Contro di essa, come usurpatrice di un posto che 
non le spettava, s’ erano levati non solo i principi Maurizio e 
Tommaso, ma molta parte della nobiltà e del popolo e non già 
per interesse particolare, ma per difesa delle consuetudini pie- 
montesi e per un fondato timore che la Francia prendesse da un 
momento all’ altro assoluto dominio sul Piemonte ; e quanto tale 
timore fosse fondato lo ebbe a vedere di lì a poco la stessa Reg- 
gente. Manifestarlesi contrari, anche ricorrendo all’ aiuto degli 
spagnoli, poteva e doveva a molti apparire come una ultima ra- 
tio suggerita dalla carità del natio loco. D’ altro canto, per quello 
che riguarda la infanta Maria e la sorella sua Caterina, a tutti 
era noto la nessuna simpatia che da tempo nutrivano per la parte 
francese, e, lungi dall’ ingannare Madama Reale sopra tali loro 
sentimenti dissimulandoli, avevano fatto quanto potevano per 
indurla ad aprire gli occhi sopra le vere intenzioni dei francesi 
circa il Piemonte. Lo stesso Claretta cita una lettera dell’ in- 
fanta Maria del 6 aprile 1638 al principe Tomaso in cul si rac- 
conta che « l’ infanta Caterina le disse (a Madama Reale) di te- 
ner gli occhi bene aperti, perchè i Francesi volevano impadro- 
nìvsi degli stati del Piemonte » e n’ ebbe per risposta « saper 
essa che il suo fratello Luigi XIII era ben intenzionato per lei 
e per l Italia », L’infanta Caterina replicava « esser opinione 
sua che ciò sarebbe la rovina del Piemonte » (1). Lungi quindi 
dal fingere sentimenti che non avevano, quelle infante sapevano 
a tempo debito partar molto chiaro. Se poì Y infanta Maria cer- 
cava mezzo di stornare dal principe Tommaso, avvertendopelo in 
tempo, il pericolo di essere assassinato, chi mai potrebbe farne o0g- 
getto di accusa contro di lei ? Non era essa sua sorella? Non pare 
anzi essere stato questo un suo stretto dovere? Nè per verità 
troviamo che essa manchi di carità quando avverte semplice- 
inente il principe Tomaso che il duchino Carlo Emanuele II sof. 
fre « di una solita tosse di cattivo pronostico ». Supporre in que- 
sta informazione, data nei termini i più semplici, un compiaci- 
mento, non è legittimo. 


(1) CLARETTA, St. della Regiyenza ecc., I. 
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Al punto poi in cui erano le cose, che vantaggio avrebbe arre- 
cato la morte del duchino alla causa del principe Maurizio e al 
principe Tomaso ? Non certo i Francesi si sarebbero ritirati dal 
Piemonte per fare loro luogo, ma avrebbero fatto subito con ogni 
sforzo quello che già da tempo miravano a fare: impadronirsi, 
cioè, definitivamente di quello stato. La duchessa Cristina non 
dava sufficiente garanzia a coloro che amavano libero e indipen- 
dente il Piemonte. Il Balbo chiama Madama Reale « donna di 
alti e gentili spiriti come il padre » (Enrico IV) (1) e in ciò egli 
ragiona sulla fede, anche lui, di storici panegiristi; nè si può dar 
molto torto ai principi Tomaso e Maurizio se si appoggiarono 
agli spagnuoli per contrastarle la reggenza, giacchè egli confessa 
che Cristina se « aveva Spagna aperta nemica » aveva anche da- 
vanti « Francia o almeno Richelieu avidi amici che volevano 
tiranneggiarla ». Sta bene che la Spagna fosse « nemica di lor 
famiglia, nemica naturale di ogni principe indipendente italiano », 
ma almeno era un nemico aperto e, per il momento, poco perico- 
loso, mentre Richelieu era un nemico occulto che con una reg- 
gente quale Cristina, di sangue francese e molto orgogliosa d@i 
questo sangue, € era tutto da temere. « I popoli odiavano Ma- 
dama Reale in odio dei francesi, ne detestavano la debolezza, 
la prodigaiità, gli amori noti: per lei vedevano imminente il 
giorno in cui sarebbe perita la nazionalità loro, infranto il vec- 
chio trono di Savoia » (2). 

Sempre lo stesso Claretta, senza avvertire che con ciò di- 
strugge la sua atfrettata accusa di tradimento, asserisce che quelle 
principesse proprio durante quell’ assedio parlarono a Madama 
Reale rimproverando quanto a danno della comune patria si an- 
dava operando e con tali parole da commuoverla in quei supremi 
momenti al pianto. E lo storico Ricotti nota opportunamente 
ch’ esse, allorchè il cardinale Lavallette s’ adoperò a persuadere 
Madama Reale a consegnare la piazza di Torino alle armì fran- 
cesi, si unirono alla rappresentanza del municipio torinese per 
scongiurare la duchessa a non voler piegare a così funesta pro- 
posta, oftrendosi a tal patto di vegliare esse in persona alla di- 
tesa di Torino (3). Tali atti, dice il Rossi, che noi chiameremo 
di eroismo per donne, ci fanno, invece di biasimo, trovar parole 
di lode alla loro memoria, perchè è fuor di dubbio che si deve 
ad esse se Cristina trovò tanto coraggio da rifiutare allo stra- 
niero così esosa domanda » (4). 


(1) Sommario della storia da’ Italia. 

12) CARUTTI, in Arch, storico italiano, NEI. p. 157. 

(3) Storia della monarchia piemontese, V. p. 212 

(4) Rassegna bibliogr.  sull'op. del Claretta, Storia della Regyyenza, in Ar- 
chivio storico italiano, III. serie, vol. NE. p. II pag. 180. 
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L’ assedio di Torino dell’ anno seguente che ebbe termine 
con la vittoria delle armi francesi non mise in differente luce la 
condotta di queste principesse ed è per questo che il cardinale 
Richelieu non voleva permettere che si fermassero nè a Torino, 
nè a Pinerolo « e’ étant marchandise qui ne vaut rien, ce ne sont 
que des séditieuses ». Tale giudizio è evidentemente poco calmo 
e mancante d’ ogni coerenza. Se infatti erano quelle infante « mar- 
chandise qui ne vaut rien » perchè con tanto studio si volevano 
allontanate? Che male avrebbe potuto fare una tal merce rima- 
nendo? Ciò però sì capisce ancora in un animo alterato dalla 
passione quale doveva essere quello di Richelieu, ma non si ca- 
pisce davvero come il Claretta, italiano e piemontese per di più, 
così concluda le sue accuse contro le infante Maria e Caterina : 
« Ci aggrada il giudizio di un Richelieu che definì le Infante 
donne sediziose, e questo basti » (1). Basta davvero f 


Contrariamente a quanto avrèbbe voluto il card. Richelieu, 
una delle cluasole della capitolazione di Torino del 15 settem- 
bre 1640 portava che le serenissime infante fossero libere di 
starsene a Torino o ritirarsi altrove rimanendo in ogni caso in- 
tatto il loro diritto all’ appannaggio di cui solitamente godevano, 
Il conte d’ Harcourt, generalissimo delle armi francesi, abba- 
stanza soddisfatto del successo ottenuto, procurava di rendere 
meno amara al vinti principisti il nuovo stato di cose, ma le 
principesse sabaude erano tali da non lasciarsi facilmente cone 
quistare. Il loro sogno politico era ormai svanito interamente, 
nè era più possibile illudersi. Deliberarono quindi di allonta- 
narsi da Torino e il giorno 24 di quello stesso mese di settem- 
bre insieme col principe Tomaso, col primo presidente del Se- 
nato col presidente della Camera dei Conti e coi loro seguiti 
lasciarono la città. Alla porta di questa, ad attendere gli equi- 
paggi di Corte trovavasi per complimentare i principi il conte 
d’ Harcourt. Scambiò infatti alcune parole col principe Tomaso, 
ma quanto alle infante queste vollero mantenere calate le ten- 
dine della loro carrozze e lasciarono così il cerimonioso vincitore 
col suo buon desiderio (2). 

Dopo una dimora di tre viorni a Rivoli si diressero ad Ivrea 
e di là si portarono in pellegrinaggio alla Madonna di Oropa, già 
da esse molto venerata con voti e donativi. Softermatesi, nel 
ritorno, a Biella, la salute dell’ infante Caterina, per solito molto 
debole ed ora assai infiacchita dai disagi del viaggio e dalle 


(1) CLARETTA. Storia della Reggenza ece, 1, p. 32, 
(2) Vedi Niartio dell’ assedio di Torino del 16-40 in « Miscellanea di Storia 
italiana », a. 1885, p. 81. 


LAS 


Rassegna Nazionale, Vol. CCVI. pla 


326 MARIA DI SAVOIA 


commozioni precedenti, cominciò a destare serie preoccupazioni. 
Aggravatasi rapidamente, assistita fino all’ ultimo dall’ infanta 
Maria e dal principe Tomaso la piissima donna ai 20 ottobre 
rendeva | anima a Dio. 

Non sappiamo se, allontanandosi da Torino, fosse l’ infanta 
Maria ben determinata di non ritornarvi più. Da una sua let- 
tera scritta da Biella a’ 16 dicembre a Madama Reale si sarebbe 
indotti a credere ch’ essa volesse farvi presto ritorno, chè mo- 
strava di cedere soltanto alle vive istanze del cardinale Mauri- 
zio se si risolveva di andare presso di lui a Nizza (1) affine di 
ritemprarsi lo spirito e il corpo fra quegli incanti di natura; 
ma forse quel proposito non era fatto che a fior di labbra, più 
per cortesia che per altro. A Torino Maria non doveva più ri- 
tornare. 

Scortata intanto da buon numero di cavalieri e di soldati 
messi a sua disposizione dal governatore spagnuolo Leganez, 
giungeva essa sulla fine di dicembre a Nizza e vi si trattenne 
circa nove mesi. Questo prolungato soggiorno dice già da sè 
ch’ ella non desiderava molto di ritornare a Torino, dove del 
resto, per la persistenza della controversia domestica e per la 
costante prevalenza del partito francese, si sarebbe trovata 4 
disagio ; si limitò quindi a interporre i suoi uffici per lettera 
scrivendo il 14 gennaio 1641 a Madama Reale perchè si venisse 
ad un accomodamento definitivo che mettesse in pace il caro Pie- 
monte (2). Da Nizza andò, passando per Genova dove fu con 
ogni onore ospitata dalla duchessa Tursi Doria e, per Pavia, a 
Vigevano con animo di farvi stabile dimora. Nella brama di sem- 
pre meglio apparire religiosa francescana, volle colà dismettere 
l’uso del baldacchino e dei guancialini per l’ inginocchiatoio ; e 
ottenuta da Papa Urbano VIII la necessaria facoltà, diede nella 
chiesa dei Cappuccini l’ abito di terziarie francescane ad alcune 
sue dame e ad altre che dame non erano ; cosa questa che non 
fu troppo ben veduta da certi personaggi del seguito, parendo 
ad essi che l’ infanta troppo si abbassasse, ma d’altra parte il 
franco procedere di Maria in tutte le sue azioni non lasciava 
luogo a qualsiasi tentativo di ritrarnela (3). 

Una gita che essa fece a Milano per visitare la tomba di 
S. Carlo Borromeo, già tanto amico e familiare del duca Ema- 
nuele Filiberto e in genere di tutta la famiglia dei Savoia, fu 
occasione che per poco non scegliesse quella città per sua sta- 


(1) CroseTt-MotcneT, 0p. cit. 
(2) CroseT-MOTUCHET, op. cit. 
(3) ALESSIO, op. cit. p. 81-82. 
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bile dimora. Prese colà alloggio nel monastero delle Angeliche 
di S. Paolo, all’ Ordine delle quali erasi nell’ ottobre 1631 atfi- 
gliata. Accompagnata in quel monastero dal P. Generale dei 
Barnabiti Giovenale Falconio, fu ricevuta dalle religiose con 
ogni sorta di onoranze, dalle quali per altro cercò fis dove potè 
di scansarsi, e vi ricevette alla sua volta la visita del governa- 
tore spagnolo Sirvela, del cardinale arcivescovo Cesare Monti e 
del card. Teodoro Trivulzio. Avendo notato tra i ritratti di co- 
loro che godevano l’ affiliazione alle Angeliche anche il proprio 
(e non avranno certo mancato quelle religiose di farglielo osser- 
vare), insistette ed ottenne che venisse rimosso. Dopo aver vi- 
sitato la tomba di S. Carlo Borromeo, il santuario di S. Maria 
presso S. Celso, la chiesa di S. Barnaba per compiacere ai Bar- 
nabiti di cui aveva altissima stima, e, con speciale permesso del 
cardinale arcivescovo, il convento delle Cappuccine di S. Pras- 
sede, s’ accingeva a far ritorno a Vigevano, quando fu presa da 
un vivo desiderio di rimanersene a Milano in una casa attigua 
al monastero delle Angeliche, così che le fosse consentito di 
prender parte ai santi loro esercizi ogni volta che le fosse pia- 
ciuto. Poichè però dovevasi ottenere licenza da Roma si trasferì 
intanto a Vigevano, dove il 9 di luglio 1642 cambiava in voto 
formale quel proposito. Il Papa Urbano VIII, messo al fatto 
della cosa dalla nipote D. Anna Barberini Colonna, non fu di 
parere che l’ infanta per tal modo si ritirasse quasi totalmente 
dal mondo, ed essa non ebbe così che il merito delle sue buone 
intenzioni. L'amore alla vita religiosa e alle pratiche di devo- 
zione non impediva però alla figlia di Carlo Emanuele I di oc- 
cuparsi .nel far valere la sua autorità o la sua influenza in ser- 
vizio del prossimo. Lo seppero i Barnabiti che dovettero al suo 
interessamento presso il governatore spagnuolo se non videro 
nel 1643 atterrato per ragioni strategiche la loro bella chiesa di 
S. Cristoforo in Vercelli, celebrata per gli affreschi di Gauden- 
zio Ferrari e l'annesso collegio. Il P. Generale che il 30 set- 
tembre di quell’anno ne l'aveva supplicata (1), testimoniava 


(1) Con la lettera seguente, la quale dice tutta la contidenza che il Generale 
riponeva nell'aiuto della piissima infanta. « Serenissima Signora. La nostra chiesa 
e collegio di Cristoforo in Vercelli sta in pericolo di demolirsi: sin ora si è con- 
servita e sostenuta dalla gran protezione di V. A. Serenissima, alla quale in nome 
di quei Padri e mio e della Religione ricorro supplicandola umilissimamente e con- 
filentemente a degnarsi di riceverlo di presente sotto Ta medesima, contribnendo 
per mantenerlo quei mezzi che Vl atntorità e prudenza propria di V. Alt. Ser,ma li 
somininistrano più opportuni ed efficaci in questa necessità estrema e precisa come 
più distesamente il P. D. Maurizio M. (Forni) esporrà a V. A. S. Sarà altresì ef- 
fetto della somma sua henignità e clemenza scusare e perdonare a me V ardire ; 
ma ogni mia speranza e rifugio è collocata. nella pietà singolare di V. A. S. e 
nell’ affetto con cui sempre ha favorito e protetto gli interessi della Congrega- 
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pochi giorni dopo all’ infanta la più viva riconoscenza sua e di 
tutta la Congregazione per il successo raggiunto e con altra let- 
tera del 1 ottobre al P. Proposto di Vercelli raccomandava che 
se ne tenesse memoria negli Atti di quel collegio (1). 

Nell’ anno seguente 1644 volendo l’ infanta dare sfogo alla 
sua pietà intraprese un pellegrinaggio alla S. Casa di Loreto. 
A tale effetto dispose che tutto il suo seguito si acconciasse in 
abito di pellegrini e accettata dal governatore spagnuolo 1’ of- 
ferta di un apposito bucintoro, partì da Vigevano in lettiga e, 
seguita da buon numero di dame e di cavalieri in carrozza alla 
volta di Pavia dove doveva farsi 1’ imbarco. Giunta colà il 7 
dicembre, fu essa ospite gradita delle Madri Cappuccine. Per 
Piacenza si arrivò a Cremona dove le Angeliche di S. Marta si 
stimarono ben fortunate di fare all’ augusta principessa e alla 
sua compagnia una cortese accoglienza. Colà il vescovo monsi- 
gnor Visconti, nipote di S. Carlo, si recò a dovere di tosto vi- 
sitarla. | 

A Bersello, presso Casalmaggiore, si fece un’ altra sosta, e, 
lasciatavi una parte della comitiva, riprese Maria i! viaggio, 
questa volta per terra, e, passando per Reggio, arrivò a Modena 
dove volle passare le feste natalizie. Ai 31 dicembre, accompa- 
gnata dal duca di Modena fino alla Secchia, si avviò a Bologna 
e di là a Loreto giungendovi agli S di gennaio 1645. 

Prima sua cura fu di fare una lunga visita alla Santa Casa; 
poi accettò l’ alloggio approntatole dal Governatore del luogo 
per ordine di Innocenzo X nel palazzo pontificio. Si portò colà 
a complimentarla il conte Ripa, mandato espressamente a recarle 
gli omaggi del cardinale Barberini, protettore della Santa Casa, 
e il P. Casimiro Wasa, gesuita, che di lì a poco doveva essere, 
per sua sventura, elevato al trono di Polonia. Più che questi 
onori Maria preferiva starsene nella Santa Casa, nella quale 
esercitò pure singolari atti di umiltà fino a seoparla di propria 
mano, come dice il biografo Alessio, nè volle lasciarla senza 
averla arricchita di preziosi donativi. 

Partitane il 16 gennaio, si arrestò dapprima a Bologna dove 
ebbe grandi accoglienze dalle monache rocchettine, poi a Sini- 
gallia dove VP abate Centini, speditole ineontro da Donna Olim- 
pia Pamfili, cognata di Innocenzo X le faceva presente di insi- 


zione, dove per esprimere in quel poco che noi umilissimi e obbligatissimi servi 
di V. A. S. potiamo, la gratitudine che a tutti i benefici eternamente professeremo 
incessantemente, nelle orazioni e sacritici preghiamo et pregheremo il Sig. acciò 
che conservi lungamente felice la Seren.ma sua persona e le concedì la pienezza 
«dlelle divine grazie. Milano, 20 settembre 16413 ». /0eg. di Lettere generulizie in 
Arch. di S. Barnaba in Milano. 

(1) Lett. 1 ottobre 1643 (eodem loco). 


MARIA DI SAVOIA i 329 


gni reliquie e il vescovo cardinale Facchinetti la inchinava. Ar- 
rivata finalmente a Bologna, divisò di farvi dimora per qualche 
tempo, prendendo alloggio nei primi giorni nella casa Barbazzi, 
poi, quando ebbe dal Pontefice ampia facoltà di fermarsi pure 
definitivamente, nel palazzo dei marchesi della Ruina, chiamando 
colà il resto del suo seguito da lei lasciato a Casalmaggiore. 

La vita di Maria trascorsa in Bologna dal 1644 al 1650 è 
assal poco conosciuta. Sembra che si svolgesse in una grande 
ritiratezza, solo interrotta da alcune visite a monasteri femmi- 
nili, ai quali il cardinal arcivescovo le aveva dato fin da prin- 
cipio libero accesso, ben persuaso che la di lei presenza e i suoi 
discorsi avrebbero, lungi dal distrarre, animato quelle religiose 
a nuovì progressi nello spirito della loro vocazione. Il P. Alessio 
ci ha conservato alcune lettere a lui scritte dalle superiore di 
quei monasteri, e parlano tutte della grande edificazione che loro 
derivava da quelle visite. « Moltissime volte, scrive la superiora 
del monastero del Corpus Domini, è stata nel nostro monastero 
e credo da venti e di vantaggio, e sempre più si scorgeva nelli 
suoi andamenti e trattare che andava avanzando nella perfezio- 
ne », e nota i suoi « atti di umiltà con servire alla tavola, leg- 
gere alla medesima e con straordinaria carità visitare e servire 
se in quel tempo fosse stato bisogno, alle inferme » (1). 


L’ anno giubilare 1650 offrì all’ infanta occasione di un pel- 
legrinaggio a Roma, nè, essendosi già posta in cammino, la po- 
terono trattenere i consigli dei medici che in Imola dove era 
caduta inferma, aveva sentito. Riavutasi alquanto e fermatasi 
due giorni alla Santa Casa di Loreto, riprese di buona lena il 
viaggio per Roma, dove, giunta, prese stanza nel convento delle 
Oblate di Tor di Specchi. Accolta colà con grandi onori dalle 
nobili Oblate rifiutò le ricche suppellettili che le avevano appa- 
recchiato, risoluta a voler comparire come una di loro e nem- 
meno volle smettere l’ abito di pellegrina che indossava. Il Rug- 
geri nel suo « Diario dell’ anno del giubileo 1650 » sotto la data 
del 29 maggio dice « che era vestita essa e tutte (le dieci o dodici 
terziarie cappuccine che la seguivano) di berrettino (color bigio) 
con cappello di paglia in capo, con pazienza e mantelletto di 
sopra del medesimo colore » (22). 

Mandò tosto ad ossequiare Sua Santità per mezzo del suo 
maggiordomo conte Bunes, e in riscontro riceveva subito dopo 
la visita del maestro di camera pontificio. Dopo sei giorni dal 


(1) ALESSIO, op. cit. p. 183. 
(2) Citato dall’ ADEMOLLO (Giacinto Gigli e i suoi Diarii). 
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suo arrivo venne Maria ricevuta, sempre in abito da pellegrina, 
con parecchie delle sue compagne e con la sua prima dama, la 
marchesa Tassoni Forni Estense (che serviva di interprete al- 
l’ infanta divenuta alquanto sordastra) dal Sommo Pontefice In- 
nocenzo X con gli onori dovuti al suo grado, e poi si diede a 
visitare le basiliche prescritte per il Giubileo e le altre chiese 
che le sembrassero più divote, lasciando da per tutto abbon- 
danti elemosine. Assistette nel dì del Corpus Domini alla so- 
lenne processione papale da una finestra del palazzo del car- 
dinale Pallotta. 

Ebbe a ricevere visite illustri, dell’ ambasciatore di Francia, 
di molti eminentissimi cardinali e finalmente di Donna Olimpia 
Pamfili che la visito accompagnata dalle principesse Pamfili, Lu- 
dovisi e Giustiniani tutte nipoti del L'apa. Su questa ultima 
visita e su quella che Maria restituì a D. Olimpia il diarista 
Ameyden ci fornisce questi interessanti particolari: « Le visite 
tra la principessa di Savoia e la Sig. Donna Olimpia non hanno 
fatto quell’ effetto che si credeva: mandò la Signora Donna 
Olimpia l ambasciata alla signora Principessa, che desiderava 
visitarla ; la quale si scusò con dire che stava in casa d' altri 
e in monasterio. Tornò la seconda ambasciata con dire che vo- 
leva visitarla in ogni maniera. La risposta fu che l’avrebbe rice- 
vuta da cappuccina, come fece, dandole da sedere a lei e alle 
figlie in sedie basse di paglia: la postura fu che non si discer- 
neva precedenza di luogo. Durò il complimento poco, e condu- 
cendola fuori fin al capo della scala senza punto scendere, disse: 
Signora, l’ esser cappuccina mi vieta che non possa venire più 
avanti, e licenziandosi si ritirò nelle sue stanze. Donna Olimpia 
che desiderava sopratutto la rivisita in supremo desiderio e ve- 
dendo che non veniva mossa dalla principessa la visita deside- 
rata... ella ]l’ invitò a vedere la sua cappella, il che accetto la 
principessa, pensando di esser ricevuta domesticamente, ma ci 
trovò tutti li prelati di Roma e buona parte delle dame, e non 
le fu mostrata la cappella, onde ella si partì disgustata » (1). 
Finalmente « l’ Infanta Maria, così narrano gli Avvisi di Roma 
sotto la data dei 15 di luglio, dopo essere stata sabbato a ba- 
ciare il piede a S. Beatitudine dalla quale fu regalata di diverse 
cose di devozione, partì domenica alla volta di Bolowna accom- 
pagnata per buon pezzo di straula dal sig. Cardinale d'Este suo 
nipote, avendo Sua Altezza prima di partire presentato a Sua 
Santità un bellissimo ritratto del SS. Sudario tutto gioiellato e 
ricevuto dall’ Eminentissimo Pallotta un corpo santo molto ag- 
gradito da S. Altezza » (22). 

(1) AbEMOLLO, op. cit. 

(2) Ibidem. 
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Nel recarsi a Bologna volle l infanta passare per Monte- 
falco affine di venerarvi le spoglie mortali di S. Chiara e per la 
città di Assisi. Qui non solo visitò con grande commozione i 
devoti ricordi di S. Francesco, ma vide ed avvicinò S. Giuseppe 
da Copertino allora residente in quel convento. L’ incontro con 
quella principessa colpì il santo, che di lì a poco, discorrendone 
con un suo confratello, ebbe a dichiarare che omai di S. Chiare 
ve n’ eran due, una morta l’ altra ancora vivente in Maria di 
Savoia. Non minore fu l ammirazione dell’ infanta per il piis- 
simo religioso. Con esso si trattenne più volte, dice il Bernino (1), 
e, mentre essendo alquanto sorda 1 infanta Maria faceva uso 
continuo nella conversazione di una cornetta d’ argento, fu os- 
servato che parlando col frate non ne provò alcun bisogno ». 
Non sapendo come attestargli il sno grande rispetto, gli scrisse 
un giorno: « Io voglio provvedervi di tutte le cose che vi bi- 
sognano, senza che altri abbia a pensare a voi, onde manifesta- 
temi compitamente tutti li vostri bisogni ». Al che il Santo per 
nulla proclive a quelle singolarità: « Vi prego, rispose, per le 
viscere di Gesù Cristo che mi lasciate nella mia povertà solita 
che è il maggior tesoro che io possa avere ». Bramosa di pos- 
sedere qualche cosa appartenutagli, propose lo scambio degli 
abiti che ei portava con altri da lei fatti fare e poichè il santo 
non vi si voleva acconciare, intervenne il superiore ad impor- 
glielo in virtà di santa obbedienza, al quale Fra Giuseppe ri- 
spose toste : « Per obbedienza sono contento che non solo mì 
levi la tonaca e il tonachino, ma, se vnole, anche le carni e la 
pelle ». 

Prima di partire da Assisi, aveva Maria progettato di sog- 
giornare qualche tempo nella vicina Perugia, sia perchè aveva 
bisogno di ristabilirsi un poco in salute, sia ancora per un ac- 
cidente occorso nel viaggio al suo P. confessore D. Maurizio 
Maria Forni, che, caduto malamente, aveva dovuto essere colà 
trasportato nel Collegio dei Barnabiti di S. Ercolano. La dimora 
di Maria in Perugia durò parecchie settimane da lei spese nel 
visitare or questa or quella chiesa e nelle opere di carità con- 
suete, finchè, lungi dal migliorare in salute, sì ammalò grave- 
mente. Si riebbe però, e presa occasione della solennità delle 
Sacre Stimmate visitò di nuovo Assisi, poi Spello, Foligno e 
finalmente rivide la Santa Casa di Loreto da cui partendo reca- 
vasi a Bologna, arrivandovi ai 22 di dicembre. 

Questo secondo soggiorno in Bologna fu assai meno lungo 
del primo; sia perchè sorgessero nei magistrati delle gabelle 


(1) Vita del cen. P. Giuseppe da Copertino, Roma, 1722, p. 192. 
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alcune pretese in urto coi privilegi di cui l’ infanta, come prin- 
pessa, godeva, sia per altro, il fatto è che essa sulle prime ebbe 
il pensiero di trasferirsi a Torino e a tale effetto comperò una 
casa attigua al convento nuovo delle Cappuccine (1), ma pot 
volle procrastinare 1’ esecuzione di tale disegno e intanto deliberò 
di recarsi a Roma. Per non cagionare un dolore troppo improv- 
viso ai molti bolognesi da lei continuamente beneficati, ai 5 di 
giugno del 1653 prese la via per Padova, quasi che la meta del 
suo viaggio fosse soltanto quel celebre santuario del Santo. La 
cosa però fu poco dopo nota ad ognuno poichè si vide che par- 
tivan da Bologna tutti quei famigliari ch’essa vi aveva lasciati. 

Di ritorno da Padova schivo, dirigendosi verso Roma, la 
città di Bologna, ma chiamati a sè quei famigliari (circa venti- 
cinque persone) giunse passando per Tivoli, dove venerò l’ im- 
magine prodigiosa del Crocefisso, alla S. Casa di Loreto, poi ad 
Assisi fermandosi in quest’ ultima città una decina di giorni 
cioè fino al 4 di ottobre. 

Ad Assisi essa non potè rivedere Fra Giuseppe da Coper- 
tino. Poco tempo innanzi, ai 13 di luglio, egli aveva avuto im- 
provvisamente } ingiunzione dalla Congregazione del S. Ufficio, 
di abbandonare non solo il caro suo convento, ma lo stesso Or- 
dine dei Cappuccini per essere aggregato ai Minori. Non si sa 
bene quale fosse precisamente il motivo di un tale comando, ma 
certo fu una difficile prova in cui la santità del frate si palesò 
luminosamente per la docilità con cui ebbe a superarla (2). Fu 
pure occasione alla nostra infanta di mettere in giuoco tutta la 
sua influenza per redintegrare la fama del sauto e farlo tornare 
al suc convento, e quando, dopo un breve soggiorno a Perugia 
per disturbi di salute, ripreso il viaggio per Roma, vi giunse a’ 4 
di dicembre, fu sua premura di chiedere al principe Cardinale 
Maurizio, suo tratello, « una lettera da rendersi ostensiva a chi 
gli parrà, nella quale egli la istigherebbe a farne delle rimo- 
stranze a Sua Santità, onde venga posto fine a tali vessazioni 
col restituire detto padre (Giuseppe) al pristino suo ordina- 
rio » (3). 

A Roma prese stanza da principio nel palazzo di Borgo che 
già aveva ospitato Carlotta unica figlia di Giovanni re di Cipro 
e moglie di Lodovico II duca di Savoia. Quel palazzo è 1’ attuale 
Ospizio dei Convertendi. Sembrando pero che 1’ aria di quella 
località non fosse molto confacente alla salute malferma dell’ in- 


(1) Queste nel 163% sì trovavano « sul principio della seconda isola a destra 
della moderna struda Alfieri » CLARETTA, St. dellu Reggenza II, p. 331. 

(2) Vedi BoLLanpo, Acta Sanetorian. 

(3) CroseT-MoUucHET, 0p. cit. 
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fanta, questa si compero un’altra casa appartenente già al duca 
Genesio presso la Lungara (1); ma con scarso vantaggio, tanto 
che le convenne pensare a prendere aria di campagna, e ai 4 di 
agosto del 1654 essa si trasferì a Frascati, ove la principessa di 
D. Olimpia Pamfili-Aldobrandini le offrì come alloggio la son- 
tuosissima sua villa di Belvedere. Fece ritorno a Roma dopo 
aver molto guadagnato in salute, sulla fine del medesimo anno, 
e si occupò di condurre innanzi la causa di beatificazione di 
Amedeo di Savoia, alla quale teneva moltissimo, e che era stata 
anzi una delle ragioni, insieme con altre di certi suoi interessi 
con la Corte di Modena, per cui aveva deciso il suo viaggio a 
Roma. 

Ai 7 di Gennaio del 1655 spegnevasi Innocenzo X, e molto 
importava ora alla nostra infanta, sia per la causa del beato 
Amedeo, sia per la riabilitazione di Fra Giuseppe da Copertino, 
che la scelta del successore cadesse sopra un cardinale amico. 
In una sua lettera di quei giorni al card. Maurizio di Savoia 
mostrava quali erano i suoì desideri in proposito : « La lettera 
monstrabile (in favore di Fra Giuseppe) sta ottimamente bene e 
sarà opportuna per far ricredere, massimamente se sarà assunto 
un soggetto amorevole come può seguire se cadesse il pontificato 
o al Sig. cardinal Sacchetti, di cui sì parla assai, o nel cardi- 
nal Caraffa o Chigi, i quali tutti si sono mostrati affettuosi » (2). 

Dopo un conclave di tre mesi veniva eletto ai 7 di aprile 
il card. Chigi che prese il nome di Alessandro VII, e Maria di 
Savoia ne fu, come si comprende, lietissima ; si affrettò a por- 
gergli i suoi omaggi ed egli volle con squisita cortesia che nella 
cerimonia della incoronazione ci fosse posto nel palco « per l’In- 
fanta e le sue monacelle subito dopo gli Eminentissimi » (3). 

La salute assai fiacca la indusse verso quel tempo a trasferirsi 
in una nuova casa presso la Fontana di Trevi, già appartenente 
a Donna Olimpia Pamfili (4). Quantunque universalmente circon- 
data dal massimo rispetto, essa sempre più amava ritirarsi in se 
stessa e ditficilmente si risolveva a far visite. Ai 28 di gennaio 
del 1656 però, come siamo informati da un contemporaneo, « 1’ In- 
fanta di Savoia andò a visitare Sua Maestà (la regina Cristina di 


(1) Così afferma l’ Alessio, ma pare che il nome Genesio dovrebbe esser mu- 
tato in Sanesio, essendovi realmente ricordo di un palazzo di questo nome situato 
fra Borgo e la Lungara, meutre il nome di Genesio è attatto sconosciuto. V. Tkr- 
LUCCINI, Zu traslazione ecc., p. 348. 

(2) CROSET-MOUCHET, 0p. cit. 

(3) CrosET-MOUCHET, op. cit. 

(4) Spetta al ch. Telluccini il merito d'aver stabilito ineccepibilmeute che 
questo palazzo, comperato da D. Olimpia nel 1655, era là dove oggi è la R. Cal. 
cografia in Via della Stamperia. 
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Svezia) dalla quale fu ricevuta e trattata con la medesima acco- 
glienza ch’ ella usa fare ai cardinali » (1). Vi andò conducendo 
seco le sue monache terziarie, e a qualcuno che le osservava che 
quel condurre sempre con sè un seguito così strano disdiceva ad 
una infanta, essa tosto rispose che stimavasi più fortunata di 
esser figlia di S. Francesco e loro sorella che di esser figlia di 
Carlo Emanuele I e zia di Carlo Emanuele II. E conforme a 
questi sentimenti essa ricevette la restituzione di quella visita 
conservando la povertà al tutto francescana da lei tanto amata, 
disponendo che non si usassero per 1’ occasione nè tappezzerie, 
ne baldacchini; nè altrimenti riceveva le visite del fratello e dei 
nipoti del Papa. Ci fu recentemente qualcuno che nelle visite di 
Maria di Savoia a Olimpia Panfili e a Cristina di Svezia ha 
veduto un proposito dell infanta di dar loro una lezione di 
umiltà (2), ma non sappiamo su qual fondamento. Essa aveva 
adottato una maniera di vivere affatto semplice e morlesta, e 
semplice e modesta essa mostravasi e in casa e fuori, semplice 
e modesta con tutti. Se qualcuno poi imparò dalla sua condotta 
a essere più semplice e modesto tanto meglio; ma che ella vo- 
lesse a quelle predette signore nè semplici nè modeste far ve- 
dere quanto le superasse, lo dobbiamo escludere come cosa ripu- 
gnante al suo carattere profondamente e schiettamente buono. 

In quel torno di tempo Maria ebbe a soffrire replicatamente 
per la morte di persone che le eran molto care. La sorella Mar- 
gherita, già duchessa di Mantova, e poi vice-regina del Porto- 
gallo, aveva nel 1640 dovuto abbandonare quel paese in seguito 
alla rivoluzione per cuì esso si svincolava per sempre dal domi- 
nio spagnolo. Caduta poi in sospetto della Corte di Madrid, fu 
tenuta per parecchio tempo prigioniera e quando alla fine potè 
discolparsi e mettersi in viaggio per ritornare in Italia, fu colta 
dalla morte a Miranda il 26 giugno 1655 (3). 

Questa penosa notizia giunse alla nostra infanta con ritardo 
di circa sei mesi e così aggiungevasi all’ annuncio di morte del 
principe Tomaso (12 gennaio 1606) e del principe Emanuele di 
lui figlio. La morte avevale rapito parecchi mesi innanzi anche 
il suo confessore P. Forni, in cui da molto tempo aveva riposto 
tutta la sua confidenza (4). Fu allora che il P. (renerale Cralli- 


(1) ADEMOLLO, 0p. cit. 

(2) ADEMOLLO, op. cit. : PRINZIVALLI, Gli anni santi. Roma, 1899. 

(3) Vedi il recente studio di Gerbaix de Sonnaz Relazioni fra i leali di Na- 
troia cd i Reali di Portogallo in « Miscellanea di Storia italiana » a. 1910. 

(4) Gli Atti del Coll. di S. Carlo a’ Catinari dicono che il P. Maurizio Forni 
< postquam Serenissimae Infanti a Sabandia per multos annos a confessioni 
bus inservisset » morì il dì 10 febbraio 1555. Insieme al P. Forni era pure in quel 
tempo presso |’ Infanta in qualità di predicatore il P. Maurizio Arpaud e un fra- 
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cio dei Barnabiti chiamò ad assumere quell’ ufficio, dal Collegio 
di Mantova dove era superiore, il P. Bernardino Alessio, che già 
aveva supplito per alcun tempo nel 1650 al P. Forni infermo, e 
che doveva poi essere il biografo dell’ infanta. 

Avrebbero quelle perdite dovuto familiarizzare Maria col 
pensiero della morte sua prossima, se già essa non lo avesse co- 
stantemente famigliare per la malattia che pareva ognor più ri- 
belle a’ rimedi. Nè si può dire che a quel pensiero in modo 
alcuno si ribellasse, chè anzi, persuasa che omai tutto era inu- 
tile, all’ offerta amorevole che il principe Ludovisi facevale di 
accoglierla nella sua villa di Zagarolo, oppose un cortese ma 
fermo rifiuto (1). 

Era il suo male una febbre di consunzione. Non appena si 
avvide che l’ora sua era prossima, ricevette il ss. viatico e 
l’ estrema unzione e poichè la morte non sembrava approssimarsi 
tanto rapidamente come aveva pensato, « Padre mio, diceva al 
P. Alessio che la assisteva, quando la finiremo ? » e di frequente 
ripeteva le parole dell’ Apostolo: Cupio dissolri et esse cum Christo. 

Aveva fatto testamento il 10 giugno 1656 e in esso è note- 
vole un lascito ai PP. Barnabiti di S. Dalmazzo per la tonda- 
zione e il mantenimento di una biblioteca per chierici e studenti 
poveri (2). Nominò erede universale il duca Carlo Emannele II 


tello converso Francesco, M. Valtrè. Tutti e tre erano stati, al loro arrivo in 
Roma con l’ Infanta, ascritti al Collegio di S. Carlo a’ Catinari. Secondo gli Atti 
di questo Collegio sappiamo che il P. Bernardino Alessio giunse a Roma per so- 
stituire il P. Forni ai 6 di ottobre 1655. 

(1) ALEKSsIo, op. cit. 

(2) (Art. 30) « Io voglio e lascio che il mio erede faccia fabbricare una hi- 
blioteca in ‘Torino ed in vicinanza di San Dalmazzo, nella quale faccia comperare 
e mettere tutte le sorte di buoni libri di tutte le scienze, perchè serva ad ognuno 
che vorrà andare a studiare, e massima ai religiosi e ai poveri studenti : e di 
questa biblioteca e libri si dia la sovraintendenza ai Barnabiti di S. Dalmazzo 
predetto : e di più si formi un reddito di ducatoni 240, cioè 100 da pagare ai Pa- 
dri che avranno la sopraintendenza e gli altri 140 per mantenere tre preti neco- 
lari, i quali abbiano cura dei sudetti libri e assistano in detta Biblioteca... con 
questo però che siano tenuti di andare a celebrare la Santa Messa ogni giorno, 
l’ uno alle monache Cappuccine, V altro alle Convertite di Città nuova e V altro 
alle monache di Santa Chiara, restando il mio palazzo di Città nuova per sempre 
per cavarne i frutti d’ andare impiegando per mantenimento dei libri che di mano 
in mano si andranno aggiungendo dopo che sarà fabbricata la detta Biblioteca è 
provvisto per la prima volta tutta la quantità possibile de’ libri; nel qual palazzo 
si daranno stanze unche alli tre preti sudetti gratis ». Nell'art. 75 dello stesso 
testamento leggesi pure : « Per comprare i libri di prima compera la prima volta, 
voglio che il mio erede spenda cinque o sei mila scendi ossis ducatoni. acciò 
l’avanti della biblioteca sia provvisto bene ». Queste disposizioni testamentario 
rimasero tuttavia lettera morta ; il LITTA (Celebri famiglie italiane - Navoia: diee 
di ignorarne la causa: lo SrINELLI (vp. cit.) crede trovarla nel non aver mai la 
Corte di Modena soddisfatto i suoi debiti che aveva verso la testatrice. 
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suo nipote, ed esecutore testamentario il papa Alessandro VII. 
Visse ancora un mese dopo il testamento, e agli 11 di luglio, 
giorno ch’ essa credeva dovesse essere 1’ ultimo, scrisse o meglio 
dettò bellissime lettere di congedo al Papa, al duca Carlo Ema- 
nuele II, al principe Filiberto, al fratello Maurizio, a Madama 
Reale e al conte Messerati. Noi qui riporteremo solo quella di- 
retta alla cognata. « Vado, scrive, terminando il mio pellegri- 
naggio con l’ ultimo periodo di questa vita temporale. La spe- 
ranza, che tengo di commutarla nell’ eterna solo è nella eterna mi- 
sericordia. E per implorarla supplico V. A. Reale del suo beni- 
gnissimo aiuto, con cui può abbondantemente suffragare con 
santi sacrifici et orazioni la povera anima mia e confidando 
nella sua innata pietà, non mancherò io di continuare le mie 
preghiere per la lunga conservazione e per ogni prosperità di 
Vostra Altezza Reale. Qual parimenti supplico a degnarsi di 
cooperare che quanto prima venga eseguita la mia ultima vo- 
lontà, e a tener sotto la sua Real protezione e per caldamente 
raccomandata la mia famiglia, che con sì lunghe fatiche e di- 
spendio m’ ha seguitata, senza ch’ io in modo alcuno l’ abbi po- 
tuta rimunerare. E qui bacio a V. A. R. per l’ultima volta 
con la maggior umiltà riverentemente le mani. Roma li 11 ago- 
sto 1656. Di V. A. R. aff.ma cognata e umilissima serva Maria 
di Savoia » (1). 

In quella diretta ad Alessandro VII c’ era fra l’altro la 
preghiera che volesse benedirla, e tosto il Papa le mandò il suo 
Maestro di Camera a portarle 1’ apostolica benedizione e gliela 
avrebbe portata in persona accorrendo al suo capezzale se i suoi 
tamigliari, per il pericolo delle peste che di quei giorni teneva 
angustiata tutta la città, non ne lo avessero dissuaso. Ricevuto 
anche quell’ ultimo conforto, | infanta congedossi da tutti i 
. membri della sua famiglia, e, tutta raccolta in santi pensieri, 
rendeva il dì 13 luglio 1656 il suo spirito al Creatore. 

Interrogata poco innanzi dal l’. Alessio se avesse deside- 
rato di essere sepolta nella chiesa dei Barnabiti di S. Carlo a’ 
Catinari, aveva risposto: « Non intendo d’ esser sepolta in San 
Carlo vostro, ma sibbene appresso di mio padre », e poi sospet- 
tando che si avesse ad equivocare « avvertite, aggiunse, ch’ io 
parlo di S. Francesco e non di Carlo Emanuele ». Infatti nel 
suo testamento disponeva di esser sepolta in S. Francesco ad 
Assisi. Con intenzione di eseguire quanto prima tale sua vo- 
lontà, il suo cadavere fu portato alla basilica dei Santi XII Apo- 
stoli, dove rimase, forse per |) ostacolo della peste, fino al 14 


il) Atkssto, op. cit., p. 207. 
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ottobre 1662, giorno in cui, previo riconoscimento, cui presero 
parte quattro testimoni, fu levato e trasportato ad Assisi. Accom- 
pagnavano la salma, collocata in una bellissima lettiga fornita 
da Alessandro VII, il maestro di casa dei SS. Palazzi Aposto- 
lici, alcune guardie palatine e tre frati Minori conventuali. An- 
che ad Assisi ebbe il cadavere une collocazione provvisoria nelle 
vicinanze della sagrestia della basilica di S. Francesco e solo il 
12 giugno 1803 la definitiva in quel bellissimo tempio sotto la 
predella dell’ altar di S. Giovanni Battista, e là anche oggi vi si 
può leggere l’ epitaffio che, come afferma il Fratini, volle il Pon- 
tetice Alessandro VII, buon latinista come ognuno sa, dettare 
e che suona così: Maria Caroli Emanuelis Sabaudiae ducis et 
Catharinae Hispaniarum Infantis filia S. Francisci tertium ordi- 
nem veste, moribus virtutibus professa vitae asperitate, continentia 
convertendi hereticos studio sacris peregrinationibus alendis paupe- 
ribus, templis eruendis magnam sanctimoniae famam consecuta 
obiit Romae a. MDLVI aetatis LXII atque hic ubi sepulchri 
locum sibi delegit condita est (1). 

Nel dettare queste pagine ho procurato di valermi di tutto 
quello che ho trovato scritto intorno alla infanta Maria di Sa- 
voia. Vi sono certo anche per essa dei biografi panegiristi ai 
quali bisogna accostarsi con molta prudenza; vi sono in com- 
penso altri scrittori che si sono, come il barone Claretta, as- 
sunto il compito di denigrarla. Altri finalmente hanno parlato 
di lei affatto spassionatamente. Ebbene la lettura attenta e co- 
scienziosa dei secondi come dei terzi mi persuade che ai primi sì 
può prestare maggior fede di quello che a primo aspetto sem- 
brasse conveniente. E così Maria di Savoia appare una nobilis- 
sima figura di donna; donna piissima e forte a un tempo, donna 
colta e intelligente che segue imperturbata la sua via congiun- 
gendo all’ affetto vivissimo per la sua famiglia e per la patria 
sua quello di Dio che tutto purifica e sublima. 


P. ORAZIO PREMOLI 
Barnabita. 


(1) TELLUCCINI, op. cit. 


Le memorie di un celebre Ammiraglio Inglese 


SIR ED. H. SEYMOUR 


L’ Ammiraglio Seymour è il terzo ufficiale generale di mare 
dell’ era vittoriana che abbia — a mia notizia — pubblicato i 
ricordi della sua vita navale. Predecessori gli furono |’ ammira- 
glio Keppel, soprannominato « the father of the navy » autore di 
« My services under four kings » e l Ammiraglio Sir Edmund 
Fremantle, elegante espositore di « the Navy as I have known 
it ». Su documenti agevoli a rintracciare negli atti del Parla- 
mento ed in libri come questi scritti da ufficiali generali, nar- 
ratori sereni delle geste cui presero parte, si può oggi comporre 
una istoria sicura della marina britannica, cioè dell’ arma stata 
artefice principale della Greater Britain. 

La somma dei beni che libri di codesto genere recano alla 
educazione del pensiero nazionale è misurabile. Keppel, Freman: 
tle e Seymour, col narrare pianamente ciò che hanno testimo. 
niato, ammaestrano la stirpe che onorano, appartenendole, se- 
minano il buon frumento in un periodo in cuì gli inconsapevoli 
seminatori di loglio non mancano. E se la lettura di un libro 
induce a manifestare un desiderio, lo esprimerei così: O miei 
antichi commilitoni che avete veduto sorgere la nostra marina e 
preso parte alle sue geste, di cui questa in cui siamo impegnati 
è il coronamento, seguite le orme dei confratelli coetanei d’ In- 
glilterra. 

Seymour dice in un breve proemio. « Probabilmente nessun 
può scrivere le proprie memorie senza soggiacere all’ accusa di 
egoismo. Se mai, non tenterò di difendermene; perchè le ra- 
gioni che mi spinsero mi soddisfano, e perchè sento che in qua- 
lità di memorista sono almeno in buona compagnia. Mia speranza 
è esser letto dai giovani ufticiali di marina cui possono destare 
interesse le mutazioni occorse nella professione che forse è la 
più bella del mondo, cioè la marina britannica. Mi sono studiato 
di tacere la mia vita personale la quale, per quanto per me im- 
portante, suppongo nol sia per il pubblico. » 

No, non di egoismo si può far colpa all’ ammiraglio. In- 
fittti ho cercato come si suol dire î suoi estremi in Who's ?cho 
e v’'ho letto quanto segue: 
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« Seymour, Ammiraglio, Sir Edward Hobart. Gran Croce 
del Bagno 1900, Cavaliere dell’ Ordine del Merito nel 1902, Gran 
Cruce dell’ Ordine Vittoriano nel 1906. Ammiraglio dell’Armata 
dal 1904. Nato nel 1840 secondogenito del fu Reverendo Ri-, 
chard Seymour, e cugino di Sir Edward Culme Seymour, sca- 
polo. Educato a Radney. Entrò nell’ armata nel 1852. Capitano 
di fregata nel 1866; di vascello nel 1873; contrammiraglio nel 
1859; vice-ammiraglio nel 1901. Ha servito nel Mar Nero, fu 
presente ai bombardamenti di Odessa, Sebastopoli e Kinburn 
nel 1854-55 (medaglia e fascetta): in Cina tra il 1857 e il 1862: 
partecipando alla presa di Canton e di Fatschan nel 1857; & 
quella dei forti di Peiho nel 1858 (medaglia e tre fascette) alla 
guerra cinese del 1860, alle operazioni contro i Taxipings nel 1862. 
Campagna in costa d’ Africa occidentale del 1870: ferito in com- 
battimento. Comandante dell’ Iris nelle guerre egiziane del 1882 
(medaglia). Aiutante di campo della Regina (1887-89) Coman- 
dante in secondo della squadra della Manica (1892-94) Soprain- 
tendente della Riserva Navale (1894-97) Comandante in capo delle 
squadre di Cina (1898-901) in cui capitano la impresa degli al- 
leati contro i Cinesi nel 1900. Primo aiutante di campo navale 
di S. M. il Re nel 1897. « Qui termina la notizia stampata ; ma 
non tutte le missioni dell’ ammiraglio Seymour vi sono segnate, 
perchè dal libro risultane un’ altra; cioe il comando della divi- 
sione speciale inviata a New York per i festeggiamenti del cente- 
nario dell’ invenzione della motrice a vapore applicata alle navi. 


Non intendo trattare di un libro così riuscito e in cui gli 
episodì esemplari sono numerosissimi, riterendone alcuni, ancor- 
che salienti. Preferisco commentarli e mi vi accingo. Seymour 
eutra nell’ armata come cadetto nell’età di dodici anni e dietro 
esame : il quale consiste in tanto di aritmetica quanto se ne 
contiene tra i limiti estremi della numerazione e della regola del 
tre, frazioni escluse; in tanto di letteratura, quanto ne occorre 
per scrivere venti riyhe dello Spectator (il famoso giornale di 
Addison contemporaneo della Regina Anna e di Luigi XIV) ta- 
cendo meno di tre sbagli di ortografia. A chi ne faceva tre la 
carriera del mare in servizio di S. M. era chiusa per sempre. 
Come mai con un sottostrato di cognizioni così tenne, Keppel, 
Fremantle, Seymour, e, con loro, i costoro compagni (la mag- 
gior parte dei quali salì in rinomanza meritata ed ha il proprio 
nome inserito nel libro d’ oro della storia Britannica) poterono 
coprire degnamente cariche altissime, quantunque i comandanti 
sotto i cui ordini cotesti giovinetti servirono ne trascurassero 
l’ istruzione teorica, appagandosi d’ impartirne Ja pratica più 
coll’ esempio che per via di ammaestramenti verbali? Perchè 
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(caso che mi vien sottocchio tanto nelle memorie di Fremantle 
quanto in queste di Seymour) il servizio mirava a formare il 
carattere ; il giovinetto, diventato giovinotto, pensava da se a 
studiare ; anzi continuava anche da uomo fatto, non arrossendo 
di assidersi sui banchi della scuola quando — sbarcato da un co- 
mando a mare — riceveva paga dimezzata, nonchè libertà di far 
ciò che volesse, tranne la libertà di scrivere nei giornali su mate- 
rie attinenti al servizio e che scientifiche non fossero; nel qual 
caso specifico era proibita la stampa dei propri pensieri. Infatti, 
tanto Fremantle quanto Seymour, raggiunto il grado di capitano di 
vascello, frequentarono il Nara! College. Ecco 1° inciso di Sevmour 
al riguardo, poichè ebbe chiuso il suo comando del trasporto 
ORONTES sul quale in tre anni aveva percorso circa 98 mila 
miglia di Oceano e di Mediterraneo, trasferendo da una guarpi- 
gione all’ altra 30 mila sotto-ufficiali e comuni, 849 ufficiali e in- 
torno a 7000 tra donne e bambini di soldati : « Di nuovo a mezza 
paga; e perciò dimandai di frequentare il corso d' armi subac- 
quee a Portsmouth, il che mi fu concesso. In questi presenti 
giorni di liberalità credo che gli utticiali che si inscrivono al 
Collegio per i corsi di artiglieria, torpedini od altro, godono la 
paga intiera: a tempo mio invece era ritenuto che lo zelo do- 
veva bastare per indurci a studiare. Avevamo diritto, pur non 
di meno, ad una cameretta nel vecchio Nara! College e licenza 
di far mensa in comune. ll corso durò oltre due mesi ». Questo 
accadeva nel 1879. 

Non sarà fuori di luogo narrare come impiegasse il tempo 
il Capitano di fregata Seymour quando, nel 1876, rimase per la 
prima volta senza impiego (dal 1852 al 1866 era stato continua- 
mente imbarcato e quasi sempre fuori di patria) e per conse- 
guenza, per la prima volta godette libertà di azione pressochè 
illimitata. Di questa protitto per andare ad assistere alla co- 
struzione del faro Wolpock al capo Land’s End, di edificazione 
difficilissima e costosissima, la quale descrisse nel Nautical Ma- 
gazine del mese di settembre 1876. Poi.....; ma lasciamo la pen- 
na all’ ammiraglio : 

« Verso la fine dell’ anno mi cibai di letteratura artica che , 
mi infuocò a visitare le regioni polari e a chiedere di parteci- 
pare nella prossima spedizione, se una si mulinasse. Non essen- 
done nessuna alle viste accadde che, nei primi mesi del 1577, 
mi adoperai per partecipare ad una crociera artica sul baleniero 
Mazinthien di Peterhead ». Chi ha precisa idea del sudiciume, 
dell’ assenza di ogni comodità e della durezza della vita sui ba- 
lenieri a motore ausiliario di quel tempo, nonchè della eteroclità 
composizione dei loro equipaggi, immagini quanto fosse ardente 
nel Seymour la passione per la vita marittima se dessa lo in- 
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dusse a far campagna in contingenze che si possono riassumere 
così : « L’ equipaggio rassegnava in tutto 55 uomini. Vi erano a 
bordo due ufficiali, due macchinisti, una vedetta (spectioneer) 
quattro arpionatori e varie altre specificazioni, oltre al chirurgo. 
Nei balenieri vi era sempre un buon numero di studenti di me- 
dicina della Università di Edimburgo i quali, avendo contratto 
debiti, si affidavano al mare per guadagnarvi qualche scellino 
per pagarli e riprendere i corsi. Un giorno mentre eravamo im- 
prigionati dal ghiacchio, un marinaio di un altro baleniero ebbe 
sì mal concia una gamba che glie la dovettero amputare. I varì 
giovani Galeni dello stuolo vennero convocati a consulto. Cia- 
scuno espresse il parere che /’ operazione la eseguisse un confra- 
tello. Mi fu assicurato che questa ebbe ad istrumenti un coltello 
a serramanico e la sega presa ad imprestito dal maestro d’ascia. 
Come andasse a finire per il meschino non lo so. « È più in 
là : « Il sudiciume di un baleniero e del suo equipaggio fa d’ uopo 
vederlo per potervi prestar fede. I visi degli uomini paiono di 
gente negra: la data in cui sono stati lavati 1’ ultima volta si 
nasconde in un passato dubbio e remoto. I marinari dormono in 
cuccette, spesso a due per volta. Alla pulizia niuno pensa e 
nemmeno alla santità che, dicesi, le sia prossima immediata 
(cleanliness î8 next to holiness). La nostra sola osservanza reli- 
giosa se tale può chiamarsi, era che il venerdì si mangiava pe- 
sce salato. » 

Chi mai crederebbe che tra quella gente il nome di Napo- 
leone il Grande sarebbe stato pronunciato con vera opportunità 
educativa ? L’ episodio è così carino che lo traduco letteralmente : 
« La vita a bordo di un baleniero si svolge in fasi intieramente 
proprie e differentissime da quelle di nna nave da guerra. Mi 
ricordo che, in un certo pomeriggio nel quale non avevamo fatta 
alcuna preda, uno degli ufticiali scese in quadrato, si tolse gli 
stivali e si mise a riscaldarsi i piedi innanzi alla stufa in cima 
della quale una pentola conteneva sempre un decotto di the ul- 
tra bollito e tale da rovinare stomaco e nervi a chiunque, tranne 
ad un marinaio nato in Caledonia. Entra lo scaleo Alessandro 
di nome, e come di dovere, da noi tutti chiamato Sandy, ecci- 
tatissimo contro il capitano che giusto allora allora lo aveva 
abbeverato di contumelie. L'ufficiale per consolarlo gli disse : 
« Bene, Sandy; sapete voi che esistesse mai un uomo chiamato 
Napoleone Bonaparte? Sandy rispose: « Sì lo so ». Allora T uf- 
ficiale riprese: « Stava a Sant’ Elena e ne scendeva la collina 
per un sentiero stretto; sorpassò due signore che pure scende- 
vano e i tre incontrarono un uomo anziano che saliva e portava 
sulle spalle un carico grave. Le signore nou si ritrassero da piute, 
ma Napoleone sì; e disse loro: « Signore, se non rispettate 
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l’ uomo, rispettate almeno il peso che porta. » Non è curiosa 
una lezione di etica marittima impartita nel nome augusto di 
Napoleone da un ruvido ufficiale baleniero ad unu dispensiere 
egualmente ruvido? Non sempre quel mondo baleniero era, come 
suol dirsì in inglese, g0od company. Basta e ne avanza la cita- 
zione seguente: « Come di dovere non davamo mai fondo al- 
I’ ancora, stante la grande profondità dell’ acqua; ma ogni qual- 
volta stavano ormeggiati al ghiaccio insieme a qualche altro le- 
gno, scambiavamo reciproche cortesie le quali cagionavano sedute 
prolungate, di chiacchere, di fumo delle pipe e di libazioni. Mi 
ricordo specialmente un simposio sul nostro bastimento. Vennero 
da noi tre o quattro capitani, uno dei quali era vecchio e dedito 
al bere più del convenevole. Se il detto in rino veritas risponde 
alla verità, egli per i suoi uomini non era molto caritatevole. In 
breve si ubriacò, diventò insolente e litigioso; mi tirò un ca- 
lamaio e provò a farlo seguire dalla cassetta del carbon fossile. 
Finalmente lo spectioneer, che sapeva usar seco lui, fu chiamato: 
lo portò sul bastimento dal quale era venuto e lo fece ascendere 
su nella botte situata in testa d’ albero di trinchetto, Inogo con- 
venientissimo perchè gli si rinfrescasse la testa. In questa con- 
tingenza apprezzai molto il contegno calmo del nostro capitano. 
È disgustoso che qualcuno degli invitati alla nostra mensa si 
ubriachi; oggi giorno accade di rado. Ma quando accada è o)- 
bligatorio rammentare i doveri dell’ ospitalità e tenere a mente 
che l’ ubriaco, ancorchè riottoso, è a casa vostra. Il nostro ca. 
pitano non lo dimentieò e si comportò in modo da fare onore a 
chiunque, dal rango del principe del sangue in giù ». 

Molte volte ho udito deplorare che tra noi d’ Italia qualche 
bastimento sia riuscito sbagliato. Aimee tutto il mondo — naval. 
mente parlando — è paese come dice il proverbio. Il primo co- 
mando di Seymour fu il Gro:eler, nuovo di trinca e prodotto 
insieme a parecchi della medesima classe per potervi collocare 
sopra numerosi esemplari di macchine motrici da navi cannoniere, 
macchine commesse all’ industria privata e consegnate quando 
le cannoniere non erano più di moda. 

Codeste macchine le situarono dunque în tandem su scafi 
nuovi: « my ship was one of the smaller, the sort of vessel di- 
gnified by the name of a bugtrap » italianamente nido di cimici. 
Il Grorcler fu inviato in costa occidentale di Africa (1866-69) per 
reprimere la tratta dei negri che ancora vi fioriva. La deseri. 
zione della vita navale sulla costa (così la si chiama per anto- 
nomasia) è lungi dal riuscir lusinghiera. 

Seymour manifesta l’ opinione che il soggiorno in quei luoghi 
fosse la rovina morale ed intellettuale di gran parte degli afîti- 
ciali in cui fomentava la tendenza all’ intemperanza alcoolica. 
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Così dovette essere in quel tempo; forse oggi non lo è più, quan- 
tunque alcuni casì occorsi al Congo diano tuttora ragione al- 
l'ammiraglio, cui una ferita d’ arma da fuoco in una gamba, 
ferita dolorosa, giunse in buon punto per abbreviare la lunghezza 
normale (cioè tre anni) della stazione lungo la costa. Il parere 
sull’ età in cui si debba conseguire il grado di ammiraglio è 
prezioso quando chi lo manifesta abbia servito sotto gli ordini 
di molti ufficiali generali e ne abbia coperto a sua volta i quat- 
tro gradi successivi. Così si esprime al proposito l’ ammiraglio 
Seymour: « Nell’ ottobre del 1855 ci fu ordinato raggiungere col 
Terrible (a ruote, ventun obici da venti centimetri di bocca, 
tredici nodi) le forze in Mediterraneo: imbarchiamo a Spithead il 
contrammiraglio sir Edmund Lyons, baronetto, che doveva eser- 
citare il comando delle nostre forze : » ciò in vista delle nubi guer- 
resche, addensate in Levante, che preludiarono alla campagna di 
Crimea. 

« Sir Edmund Lyons contava allora 63 anni, era stato pro- 
mosso ufficiale superiore a 21 e capitano di vascello a 23, cor- 
rendo l’ anno 1814; ma, rimasto 25 anni e mezzo nella lista at- 
tiva di questo grado, aveva conseguito, il primo scalino del 
generalato in età di 39 anni. Quando si esamini tale stato di cose 
sì scorge che pessimo sistema dominasse per provvedere utticiali 
degni di occupare gli alti incarichi del servizio. Nel giro del 
quinto decennio del secolo XIX non poteva esserci contrammi- 
raglio che non toccasse già i 60 anni. Resultato ? La convenienza 
di attidare le squadre a commodori di prima classe il cui rango 
è un insulto perenne alla lista dei contro ammiragli. Sir Da- 
vid Milne contava $5 anni quando governava il dipartimento di 
Devonport. e possonsi citare parecchi casi analoghi. Il signor 
Chiders (ministro verso il 1870-71) rese un eccellente servigio 
al paese col presentare la legge per il limite di età. » 

« Nessuno uomo che abbia sorpassato i 50 anni, a mio pa- 
rere è atto, sotto qualunque aspetto, a riempire gli obblighi del 
comando di squadra in mare, specialmente in contingenze di 
guerra. Alcuni, senza dubbio, durano più a lungo che altri ; ma 
ogni qualvolta odo tale che abbia oltrepassato la sessantina so- 
stenere che è ugualmente atto ad un servizio come eralo venti 
anni innanzi, sono obbligato a dirgli che è già troppo vec- 
chio. » | 

« Sir Edmund Lyons aveva già sperimentato (caso straor- 
dinario per un ufficiale in attività) la carriera diplomatica, es- 
sendo stato nostro ministro ad Atene sino dal 1835, anzi molto 
distinguendovisi. Ma oggi non riusciamo a concepire un ufficiale 
generale che alzi a bordo la sna insegna dopo aver trascorso . 
venti anni a terra! Eppure le mutazioni del materiale erano 
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lente allora. E 1) ammiraglio Benbow (secolo XVIII) avrebbe 
potuto assumere il comando di una nave di linea veliera del 1853 
appena notando che essa era più grossa e armata di cannoni più 
gravi che i vascelli da lui condotti alla vittoria. » 

Giuste parole invero; purtuttavia non bisogna dimenticare che 
coll’ entrata al servizio a 12 anni, coll’ istruzione teorica affidata 
(quando ci si mettesse dalla parte del discepolo e dalla parte dei 
maestri un po’ di buon volere) al capo-cannoniere, al primo no- 
stromo ed al piloto ; con esami di cui quello descritto da Mar- 
ryal in « Peter Simple » risulta una riproduzione cinematogra- 
fica, è innegabile che l’ inciso seguente di Seymour è verità 
indistruttibile: « Ciò nulla meno la marina salvò 1’ Europa e 
giustificò pienamente il famoso aforisma di Macaulay : « Nessun 
governo riuscì a sciupare la marina britannica » e credo così sia 
anche oggi. Ho servito in cinque bastimenti in qualità di ca- 
detto e di midshipman durante sei anni e mezzo (non includen- 
dovi il soggiorno sulla fregata Mersey) durante i quali non ebbi, 
certo tranne al massimo per due anni, il benefizio dell’ insegna- 
mento impartito da un istruttore navale, carica affidata ad un 
pagano imbarcato quando non Ja copriva il pilota. Il Calcutta fu 
l unica nave in cui qualche mio superiore sì preoccupasse se noi 
giovinotti imparavamo qualche cosa, oppyre nulla affatto. La 
Pique che aveva a bordo parecchi giovanotti e che rimase ar- 
mata cinque anni consecutivi, non ebbe mai nè istruttore navale, 
nè qualcuno che ne facesse le veci. » 

Quando si pensi che tali metodi non hanno impedito alla 
marina britannica di annoverare capitani audaci come Meclure, 
Inglefield e Mac Clintock; ammiragli come Fitz-Roy, sir James 
Hope, sir George Tryon, sir Geoffrey Hornby, Lord Alcester (un 
altro Seymour), sir Edmund Fremantle, sir Vesey Hamilton, sir 
Henry Keppel, sir Percy Scott e tanti altri di costoro degnissimi 
compagni, fa d’ uopo convenire che nelle varie stirpi umane stan- 
no condensate certe doti specifiche che le predispongono a certi 
specifici primati. Debbo aggiungere che tra queste stirpìi elette 
pongo la nostra ? No, sarebbe un pleonasmo. 

Non nocque certo alla formazione morale intellettuale e pro- 
fessionale di Seymour l’ aver vissuto, per così dire, a cavallo dî 
un secolo famoso. Così, specie quando era aiutante di bandiera 
di suo zio ammiraglio sir Michael Seymour comandante in capo 
a Portsmoutl nel 1862-64, ebbe modo di avvicinare i costui com- 
pagni d’ armi che avevan servito sotto la pleiade dei marinat 
nelsoniani e di avere udito gli yaras di quei burberi, ruvidi e 
gioviali cavalieri dell’ onda azzurra di cui sir Edward che ne 
ha serbato memoria, ora ce la tramanda. Eccone un esempio : 
« L'ammiraglio sir George Westphal venne a far visita a mio 
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zio in Portsmouth e riferì un incidente interessante riguardanti 
Trafalgar. Era midshipman sul Victory e fu ferito al capo. Por- 
tato giù, lo adagiarono vicino a Nelson che era in mano ai 
chirurghi. Nelson che si accorse di avere un vicino, avendo do- 
mandato chi era, disse: « mettete il mio abito sotto il suo capo ». 
Fu puntualmente ubbidito, e siccome il capo di Westphal san- 
guinava, i capelli si appiccicarono al ricamo d’ oro delle spalline 
dell’ ammiraglio. Per prendere poi il costui abito, fu giocoforza 
tagliare un po’ di ricamo d’ oro che Westphal serbò per sè. Que- 
sti disse ai due Seymour: « Andate a Greenwich nella Painted 
Hall e verificherete se parte del ricamo della divisa di Nelson 
è mancante ». « Io ho verificato ». Più tardi l’ ammiraglio Sey- 
mour narrò la cosa al suo confratello americano Mahan cui di- 
spiacque non averne avuto cognizione quando scrisse la sua 
bella vita di Nelson. I posti di favore (aintante di bandiera ser- 
vizio presso lo Stato Maggiore et similia) in che conto vengono 
dal Seymour tenuti? La loro alternazione con la vita a bordo e 
con le lunghe licenze egli la giudica benefica. Se 1’ imbarco am- 
maestra nella professione, le lunghe licenze e i posti di favore 
insegnano a vivere nel grembo del mondo. Infatti, in qualità di 
aiutante di bandiera dello zio ammiraglio il luogotenente Sey- 
mour potè praticare a Portsmouth il nostro Garibaldi, il gene- 
rale russo Todleben, Lady Smith che perpetua col nome di una 
città affricana il ricordo di una avventura romantica di guerra 
e di amore, e i sovrani e principi dell’ impero britannico. Nelle 
lunghe licenze apprese varie lingue e provò quei contatti so- 
ciali con uomini di altre nazioni i quali attenuano il pregiudi- 
zio isolano così difficile a sradicare dall’ animo inglese. 

Così nelle peregrinazioui dell’ nfticiale appaiono abbozzati 
da lui Sarah Bernhardt, |’ Arciduca Luigi Salvatore di Lorena, 
Ferdinando di Lesseps, 1’ ammiraglio russo Dubasoft e parecchie 
altre spiccate personalità. Si, per la formazione integrale del- 
I’ ammiraglio moderno occorrono in misura proporzionale la terra 
ed il mare. 

Infatti promosso contrammiraglio (dopo 16 anni passati nel 
grado di comandante) a mezzo del 1889 ed a 49 anni di età, 
Seymour sì preparò alle sue nuove mansioni con un lungo viag- 
gio in Francia ed in Russia; accettò l’ ospitalità del suo amico 
Sir Richard Tracey che comandava in secondo la squadra della 
Manica a bordo della corazzata Anson. ll caso di un generale 
in disponibilità ospite di un confratello in attività è anzi che 
no eccezionale: ma l Ammiraglio Seymour era curioso di verifi- 
care come i nuovi codici dei segnali diramati alle squadre cor- 
rispondessero al bisogno. Dopo un viaggio di diporto agli Stati 
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Uniti, 1’ ammiraglio nell’ autunno del 1890 ritornò una seconda 
volta ospite di Tracey sull’ Anson per assistere alle grandi ma- 
novre. Ecco al riguardo un giudizio sulla utilità delle medesime 
che mi pare retto: « Non è facile rendere le manovre navali 
realmente istruttive, ma l esperimento generale di tenere in 
perfetto ordine navi ed equipaggi e di maneggiare una quantità 
di bastimenti, giova. Inoltre un compito strategico in vista 
aguzza l’ immaginazione ed anche la pratica di connettere i casi 
tra loro: nel tempo stesso eccita tale interesse nella gente che 
alle manovre partecipa che, talora, codesto interesse doventa 
stranamente intenso e sprona verso lo zelo. Tutto ciò giova, ma 
che un partito o l’ altro abbia il sopravvento, non conta un fico 
secco ». Questo ultimo inciso acquista tanto maggiore valore in 
quanto Seymour riportò più tardi sempre la palma nei giuochi 
di guerra. Assennatissimo è il giudizio seguente : « Posso ag- 
giungere per esperienza mia personale che le mobilitazioni (certo 
quando vi partecipai tra il 1885 e il 1897) ci fornirono prove di 
molti punti deboli in navi che tutti supponevano essere nelle 
massime condizioni efficaci per agire istantaneamente a mare. 
Senza dubbio ciò fu altrettanto salutare quanto sgradevole e di 
vantaggio proporzionato al servizio. In totale il gioco valeva 
la posta e tutte le spese per le manovre navali sono giusti- 
ficate ». 

L’anno 1892 l’ ammiraglio alzò per la prima volta la sua 
insegna sul S:ciftsure, dopo tre anni di ozio che gli fecero sup- 
porre l’ Ammiragliato non intendesse giovarsi di Ini. Qui bramo 
citare un inciso di blanda ironia. « In quei tre anni fui alquanto 
contristato ; ma la riflessione mi additò due cose; una che la 
scelta è sempre regolata da un tantino di faroritismo che chiamasi 
retto giudizio quando milita in favor vostro; l’altra che l’ opi- 
nione e la simpatia che incontrate nei terzi si avvantaggiano 
assal per causa di qualche delusione personale ». 

Nel tempo che Seymour comandò in sott’ ordine sull’ Anson 
la squadra del Canale governata dal Vice Ammiraglio Fairfax 
accadde il sinistro alla corazzata Ho:ce. L’ Ammiraglio nel suo 
libro, si distende sul salvamento della nave che richiese 148 
giorni, senza contare i 58 passati poì nel bacino di carena- 
tura del porto spagnuolo del Ferrol. Per certi miei studî sulla 
Oceneografia i quali si contengono in un volume che la casa 
Zanichelli ha stampato, ebbi nel corso del 1892 e nel 1893 
a leggere molti articoli di giornali inglesi intorno al caso del 
V Horce. Le scioccherie non vi furono sensibilmente inferiori a 
quelle che nell’ estate del 1911 ho letto nelle nostre gazzette, 
perche la pervicacia e la incompetenza non hanno patria speci- 
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fica; e luomo è un animale che scrive volentieri e spesso su 
argomenti che ignora. 

Il comando in secondo della Manica fu il vestibolo del co- 
mando sapremo nei Mari di Cina che ha posto Seymour in omai 
eroica evidenza. Quanto l’incarico riuscisse gradito al titolare 
lo dica egli stesso: « Fu senza dubbio il migliore che avessi 
mai. Non intendo riferirmi al modo in cui, nel tempo, i casi si 
svolsero, ma bensì ger le seguenti considerazioni: Se fossimo 
impegnati in una guerra europea il comando delle forze nelle 
acque metropolitane sarebbe il principale comando navale per 
ragioni note a ognuno. Ma la stazione dei mari della Cina per 
la sua vasta area, per le rive svariate, gl’ interessi commerciali 
e diplomatici, e per le questioni momentose dipendenti dalla 
novella possanza del Giappone, dal ridestarsi della Cina e dalle 
aspirazioni della Russia rivolte verso Oriente, certo non cedeva 
a qualsiasi altra, dieci o dodici anni or sono. « Primo atto del- 
» l’Ammiraglio fu occupare Wei-Haiwei da tenersi sino a quando 
» i Russi rimanessero padroni di Porto Arturo ». 

La modestia sta bene sul viso dei prodi, ma essa deve cono- 
scere confini quando i ricordi dell’ uomo di guerra salgano all’ al- 
tezza di contributo alla storia. L’ Ammiraglio Seymour il 28 Mag- 
gio del 1900 ricevette notizia telegrafica da Pechino che il mo- 
vimento tumultuoso dei Boxer minacciava la vita dei ministri 
accreditati presso la Corte Imperiale. Il 31 nuovo telegramma più 
incalzante. Si può dire che con questa data incomincia la nobile 
gesta della colonna internazionale capitanata dall’ Ammiraglio 
Seymour la quale mosse il 9 di giugno per disimpegnare le Le- 
gazioni assediate. In tutto 1866 uomini di cui 915 inglesi. Come 
la colonna fosse costretta a ripiegarsi su Tiensin dopo averla 
oltrepassata, come dovesse conquistare questa città è cosa nota; 
posto che anche i nostri marinariì parteciparono all’impresa. Pur 
sarebbe desiderabile che 1} Ammiraglio si fosse maggiormente 
diffuso nella parte narrativa, tanto. più perchè anche quando fu 
giunto il maresciallo Waldersee a dirigere ogni cosa l’ opera 
delle navi non terminò; e a Seymour, come al più anziano, toccò 
il carico delicato e complesso di «dirigere den dieci generali di 
mare di nazioni diverse e posti sotto i snoi ordini. Ripeto, l’am- 
miraglio Seymour mi è sembrato soverchiamente modesto. 

Col comando della stazione di Cina, prolungatogli di sei 
mesi, si chiude la vita navale guerresca dell’ ammiraglio; ma 
l’euthanasia (cioè la bella morte) marinaresca seoccò per lui il 
30 Aprile del 1910 quando, già Admiral! of the Fleel, compì il 
settantesimo anno. Che gli rimaneva omai a fare? Narrare sè 
stesso ed i compagni appartenuti ad una generazione non affatto 
indegna della nelsoniana che avevala preceduta. Perchè se i 
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babbi tracciarono le linee maestre della possanza britannica, i 
figlinoli le hanno estese. 

Un generale di mare non può chiudere le proprie remini- 
scenze senza formulare una specie di testamento navale. Di 
tradurlo letteralmente la voglia l’ avrei e i lettori forse me ne 
sarebbero grati. Pur me ne astengo, traendone appena quei ri- 
lievi che possono anche esser utili a noi poichè dell’ altrui espe- 
rienza è buon consiglio giovarsi. Ecco i brani. 

« L’ importanza vitale della marina per l’ Inghilterra non è 
affatto esagerata nella notissima prefazione ufficiale dei ‘ Na- 
val Articles of War ,, in cui è detto che: ‘ Sotto la buona prov- 
videnza di Dio, la ricchezza, la salvezza e la forza del reame 
principalmente dipendono dall’ armata ,,. Questo che potrebbe 
forse essere un assioma per un paese isolano, maggiormente lo 
diventa dietro l’ acquisto «di tanti possessi oltremare e dietro 
l’ aumento numerico del nostro popolo che richiede giornaliero 
soccorso di derrate alimentari provenienti dal mare ». Il che 
oggi è vero anche per noi: « Io credo che non è fantastico il 
dire che si chiede all’ ufficiale di mare più cognizioni di quanto 
ne possa avere. Egli deve essere anzitutto marinaro e naviga- 
tore, poi artigliere e soldato da sbarco ; inoltre si dovrebbe esi- 
gere da lui lu conoscenza della costruzione navale; della elet- 
tricità applicata agli usi d’ ogni bastimento; delle torpedini, 
stazionarie o automobili; del diritto internazionale; di lingue 
forestiere, almeno della francese, riconosciuta lingua diploma- 
tica; infine a questo vuolsi aggiungere che «deve intendersi di 
meccanica. Mi permetto un paragone umoristico, ricordando ai 
miei lettori: il Rasselas del dottor Johnson. Quando Imlac espo- 
neva al Principe tutto ciò che un vero poeta doveva sapere, il 
Principe rispose : « Mi hai convinto che nessuna creatura umana 
potrà essere mai un poeta ». Potrei dire così dell’ ufficiale di 
marina, se gli fosse davvero necessaria la conoscenza completa 
di tutti i rami della professione. 

« Per quanto riguarda la mole delle navi da guerra, mani- 
festo ìl mio pensiero. Non vi è regola generale per i piroscafi 
del commercio. I transatlantici di linea, che fanno il va e vieni 
tra l Europa e gli Stati Uniti, possono essere di qualunque di- 
mensione, purchè questa permetta loro di entrare e di uscire dai 
porti terminali. Ma per i bastimenti di guerra la questione è 
assai più complessa. Quando il bastimento è a mare, tutti i ter- 
mini rimanendo uguali, il più grosso è più potente del minore : 
ma secondo me, ciò non esaurisce la questione. Le obbiezioni 
all’ ingrandimento costante della nave da guerra mi sembrano 
risiedere in questi argomenti : 

1° — Per cagione delle armi subacquee; troppe uova si 
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mettono nel medesimo paniere e il grande allungamento dì rag- 
gio d’ azione del siluro e la maggiore perfezione del suo pun- 
tamento accrescono il pericolo. 

2° — I bacini di carenatura che possono accogliere basti- 
menti grossissimi sono pochi. 

53° — Non potete prevedere in quali porti dobbiate entrare; 
e qui sorgono difficoltà, tanto per cagione dell’ altezza d’ acqua, 
quanto per lo spazio in cui si voglia evoluire. 

4° — Possono accadere sinistri; e senza alcun dubbio più 
voluminoso è il bastimento, meno agevole riesce il salvarlo. 

Quali idee professa l ammiraglio per la strategia politica 
della sua stirpe? La tradizionale. 

« La natura ci ha assistito sin qui così bene che solamente 
l’ingratitudine e un’ inconcepibile stupidità c’ impedirebbero di 
giovarci dei maggiori suoi doni : cioè di governare il mare per 
benetizio nostro e per la distruzione del commercio marittimo 
dei nostri avversarî. Nella nostra passata istoria abbiamo fatto 
così, e il resultato ha giustificato i nostri sforzi. La storia deve 
ispirare ed anche ammaestrare : cosicchè se noi anche mancas- 
simo d'’ ispirazione mi aftido che potremo sempre citare ciò che 
fi scritto e ritenuto vero da 300 anni in qua e che tuttora è 
vero, vale a dire: ‘’ per certo in questo giorno, per noi europei, 
il vantaggio della possanza sul mare (dote principale di questo 
reame d’ Inghilterra) è grande ». 

E con questo vecchio aforisma britannico radicato nell’ animo 
della stirpe ed evocato dall’ illustre Ammiraglio chiudo l’ esame 
del libro in lui nel quale egli ha divinato ciò che nella presente 
guerra l’ armata britannica ha fatto, mostrandosi degna del suo 
passato. 


A. V. VECCHI. 
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— La Lettura, rivista mensile del « Corriere della Sera » di Milano, 
nel numero di dicembre ha articoli di Fraccaroli, Alfredo Pansini, ed 
altri, oltre la continuazione del romanzo di Neera Crepuscol? di Libertà. 


UN POETA ITALIANO DEL TICINO 


(FRANCESCO CHIESA) 


Chiudiamo un istante le orecchie al rumoroso muovere di 
squadroni, alle fanfare delle vittorie, ai gemiti dei moribondi per 
concentrarci sull’ opera di un poeta che tiene alto il prestigio 
della nostra lingua nella libera Elvezia. Forse qualcuno penserà 
mon essere il nostro un momento da poesia, come quello che, ri- 
volto tutto alla soda realtà della vita che è lotta, non può sol- 
levarsi ai geniali esercizîì dell’ intelletto. Eppure sono queste 1’ ore 
in cui si sente più vivo il bisogno di un’ oasi ristoratrice, in cui 
ci avvince il desiderio di uno sforzo infaticabile di ideale costru- 
zione, il desiderio di sentire il trionfo delta italianità dovunque 
ci sono nostri fratelli. 

Francesco Chiesa è V artista di cui vogliamo fare la cono- 
scenza, esaminandone i lavori più importanti, e cioè Calliope (1), 
1 viali d’ oro (2), Istorie e Favole (3), nei quali potremo vedere che 
l’ idea continua ben definita, costante, omogenea. Nel breve stu- 
dio saremo sereni: senza lasciarci sorprendere dallo stile aggio- 
gante, dalla copiosa dovizia d’immagini, dal fulgore delle deseri- 
zioni, diremo liberamente al poeta ch’ egli nel campo delle idee 
è nostro avversario. 


Calliope è un poema che ci richiama alla mente la nostra 
grande epopea, forma d’arte che sembrava omai scomparsa, de- 
gna solo d’ altri tempi e certo non passibile di risurrezione. 

Nella prefazione il poeta ci mette dinanzi l’idea informa- 
trice di tutto il vasto lavoro: la Cattedrale è il simbolo del sen- 
timento che trionfò nel medio-evo ; la Reggia il simbolo del sen- 
timento regio dominante nel rinascimento, sopratutto nella prima 
parte di esso; la Città il simbolo dell’ enorme ebollizione di sen- 
timenti religiosi che ribelli vediamo nella società attuale, in cui 
prevale però pel Chiesa 1’ aspirazione delle masse popolari alla 
felicità socialistica. 


(1) CALLIOFE, con tre disegni del pittore P. Chiesa. Lugano, E. Cagnoni e 
C.. 1907, in so di pag. 176. 

(2) I viaLi poro. Modena, A. F. Formiggini, in 160 di pag. 180. 

(3) IsrorIE k FavoLe. Genova, A. F. Formiggini, 1913, in So di pag. 286. 
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Il Chiesa, specialmente in qualche punto, vorrebbe dare al 
suo discorso esplicativo, ad onta d’ ogni protesta, un aspetto filo- 
sofico, e invece non riesce che a scrivere una bizzarria pseudo- 
filosofica satura di poesia: egli si è scordato che la filosofia vera 
ha per base il concreto senza imagini. 

Non starò a vedere come Dio sia quel tale grande cono-buio, 
e la vita o la natura quella tale realtà circoscritta; ma basterà 
notare quello che dice lo stesso Chiesa che, cioè, fra le due cose 
« la differenza di concetto dipende dalla maggiore o minore co- 
scienza di forze, di luce che è nell’ uomo » (p. 12). Da questo si 
può dedurre che, pel poeta, Dio e natura non sono due realtà, 
e, perchè due, generatrici di due concetti differenti, ma «na realtà 
vaga, indecisa, la quale, vista sotto due differenti aspetti sog- 
gettivi, ingenera pure due concetti differenti, l’ ignoto cioè che 
sfugge e il limitato che si palpa o si conquista. Non so quale 
importanza dia il Chiesa a questi gnazzabugli filosofici ; mi sem- 
bra però che stiamo in pieno naturalismo, o panteismo natura 
listico, secondo la moda del resto della poesia moderna. Fatto 
sta che il Chiesa non fa che rassodarmi nella mia cordiale anti- 
patia pei filosoti poeti o poeti filosoti, come meglio piace, (non 
e’ è che un Dante al mondo), razza di sensitivi, naturalmente 
| propensi al soggettivismo e che prendono per filosofia le loro me. 
tafore. Il vecchio Boileau diceva del povero Chapelain: « que 
n’ écrit-il en prose! »; io pel Chiesa, e quasi sicuro di non fargli 
dispiacere, con una inversione, direi: « que n’ éerit-il en vers! ». 

Lasciamo da parte quello che il Chiesa serive a pag. 15, e cioè 
“che non vì è differenza essenziale tra la cupidigia della mente 
che vuol sapere e quella del predone fuorchè nell’ oggetto, e che 
un tempo non parve degno di desiderio e di dominio che il solo 
afferrabile, sensuale, nutritivo, perchè tutto ciò non può essere 
che verità sentita per un darvinista convinto. Lasciamo pure da 
parte la strana definizione della libertà, la quale non sarebbe che 
un primo tentativo dell’ uomo di contenere la vita presente entro 
l’ armoniche leggi che pei nostri padri cominciavano solo oltre 
le soglie d’ una seconda vita (p. 16). E veniamo piuttosto a dire, 
che non vale la pena di tanto filosofeggiamento, quando a p. 20 
e seg. si trova perfettamente espresso il metodo per così dire 
astrattivo che l’ immaginazione deve imporsi quando si vuol fare 
della poesia storica, non di quella che ferma in contorni precisi 
narrativi il fatto storico tal quale il tempo l ha visto passare, 
ma che da un insieme storico sa trarre una nota caratteristica 
dominante, un colore fondamentale, la figura stessa dell'ambiente. 

Ma lasciamo la porticina della prefazione, angusta nella sua 
vastità, e entriamo nel tempio stesso della trilogia, ove le tre 
navate ci appaiono subito di grandiose e nobili proporzioni, gran- 
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diose come uno spazioso panorama storico abbracciante le tragi- 
che rivoluzioni dei secoli, nobili come un’ astrazione metafisica. 


DI 


Infatti la poesia del Chiesa è, per così dire, la quintessenza della 
storia: con questa differenza però, che un’ astrazione metafisica 
non ha che la bellezza intellettuale senza nessun elemento sen- 
sibile, e l astrazione storico-poetica del Chiesa ha una bellezza 
che si para, a seconda delle diverse epoche tratteggiate, di bar- 
bari splendori o di grazie severe, di sottili eleganze o di cupa e 
torva poesia. Dovunque la stessa sicurezza di visione, la stessa 
delicata sensibilità per scoprire nella materia prima che gli for- 
nisce la storia, l’ elemento poetico, plastico, pittoresco : compito 
ditticile, specialmente quando si tratta di epoche omai completa- 
mente tramontate o che non lasciarono che pochi ricordi, benchè 
eloquenti. Il Chiesa ha superato magnificamente la prova, e in 
modo forse ancora più brillante nella Cattedrale. 

Infatti basta vedere di questa Cuttedrale la stupenda costru- 
zione, mirabile per simmetria e chiarezza di linea: dall’ ombre 
sanguinose dell’epoca barbara sorge, tetro e massiccio come i duri 
uomini che lo fabbricarono, il tempio romanico. Poi, col rischia- 
rarsi dei secoli, ecco nascere il fiore bianco dell’ architettura go- 
tica: i primi tentativi timidi degli architetti monastici coadiuvati 
dall’ entusiasmo religioso popolare precedono la meravigliosa fio- 
ritura nata dall’ impulso dell’ architetto laico. Qui abbiamo una 
serie di quadri di genere, intensamente pittoreschi, ritraenti la 
vita della cattedrale: la cattedrale nel mattino, nella sera, nella 
notte, al vento. La cattedrale termina il suo abbigliamento, per 
così dire, decorativo adornandosi di tutte le gioie che la scul- 
tura scoprirà nella natura e nell’ allegoria. 

Il tempio, già vivo della sua vita architettonica, si anima 
della vita mistica : il rito cristiano vi penetra solenne accompa- 
gnato dall’ inno, dal salmo e dal canto, dall’ arte coreografica 
della liturgia, e infine viene il sacerdote, re spirituale e tempo- 
rale, che vi accoglie i re per sacrarli, i popoli per legittimare il 
loro affrancamento, che vi ospita persino il saturnale e il teatro 
ribattezzato, (ricordiamo la festa dei Pazzi, quella dell’ asino, i 
misteri, ecc.). Ma il delitto — la mente corre senz’ altro alla 
congiura dei Pazzi — lo pollue e il rogo degli inquisitori vi ap- 
picca il fuoco e il tempio cade tra le fiamme che lo divorano, 
mentre la peste miete l’ umanità. In breve risorge però e rieanta 
al sole la sua bianca poesia di pietra. 

Innanzi di procedere all’ esame della terza sezione della Cat- 
tedrale, ritacciamo la via per dire che bellissimi sono i sonetti 
VII, XV e XXXVII; che nel sonetto V non comprendo come 
le belve orride dei capitelli, ecc.. esprimano il raccapriceio dei 
loro sogni, dacehè il Chiesa mostra così d’ ignorare il simbolismo 
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che spiega la presenza di quei mostri nell’ antica architettura 
cristiana ; e che nel sonetto XXVIII, ove parlasi del sacerdote 
re spirituale e temporale, si ripete una falsità storica già ripe- 
tutamente combattuta. 

Non riesco a ben comprendere, debbo confessarlo, che cosa 
voglia dire il Chiesa nella terza sezione della Cattedrale, intito- 
lata « l’ Idea », nella quale sarebbe espressa l’ eterna, immuta- 
bile significazione della Cattedrale marmorea. Vuol forse il poeta 
ammonire che la magnifica mole non deve esser presa come sim - 
bolo d’ un sentimento religioso costretto dalle formule dogmati- 
che, ma del sentimento religioso come tale alieno da ogni for- 
inula, e consistente semplicemente nell’ invincibile aspirazione 
dell’ uomo verso un ideale, forse irraggiungibile, di pace e di 
beatitudine che sazîì gli impetuosi bisogni dell’ anima ? Allora il 
tempio non sarebbe altro che la dimora, la proprietà di un Dio 
qualunque, cioè di quell’ essere che l’ immane, crescente deside- 
rio dell’ anima si finge. 

A dire il vero (cfr. son. 41, 42 e 60), parrebbe che si tratti 
qui o di un Dio soggettivo, o, se oggettivamente esistente, assai 
vago, il quale, per così dire, prende tutti i colori psicologici 
dell'anima : feticcio per l uomo-scimmia e selvaggio, idolo per 
l’uomo già progredito, idea pel civilizzato o piuttosto ideale in- 
deciso. Se realmente il Chiesa la pensasse così, davvero che gli 
si dovrebbe chiedere come mai un uomo che non vuol credere 
in un Dio personale, possa credere ad un ideale, diciamo così, 
soprannaturale, prendendo natura come complesso di cose e bi. 
sogni sensibili materiali, ed allora si dovrebbe aprire una forte 
discussione. 

La Cattedrale è ancora la parte più bella del trittico, la più 
bella per profondità di poesia, per bellezza d’ imagini : dal sog- 
getto stesso scaturisce un non so quale splendore estetico che 
nella Reggia 8’ attenua, e tramonta quasi del tutto nella Città. 
Questa gradazione trova pure riscontro nella scala delle mie pre- 
ferenze nei riguardi della nostra Milano: prima viene la bianca 
visione del duomo, inno di pietra, musica di marmo, immane 
slancio dei più beati e de’ più sacri sogni verso |’ azzurro; poi 
s'avanza la forte, elegante mole del castello sforzesco, atteggiata 
sì a dominazione e a difesa, ma anche regalmente tiorita delle 
più suntuose e fiere bellezze del rinascimento ; infine appare 
l’ imagine caotiea della grande città, irta di monumenti troneg- 
gianti sur un mare volgare di case, piena di rumori e di suoni. 
annebbiata dal fumo delle officine e delle fabbriche, febbrile d° at- 
tività rivaleggianti, di lotte di parte. 

Supponiamo due poesie di pari pregi artistici, luna a sog- 
getto religioso, Vl altra a soggetto profano: a parità di merito 
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preferisco la prima, dal soggetto religioso emanando qualche cosa 
di più profondo, risvegliando esso echi più reconditi nell’ anima 
umana. Rileggiamo i magnifici sonetti che tratteggiano la lenta 
costruzione del tempio, i primi sacri riti che vi s’ accolgono, e 
vedremo che pochi sono gli spigoli acuti e che le incisioni dello 
scalpello hanno qualche cosa di delicato e carezzevole, che questi 
sonetti hanno un portamento grave, solenne, calmo. 

Nella Reggia non trovo veramente delle idee : vi vedo sol. 
tanto le vecchie, turrite, merlate, tetre signorie dei liberi comuni 
medioevali scomparire o trasformarsi sotto il softio potente di una 
forza astuta, intelligente e tiranna chiamata dalla storia o Me- 
dici, o Visconti, o Malatesta, o che si voglia. Più i tempi incal. 
zano e più forti e armoniose suonano le squille d’oro del rina- 
scimento artistico : le grazie rinate ingentiliscono colle loro dita 
di fate la superba dimora del sire che vi nutrirà più volentieri i 
sogni dell’ arte, dell’ amore e dell’ ambizione, vi maturerà ì suoi 
disegni di guerra e vi ergerà i simulacri delle sue vittorie. Poi 
ecco la decadenza, la tristezza dei marmi infranti, delle pietre 
sgretolate, dei freschi corrosi o impalliditi : solo la buona natura 
vorrebbe ridar vita alla morta mole: illusione! Bel sonetto in- 
vero il XLIV ! 

La Reggia morrà mentre crescerà la Città regale. Questa in- 
fatti s’ innalza « onda di pietra che sale e non ripiomba », divin 
mostro che « compone il suo mugghio di ogni uman bisbiglio » : 
Palba la trova sonnolenta ancora, aurora VP indora e la risve- 
glia, il sole fa fervere le sno travagliose viscere di un lavoro 
titanico, fumoso e rumoroso, la notte le mette lunghe collane di 
vezzi splendenti, sfolgoranti. È in quel maremagno, negli strati 
profondi delle sue acque che ribollono sorde prima, poi audaci 
le idee della rivoluzione, che risalgono alla superficie, sinchè la 
tempestit si scatena travolgendo ogni cosa ne’ suoi gorghi. Al di 
sopra splendono le nuove divinità : libertà, uguaglianza, fratel- 
lanza, sovranità del popolo. Ma vano è il riscatto, chè 1’ empia 
ingluvie di pochi ricaccia il popolo verso la ribellione spenta nel 
suo sangue: però il pensiero suonerà la riscossa legittima del- 
l'avvenire. Intanto la città vive di una sua vita febbrile, nelle 
sue arterie pulsa potente il sangue degli uomini e degli eroi, 
della plebe lavoratrice, dei re del commercio, dei sacerdoti, de. 
principi, ecc. ecc., e termina il poema in un dorato sogno sul 
quale fiorisce 1° urbe ideale che i secoli plasmeranno nella giu- 
stizia e nell’ amore. Per illuminare il pallido riassunto ci vorreb- 
bero delle citazioni bene scelte; ma allora ci allungheremmo di 
tanto da non poter più trovare ospite alcuno. 

Il Chiesa nella Città ha una abbondanza che tavolta prende 
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aspetto di prolissità. Ma con vero ingegno egli sa prendere di 
fronte il nostro inquieto, ansioso, anelante presente, co’ suoi tra: 
vagli, co’ suoi sospiri, co’ suoi slanci, per fissarlo stilizzato nei 
suoi versi precisi e robusti. Come apprezzare e vagliare però il 
pensiero filosofico e religioso qui racchiuso, chè desso è tutto 
involto nel pensiero storico 1 

Il pensiero storico del Chiesa è inquinato dai soliti errori 
che viziano l’ epoca moderna, i soliti errori che corrono le strade, 
che omai si respirano nell’ aria, che quasi entrano nel nostro 
sangue, i soliti errori che stentiamo tanto anche noi a mettere 
fuori della porta della nostra intelligenza e della nostra ragione, 
perchè più che errori sono in noi sentimenti tenaci dell’ anima 
moderna, la quale in noi vive individualizzata. 

Sarebbe dunque banale il voler trovare una originalità qual- 
Siasì di pensiero nel Chiesa della Città: basta adunque racco- 
gliere questo pensiero e mostrarlo qual’ è, e desso si compendia, 
si può dire, quasi completamente nella « legge ». È evidente che 
nella Città si canta la rivoluzione francese ne’ suoi profondi inizi, 
nel suo sanguinoso progresso e ne’ suoi effetti, premettendole co- 
me introduzione la condanna dell’ intolleranza religiosa e politica. 
« E ove un’ idea si risvegliasse, od uno — spirto nuovo ribelle, 
ivi piombava — l’ ombra del Tempio come un martel bruno. — 
Il pensiero giacea come la clava — del morto eroe... » (son. XVIII). 
Ma passiamo avanti, dacchè questi versi sollevano la questione 
della libertà di pensiero, che vedremo più innanzi. Il Chiesa as- 
segna alla rivoluzione due cause: la miseria della plebe insul- 
tata dal fasto orgoglioso e duro dei nobili, e le prediche incen- 
diarie dei nuovi profeti. Il sentimento d' odio e di ribellione che 
fa nascere nelle masse l’ ingiustizia immeritata della sua sorte 
non puo più essere frenato dalla religione (son. XXIII), che al 
mali presenti, incalzanti, non sa più opporre che la vaga spe. 
ranza di un bene futuro spirituale: indi viene la parola arguta 
e infocata dei Voltaire, dei Rousseau, degli enciclopedisti (so- 
netto XXIV), che, dopo aver distrutto la suprema speranza, cir- 
coscrive alla terra i desideri umani, e un grido feroce erompe da 
tutti i petti oppressi de’ miserabili. « Se son vuoti ì cieli, — 
largo, signori, noi vogliam la terra ! » Sono tutte queste le cause 
della rivoluzione francese ? Veramente il Chiesa si contenta di 
poco come certi storici di parte, quale il Michelet. Noi ricordiamo 
invece il complotto di pochi settarì audaci per rovinare 1’ ordine 
sociale a ogni costo, animati solo da empietà; noi ricordiamo 
che non il popolo, ma un pugno di ceffi sanguinari s’ impadronì 
del potere per erigere la ghigliottina, sotto cui, quasi castigo di 
Dio che spesso involve innocenti e colpevoli, scorse sangne puro 
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ed impuro della nobiltà francese. Se il popolo fece realmente la 
rivoluzione per fame di pane e di libertà, come mai anche la Van- 
dea non insorse contro i privilegiati? Il Chiesa accusa indistin- 
tamente di feroce, spensierato egoismo, la nobiltà e il clero, dìi- 
menticandosi che nell’ assemblea nazionale e 1 una e l’altro 
avevano accettato le riforme legittime. Il motto : libertà, egua- 
glianza, fratellanza, non fu che illusione ; chè mai come allora, 
che tanto furono acclamate e urlate quelle parole, desse furono 
così violate e più cinicamente calpestate. Dopo aver letto la sto- 
ria dell’ immane sconvolgimento nel Taine, certo poco sospetto, 
e in Pierre de la Gorce e nel Gautherot, due cattolici moderni 
mirabilmente oggettivi, il lirismo del Chiesa, così bello dal punto 
di vista plastico, appare ingiustificato qnanto al contenuto. 

Il rinnovamento secondo il Chiesa si basa su questo: « Po- 
polo, in te solo — cerca tua norma, sii di te sovrano » e, « lice 
ogni pensiero umano » (son. XXXII). Abbiamo 1 eterno ritor- 
nello della sovranità popolare e della libertà di coscienza o di 
pensiero che è lo stesso. Eppure, in nessuna epoca l' istinto di 
dominio sulle turbe ebbre e cieche, debitamente travestito e truc- 
cato, si è più di allora burlato della sovranità popolare. È il caso 
di rievocare Cristo coperto della clamide purpurea, coronato di 
spine, una canna tra le mani sanguinanti e chiamato fer. E sarà 
l’ eterna storia dell’ umanità, perchè ha le sue radici nell’ intima 
natura nostra, a meno che s’ ammetta la possibilità di una anar- 
chia universale : sarebbe qualche cosa di più logico, ma anche 
questa un sogno... 

La libertà di pensiero poi poggia su un’ impossibilità logico- 
psicologico-metatisico. Il Maurras dice che la libertà di pensiero 
è la libertà di pensare contro le leggi stesse del pensiero, e il 
pensiero non è più libero di pensare il falso di quel che lo sia 
di pensare | assurdo : due attermazioni che nel caso »’ equival- 
gono. Se è vero, come lo è, che i limiti del pensiero sono quelli 
stessi della verità, il pensiero, a meno di volersi rinnegare sotto 
l’influsso prepotente della volontà spinta da motivi estranei, 
deve delle cose pensare quel che sono diffatti e non quello che 
sì vorrebbe che fossero. La libertà di coscienza, presa in sè stess: 
intendiamoci e non nei motivi attuali che ne giustificano pur- 
troppo l’ introduzione nella società moderna, è una delle peggiori 
e più assurde conseguenze della libertà di pensiero. 

Nella « Forza », la terza sezione della Città, il Chiesa, onde 
avere un bel contrasto rieco per lui di buona poesia, sente il bi- 
sogno di descrivere la miseria della scienza antica, del Medio- 
Evo sopratutto, e nna sola parola gli basta per caratterizzarla, 
poichè la definisce : l ipsediritismo (son. XXXVI). Certo che il 
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poeta non avrebbe conseguito la voluta poesia di contrasto se 
avesse detto, attenendosi alla pura verità, che la scienza, anche 
intesa vagamente come fa il poeta, proporzionatamente ai suoi 
metodi e agli strumenti di studio che a poco a poco 8’ acquista, 
ha fatto sempre e fa uncora progressi continui, per quanto più 
o meno accelerati. Strana poi è 1’ idea di voler definire la scienza 
di lunghi e spesso gloriosi secoli coi caratteri proprì della sua 
decadenza, lasciando cioè da parte il puro metallo per mostrare 
le scorie. Il Chiesa attribuisce alla scienza nuova il potere di 
spazzare dal cielo tutti gli dei (son. XXXVIII: anche il suo, 
seppure il Chiesa ne ha uno? il dubbio qui nasce sottile): lad- 
dove noi sappiamo che i più grandi scienziati moderni sono stati 
e sono credenti, e la scienza nel loro intelletto si è trovata per- 
fettamente d’ accordo colla fede. 

Qua e là nel Chiesa appare il tema delle rivendicazioni so- 
ciali (son. XLVI-XLVII), presentato con una voce un po’ cupa, 
ma che vela l’ espressione di un cuore assetato di giustizia e di 
pace universale, che il poeta vede nel lontano futuro, certa e 
magnifica, fatta di tutti gli sforzi oscuri ed umili dei secoli che 
verranno e del secolo che è nostro. V’ è un’ emozione sincera 
negli ultimi battiti di speranza invitta che pulsa nei sonetti 
estremi, qua e là, malgrado la loro notevole sonorità poetica, un 
po’ apocalittici e oscuri come tutte le visioni; ad esempio, nel 
son. CIII che significano la freccia d’ avorio e la freccia di ferro? 

È il fascino dell’ utopia che ci sorprende e trascina quasi 
nostro malgrado ; utopia però !... Il Vangelo è meno ottimista, 
più profondo e più umano, perchè tiene maggior conto dei valori 
morali della nostra povera umanità. 


Passiamo ai Viali d’oro ove minore è 1 ispirazione e mag- 
giore invece la ricerca, sebbene un po’ stentata, del verbo filo- 
sotico il quale nella poesia attedia : sì deve riconoscere però che 
non mancano le bellezze e che, malgrado certe oscurità, lo stile 
è di bellissimo metallo, cesellato da mano maestra in contorni 
precisi e sicuri come quelli di un Cellini o di un avorio gotico. 

Nel Chiesa abbiamo il poeta e il pensatore, e francamente 
jo stimo d’ assai in lui più il primo che il secondo. Parliamo del 
primo ; e subito anche nel poeta distinguiamo lo stilista e il poeta 
propriamente detto, 1’ esperta mano cioè che scolpisce, cesella 0 
colora il verso foggiandosi così lo strumento docile della visione, 
della ispirazione poetica, e quest’ ispirazione stessa fatta di de- 
licata sensibilità immaginativa colla quale, a seconda del tempe- 
ramento, coopera intimamente e 1’ intelletto col sussidio delle sue 
conoscenze teoriche per sè prive di forma, e il cuore colle sue 
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emozioni così straordinariamente diverse e diversificate dal sog- 
getto e dall’ attimo psicologico che traversano esternandosi. 

Il Chiesa nella prefazione a Calliope, parlando della prima 
edizione della Cattedrale, si rimprovera quasi i primitivi sonetti 
come duri, ansimanti, spezzettati, sforzati, franti forse, dice, 
« per un suo vecchio odio del verso sonoro e scorrevole, per un 
suo nuovo amore dell’ armonia : così furioso e fanatico da farlo 
bieco contro ogni accenno o possibilità di melodia » (p. 9). Non 
conosco il poeta della Cattedrale primitiva, credo però d’ indovi- 
nare asserendo che non è del tutto morto, anzi che fa capolino 
nella struttura dei versi dei Viali d’oro. Abbiamo qui, si direbbe, 
un’ ansiosa ricerca d’ armonia spezzata, di ritmo libero e veloce, 
il timore della rima apparente e del ritorno periodico delle ca- 
denze misurate dal numero. Spessissimo, non sempre però, chè 
altrimenti sarebbe un’ esagerazione ‘rtante, all’ attillatura cor- 
retta, regolare di un frak ben messo e ben portato, il poeta pre- 
ferisce pei suoi versi un peplo che, secondo l’ ora poetica, possa 
cixdere in nobile drappeggio o secondare le volute di un armo- 
nioso vento. Gli esempi sono così frequenti, che il lettore è for- 
zato dall’ orecchio a sentire |’ insistente ricercatezza, a misurare 
e ammirare la difficoltà vinta e l’ elegante spigliatezza della vit- 
toria, tanto più che questa porta quasi in trofeo uno strano av- 
vicendarsi di rime inattese che richiamano 1’ attenzione della 
mente e si sottraggono a quella dell’ orecchio. 

Se la critica è formata nella sua quasi totalità di paragoni 
e confronti istruttivi, parlando del Chiesa si dovrebbe prendere 
per termine di riscontro qualcuno dei nostri grandi, come il Fo- 
scolo, il Leopardi, il Carducci e il Pascoli, talmente la poesia 
del Chiesa presenta spiccati caratteri d’ originalità, affermazione 
immediata, diretta di una personalità degna di nota. Il verso 
sembra fuso in un bronzo sonante, in uno di quei bronzi antichi 
dallo spessore eroico che nelle grandi statue rendono un suono 
profondo, rivelatore di non so quali racchiusi misteri. 

Per dare del Chiesa poeta, poeta nel senso stretto della pa- 
rola, un’ impressione, sia pure generale, mi servirei di alcuni 
versi del Fiume sotterraneo : « E ben potrei... — .... uscire ful- 
gido nel mondo, — grande apparir nel vivere comune: — ma 
più mi piace scorrere profondo » (p. 161). Profonda infatti mi 
sembra la sua vena, come se scaturisse da ignoti, reconditi pe- 
netrali di poesia : profonda quando scorre frugando le buie ca- 
verne dell’ anima, profonda ancora quando sulla terra risale o si 
lascia tutta penetrare dagli ardenti raggi del sole, dalla letizia 
della primavera fiorita, o irrigidire dalle nevi e dai geli d’ in: 
verno. E se alcuno mi domandasse il perchè di questa profondità 
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che si rivela sino dalla soglia della sua opera poetica, risponde- 
rei subito che è il. pensiero. Il pensiero, qualche volta anzi in- 
quieto, sembra aleggiare su tutto questo rigoglio di poesia, e 
l’ ala sua si proietta sopra come un’ ombra vasta, sotto la quale 
i colori perderanno sì qualche cosa del loro naturale, smagliante, 
spensierato sorriso, ma acquisteranno in compenso quei toni, di- 
rei quasi di concentrata bellezza che solo si veggono nell’ azzurro 
di un ombroso seno marino: e se sotto il sole dell’ ispirazione 
poetica qualche colore dovrà accendersi e farsi più vivo e fiam- 
mante, più facilmente spiccherà nell’ insieme. Nella poesia del 
Chiesa insomma il pensiero è come la bella ruga che rende pen- 
Nosa una fronte serena senza menomarne la bellezza. 

Sarebbe certamente interessante studiare l’intluenza, sovrana 
di sicuro, del pensiero su tutta 1’ opera del nostro poeta e de- 
durre gli effetti di codesta onnipotenza. Un simile lavorio ciì ri- 
velerebbe innanzi tutto la presenza del simbolismo, il quale è 
cosa vecchia quanto il mondo, perchè il pensiero non è nato 
nudo, ma vestito, e il simbolo è una delle vesti del pensiero, 
una delle forme assai numerose del paragone che la favella umana 
usa ad ogni piè sospinto, e elemento naturalissimo di bellezza 
nella poesia. Il Chiesa ne ha usato così largamente, che dovreb- 
besi dire uno dei mezzi adoperati più di frequente per rivestire 
le sue idee. Secondo l’ uso d’ altri moderni, egli ha preso il sim- 
bolo dalla natura sensibile come nel Vento nero; talvolta da una 
favola antica, come nella .Mosca o nel Proteo ; tal’ altra da crea- 
zioni proprie imaginative, come nell’ Tccello di paradiso e anche 
nel Cristo bizantino se ho ben compreso. 

Sarebbe troppo lungo il voler esaminare minutamente tutte 
le poesie simboliche dei Viali d’ oro: sovra le altre prediligo la 
Mosca, Ulisse e Calipso, la Voce, Proteo. perchè vi si incontra un 
simbolismo sufticientemente chiaro e facilmente nobile, due pregi 
in fondo veramente essenziali per ogni simbolismo. 

Il simbolismo della Mosca è certamente ingegnoso; quello di 
Ulisse e Calipso è un modello d’ adattazione di un mito antico a 
un’ analisi psicologica ben condotta, 1’ eterna lotta cioè tra l'oblio 
giocondo del presente e le negre memorie del passato. Nella Voce 
ll simbolismo è di una severa bellezza allietata dalla soavità che 
spira sempre da un ricordo materno, e graziosa si è l’ idea d’ ac- 
coppiare la voce della madre colla voce del dovere; intine in 
Proteo abbiamo un simbolismo potentemente filosofico. 

Talvolta però il Chiesa non riesce ad evitare i difetti del 
simbolismo, tra i quali principe si è l’ oscurità, non forse per 
lui che ha ideato i raffronti, ma pei lettori, ai quali devesi evi- 
tare lo sforzo, bene spesso infruttuoso, di lunghe ricerche, di 
profonde meditazioni, di torture del testo e di torture «della te- 
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sta. Chi potrà mai penetrare nell’ intimo significato del simbolo 
del Vino e il pane? Il poeta stesso scrive: « E ancor, fratello, 
ecco ti parlo oscuro! — Ahimè!... ». Così non riescu ad ammi- 
rare il simbolismo dell’ Uccello del paradiso, che mi pare legger- 
mente apocalittico : quell’ apparizione dell’ uccello d’ oro che 
viene a predicare facendosi dell’ albero un pulpito sui generis, 
è una formula un tantino ingenua e antiquata. 

Ma se il pensiero del Chiesa spiega la sua manifesta ten- 
denza al simbolismo, spiega pure quelle che chiamerei le sue 
analisi psicologiche, non rare nell’ opera. Si leggano, oltre le 
poesie simboliche accennate, anche la Tarerna, la Gioia e la 
Porta, nonchè la Musica, il Sonno spezzato e | Abisso, e si ve- 
drà quanto strano e quasi affascinante sia nel poeta la partico- 
lare efficacia delle analisi; sembrano fissare nell’ assoluto del 
verbo poetico l’ attimo fuggente dei sensi e dei sentimenti. La 
Musica è il sogno azzurro di uno che, semisveglio, a poco a poco 


si affonda in un vago tremolare d’ imagini cerule, fiorite, nelle 


quali s° immedesima beato: modernissima cosa come soggetto e 
come espressione. E il Sonno spezzato ha ancl’ esso un’ inten- 
zione simbolica ? forse. Mi contento però d’ ammirare come otti- 
mamente reso dai versi quel gesto doloroso e faticoso, lento e 
profondo, pieno ancora di tenebre confuse e di luci incerte che 
Michelangelo immortalo nell’ Aurora, con questa differenza che 
Michelangelo va dall’ interno all’ esterno, il Chiesa rimane den- 
tro. Pregi d’ egual valore si trovano nell’ Abisso, bell’ imagine 
della cieca disperazione anelante verso l’ abisso del nulla ; nella 
Taverna, ove la noia assurge fino alla dignità di liberatrice del- 
l ignavia; nella Gioia, che il poeta, con una filosofia quasi direi 
leggermente galante, mette a freno (ahimè! temo indarno), e 
prega di frenare quella sua natura disperditrice, dissipatrice 
delle forze dell’ anima ; nella Porta, tutta pervasa da un fremito 
di calda emozione per quella fata morgana che è la poesia, tra- 
sformatrice quasi della realtà nei dolci sogni che cantano in fondo 
all’ anima. 

Insomma, il pensiero stende il suo influsso su tutta la ma- 
teria che esso domina dall’ alto : e chiamo materia poetica tutto 
quell’ insieme di elementi che la poesia ammette come mezz) ne- 
cessari di efficacia, di espressione, e che, presi a parte, non sono 
ancora poesia, come ad esempio le imagini. 

Il Chiesa è una natura latina, vigorosamente latina, fatta di 
quella solidità serena, ordinata, armonica che forma la caratte- 
ristica della nostra razza. Il genio latino, o greco-latino se me- 
glio volete, poichè siamo fratelli e figli della Grecia divina, prende 
naturalmente il sembiante di Pallade Atena, la bella dea dalla 
fronte grave e serena come un vasto orizzonte attico, come la 
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sapienza, come la scienza stessa : nessuna ruga su quella fronte, 
su quel volto virgineo, ma soltanto la divina, pensosa nobiltà 
della linea ferma, piena, spoglia dei vezzi che risvegliano i sensi, 
altera e fiera della sua divina intangibilità, di una specie di iso- 
lamento superiore dal quale contempla la meravigliosa luce della 
verità, ai mortali, al volgo ignota. 

Non diversa, se si passa all’ ordine intellettuale, è la bel- 
lezza del pensiero : una bellezza sobria, vigorosa, precisa, ari- 
stocratica. E quando questo pensiero aleggia su un’ opera come 
quella del Chiesa, è naturale che gli elementi di quell’ opera come 
l’ opera stessa si improntino a quella bellezza superiore e ne ri- 
flettano i caratteri essenziali, distintivi. Questo spiega ancora 
l’ elevata nobiltà delle imagini che il Chiesa butta a piene mani 
nella sua poesia: nel bronzo dei versi sembra vi sieno brevi 
fregi di vecchio argento dal disegno virile di una suntuosità tutta 
particolare, e, malgrado il contenuto sensibile, pare che vogliano 
partecipare alla immaterialità del pensiero e alla sua astrazione, 
perchè con lui sempre combaciano. Potrei citare una lunghissima 
serie d’ esempi traendoli dalla Poesia, dalla Letizia, dalla Gra- 
zia, dal Vento nero, dalla Trasfigurazione, dall’ Uccello del para- 
diso, dall’ Inverno, dalla Primavera, dalla Mosca, dalla Voce, dalla 
Gioia, dal Cristo bizantino, dal Fiume, dal Fiume sotterraneo, da 
Morte bella parea, dalla Colonna trionfale ; ma troppo spazio mi 
ci vorrebbe allora, e bisogna che vi rinunci, ad onta che per ciò 
preveda da qualche critico di questa critica il rimprovero d’ aver 
raramente fatto citazioni che meglio illuminerebbero il lettore. 
Dirò invece che 1’ Inverno è caratteristico per la nettezza d’ ima- 
gini, per la precisione di linea e di disegno; non è un inverno 
pittoresco sorpreso da un’ impressionista desioso di fissare un 
attimo fuggente, il solo reale, in fondo, della natura, ma è un 
inverno astratto, per così dire, generalizzato, visto attraverso un 
sunto plasmato dalla memoria e dall’ intelletto, 1’ inverno dì un 
universalizzatore nato, un inverno che direi un’ adequazione fra 
il soggetto preso nella sua essenza e il verso che lo fissa con un 
rigore descrittivo quasi filosofico, se i due termini ponno andare 
insieme. Lo stesso dovrei notare pella Primarera, dove va ag- 
giunto però che verso la fine la perpetua preoccupazione del pen- 
siero significativo interviene quasi quasi a guastare con una punta 
d’ esagerazione e di raffinatezza la Iucida bellezza della descri- 
zione. Nè tralascerò di asserire che nel Fiume si sente a pieno 
l’autore della Cattedrale, e che Morte bella parea è mirabile pel 
risalto dell’ ultimo pensiero luminoso e delicato sullo sfondo te- 
tro di sano realismo che gli dà il poeta. 

IM Chiesa, quando vuole, sa benissimo disegnare e colorire 
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bellamente deliziosi quadretti di genere: ricordiamone due sol- 
tanto, l’ uno nella .Mosca: « Fra le rose dormiva il morticino. — 
Questo dormiva, poichè col suo volo — fresco la Morte quella 
febbre ardente — gli avea sgombrata; dormia buono, solo, — 
con le manine placide, contente — d’ un fiore, con la povera boc- 
cuccia — socchiusa dietro la sua voce assente ». L’ altro nella 
Porta : « Col suo pargolo in grembo e i suoi divini — pensieri 
in volto ella si sta coi santi, — quei due soavi angeli musicanti 
— a udire, chini — sui liuti, sul brivido stupendo — dei tesi 
nervi: chini sulla nota — che nasce, quasi su di lei la gota — 
calda premendo ». 

Qualche volta il poeta ha pure delle ispirazioni tutte sor- 
riso, rosee e diafane come un bel giorno di primavera : lo si vede 
nell’ alata Canzonetta di primavera, dove per giunta la prova dif- 
ficile degli sdruccioli è vinta magnificamente, e nella Prima pa- 
rola, dove è ammirevole 1’ imaginosa concezione del contenuto e 
alcune strofe sono addirittura magistrali: « 1’ avvolsero in un 
vivido — intreccio di veloci — volute le due voci, — si fusero 
in un brivido », « e furono una sola — voce, sul cui fastigio — 
compiuto il bel prodigio — squillo della parola ». 

L’ analisi ci rivela dunque nel Chiesa un ingegno multiforme, 
dominato dal pensiero che sposa, per così dire, profondamente 
la poesia, la compenetra e la plasma secondo la sua natura, rice- 
vendone in contraccambio la sua forma sensibile. Ed è per que- 
sto appunto che ammiro 11 Chiesa e insieme lo compiango ; ma 
nò, ho usato una parola assurda, chè non è da compiangersi chi 
non sarà mai accetto al volgo profano, ammiratore superficiale 
e ignorante, al quale non è destinata, come dice il Bontempelli, 
la bellezza pensosa. Ma se un tale pregio superiore sarà al 
tribunale del Chiesa un motivo «li condanna, e l’ arte del nostro 
poeta non avrà un successo popolare, ad essa però non mancherà 
di certo la calma, meditata ammirazione di spiriti eletti e dei 
gusti aftinati, aristocratici. 

Nel Chiesa, ho detto, preferisco di molto il poeta al pensa- 
tore, 0 per essere più esatto al filosofo: e giacchè anche nei 
Viult d’oro egli assume pur troppo qua e là un atteggiamento 
di poeta filosofo, prendiamolo pure qui in esame eziandio sotto 
questo aspetto. Passo sul contenuto simbolico espresso in Venere 
di Milo, nel Vino e il pane e in Z7arpea, perchè poco comprensi- 
bile, non che su quello della Preghiera : restano Cristo bizantino 
e Neo ignoto, come poesie di pensiero religioso, e Proteo come 
lavoro di pensiero prettamente filosofico. 

Proteo, per quel che io ho compreso, rappresenta semplice- 
mente il simbolo della materia « immota, immensa, eterna »: 
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tutti i fenomeni ne sarebbero le manifestazioni puramente acci- 
dentali, anzi secondo tutta la forza del termine, « fenomenali », 
cioè apparenti senza realtà di mutamento vero, e il fenomeno 
stesso del mutamento non sarebbe che un’ apparenza d’ origine 
soggettiva, implicante il mutamento nou dell’ oggetto « immoto, 
eterno », ma del soggetto « io sto nel centro, tu divaghi in giro ». 
Mi potrei anche sbagliare, la poesia avviluppando nelle imagini 
il pensiero filosofico; ma se la è come io ho interpretato, allora 
non mi resta che di concludere che il Chiesa è un fenomenalista 
sul tipo del -Taine e di certi filosofi inglesi, e passo avanti sen- 
z’ altro. Non che mi prema poco dell’ errore in sè, ma penso che 
l’idea ha fatto comodo al Chiesa, il quale vi ha intravveduto 
una possibilità di poesia, un luccichio di belle imagini, e s’ è 
messo a tessere versi su versi. Bisognerebbe per poter andare a 
fondo della cosa, vedere, sapere il valore ch’ egli, quale pensa- 
tore, attribuisce a quest’ espressione poetica di fenomenalismo, 
cosa che dal testo non mi riesce di indovinare. Passiamo dunque 
al contenuto del Cristo bizantino e di Deo ignoto. 

Deo ignoto ha una portata filosotico-teologica più generale : 
qui infatti è il concetto stesso di Dio che si presenta alla mente 
dlel poeta. Non mi sembra però che i versi lo determinino bene : 
il Chiesa pare credere a un Dio tutto personale, padre, non ti- 
ranno della povera umanità, idea che in fondo io, bene o male non 
so, caratterizzerei in due parole: deismo evoluzionistico. 
Mi spiego: Dio è; ma ) uomo snatura il concetto adeguato che 
ne dovrebbe avere, cioè il concetto vero, facendolo passare attra- 
verso il suo temperamento guasto dalle passioni, dall’ esagerazioni 
volute e consentite, sottomesso sopratutto alla gran legge della 
evoluzione, che, presolo rozzo, massiccio, bestiale, 1’ ha condotto 
poco a poco allo sviluppo normale in cui sembra trovarsi oggi. 
Così che Giove, Odino, Cristo, ecc. non sono che le etichette 
imposte al concetto autentico di Dio da barbari, da civilizzati 
sensuali, da civilizzati nevrastenici, e così via dicendo : in fondo 
tutti hanno pregato lo stesso Iddio, si sono prostrati dinnanzi 
alla stessa divinità, rimpicciolita e sfigurata soltanto dai loro 
occhi. Ora le etichette sono cadute, la storia ci ha aperto gli oc- 
chi, riconosciamo Dio attraverso Giove, Odino, Cristo, ecc., ogni 
differenza di religione non è più che una vana questione di nomi. 
Ho bene afferrato il pensiero del Chiesa ? se sì, non mi dilungo 
a discuterlo, chè ogni cattolico ne sa vedere la piccola parte di 
vero, la grande parte di falsità, colla falsità delle ovvie conse- 
guenze. L’umana ragione può conoscere la natura di Dio in quanto 
è da noi conoscibile : il fatto però d’ aver travisato questa cono- 
scenza è un fatto naturalissimo date le nostre condizioni storiche 
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di decaduti, perciò la morale necessità di una rivelazione divina 
fatta di misericordia che sorregga l’ opera nefasta della disgra- 
zia iniziale. | | 

Nel Cristo bizantino il Chiesa se la prende col cristianesimo 
concretizzato in quel crocifisso, ex-pagano sia pure suo malgrado, 
e che pagano rimane nell’ anima ribelle ad onta del gesto divino 
che le sue membra ripetono sulla croce. In termini astratti il 
Chiesa la penserebbe come tanti altri dei nostri moderni, i quali 
nel cristianesimo vedono una religione d’ atroce pessimismo, che, 
per ristabilire un’ armonia secondo lei distrutta, mette con evi- 
dente contraddizione in lotta sanguinosa l’ uno contro l’ altro i 
due elementi da riarmonizzare, e cioè |’ anima contro il corpo, 
la natura contro la grazia, la legge contro la libertà, ecc., rag- 
giungendo questo bel risultato di porre un essere umano contro 
ogni suo istinto di benessere naturale, cosa che sì rimprovera a 
Cristo come un sacrilegio di lesa natura. Asserzioni banali e me- 
schine che provano una sola cosa, e cioè che chi le dice e le crede 
non ha capito nulla dell’ essenza del cristianesimo. Uno scrittore, 
non rammento bene se sia l Harnack, ha detto che il cristiane- 
simo è un prodigioso temperamento di tutti i contrarii e di tutti 
i diversi. Nulla dunque di straordinario se, affermato e storica- 
mente provato il dualismo tra natura e grazia, tra bene e male 
nell’ nomo, tra istinti superiori e istinti inferiori, ne consegua 
un pessimismo teorico e pratico, legittimissimo, risolventesi in 
una lotta intima pel trionfo della giustizia, perehè ogni elemento 
rimanga cioè al suo posto e non sopraffaccia l’altro; il contra- 
rio suppone la credenza nell’ immacolata concezione di tutti gli 
uomini e nella essenziale bontà di tutti gli istinti naturali. 

Il cristianesimo non ha mai condannato la vita come cattiva, 
ma ha rammentato all’ uomo il suo vero valore immanente è gli 
ha detto con ragione che la vita è gravida d’ eternità. Pessimismo 
e ottimismo sono così congiunti : 1’ uomo stima e ama la vita, 
anche coi suoi dolori e colle sue inevitabili e necessarie lotte, 
perchè sotto le zolle smosse dal tragico aratro germoglia, indi- 
seutibilmente presente, il buon seme dell’ immensa gioia. Così 
l’uomo non è il condannato alla vita, bensì è l’ agricoltore che 
aspetta la messe che cresce in patientia. 

Sono idee tanto semplici, almeno per noi cristiani, che non 
comprendiamo 1l perchè di tanta letteratura in versi e in prosa 
per contraddirle. Sicuro! siamo pessimisti nel senso più pratico 
della parola, e il nostro pessimismo si esterna modesto nella pe- 
nitenza; ma siamo anche molto ottimisti, e ìl nostro ottimismo 
Si riposa nella fede che acquista e illumina la nostra mente, nella 
speranza che addolcisce l’ anima, nella carità che riempie il cuore 
di un amore che l’ uomo antico non conobbe mai. D'altronde 
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sappiamo benissimo che la grazia non sopprime la natura, ma 
1’ eleva, che la fede non umilia la ragione, ma l’integra, che la 
earità non condanna l’ amore, ma lo nobilita ; e quanto alla na- 
tura che ci circonda non abbiamo gli occhi bendati, anzi il no- 
stro sguardo è più profondo, e solo noi possiamo cantare l’ inno 
a frate sole e a sirocchia luna. Non è ottimismo tutto questo ? 


‘ Istorie e favole sono forse più ricche dal punto di vista cri- 
tico-intellettuale dottrinale, e si ponno definire vera poesia scritta 
in forma prosastica, dacchè il pensiero è avvolto nello stile de- 
gnissimo che dà forza di poesia più che non il verso. Nessuno 
dei pregi caratteristici della nobile poesia del Chiesa infatti è 
qui venuto meno, chè anzi nella prosa hanno acquistato un non 
so che di più nervoso, di più liberamente maschio. La vena de- 
scrittiva è più larga, più abbondante, il verbo più colorito e pit- 
toresco. Se i versi sono belli nella loro veste ritmica, il numero 
studiatamente naturale di questa prosa ampia, sonora come una 
campana dal canto bronzeo lanciato ai venti eolii, affascina l’orec- 
chio e lo trascina, quasi direi, in un gorgo musicale dai grandi echi 
sonori : cosicchè, ad esser franco, preferisco la lingua d’ Istorie 
e farole a quella dei Viali d’oro, benchè sieno metalli fusi nello 
stesso crogiuolo. Il metallo d’ Istorie e favole mì sembra ancora 
più saldo, più vibrante, e il fuoco del pensiero e della passione 
vi ha lasciato come propria impronta delle iridescenze di una 
bellezza più fulva. 

Sarebbe assai interessante considerare una ad una le /storie 
efuvole per sorprendervi particolari pregi di costruzione e di de- 
corazione. Forse ho fatto male ad usare la parola costruzione, 
(trattone per avventura, e appena appena, î Tre episodi della 
fuga in Egitto), perchè in fondo non abbiamo qui una costruzione 
quale solitamente è in uso nelle novelle, nei bozzetti, ece., nel 
senso d’ intrigo risolventesi in un qualsiasi modo onde appagare 
la cupidigia del lettore, e cioè o in un pateracchio, o in un sui- 
cidio, e via dicendo. Se vi è una costruzione, è una costruzione 
psicologica innanzi tutto, chè qui il genio del Chiesa lo si ritrova 
tale e quale, colla sua profonda preoccupazione di pensiero, colla 
sui anima inquieta, indagatrice, meditabonda delle cose delle 
quali vuo] sentire la voce intima, nascosta. 

Nel Palinsesto s' ammira un’ arte tragica e disperata : il sog- 
getto è antiquato, ma è svolto in modo originale e ossessionante. 
Abbiamo qui una costruzione frammentaria, per così dire: lu- 
cidi marmi del tempio di Giunone, scantonati, infranti, quasi 
piangenti V antico splendore avvilito, rottami latterizii o mar- 
morei di tempio cristiano primitivo, (quello d’ Orontea, forse); 
e tra gli uni e gli altri la povera anima sanguinante del vec- 
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chio Saturnino. Non so se udendo gli urli, i clamori di quello 
strazio sepolto in fondo alla pergamena pietosa, si possa fare a 
meno di sentire un brivido misto di terrore sacro e di compas- 
sione fraterna. Mi accorgo di aver detto cosa che non dovevo 
dire. Tanta è l’ efticacia dell’ arte, che mette nel cuore delle emo- 
zioni che la mente riprova; perchè in fondo, il povero Saturnino 
s’ assomiglia intimamente al povero Cristo bizantino con una ac- 
cidentalissima differenza però, e cioè che nel Cristo bizantino è 
un simbolo crocifisso che parla e qui un uomo di carne e d’ ossa, 
al quale don Ilario « scioglie con infinita delicatezza le bende 
intorno alle carni doloranti ». Doloranti di che ? 

La pergamena tragica risponde convulsa : « dell’ eterno fem- 
minino! » Vecchia storia, sopratutto nell’ appassionata lettera- 
tura moderna : bisogna però confessare ancora una volta che 
l'antica malattia è qui terribilmente frugata nelle profondità di 
un’ anima disgraziata, « tremante d’ ira e di pianto » dinanzi 
all’ ineluttabilità del male e all’ inarrivabile guarigione. Qua e 
là si riconosce qualche reminiscenza dannunziana (cfr. p. 22); 
ma poi nel resto rifulge vivace la personalità dello scrittore, 
specie in quell’ inane conato del poveretto di spegnere la fiam- 
ma tirannica nell’ orrido verismo della carne. Le idee fondamen- 
talmente sono le stesse di Cristo bizantino, forse qui fatte più 
chiare dalle domande e risposte di don Mario (cfr. p. 35-36-37). 

L’epicureismo facile, naturale del voluttuoso pagano sperduto 
in pieno secolo XIII cede il posto ad un fatalismo crucciato e 
doloroso, doppiamente strozzato «dalla passione divampante e 
dall’ incertezza tremenda che gli farebbe vedere in Dio il tiran- 
no che si balocca di lui, dopo aver serrato intorno alle sue mem- 
bra vanamente ribelli le catene delle leggi morali. Poichè que- 
sta è una Istoria veramente significativa, vorrei sapere dal Chiesa 
la genesi della « forza brutale », che ha trascinato il mal con- 
vertito Saturnino sotto « le fredde navate del tempio di Cristo », 
e il perchè dell’ espressione « forza brutale. » Se Saturnino è 
ancora pagano, sia istruito, catechizzato come si deve, magari 
dai Santi Padri, (che non bisogna però identificare col cristia- 
nesimo e che bisogna saper scegliere anche); preghi egli più 
spesso nell’ umiltà del cuore e seriva meno e meno analizzi la 
propria acre lussuria, così non avremo più il disperato Satur- 
nino di Don Ilario e di Francesco Chiesa, ima un sant’ Antonio 
veramente tentato e vittorioso, non più un ex-pagano mezzo con- 
vertito e eccentrico, ma un cristiano autentico, lottatore cioè 
paziente colla grazia, o occulta o palese, di Dio. 

Debbo vedere nel Superstite, sotto una forma ditterente e più 
apocalittica, un altro episodio dell’ « eterno femminino », soprav - 
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vivente in Simplicio alle rovine del mondo e alle proprie? La 
fine, desolata come l’ ultimo colpo dato al chiodo che chiude per 
sempre la cassa del defunto, 1’ indicherebbe abbastanza chiara- 
mente: ma, non so perchè, diffido di una tale interpretazione. 
Il Chiesa, e non è la prima volta, si chiude volentieri negli ar- 
cani di un simbolismo, donde è difticile lo snidarlo. AA ogni 
modo, trovo anche qui veramente delle cose belle, come sarebbe 
il disperato lavorio di liberazione che Simplicio incominciò sotto 
terra, la seconda iniziazione del vecchio bambino al mondo delle 
cose e delle idee troncata dal rinvenimento della statua fatale, 
iniziazione che mi richiama quella lenta di Adamo ed Eva de- 
seritta da un noto umorista americano di cui non ricordo il nome. 

Il Barbaro è uno dei componimenti più caratteristici del vo- 
lume. Il Castello di Valfiore è un tipo più concreto della Reggia 
ingentilita dallo splendore dell’ arte. 11 Chiesa non vi ha posto 
però il bel principe soldato, cavaliere, artista, voluttuoso, ma 
soltanto il signor Pfau de Melchtkal, il Barbaro, con un po- 
vero cuore grosso, tenero e goffo, con degli occhi di bambino 
ingenuo pieni d’ ignorante meraviglia, con un corpo di toro in- 
domito e impetuoso, con un’ anima poco complicata, anzi per 
nulla complicata. L’ arte del Chiesa si è mostrata maestra nel- 
l’ aprire quell’ anima e ritrarla, tal quale era, poco a poco in- 
tossicata dal dolce veleno italico che la snerva e 1’ uccide. 

I Tre episodi dello fuga in Egitto mi sembrano graziosi 
scherzi : il primo caustico, rapido, incisivo, gli altri, specialmente 
il secondo, tutto penetrati di dolce emozione, bellissimi. 

La Vergine maculata è violenta come il Beccaio, di un’ este- 
tica cupa, tragica, illuminata da due roghi fiammanti, e la bel- 
lezza ne esce raggiante, vittoriosa dopo 1’ estremo olocausto : il 
Chiesa ha colto la bella occasione per parlare a lungo d’ estetica, 
dandoci per questo lato una storia trasparente, diafana. È esi- 
stito veramente il Beccaio di Chiarenza, od è come l Aglaia 
una creazione del Chiesa ? Io non lo saprei dire; ma è evidente 
che al Chiesa piace stranamente il Beccaio, taurino, erculeo, 
selvaggio con quella sua arte violenta, concentrata, nervosa co- 
me il famoso braccio bruciacchiato di frate Orlandino. Di conse- 
guenza, il Chiesa deve per certo odiare Lanciadoro e Giandol- 
cino, nome quest’ ultimo che parla abbastauza chiaro, simboliz- 
zando l’ arte molle, languida, contenta di forme senza contenuto, 
senza concetto, senza una passione che pareggi gli atti, le pieghe, 
i cipigli impressi alla materia. Povero Canova, povero Tenera- 
ni!... Per me le approvo le idee dal Beccaio espresse nel suo 
diario : sicuro, il numero è dappertutto e dappertutto signore 
delle cose create sensibili, e 1’ arte lo rispecchia, lo deve rispec- 
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chiare se vuol produrre il bello, perchè il bello è essenzialmente 
proporzione e il brutto sproporzione e per conseguenza falsità, 
come sproporzione e falsità sarebbe il dire che due e due fanno 
tre o che due e due fanno cinque, avendosi cioè o difetto o ec- 
cesso. Sicuro, 1’ arte è una lotta talvolta epica colla riluttante 
materia, la quale colla sua massa ricopre ostinatamente le for- 
me intravvedute appena dalla bellezza. Sicuro, l’ opera d’ arte, 
(d’ arte moderna sopratutto, così ansiosa di trovare il suo carat- 
tere), dev’ essere un’ irradiazione che dalle profondità si propa- 
ghi alle forme esterne, le quali solo allora vivranno quando le 
animerà la luce, la vita interiore : perciò, nulla di più ideale del 
metodo d’ Arriguccio Vespa: « vivere, — cioè, — le persone e 
le cose come se si diventasse, di mano in mano, il centro di 
ciascuna, il sangue delle loro vene, 1’ anima della loro esistenza ». 
Insomma, la Vergine maculata è di un chiaro simbolismo che ci 
compensa delle oscurità trovate nei Viali d’ oro. 

Lasciamo da parte Val d’ VOrengo, se nò non la si farebbe 
finita, e veniamo a Eliodoro e il paradiso. Sono settantatrè lun- 
ghe pagine, allietate da deliziose descrizioni, intessute di squi- 
sitissimi sogni, rosei, azzurri, fulvi, gridellini, in una parola in- 
cantevoli; nè potrebbe essere diverso con un compiacente ip- 
pogrifo, per quanto i suoi voli furibondi mì sembrino piuttosto 
capricciosi. Non so, ma io avrei preferito mettere l’ alato cavallo 
a buon trotto semplicemente, o addirittura ne avrei fatto a 
meno e sarei andato a piedi, e chi lo sa che non avrei trovato 
il paradiso più presto d’ Eliodoro e più presto veduto quelle quat- 
tro o cinque strane belve che ne discacciano chi crede d’ esservi 
entrato ! 

Non riesco ad atterrare bene il simbolo intimo di questa 
licenziosa fantasia; ma forse ciò è dovuto al fatto che io an- 
cora non vivo la persona del Chiesa, non sono il sangue delle 
sue vene, nè l’anima della sua anima. A me sembra che si tratti 
della giovinezza ignara, inesperta, ingenua, che sull’ ippogrifo 
dell’ illusione, dell’imaginazione si metta in cerca dell’ideale della 
felicità perfetta. Nel suo lungo viaggio che nessuna delusione 
riesce ad arrestare, nè l’ imagine della morte (p. 217-218), nè il 
troppo fuggente concetto di Dio (Satana, p. 224), nè le crudeli 
infedeltà dell’ amore (p. 231-284-238), nè le tristi delusioni della 
tele cieca (p. 243) e della ragione buffamente ignorante (p. 248), 
ne intine le percosse della vita (p. 255-265), nel lungo viaggio 
una sola cosa riavvicina la giovinezza al paradiso sognato, 
l'amore cioè della natura, nella quale giunge quasi a diviniz- 
zarsi e a scordare la sua meta irraggiungibile. Ma poi l illu- 
sione la rapisce di nuovo, e trova un paradiso o meglio crede 
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trovarlo quando n’è scacciata dalla paura di perderlo, dalla 
melanconia, dal desiderio del nuovo, dal tedio di quanto ha visto, 
dall’ incubo delle memorie. Questa interpretazione è giusta? non 
lo so, chè anzi potrebbe trattarsi di qualche cosa perfettamente 
contraria a quel che io ho pensato. Poco me ne cale del resto, 
tanto più che l’ allegoria non mi piace punto. 

Ho ben capito una cosa pero, e cioè che bisogna proprio 
essere una bestia per poter credere d’ aver trovato il paradiso. 
L’ ideale paradisiaco pochi lo hanno e lo perseguono: quanti 
ippogrifi dunque a questo mondo non vi sono, e a due zampe 
e senz’ ali si intende ! 

Ho capito anche e approvato la morale della favola spiegata 
da Eliodoro divenuto frate: eh! come sono saggi sempre que- 
sti frati! Certo, la felicità perfetta deve essere tutto il bene e 
nessun male, la pienezza assoluta del desiderio in quanto si getta 
su ciò che non ha e 8’ aggrappa a quello che ha per ritenerlo 
fuggente. Il Chiesa invero non tira una conclusione, ma io sì: 
questo ideale di felicità non si trova guaggiù, non può esservi, 
è in Dio solo, veduto e posseduto.... E la melanconia della mesta 
realtà si riflette nel paesaggio lunare, ultimo quadro del libro, 
il più bello, il più reale, il più delicato in questa lunga cinema- 
tografia ‘che ne ha tanti di riuscitissimi. 


(Milano) 
S. M. VISMARA. 


NOTE D’ UN’ INFERMIERA ‘’ 


Coraggio alla rovescia. 


Ad un soldato il medico stima opportuno di far una lava- 
tura di stomaco, per precisare il malanno che lo tormenta. L’ in- 
fermiera prepara la sonda, il bacino, la bottiglia d’acqua bol- 
lita, l’ imbuto e s’ appresta a far la semplice, ma noiosa operazione. 
ll malato guarda i preparativi con stupore, s’ impazienta, s’ agita 
e quando gli si dice d’ ingoiare il tubo di gomma del nuovo 
strumento di tortura, si ribella, volge gli occhi in giro, come se 
il nemico gli stesse alle calcagna, stringe le labbra e finalmente 
esclama : « Piuttosto che lasciarmi mettere in gola quell’ ordigno, 
ritorno subito alla fronte, chè preferisco a quest’operazione la lotta 
con cento austriaci ». Le infermiere tentano di calmarlo, ma egli 
non ascolta ; s’ alza sul letto, reclama smaniando il dottore, ed 
appena lo vede lo prega di esser mandato al suo reggimento, 
chè si sente guarito e forte come non lo fu mai ne] passato. 


Il concerto. (17 ottobre). 


« Quivi è la tua giustizia 

Pacata, che i selvaggi impeti spezza, 

E quella, che tu prodighi 

AI mondo, idea d' olimpica bellezza ». 
« 1/ popolo d'Italia » 


Poesia di G. A. CESAREO. 


I nostri soldati convalescenti sono in orgasmo. Da una set- 
timana si parla di un concerto da farsi per divertirli un poco, 
per allietare la loro mente con dolci armonie, per distrarre il 
loro pensiero dalle fosche visioni di morte, che’ di quando in 
quando li turbano e rattristano il loro spirito. 

Un soldato della Sanità, che suona egregiamente il violino, 
s’ improvvisa direttore d’ orchestra; una signorina, infermiera 
dell’ Ospedale, s’ ottre per cantare, s’ aggiungono un violoncelli- 
sta, un tenore, una Drava pianista ed il concerto ha luogo con 
soddistazione di tutti. 

Alla prima suonata (la sinfonia della Norma) 1° entusiasmo 
comincia a dimostrarsi con calorosi applausi, che aumentano 
quando canta la gentile signorina. Quella voce espressiva, vi- 
brata, che nell’ aria del « Suicidio » della Gioconda ha note tra- 
gicamente commoventi, esercita un fascino speciale sull’ animo 
degli uditori, i quali, provati dal dolore, passati attraverso a mol- 
te prove difficilissime, hanno attinato in esse lo spirito, che si fa 
perciò più pronto ad afterrare il bello, più capace a compren- 
derlo nelle sue migliori estrinsecazioni. 

Dalle sale i malati sentono gli scrosci degli applausi, e ma- 
nifestano il loro dispiacere per non poter prendere parte al trat- 
tenimento. 


(*) Cont. e fiue vedi fasc. 16 Novembre, pag. 223, 
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Entro in una sala al secondo piano e m’ appresso ad un letto, 
dove si trova un soldato giunto sabato, nel pomeriggio. E’ di Fi- 
renze ed è stato al monte Cista. Il 29 settembre gli austriaci 
diedero un falso allarme, e diversi nostri soldati di fanteria fu- 
rono mandati sul culmine del monte, per osservare le forze ne- 
miche. Lungo il giorno aveva piovuto ed alla sera la neve co. 
minciò a cadere fitta, in minuscoli grani gelati, che sì posavano 
sul cappotto, sulle braccia, sul fucile del buon fiorentino posto 
a sentinella. I suoi piedi affondavano nel fango, che andava fa- 
cendosi più spesso e più gelato per il nevischio che cadeva inin- 
terrottamente, ed il corpu gli si intorpidiva fra quel freddo 
mortale. Tornare indietro non poteva; i suoi compagni in. 
vedetta al basso lo avrebbero preso a fucilate, confondendolo 
fra le ombre della notte, con un austriaco ; avanzare gli era im- 
vossibile, chè i nemici dai forti vicini scorgendolo lo potevano 
uccidere, e sopra tutto gli spiaceva mancare alla consegna e di- 
mostrarsi debole in faccia al pericolo. Stette dunque tra quel 
buio, sopportando dei dolori indicibili per tutto il corpo, facendo 
sacritizio di sè alla patria, finchè alle tre del mattino giunsero 
alcuni suoi compagni con un ufficiale e lo portarono, quasi assi- 
derato, all’ ospedaletto da campo. 

Una paresi alle gambe, fortunatamente non grave, lo costrin- 
gerà a letto per più giorni, e le buone infermiere sperano colle 
loro cure di farlo guarire perfettamente. 

Mentre la valorosa sentinella mi raccorta le sue avventure 
e mi dice quanto e quale è 1° eroismo dei soldati d’ Italia, dal 
corridoio, dove ha luogo il concerto, giungono al intervalli le 
note della « Lucia di Lammermoor », e le descrizioni del malato 
sposandosi alle melodie divine del capolavoro di Donizzetti, de- 
stano nel mio animo una sola grandiosa impressione, fatta di 
pietà e d’ orgoglio, che mi commuove, m’ esalta e mi fa bene- 
«ire la nostra patria, madre feconda di genii e d’ eroi. 


Burlont. (18 ottobre). 


I primi freddi riescono penosi ai malati, le coperte usuali 
non bastano, desiderano i copripiedi, reclamano i pesanti col- 
troni, soffrono per ì reumi, si rattristano e rabbrividiscono nel 
vedere le nebbie che oscurano il sole, e che fan loro ricordare le 
altannose ore trascorse sui picchi inospiti, in lotta col gelo e coi 
nemici. 

È l’ora del riposo; un soldato in una sala al pianterreno 
russa sonoramente e mormora fra il sonno un nome di donna. 
{l suo vicino che veglia, allunga una mano, gli tira via pian 
piano le due coperte e se le pone allegramente sul letto. Il dor- 
mente prova un’ impressione sgradevole di freddo, sì volta, cerca 
fra il sonno i suoi indumenti, apre gli occhi, fa per coprirsì e si 
Vede in assetto d’ estate. Guarda il letto del compagno di de- 
stra, comprende la burla, afferra il cuscino, lo getta sul capo del 
suo vincitore e gli grida: « Accidenti a te ed ai mortacciì tui! 
Ma sei dunque un austriaco per volere la mia morte? ». 


Popolo benefico. (24 ottobre.. 


Le vie di Torino oggi sono animatissime, ed anche in quelle 
più prossime all’ Ospedale, quasi sempre deserte, si vedono dei 
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capannelli di gente che discorre con un’ espressione lieta sul volto 
e così diversa dall’ usato, da far pensare che abbia luogo nella 
città qualche fatto straordinario e simpatico a tutti. 

Oggi si raccolgono la lana ed i libri per i combattenti. Carri 
ed automobili ornati di drappi tricolori, guidati da soldati, se- 
guiti da musiche, da giovani esploratori e da gentili signorine, 
che chiedono senza tregua per i nostri valorosi fratelli, vanno 
raccogliendo i pacchi, preparati da vari giorni. Andando all’ ospe- 
dale veggo svolgersi la passeggiata benefica, ed osservo delle 
scenette graziose. Povere donne si avvicinano ai carri, oftrendo 
dei fagotti di roba. Esse sono forse mogli o madri di soldati ed 
in quell’ offerta pongono tutto il loro amore ai cari lontani, e la 
speranza che il dono serva a proteggerli dalle intemperie. 

Una fanciulletta »’ appressa ad una signorina ; in una mano 
stringe un libro avvolto in un pezzo di giornale, legato con uno 
spago, nell’ altra ha due ventini; tende i suoi doni con un sor- 
riso e guarda felice il gran carro carico di roba, che porterà 
anche il suo prezioso volume. La signorina prende la doppia ofterta 
e carezzando la minuscola donatrice le chiede : 

— Sono i racconti delle fate che mandi ai soldati? 

-- No, è il Cuore — risponde la piccina, stupita che al 
mondo vi possano essere libri da inviare ai combattenti diversi 
da quello che a lei sembra, ed è veramente, un capolavoro. 

In via Nizza un individuo trascinò fino al carro una pecora 
e la consegnò ai soldati, offrendo contemporaneamente lana e 
carne... 

Quando i nostri malati conoscono questi episodi e compren- 
dono con quanto amore la popolazione lavora per essi, compiendo 
dei veri sacrifizi per il loro bene, se ne allietano e pensano che 
possono sopportare serenamente privazioni, fatiche e malanni, 
sicuri che sono divisi in ogni ora, con generosità ammirevole, 
da milioni di persone. 


Piccole e grandi cose. (27 ottobre). 


Nel reparto A, al pianterreno, stamane è morto un giovane 
di vent’ anni per menengite tubercolare. Fu portato all’ ospedale 
avendo contratto al campo una pleurite, ma la sua fibra che 
aveva il germe della tisi, non riuscì a combattere la malattia; la 
febbre minò poco a poco il suo corpo e ad un tratto la morte 
lo colse terribile e fatale. Il suo carattere era chiuso e ditticil- 
mente confidava alle infermiere le sue sofferenze. Negli ultimi 
«iorni poi non parlava più che a monosillabi, e non riconobbe 
la sua infelice madre, giunta per dargli 1’ ultimo saluto da Crema. 
Che strazio fu quello della povera donna! Quel morente era il 
primo dei suoi otto tigliuoli, tutti robusti e le pareva impossi- 
bile che fosse proprio il suo diletto quello che rantolava. anna- 
spando colle mani aflilate e diatane sulle lenzuola, mormorando 
delle parole incomprensibili. Le buone infermiere non permisero 
alla povera madre di assistere alla lunga agonia del figliuolo ; 
era troppo stanca e disfatta per poter sopportare tanto strazio, 
ma quando le dissero che il suo caro era morto diede in tali 
gemiti, pianse con tanto dolore, che 1’ animo di tutte noi fu scon- 
volto da quell’ immensa angoscia materna e dividemmo fraterna- 
mente la sua pena. 
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In un’altra camera al pianterreno un soldato di fanteria, 
sofferente d’ isterismo, mi chiede notizie della madre sventurata. 
Sono tre giorni ch’ egli non può dormire e di notte, quando sente 
i compagni russare, felici di riposar in un buon letto, dopo tanta 
fatica e disagi sopportati al campo, getta loro addosso le panto- 
fole, destando un putiferio indemoniato. Questa notte però fu 
più tranquillo ; un sno amico gli aveva portato un bel pacco di 
libri, fra cui primeggiavano le avventure del gran poliziotto 
Nik Carter; li lesse, e quei fatti straordinari e così poco istrut- 
tivi, esaltarono ed occuparono la sua mente, proclive alle cose 
fantastiche, per più ore, dandogli motivo a discussioni curiose 
ed appassionate coi compagni. 


Anche nelle sale al primo piano vi sono nuovi ospiti, col. 
piti da pleurite, da reumi, da gastro enteriti; alcuni di essi 
hanno le febbri malariche ; due o tre sono in preda al tifo. In 
una sala del secondo reparto B un giovane ventenne ha 40 gradi 
cent. di febbre. Softre, ha il capo pesante, tosse e si lamenta per 
il freddo mortale che gli tortura le carni. Eppure, appena gli si 
dice che sarebbe necessario portarlo nella sala d°’ isolamento, 
calma, piena d’ aria e di luce, lontano dai compagni convale 
scenti troppo chiaccheroni e ridanciani, egli s’ inquieta e prega, 
con le lagrime agli occhi, di lasciarlo tra gli amici e fra il ru- 
more, che almeno gli parla di vita, quella vita che tanto ama e 
che gli sfugge. 

Due giovani nati a Bari sono i brillanti di quel reparto. 
Uno è bersagliere, 1° altro soldato d’ artiglieria: tutti due hanno 
dei reumi dolorosi, che sopportano lietamente. 

Un’ infermiera presentandomi 1’ artigliere dice : « Questo è un 
uomo che sa vivere con filosofia. Egli prende l’ esistenza come 
viene, senza sofisticare, riescendo così a trovare in tutto un po’ di 
bene, e motivo d’ allegria ». 

Il soldato sta un po’ sopra pensiero e poi sì volta a me di- 
cendo : « Signoria, sapresti spiegarmi che è la filosofia ? Capisco 
che è na’ parola difficile, di quelle che voi dite sempre parlando 
con le vostre compagne, e che non capirò mai bene, ma dav- 
Vero me piacerebbe de comprenderla ». 

Tento di spiegargli il vocabolo così semplice, e nello stesso 
| tempo così irto di difticoltà nel suo grandioso significato, per 
esser facilmente intuito; l’ artigliere ascolta stupito, crolla il 
capo e soggiunge : « Guarda un po’ eccellenza, come ci sbagliamo 
certe volte. Io aveva creduto che la filosofia volesse signiticare, 
in bocca della signorina, uno che disturba sempre lu prossimo 
con le sue burle, e ride volentieri sui casi di questo monno così 
strano ». 


28 ottobre. 


I malati continuano a giungere, stanchi, esauriti per la ta- 
tica, dopo gli ultimi combattimenti. In una sala del secondo re 
parto un soldato di diciannove anni, quasi un fanciullo, ha un 
potente schok nervoso. I suoi occhi guardano come inebetiti, ha 
la persona scossa da tremiti penosi, risponde difticilmente a tono 
alle nostre domande, e mormora come in sogno : 

« Che spavento ho avuto, che spavento! ». 

Verso sera, nelle ore in cui 1’ anima è più proclive alla tri- 
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stezza, gli si ripresentano alla fantasia le terribili scene, a cui 
ha preso parte, geme, s’ inquieta, rifiuta il cibo e nasconde il 
viso fra le mani, quasi per sfuggire le visioni di morte che gli 
opprimono lo spirito, senza poter vincere, mai, 1’ incubo che lo 
tortura. 


Feriti. (7 novembre.. 


Le sale che si stavano apprestando per accogliere altri ma- 
lati, furono riempite oggi, inaspettatamente, di teriti. Essi giun- 
gono dal Trentino, dove hanno combattuto con accanimento gli 
ultimi d’ ottobre ed i primi di novembre. Vi sono fanciulloni di 
diciannove o vent’ anni e uomini già ammogliati, che pensano 
sempre alla famigliuola abbandonata da mesi e mesi. 

Un acre odore di disinfettante sale alle nari entrando nei 
cameroni. Un soldato di fanteria, pallido, estenuato per le acute 
sofferenze sopportate, ha la gamba destra tagliata ; un altro geme 
per un’orrenda ferita alla mascella sinistra ; un terzo sì lamenta 
per le trafitture che gli dà un piede trapassato da una palla ne. 
mica; un quarto, ferito ad un polmone, giace abbandonato sui 
cuscini, e guarda tristemente dagli ampi finestroni il sole che 
sta per scendere sull’ orizzonte, fra una spessa nuvolaglia. Da 
per tutto si vedono bende e cotonina idrofila : un’ angoscia, un 
dolore nuovi, più acuti e tragici si presentano ai nostri sguardi 
e ci portano ad un tratto fra gli orrori della guerra, le rovine 
ed il sangue. 

I feriti parlano volentieri della loro vita in trincea, degli 
assalti ai forti nemici, delle notti trascorse dormendo sulla terra 
umida, avvolti in coperte, che non potevano proteggerli dal freddo 
intenso. Un astigiano, soldato del genio, mi descrive gli sforzi 
tatti in una notte di nebbia, onde porre sotto i reticolati degli 
austriaci i tubi pieni di nitro-glicerina, ed ascoltandolo provo la 
stessa impressione che ebbi nel leg ggere le forbite lettere di Fran- 
cesco Ciecotti. Anche il soldato ha parole commoventi a propo- 
sito dei nostri morti che, dopo gli assalti feroci, giacciono fra 
le trincee nemiche, impigliati nei reticolati, accovacciati fra 1 
macigni, bocconi sulle inclinazioni del terreno. E quei morti che 
non si possono più raccogliere, destando nel vivi dei sentimenti 
di pietà e di vendetta, sono i miseri e pur gloriosi avanzi, che 
spingono alle più audaci imprese il nostro valoroso esercito. 


Natale dî guerra. \Novembreì. 


Già fin d'ora si sta pensando il modo migliore di festeggiare 
il Natale fra 1 nostri soldati, e sì è progettato di mettere in ogni 
sala il tradizionale alberello rieco di lumi, di bandierine, di na- 
stri, di specchietti. L’ ospedale in quel giorno dovrà sembrare 
una grande famiglia ; tutti: dottori, infermiere, malati si senti- 
ranno uniti fra loro, con più forza del consueto, dal più nobile 
dei vincoli; nella cristiana fusione di speranze e d'’ ideali, nel- 
l’ affetto sereno che tanto conforta. La testa prenderà così un 
aspetto intimo, gentile e cordiale ; per qualche ora i soldati scor- 
deranno la lontananza della loro famiglia, e parranno più lievi i 
dolori ai sotrterenti. 

Una lotteria sarà il punto culminante della festa, e già le 
infermiere pensano ai doni da raccogliere ; doni utili e sorprese 
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graziose e burlone, che faranno ridere i malati e saranno motivo 
ad innumerevoli scherzi per chi sa quanti giorni, fra questi eroici 
fanciulloni. Ma mentre noi procureremo di rendere bella e gaia 
la festa di Natale ai malati ed ai feriti, che esposero la loro vita 
per la patria; mentre l’ ospedale sembrerà una famiglia, dove chi 
soffre trova pietà, sollievo, amore, alla fronte altri soldati fra il 
freddo, la nebbia e la neve trascorreranno il Natale, allietato dai 
doni che saranno loro giunti da tutte le parti d’Italia. Essi non 
avranno, per rallegrare, le trincee, gli alberelli ricchi di luci mul- 
ticolori, che evocano cari ricordi; non godranno il benefico te- 
pore delle sale ben riscaldate, che dà nuova forza al corpo stanco; 
non la dolcezza di una parola femminile, che rimembra quella 
della madre o della moglie lontana, ma fra 1’ umidore delle trin- 
cee, solitari nel gran silenzio della natura, posate da poco le armi, 
proveranno in quel santo giorno, in quelle ore una nostalgia, uno 
smarrimento che commuoveranno profondamente il loro cuore. 

Però fra i pensieri tumultuanti nel loro animo un sentimento 
dominante d’ amore, di dedizione, di sacrifizio riuscirà a trionfare. 
Questo Natale per l’ Italia deve essere una festa gloriosa ed indi- 
menticabile. Un’ altra volta è rinata in noi la fede nei nostri alti 
destini; un’ altra volta fra il sangue e la rovina una speranza 
nei beni immortali sorride ai combattenti ; nuovi valori spirituali 
s' impongono alla coscienza; nuovi desideri di giustizia e di li- 
bertà assillano gl’ intelletti. 

La lotta ferve sul campo e negli spiriti; ed il Natale che 
porta una gioia ai malati ed ai feriti negli ospedali; una fede 
agli infelici ed una breve tregua ai combattenti, questo straor- 
dinario Natale di guerra, farà sentire con nuova potenza la pa- 
rola di Cristo fra noi, ed il bisogno di rinnovarsi secondo la 
Sua legge, se si vorrà la pace e la fratellanza fra i popoli. 


Luisa GIULIO BENSO. 


— Nel primo anniversario della morte di Alessandro D’ Ancona, è 
uscita la Bibliografia dei suoi scritti (Firenze, Tipogratia Barbèra) com- 
pilata da Guido Manacorda con l’aiuto di F. Pintor e L. Ferrari, e 
alla quale Pio Rajna ha aggiunto la Prefazione. — Nel detto giorno 
usci pure a stampa, a cura del Comitato Toscano per la Storia del Ri- 
sorgimento Nazionale, la bella Commemorazione di A. D’ Ancona letta 
dal Comm. Pietro Barbèra nell’ Assemblea generale del. 1% Aprile 1915 
e fu divulgata (estratta dalle Memorie della Iteale Accademia delle Scienze 
di Torino) la Commemorazione del Maestro tenuta da Giovanni Sforza. 
Giovanni Rabizzani nel Marzocco del 7 Novembre 1915 e Guido Mana. 
corda nel Giornale d' Italia, dell’ 8 Novembre dedicarono alla memoria 
del rimpianto maestro due buoni articoli. 


IL DANUBIO 


VIA COMMERCIALE, MILITARE E POLITICA 


L’ offensiva degli Austro-Tedeschi verso Oriente, preannun- 
ciata da tempo come minaccia ai nemici e monito agli incerti, è 
ormai in pieno sviluppo, anzi, si può dire, essa ha raggiunto il 
suo principale scopo militare di unire direttamente la Turchia 
con l’ Austria-Ungheria, attraverso la Serbia conquistata e la 
Bulgaria amica, e il suo principale scopo politico di arrestare 
l’ inclinazione della Romania e della Grecia verso la Quadruplice, 
di minacciare indirettamente — ma forse in modo meno vago di 
quanto si possa generalmente ritenere — le vie dell’ Egitto e 
delle Indie Orientali. | | 

Le operazioni militari degli imperi centrali hanno rimesso 
in prima linea 1’ importanza del Danubio, di questa grande ar- 
teria dell’ Europa centrale verso 1° Oriente, « la ferrovia di Bag- 
dad » naturale dell’ Europa, per così dire, in quanto il gran fiume 
costituisce proprio la continuazione di quella immensa via della 
civiltà — e delle guerre — che, partendo dal golfo Persico, risale 
le valli del Tigri e dell’ Eufrate, e, passando per le vie battute 
nell’ « Anabasi » greca e per il Ponte Eusino, riprende per il 
Danubio l Europa, e infine il Mare del Nord, per il Reno. Via 
meravigliosa, strumento impareggiabile di dominazione naturale 
per quella razza che riuscisse a tenerla tutta ferma in pugno. 


Il Danubio, per la sua grandezza, è il secondo fiume d’ Eu- 
ropa, subito dopo il Volga: lungo circa 2800 Km., dei quali 
oltre 2600 navigabili, largo da 200 metri a 2000, profondo solì 3 
metri a Passau, confine Austro-tedesco, ma ben 50 metri alle 
« Porte di Ferro », confine rumeno-ungherese (1), il suo immenso 
bacino misura una superficie totale di 817.000 Km. quadrati. Il 
corso del Danubio si può dividere in tre tratti principali : 

1.° Alto Danubio, dalle sorgenti alle « Porte di Ferro » ; 
%.° Medio Danubio, dalle Porte di Ferro a Braila ; 
3.° Basso Danubio, da Braila al Mar Nero. 


(1) Queste notizie e le successive sono tratte da un intereseante studio geogra- 
tico e politico di Ch. Dautin, nel Genie Civil del 13 novembre 1915. 
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Il Danubio bagna nove stati: nasce dalla Foresta Nera, nel 
Baden, attraversa il Wiirtemberg e la Baviera, entra in Austria 
a Passau, in Ungheria a Presburgo, forma parzialmente il con- 
fine settentrionale della Serbia e della Bulgaria, lambisce e at- 
traversa la Rumania, e tocca infine un tratto della Russia. 

A Vienna, a circa 2000 Km. dal Mar Nero, il Danubio è 
alto soli 158 metri sul mare, in modo che, eccezion fatta delle 
« Porte di Ferro », il suo corso è lento e uniforme, mentre la 
sua enorme portata, di 10.000 metri cubi a Vienna e di 20.000 
allo sbocco, gli conferisce una grandissima capacità navigabile. 
Per queste condizioni particolarmente favorevoli il Danubio è di- 
ventato la via fluviale forse più importante d’ Europa, senza ri- 
chiedere grandi lavori di adattamento : anche i più considerevoli, 
— presso la stretta di Orsova, alle Porte di Ferro — non 
hanno complessivamente portato un onere eccessivo. Questi ul- 
timi, eseguiti — notiamo — a spese del R. Governo Ungherese, 
consistono : nella costruzione di alcune dighe, a valle delle ra- 
pide, per innalzare quivi il livello del fiume e diminuire la velo. 
cità di flusso delle acque; nella escavazione di un canale largo 60 
metri e profondo due nel roccioso letto del fiume, attraverso le 
rapide ; nell’apertura di un canale navigabile, lungo 2500 metri, 
largo 80 e profondo due, che gira le Porte di Ferro, proprio là 
dove esistono traccie di un canale romano per lo stesso scopo. 

I’ importanza commerciale del Danubio deriva dal fatto che 
esso costituisce, ripetiamo, la sola via naturale di comunicazione 
fra l'Europa centrale e i paesi del Levante. I numerosi canali co- 
struiti negli ultimi 50 anni in Austria e in Germania per collegare 
il bacino del Danubio con quelli del Reno, dell'Elba e dell’ Oder, 
ne hanno ancora aumentata 1 importanza, sì che dal Mar Nero 
all’ Olanda e al Belgio eorre un flusso e riflusso intenso e con- 
tinuo di prodotti agricoli dell’ Oriente, e industriali dell’ Oc- 
cidente. La enorme rete di canali, che copre e interseca in 
tutti i sensi V’ Europa Centrale, ha fatto a qualcuno temere per 
avvenire dei grandi porti di sbocco dell’ Europa sud-orientale, 
Trieste e Salonicco, tanto che nei rappresentanti di Trieste 
appunto il Governo di Vienna ha trovato i più fieri ostacoli con- 
tro la sua politica di navigazione interna : ma noi pensiamo che 
lo sviluppo economico, industriale e agricolo dell’ Europa cen. 
trale è troppo vasto per temere che le grandi correnti di traf- 
fico facenti capo all’ Adriatico e all’ Egeo possano, non che dis- 
seccarsi, neppure abbassarsi di livello, qualunque siano per essere 
ì progressi delle vie acquee interne, le quali invece costituiranno 
un nuovo stimolo e un nuovo mezzo per l’ineremento del com- 
mercio generale. 

Il commercio del Danubio è formato principalmente : 1.° da 
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una esportazione di petrolio e di cereali, provenienti dalla Ser- 
bia, dalla Rumania, dalla Bulgaria, dalla Russia e dall’ Ungheria, 
con destinazione a Rotterdam e ai porti dell’ Inghilterra per via in- 
terna o con trasbordo a Braila e Sulina : 2.° da una importazione 
di carbone e di materiali manifatturieri provenienti dal Belgio, 
dall’ Inghilterra e dalla Francia, e destinati sopra tutto alla 
Serbia e alla Bulgaria. 

La guerra europea, — e prima, sebbene in misura minore, 
la guerra balcanica — hanno portato un brusco cambiamento in 
questo fenomeno generale, sopra tutto per la chiusura dei Dar- 
danelli ad ogni navigazione. Per tale ragione si è accresciuto 
il traffico dell’ alto Danubio sia nell’ una, sia nell’ altra dire- 
zione: ad esempio il rifornimento degli Imperi centrali di pe- 
trolio, durante l’ occupazione russa della Galizia, avveniva prin- 
cipalmente per questa via, con provenienza dalla Romania. 

Il Danubio vede ogni anno aumentare la sua importanza, 
come accennavamo, per i nuovi canali che si vanno sempre, me- 
todicamente, scavando nell’ Europa centrale; ma già nel 1846 il 
canale « Ludniz » lo univa al Reno, costituendo una linea diretta 
dal Mar Nero all’ Inghilterra. Nel 1912 alle « Porte di Ferro » 
passarono 5437 vapori e nel canale Ferenz, che unisce il Danu- 
bio alla Theiss, passarono nello stesso anno 3675 vapori. 

Per i paesi balcanici 1’ importanza del Danubio è immensa : 
basti pensare che per la Serbia esso costituiva l’ unica  comu- 
nicazione col mare e con la Russia. L’ esportazione rumena è 
costituita in massima parte - 80 °/, - da cereali : di questi, circa la 
metà va in Belgio, e il resto in Inghilterra e in Austria ; ora, 
buona parte di tali derrate segue la via fluviale, mentre Vl Au- 
stria e la Germania impiegano alla loro volta quasi esclusiva- 
mente questo mezzo per le loro esportazioni in Romania, le 
quali costituiscono più del 40 °/, delle importazioni del regno. 


La questione del Danubio costituisce una delle cause della 
rivalità politica austro-russa in Oriente. La lotta aperta o celata, 
con le armi o con la diplomazia, per il possesso del grande fiume 
si prosegue da decenni, e le nazioni balcaniche più direttamente 
interessate a conservare libero questo loro « polmone », ne hanno 
più volte domandato la neutralizzazione. Tale neutralizzazione, 
raggiunta dopo lunghissime e laboriose trattative, è ancora as- 
sai imperfetta : essa poi è necessariamente « cartacea » — per 
ricordare una celebre frase di un uomo di Stato germanico — 
e la potenza militarmente più forte potrebbe, in caso di ostilità 
fra Rumania e Bulgaria, non tenerne nessun conto. 

Il Congresso di Vienna del 1815 aveva avuto occasione di 
emanare disposizioni circa la navigazione interna, ma esse non 
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toccarono il Danubio, poichè la Turchia, cui apparteneva allora 
il corso inferiore del fiume, non era rappresentata al Congresso. 
Però tre anni prima, alla fine della guerra russo turca, 1 Impero 
ottomano, vinto, aveva riconosciuto alla Russia col trattato di 
Bucarest il diritto di far risalire il Danubio fino al Pruth, alle sue 
navi da guerra. « La communauté fluviale — diceva il trattato — 
stipulée au profit des deux contractants est reconnue, avec une clause 
permettant à le Russie de faire remonter ses batiments de querre 
par le Danube jusqg au Pruth ». 

In seguito, la Russia estese la sua dominazione territoriale 
fino al Pruth, e occupò i tre sbocchi del Danubio, Kilia, Sulina 
e S. Giorgio : anzi, in base ai trattati di Akermann (1826) e di 
Adrianopoli (1829) essa potè costruire fortezze sul grande fiume 
e prenderne nelle sue mani tutto il traffico commerciale. Allora 
avendo di mira scopi politici piuttosto che economici, per allon- 
tanare la bandiera inglese dal Danubio, il Governo russo ne 
lasciò lentamente interrare le foci. Ma il crescere della mi- 
naccia moscovita sulla penisola balcanica e su Costantinopoli, 
portò alla guerra di Crimea e alla seguente pace di Parigi (1856). 
Il Congresso di Parigi — così memorabile per noi per altre ra- 
gioni — segnò la fine della dominazione russa sul Danubio, e sta 
bilì le prime regole internazionali europee per la sua navigazione. 

« L’ acte du Congrès de Vienne ayant etabli les principes de- 
stinés à regler la navigation des fleuves qui séparent ou trarversent 
plusieurs états, les puissances contractantes stipulent entre elles qu’ à 
U avenir ces principes seront également appliqués au Danube et à 
8es embouchures. Elles déclarent que cette disposition fait désormais 
partie du droit public de l’ Europe et la prennent sous leur garan- 
tie. Le navigation du Danube ne pourra étre assujettie dà aucune 
éntrave nì redevanche... ».. | 

Allo scopo di eseguire le disposizioni prese, il Congresso 
dì Parigi nominò due Commissioni : 

1.° Una Commissione temporanea tecnica europea, composta 
dei rappresentanti degli Stati partecipanti al Congresso (Francia, 
Inghilterra, Prussia, Russia, Sardegna, Austria, Turchia) e inca- 
ricata di studiare ed eseguire i lavori occorrenti per liberare le 
imboccature del Danubio e per mettere nelle migliori condizioni 
di navigabilità la parte inferiore del fiume e lo specchio di mare 
prospicente ; 

2.° Una Commissione rivierasca permanente — composta di 
delegati Austriaci, Bavaresi, Turchi e Wurtemberghesi e dei de- 
legati dei tre principati Danubiani, Serbia, Valacchia e Mol- 
davia, previa l’ approvazione del Sultano, — incaricata di 
elaborare i regolamenti di navigazione e di polizia, di to- 
gliere gli impacci di qualunque natura, di studiare e fare ese- 
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guire i lavori necessari a tutto il corso del fiume, infine di curare 
— dopo la dissoluzione della Commissione precedente — la con- 
servazione della navigabilità delle bocche del Danubio. 

La seconda Commissione, più importante, creata con inten- 
dimenti permanenti, aveva in mano il governo del fiume, e in 
essa — fatto notevole — non ce’ erano membri russi; la parte 
predominante era passata dalla Russia all’ Austria: però, ap- 
punto per i dissidi nati nel seno della Commissione fra 1’ Au- 
stria, che voleva « monopolizzare » a suo vantaggio il commercio 
del Danubio, e gli altri Stati ivi rappresentati, la Commissione 
a poco a poco cessò praticamente di funzionare. 

Dieci anni dopo, una Conferenza tenuta prima a Galatz nel 
1865 e poi a Parigi nel 1866, riprese in esame la questione della 
navigazione del Danubio, e decise di aftidarne 1)’ amministra- 
zione — « a l’exclusion de tonte ingérence quelconque » — 
ad una commissione, non più rivierasca, ma europea, del tipo 
della prima Commissione tecnica del 1856, la quale per successive 
proroghe dei suoi poteri, è in funzione ancora oggi... in quanto 
la guerra lo consente. 

I due congressi di Parigi avevano di fatto escluso quasi com- 
pletamente liu Russia dall’ amministrazione del Danubio; essa 
quindi colse 1 occasione della prima guerra franco-tedesca per 
denunciare anche questa clausola del Trattato di Parigi — oltre 
a quella ancora più penosa per lei che le vietava di tenere navi 
da guerra nel Mar Nero — e come ricambio dell’ appoggio indi- 
retto concesso a Bismarck nella sua politica aggressiva contro 
la Francia, ottenne che a Londra (1871) Ta questione danubiana 
venisse, almeno parzialmente, ripresa in esame. Li Conferenza 
di Londra riconobbe - ancora una volta — la neutralità del Da. 
nubio, quella degli impianti fluviali ad esso relativi e perfino 
quella del personale amministrativo e tecnico della Commissione 
europea. 

Ma solo dopo il Congresso di Berlino (1878) la Russia tornò ad 
avere sul Danubio inferiore — sebbene in misura assai ridotta — 
l influenza ottenuta coi trattati di Akermann e Adrianopoli, pallida 
ombra del sogno imperialistieco toccato per nn momento col trat- 
tato di Santo Stefano (1877). A Berlino la Russia ottenne la 
bocca settentrionale del Danubio — Kilia — ma le altre 
due più importanti restarono in mano alla Romania, la quale 
così finalmente ottenne quell’ importante sbocco sul mare, che 
VP ingrata Russia, col dono sgradito della desolata Dobrugia, 
le aveva tolto. Il Congresso di Berlino volle detinire la questione 
del Danubio, ma non seppe — e forse era ed è impossibile — 
trovare una soluzione definitiva : gli articoli 52 e 93 del trat- 
tato stabiliscono quanto segne : « .... foutes les forteresses et forti- 
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fications qui se trouvent sur le parcours du fleuve, depuis les 
Portes de Fer jusqu’ à ses embouchures, seront rasées et il n’ en 
sera pas élevé de nouvelles; — aucun batiment de guerre ne pourra 
naviguer sur le Danube en aval des Portes de Fer, à Vexcep- 
tion des batiments légers destinés à la police fluviale et au 
service des douanes; — la Commission européenne du Danube, 
au sein de laquelle le Roumanie sera representée, est main- 
tenue dans 8es fonctions et les exercera dans une compléte in- 
dépendence de V autorité territoriale ». Così la Commissione euro- 
pea aveva il governo completo del fiume dalle Porte di Ferro 
a Galatz, mentre la Rumania era sovrana da Galatz al mare: 
pero l Austria doveva provvedere ai lavori relativi alla siste- 
mazione delle Porte di Ferro, con diritto di pedaggio sulla na- 
vigazione internazionale. Ne seguì una lotta diplomatica, special- 
mente da parte della Rumenia, che intendeva restare sovrana per 
tutto il tratto che il Danubio passa nel suo territorio, e trovava un 
ostacolo particolarmente tenace nell’ Austria. Dopo cinque anni di 
discussioni, si radunò una Conferenza a Londra che decise di 
accettare il punto di vista austriaco, rigettando le aspirazioni 
rumene : il Governo rumeno rifiutò di accettare le conclusioni 
della Conferenza, e quindi tutte le disposizioni riguardanti la giu- 
risdizione della Commissione europea sul tratto Porte di Ferro. 
Galatz restarono lettera morta, e non rimase in piedi che l'art. 52 
del Trattato di Berlino, circa la neutralità « generica » del fiume. 
Riassumendo, la situazione internazionale del Danubio — salvo 

le conseguenze della guerra attuale, che si faranno certamente sen. 
tire anche in tale questione — è oggi la seguente: 

a) N Danubio superiore — germanico e austro-ungarico — 
è governato dai regolamenti emanati dall’ Austria. Ungheria, dalla 
Baviera e dal Wiirtemberg nel 1851-55 : la navigazione v’ è libera 
a tutti, meno che per il traffico di cabotaggio, riservato alla ban- 
diera rivierasca. La Serbia non ha aderito ai trattati del 1851-55, 
ma ha concluso coll Austria Ungheria un’ intesa speciale, in forza 
della quale la bandiera serba avera il trattamento della nazione 
più favorita, in ricambio delle facilitazioni concesse all’ Austria 
per i lavori alle « Porte di Ferro », anche in territorio serbo ; 

D) la navigazione dalle Porte di Ferro a Galatz non ha una 
regolamentazione internazionale detinita : la Romania ha rifiutato 
di aderire alle conclusioni della Conferenza di Londra, ma 1’ Au- 
stria in virtù del Trattato di Berlino, che P autorizza a « perce- 
voir une taxe provisoire pour couvrir les frais des travaux » delle 
Porte di Ferro, compie azioni sovrane, favorendo con tarifte spe- 
ciali la sua bandiera : resta solo la dichiarazione di neutralità 
definita nel 1878; 

c) infine il Danubio inferiore — da Galatz al mare — è 
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interamente governato dalla Commissione internazionale eurupea 
istituita dal Trattato di Parigi del 1856. 


La Commissione europea è ormai riconosciuta dal diritto in- 
ternazionale pubblico, e gode, in quanto riguarda il regolamento 
della navigazione e la direzione dei lavori del Basso Danubio, di 
poteri sovrani e di una intera indipendenza dalle autorità locali : 
« la neutralité lui est garantie en cas de guerre ». La Commissione 
ha un numeroso personale, che fa capo a un Ispettore di polizia 
e navigazione in Braila, e ad un Capitano di porto in Sulina. Tutti 
i bastimenti, a qualunque bandiera appartengano, debbono seguire 
gli ordini della Commissione, la quale dispone di alcune piccole 
navi armate, appartenenti alle varie potenze garanti della neu- 
tralità del Danubio, 

I lavori compiuti dalla Commissione europea sono stati ve- 
ramente grandiosi : essi hanno avuto di mira specialmente Vadat- 
tamento della bocca di Sulina alla grande navigazione. Nel 1856, 
quando la Commissione cominciò i suoi lavori, Sulina era un 
villaggio di forse mille poveri pescatori; oggi è una cittadina di 
6000 abitanti, con un porto franco munito di ogni istallazione 
moderna ; allora il braccio di Sulina non aveva una profondità 
di tre metri, oggi bastimenti di 7 metri di pescagione possono 
liberamente percorrerlo in tutta la sua lunghezza. Lo sbocco na- 
vigabile del Danubio è del resto quasi totalmente opera dell’ uo- 
mo: con 35 anni di sforzi si sono regolarizzati i fondali e sop- 
presse 27 curve, accorciando il percorso di oltre 20 Km. Inoltre, 
importanti lavori di dagraggio sono stati eseguiti nel fiume fino 
a Braila e in mare davanti a Sulina e a S. Giorgio, con im- 
pianti a terra, fari, banchine, mezzi di sbarco e imbarco, ecc. 

Con tutto ciò, i grandi lavori delle bocche del Danubio non 
sono affatto terminati; si dovrebbe ora provvedere a sopprimere 
una curva ristretta che il fiume forma a Tulcea e a diminuire 
le conseguenze degli immensi diboscamenti compiuti senza cri- 
terio in Transilvania e sui Carpazi, che portano a interramenti 
sempre più rapidi della parte bassa del fiume. 

I mezzi finanziari per la esecuzione dei lavori compiuti dalla 
Commissione, provengono da tasse di passaggio e di posteggio, 
imposte sui bastimenti che entrano nel Danubio o caricano a Su- 
lina. Il bilancio annuale della Commissione si eleva in media a 
circa tre milioni di lire e si chiudeva generalmente con un largo 
margine, dedicato esclusivamente al miglioramento degli impianti. 
Le guerre balcaniche e 1’ attuale guerra europea hanno avuto ef- 
fetti disastrosi sul bilancio della Commissione, sospendendo quasi 
interamente l’ uscita delle navi dal Danubio, proprio quando le 
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piene eccezionali del fiume nel 1914-15 hanno prodotto dauni tali, 
da mettere in serio pericolo il risultato di quasi mezzo secolo di la- 
voro indefesso. La Commissione ha chiesto alle potenze in essa rap- 
presentate un’ anticipazione di circa tre milioni per fronteggiare 
le circostanze eccezionali. Credo che il nostro Governo abbia 
senz’ altro aderito alla opportuna proposta. 

Il movimento delle foci del Danubio negli ultimi cinque anni 
è riassunto nella seguente tabella, dove sì scorge, a colpo d’ oce- 
chio la influenza delle guerre balcaniche, il 1915 darebbe cifre 
assai più desolanti. 
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Nel 1914, 299 bastimenti misuravano più di 2500 tonnellate, 
parecchi fin dal 1911, oltrepassavano le 7.000 tonnellate ; i ve- 
lieri sono quasi completamente spariti. 

La principale esportazione è formata, come accennavamo, di 
prodotti del suolo : grano, mais, orzo. segala; legno da costru- 
zione ; petrolio, naftetine, benzina, ecc. 


La grande guerra europea ha messo alla prova del fuoco la 
questione della neutralità del Danubio: il Congresso di Berlino 
non poteva naturalmente, in una questione tanto complessa, che 
dare delle regole generali, regole che in tanto sarebbero state 
osservate, in quanto le parti contraenti fossero rimaste in pace fra 
di loro. È naturale — pur troppo — che le ostilità non possano 
tener conto delle convenzioni precedenti, come sì è visto nel 
Belgio e nella dichiarazione del blocco, e come si vedrà al Ca- 
nale di Suez. 

Il Congresso di Parigi aveva deciso che nessun ostacolo po- 
tesse esser mai messo alla navigazione del Danubio: ma tutti 
vedono come tale navigazione possa essere impedita tacilmente 
con mine. Durante la guerra russo-turca (1877) la Russia, la Ru- 
mania e la Turchia hanno volta a volta vietato la navigazione 
sul Danubio, senza distinzione di bandiera: nella stessa occa- 
sione, la Russia fece affondare alcuni bastimenti carichi di pietre 
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all’ imboccatura di Sulina, per impedire ogni comunicazione fra 
il mar Nero e il grande fiume. Siccome anche oggi la Commis- 
sione del Danubio non ha mezzi militari per fare rispettare i 
trattati internazionali che le hanno affidato il compito di conti- 
nuare la navigazione, ciò avverrà solo se le diverse parti in con- 
trasto stimeranno conveniente farlo. Ma già la Rumania tiene 
da tempo sul Danubio una flottiglia di cannoniere e torpediniere, 
in contraddizione all’ art. 52 del Trattato di Berlino ; già è dub- 
bio che Rumania, Bulgaria e Russia non abbiano elevato forti- 
ficazioni sulle sponde del fiume, contrariamente allo stesso trat- 
tato; già è certo che tutte le nazioni rivierasche vi hanno 
creato campi minati a difesa propria e a danno del nemico e 
spesso dei neutri. Che forza ha più quel Trattato? Dovranno i 
Rumeni impedire ai Russi di sbarcare in Bulgaria, risalendo il 
Danubio, mentre hanno permesso il rifornimento della Serbia 
attraverso la stessa via? La Rumania nel 1908 ha dichiarato 
solennemente che « non tollererebbe una diminuzione dei suoi 
diritti sovrani nella questione del Danubio »: quali siano questi 
diritti essa sola può dirlo, ma certo la questione non è per que- 
sto meno interessante per il diritto delle altre potenze garanti 
del Trattato di Berlino: in questo momento poi interessantis- 
sima per le potenze belligeranti, le quali certo useranno tutti 
i mezzi disponibili per risolvere la questione del Danubio piut- 
tosto secondo i loro interessi del momento, che non secondo 
quelli del diritto puro. 
LEONARDO F. BORELLA. 
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— Nell’ Economiste Francais del 27 Novembre notiamo i seguenti 
articoli : La guerre: la situation, les perspectives — Le grand emprunt 
national — L’ industrie de la houille en Allemagne — Les discussions de 
la Société d’ Economie politique de Paris: la politique tinancière de 
l'Angleterre depuis le debut de la guerre — Notes diverses concernant 
la guerre : les hésitations et les retards dans 1’ éxpedition de Salonique; 
le Ministere Skouloudis et la Quadruple-Entente ; un projet allemand 
de « colonisation » en Alsace-Lorraine ; les convoitises des coloniaux 
allemands — Documents relatits à la guerre — Tableau du mouvement 
de la population en France en 1914 — Revue economique : le commerce 
extérieur de la France pendant les dix premiers mois de l'année 1915; 
l' evaluation de la récolte des vins en 1915; les chemins de fer en En- 
rope i la fin de 1913 — Nouvelles d’ outre-mer: le Brésil. 


Alcune lettere inedite di Giacinto Gallina © 


Di Giacinto Gallina — il moderno Goldoni — molto fu 
detto e molto fu scritto. Ma non tutti sanno quale angelico cuore 
fosse il suo, quale e quanta la sua fedeltà nell’ amicizia. Io — che 
lo ebbi caro per lunghi anni e che fui da lui ripagato d'’ infi- 
nito amore — aftido oggi alle stampe alcune sue carissime e pre- 
ziose lettere intime, nelle quali la « grande anima sua » tutta 
si confessa ed espande. 

Esse, senza dubbio, gioveranno al futuro biograto dell’ autore 
di tante maravigliose commedie, che vivono e vivranno sulla scena 
italiana, finchè l’ amore del bello, del buono, del vero, non scom- 
pariranno per sempre dal mondo. 

E molti di coloro che si adoperano a scrivere per il teatro, 
vedendo quante fatiche, quanti sforzi, quante lotte, quanti sa- 
crific) costarono a Giacinto Gallina le sue più belle e più fortu- 
nate commedie, impareranno da lui la grande virtù della « pa- 
zienza ». 

Lo scrivere fu per tanto uomo una fatica improba : 1 improv- 
visare — il far presto — una orribile tortura : 1’ incontentabilità, 
uno strazio «di tutti i giorni, di tutti gli anni: le inesorabili ne- 
cessità, poi, del Capocomicato, con tutte le sue indissociabili mi- 
serie, una Vera pena dantesca. 

Per conto mio, non conobbi mai — e non conosco — anima più 
gentile, più candida, più dolce, più onesta della sua. E fra le 
poche gioje della mia travagliata esistenza, metto innanzi tutto 
quelle che mi vennero dalla sna costante, fedele, sublime amicizia. 

CAMILLO ANTONA-TRAVERSI. 
Parigi, agosto 1915. 


Camillo mio, 
T’ avrei scritto prima d’ ora, se non mi fossero capitati ad- 
dosso i soliti accessi d’ ipocondria e i soliti gravi disturbi nervosi. 
Telegrafando a Boutet (1) la nostra andata a Vienna, l ho 
pregato d’ incaricarsi o d’ incaricare te — mio carissimo fra- 
tello — a rappresentarmi all’ assemblea per la /revidenza. Spero 
che l’ avrete fatto. 


(") Vedi questa Z?assegna Vazionale del 10 Maggio 1913 : Z'icordi di G. Gallina 


(lettere e manoscritti inediti) raccolti da Luigi Filippi. 
(1) Edoardo Boutet, morto or non è molto a Roma, tra l’ universale rimpianto 
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Puoi credere quanto piacere abbia d° essere stato prescelto 
a Vienna; ma nel tempo stesso t’ immaginerai anche la tfrema- 
rella e la preoccupazione, che mi amareggiauno quel po’ di dolce 
che dovrei gustare. 

Se i miei comici sono cani, o malati; se il pubblico non ca- 
pisce, sono fritto! 

Basta: sarà quello che Dio vorrà, e passeranno presto anche 
questi giorni. 

Cesare Rossi mi scrisse pregandomi di lasciargli libero il 
giorno 31 d’ agosto a Firenze, per dare le tue Rozeno. Trattan- 
dosi di te e di lui — ambidue carissimi e amatissimi miei — mi 
sono affrettato a scrivergli il mio consenso e quello d’ Enrico (1). 
E t’auguro anche a Firenze quel grande successo che merita il 
tuo lavoro e che avrai sempre da un pubblico che pensa e che 
sente. 

E lavora, Camillo mio, lavora con lena e con calma, tu che 
hai 1 immensa fortuna di conservare freschi e vergini tutti i 
santi entusiasmi giovanili. Io sarò felice e altero di proclamarti 
il solo forse fra questo branco d’ esauriti, d’ anemici, di cascanti, 
cui io appartengo. 

Il premio (2) quest’ anno viene a te: nessuno te lo toglierà, 
ad onta delle melense pappolate scipitamente toscane di C..., 
che ha tutta la truccatura e la posa d’ un genio mancato; 0, 
per dirla in lingua povera, d’ un ritischione. Ah! vuole tutto 
per la musica, lui! O...... e impotenti, materialisti ehe cre- 
dono poi agli spiritî manifestantisi nei tavolini e negli armadi, 
invidiosi mascherati da traseendentali... Spezzali un po’ tu, che 
hai V energia e l ingegno per farlo, e non accontentarti di ri- 
battere i loro stupidi paradossi, giocando di scherma con frasi 
pescate in Arno, Pigliarli per lo... bisogna, magari a pedate! 

Conosci aleuno a Vienna cuì presentarmi se avessi d’ uopo 
d’ un appoggio qualsiasi? Sai che tipo sono io: timido all’ esa- 
gerazione, alla manìa ; e, nello stesso tempo, altero e sdegnoso 
più di mille Foscoli insieme. Per queste due ragioni — e se vuoi 
aggiungere anche per la solita indolenza — sebbene abbia pro- 
ato uno schietto piacere per l’ assunzione del Martini ‘3) al Mi- 
nistero, non gli mandai neppure indirettamente i miei rallegra- 
menti. Adesso penso che un suo biglietto per Nigra, (4) o per qual- 


(1) Fratello di Giacinto, e proprietario della Compagnia comica goldoniana da 
lui diretta. 

(2) Ze Rozeno, com'è risaputo, s’ebbero non il 10 ma il 20 premio di lire 4000 
(Concorso drammatico governativo). 

(3) FErbINANDO Martini, in allora Ministro della Pubblica Istruzione. 

(4) Ambasciatore d'Italia a Vienna. 
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che altro pezzo grosso, potrebbe giovarmi assai; e, per essere 
sinceri, devo aggiungere che questo che ti dico non lo penso io; 
ma me lo fanno pensare. 

Sono preoccupato d’ andare a Vienna come una foglia por- 
tata dal vento, senza saper dove ricorrere in caso d’ un malanno, 
e senza conoscere nessuno. Sei tu in tale relazione da poter chie- 
dere al Martini due righe di presentazione e di raccomandazione 
per me presso qualche pezzo grosso nel giornalismo, nell’ arte, 
od anche — che Dio ci difenda! — nella politica ? Se sì, biso- 
gnerebbe fare, come diciamo noi, gropo e macia ; cioè lavorare a 
tamburo battente. 

Giovedì sera partiamo e venerdì mattina saremo a Vienna: 
converrebbe dunque che colà tu m’ inviassi la lettera al seguente 
indirizzo: Presso il Teatro della Esposizione Teatrale « Prater » — 
Vienna. 

Comunque, serivimi : i tuoi caratteri mi porterannno buon. 
augurio, e mi daranno maggior energia per tener alto i] nostro 
vessillo onorato, che ci costa il sangue migliore del nostro cuore; 
che ci dà sì scarsi compensi; ma che onoreremo finchè avremo vita. 

Ti bacio e bacio Boutet. Tuo 


- 


Fiume, 28 giugno. GIACINTO. 


Camillo mio, 


Leggo con giubilo la notizia d’ un tuo nuovo lavoro — Le 
Kozeno — destinato a grande successo. E poichè te lo desidero 
grande davvero, e quale lo meriti, sto in attesa ansiosa; e sarei 
tanto contento tu mi mandassi una copia del manoscritto : non 
gia per credere ch’ io possa darti dei consigli; ma perchè la mia 
praticaccia — pur troppo, ormai, vecchia — potrebbe indicarti 
qualche taglietto, qualche ritocco, qualche smorzatura, che so 
io?; qualcuna di quelle piccole cose che, pur troppo, possono 
sfuggire all’ occhio dell’ artista più esperto, quando si tratti d’ un 
proprio lavoro. 

Io son qui a Treviso per lavorare e per rimettermi la salute 
malandata. Pel dicembre disogna che la mia commedia sia finita : 
bisogna assolutamente. In queste prime settimane di lavoro d'° in- 
venzione, mi sento più rimminchionito e più triste che mai; ma, 
preso l’ ardire, spero ritornerà un po’ della « verve » antica. 

Intanto, voglio che tu mi ami, e che tu creda all’ affetto 

del tuo 


Treviso, 19 settembre ?90. GIACINTO. 
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Mio buon Camillo, 


Avevo già letto l’ articolo della Tribuna : ottimo e giustis- 
simo, specialmente per quanto dice di te. 

Il tuo nome, sì caro all’ Italia, non può che guadagnare dai 
tiri birboni degli sciocchi o dei maligni. Lavora serenamente: 
sii felice e riama il tuo 

GIACINTO 
che non è capace di-rifare il 22° atto di Serenissima (1). 
Firenze, 2 - 4 - 79l. 


Mio caro Camillo, 


Scusa se ho tardato qualche giorno a spediti gli acclusi 
biglietti. Quel f..... « Fora del mondo » mi tiene proprio.... 
fuori del mondo, perchè non trovo verso per incominciarlo. Ep- 
pure, sono in tali strette che, per fas o per ne/8, in tre giorni, 
ostia !, dovrà venire. 

Ti raccomando di non mancare di conoscere il mio Fradellet- 
to: (2) portagli cotesto bigliettino e digli che gli voglio tutto il 
mio bene. 

Ricordami anche a Toni Munaro (3), una cara e gentile anima 
d’ artista. 

A te i miei voti e baci. Tuo 

Verona, 22 - 4 - 792. GIACINTO. 


Camillo mio, 


Tu ti ricordi sempre di me, anche con 1’ opera : io ti ricordo 
Sempre col pensiero e col desiderio grande di rivederti e meri- 
tarmi sempre il tuo affetto. Ti scrivo di raro, perchè — aggiunte 
alla pigrizia della mano — ho tante e tante pene. La più acerba 
di tutte è di dover assolutamente dare qui la nuova commedia, 
per la quale mi occorrerebbero almeno un paio di mesi di calma 
e di tranquillità. Invece devo farla in quindici giorni, sotto pena 
d’ una multa di 2000 lire non solo, ma di sospensione immediata 
della assicurazione (250 lire al giorno). 


(1) È noto che Serenissima cadde al « Nazionale » di Roma, quando fu rap- 
presentata per la prima volta. In quella triste sera io vidi GracINTO GALLINA pian» 
gere come un fanciullo. Ma, poco dopo, Serenissima, rimaneggiata da cima a fondo, 
e con l'aggiunta del .Vobilomo Vidal, percorse trionfalmente tutti i teatri d'Italia 
e fu giudicata una delle più belle commedie di Giacinto. 

(2) L'illustre letterato, che tanto onora l' Italia con lo splendore del suo in- 
gegno e la magica arte della sua parola, 

(3) L' illustre critico della Gazzetta di Venezia, defunto da vari anni. 
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S'io avessi qualcosa d’ inedito, anche un lavoro nel quale 
non avessi fede, t’ assicaro che — per la prima volta in vita 
wia — farei una trausazione con la mia coscienza d’ artista, e 
lo darei. Ma non ho nulla — tranne la dase di questo lavoro che 
riuscirebbe non volgare, se avessi ancora un po’ di tempo. 

Tutto questo confido al tuo cuore di fratello... 

Ah!, Camillo mio, la vita è pure una triste e miserevole 
cosa ; ed io sento più che mai l’ avversione per il teatro, e la 
nostalgia dei monti, del mare, dei fiori e dei cuori semplici e 
leali. 

Ama il tuo GIACINTO sempre. 
Milano, 14 - 1. 


Camillo mio, 


Grazie con tutta 1 anima. Spero d’ aver presto splendide 
notizie de’ tuoi nuovi lavori. Sarà un grande conforto per me. 
Tu meriteresti d’ essere felice e fortunato ; ma, se lo fosti, 
non saresti quella cara anima ch’ io amo ; perchè pare fatale che 
la fortuna accarezzi e sorrida a tipi... diversi da noi. 

Ti bacio. Tuo 

19 - l. GIACINTO. 


Camillo mio, 


Ah! se tu fossi qui e ti raccontassi i tipi e il soggetto che 
avrei un po’ in testa, un po’ scarabocchiato, tu mi daresti certo 
lena, energia e coraggio per fare presto. Quel maledetto presto è 
il mio incubo! 

Ancora un bacio dal tuo | 
GIACINTO. 


Camillo mio, 


(irazie con tutta Vl anima della tua vigile amicizia. Il suc- 
cesso, come hai visto, fu, ed è, quale meglio non si potrebbe de- 
siderare; ma gli affuri... 

Sto pensando a una scenetta, uno scherzo, una cretineria 
qualsiasi, per tirare intanto qualche biglietto di più; e dopo, 
subito, mi metto con tutta energia intorno a quell altra cosa 
che sal. 

Ti bacio. Tuo 


Firenze, <- 21 - A - VOL. GIACINTO, 


Russegna Nazionale. Vor. CCVI. uti 


NUBI LAMPEGGIANTI 


Mentre la fitta cortina dell’ ignoto copre la terra lontana e na- 
sconde l’ esito finale dell’ immane contlitto dei popoli civili, l an- 
siosa curiosità degli uomini tenta penetrare attraverso il mistero 
e, stanca di calcoli sulle probabilità, cerca scrutare le parole dei 
saggi, e anche dei non saggi che possano gettare nelle tenebre 
che avvolgono ? avvenire, qualche fascio di luce. 

Mai come nell’ incertezza dell’ ora presente, colpiti dall’ er- 
rore delle previsioni positive della ragione, ci pare di dover ne- 
gar fede ad essa e siamo portati ad ascoltar le parole di chi cì 
pare illuminato da una luce sovrumana, impercettibile ancora ai 
nostri occhi mortali. 


Il libro di Giuseppe Ciuftfa: La guerra europea e le profezie 
avrebbe appunto avuto per iscopo di raccogliere i lampi di que- 
ste nubi oscure del tremendo uragano che attraversa )' epoca no- 
stra e sarebbe per ciò un libro molto opportuno — benchè i lampi 
non facciano che accrescere 1° orrore delle tenebre — se il libro 
non fosse composto con assoluta assenza di critica e senza 
nessun ordine apparente. 

È riuscito così uno di quei grovigli multicolori che si vede. 
vano altre volte nei panieri di lavoro delle nostre nonne, serviva. 
no a cercarvi le gugliate di cui sì aveva bisogno ed erano la gioia 
dei bambini che trovavano in quel batuffolo inesauribile dei bei 
tili di seta d’ ogni colore. Questo libro è un tale groviglio. Vi si 
vedono insieme profezie bibliche e profezie di Santi; parole di 
uomini grandi e di personaggi sconosciuti; di credenti e di mì- 
secredenti, di monaci cristiani e di savii pagani. Le sibille, le 
estatiche e madame de Thèbe. 

Alla rinfusa sono citati i brani senza nessun riguardo crono- 
logico e il libro che incomincia colla profezia di San Malachia 
intorno alla successione dei papi finisce colla profezia del monaco 
Hermann intorno alla dinastia di Prussia passando tra recenti 
predizioni di visioniari e di responsi spiritici. Non si comprende 
il criterio che ha guidato VP autore nella sua raccolta. Il Ciufta 
ha del resto competenza nell’ argomento avendo già composti al- 
tri libri intorno a questa materia che tanto più attira Vl interesse 
degli uomini quanto più sembra sottrarsi alla sua comprensione. 
Nel 1909 egli pubblico due libri: Vita sovrumana e sue varie ma- 
nifestazioni e nel 1911 Le sibille 0 le predizioni che si vanno ar- 
reraido. Il libro sulle Profezie della guerra uscì nel dicembre 1914 
ma afferma |P antore essere stato già pronto per I’ agosto dello 
stesso anno e avrebbe dovuto uscire col titolo Il trionfo della 

Uhiesa ; lo scoppiar della guerra ne fece modificare il titolo e 
aggiungervi altre profezie. 

Tanto la storia che le profezie si oc cupano di guerre. Nel 
lungo periodo di pace che precedette 1 attuale contlagrazione, gli 
uomini si erano lusingati che le guerre, almeno tra i popoli d’ Eu- 
ropa non si sarebbero ripetute e sognavano che la storia si sa- 
rebbe occupata della rifa dei popoli e non più delle loro battaglie; 
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purtroppo la realtà ci ha bruscamente svegliati e dimostra che 
ì conflitti armati sono ancor sempre gli avvenimenti più impor- 
tanti della storia umana. La sola differenza è che le guerre an- 
tiche erano piccole fazioni alle quali prendeva parte solo la 
classe guerriera, mentre la gnerra odierna che vien fatta da 
tutta la nazione fino al suo sterminio è un immane macello di 
popoli. 

È una fantasmagoria di immagini terrificanti che ci passano 
dinnanzi nelle pagine di questo libro. Guerre, stragi, rapine colla 
visione da ultimo, in molte, di un orizzonte di conciliazione e 
di pace: una Terra nova et coelum novum dove ogni lagrima sarà 
asciugata e la morte non sarà più. Nel terrore in cui vissero le 
generazioni, nulla fu più apprezzato della pace. La pace fu sem- 
pre l’ augurio più generale che gli uomini in preda alla violenza 
sì facevano e persino della morte si confortavano pensando che 
i morti sono — in pace. — La pace fu sempre il gran dono che 
i mortali supplicavano dalle potenze celesti, il grande desiderio 
verso cuì conversero i voti delle nazioni: più della ricchezza e 
più della gloria. — Gloria a Dio nel cielo e pace agli uomini 
sulla terra. — 


Molte di queste profezie riguardano la Chiesa e si capisce 
anche essendo state dettate da ecclesiastici o da gente religiosa 
ed esse finiscono col trionfo della Chiesa dovuto all’ opera di 
un papa. 

« Questo santo uomo (il papa) — scrisse un profeta anonimo 
» nel 1775 — coronerà colle proprie mani un gran personaggio 
» e lo dichiarerà imperatore dei Romani. Questo formerà un eser- 
» cito, col quale distruggerà 1’ empietà e metterà la pace per 
» tutto il mondo ». 

Un’ altra predizione, stampata nel 1832 dice d’ un fanciullo 
nato dalla gente peccaminosa per essere il salvatore di essa. « Egli 
sarà Il monarca forte e camminerà d’ accordo col papa santo ». 

In generale le predizioni parlano d’ un solo che compirà le 
grandi imprese: esse sono monarchiche nel senso che attribui- 
scono ad un grande, ad un eroe la salvezza di tutti ed hanno il 
culto dell’ uomo rappresentativo. 

« Allora un giovane re guerriero — suona la profezia di Fi- 
lippo Deodato Nocl Olivario, tolta da un manoscritto del 1542 
ma attribuito però, non sappiamo con quale fondamento, al gran 
mago del cinquecento, il medico astrologo Nostradamus — mar- 
« cierà verso la grande città (Parigi) egli porterà il leone e il 
» gallo sovra la sua armatura (gli stemmi d’ Inghilterra e di Fran- 
» cia). Così la lancia saragli donata da un gran principe d° Orien- 
» te. Sarà meravigliosamente assecondato da un popolo guerriero 
» della Gallia- Belgica che si unirà ai Parigini per troncare i tor- 
» Dbidi ed assembrar soldati e coprirli tutti di rami d’ ulivo ». 

Il brano, tranne il giovane re guerriero che ancora non è ap- 
parso, rispecchia la guerra attuale... 

Questa stessa profezia di Noél Oliverio in una vecchia stampa 
capitò tra le mani di Napoleone I che la diede a Joséphine. Ella 
legge il titolo. — Ebbene? domanda. 

— Si dice che vi si parli di me, rispose l' imperatore. 

— Come, in un libro del 1542 ? 

— Leggi dunque. 


392 NUBI LAMPEGGIANTI 


L’ imperatrice provò, ma siccome lo stile era in vecchio fran- 
cese e il carattere mal formato ella restò alcuni istanti a correre 
cogli occhi sulle tre pagine di detto capitolo, poi con voce sicura 
incominciò così : « La Gallia-Itala vedrà nascere ecc. Avrà due 
femmine... » 

Giuseppina s’ arrestò. 

— Continua, dice l’ Imperatore che non amava le interruzioni. 

« E un solo maschio ecc. 

Giuseppina, sorpresa di ciò che leggeva, »s’ arresta, s’ inter- 
rompe dal leggere, e interroga Napoleone su codesta strana pre- 
dizione. L’ imperatore, non volendo dare una grande importanza 
a Mastro Oliverio commentandolo, si contentò di rispondere : 

— Le profezie dicono in ogni occasione ciò che si vorrà far 
loro dire : ciononostante confesso che codeste mi hanno molto 
sorpreso (1). 

Malgrado questa professione di scetticismo, pare che egli 
stesso fosse impressionato, nota il Ciufta, dal seguito delle Pro- 
fezie applicandole a sè stesso: « .... I suoi nemici bruceranno 
» la grande città, ed egli vi entrerà ed uscirà co’ suoi di sotto 
» le cenerì e molteplici rovine ; ed i suoi non avendo più nè pane, 
» nè acqua, per grande ed irreparabile freddo, saranno talmente 
» a mal partito, che i due terzi della sua armata ne periranno 
» e l’altro per più di metà non essendo più essa in suo potere. 
» Allora il più grande uomo, abbandonato, tradito dai suoi amici, 
» inseguito a sua volta con grave perdita fino nella vasta sua 
» città, ne è scacciato da grande coalizione europea ». 

Un altro vaticinatore che Napoleone teneva in certo conto è 
il solitario D’ Orval stampato nel 1544. (Anche le sue predizioni 
furono attribuite all’ autore delle Centurie: Nostradamus). Ne 
parlava al colonnello Abjac, al ritorno dell’ isola d’ Elba. Secondo 
la profezia d’ Orval, trovata presso i Benedettini, sembra che 
un giorno l’ antica dinastia rimonterà sul trono. Giuseppina ne 
ebbe sempre ìl pensiero. 

Ecco quali previsioni fa riguardo la guerra attuale: « .... È 
» finita: la montagna di Dio desolata ha gridato a Dio; i figli 
» di Giuda hanno invocato Dio dalla terra straniera; ed ecco che 
» Iddio non è più sordo. Qual fuoco va colle sue freccie! Dieci 
» volte sei lune e poi ancora sei volte dieci lune hanno nutrito 
» la sua collera. Guai a te popolosa città !.... Iddio ama la pace ; 
» venite, giovane principe, abbandonate 1’ isola della cattività, 
» unite il leone al bianco fiore, venite. 

» Quello che è preveduto Iddio il vuole ; l’ antico sangue dei 
» secoli terminerà ancora lunghe divisioni; allora un solo pastore 
» sarà veduto nella Gallia Celtica. L'uomo potente per Dio si 
» assiderà bene, molti saggi regolamenti richiameranno la pace: 
» Iddio sarà creduto essere con lui; tanto prudente e savio sarà 
» il rampollo della Cappa (cioè del sangue dei Capeto).... Iddio 
» solo è grande. I beni son fatti: i santi stanno per sotfrire. 
» L'uomo del male giunge, da due sangui egli prende nasci- 
» mento... » (Inglese e tedesco ?) 

Il beato Amadio fa questa predizione: « .... molti luoghi 
» dell’ orbe nanti che vengano i tempi felici, saranno purgati 
» con lì flagelli, secondo quello che fu stabilito. L'impero di Co- 


(11 Memoriale di Sant’ Elena, 'V. I, p. 576. Ap. Citrra, 
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» stantinopoli verrà disciolto, distrutto e cadrà la casa Ottomana. 
» In verità imprima vi saranno molti combattimenti tra i Galli 
» agitati da calamità e tra gli Iberi, Germani e tutti gli avver- 
» sari loro; da ultimo, dopo grandi stragi da entrambe le parti, 
» sì accomoderanno fra di loro, e si stipulerà una fermissima 
» confederazione. | 

» La città di Venezia verrà da tremende battaglie bersagliata 
» talmente, che i Veneti, per le sofferte perdite, si restringeranno 
» alla custodia della città, e se il Signore Iddio non la rimirasse 
» con occhio benigno, da capo a fondo sarebbe distrutta; essa 
» sì conserverà per l’ indipendenza dell’ Italia intiera dagli stra- 
» nieri.... Dall’ aquilone verrà un principe grande, assai forte, 
» con un apparato formidabile, atterrando le rocche e le città... » 

Nel 18sS0 il p. Reynaudi, fondatore degli Oblati di Maria, 
scriveva: « L’ uomo del nord, di statura gigantesca, dispiegherà 
» le ali della sua potenza, egli farà apparire in molti luoghi la 
» sua moltitudine, e tutto 1’ orbe verrà coperto dalle ali delle sue 
» aquile, valicherà i fiumi e i mari, ed ovunque darà prove del 
» suo grande valore, e così dall’ oriente. piomberà sull’ occaso, 
» distruggerà i regni dove siede un governo licenzioso; proteg- 
» gerà i popoli fedeli, e d’ un rapidò volo si porterà sulla grande 
» città, di recente fortificata dai Galli, ed in tre battaglie di- 
» struggerà ì nove decimi degli apostati... 

» Il leopardo (1 Inghilterra) vinto dalle aquile del Nord, pa- 
» gherà il fio della protezione accordata agli apostati libertini e 
» perderà così i vasti domini al di }Jà dei mari.... In seguito a 
» questi avvenimenti, secondo il p. Reynaudi compariranno i se- 
» gni della fine del mondo. 

Le profezie di sventure sembrano convergere oltrechè alla 
guerra sterminatrice, altresì alla catastrofe finale dei tempi. Spe- 
cialmente nel secolo XIX i veggenti presentivano |’ uragano che 
8’ avvicinava. L’ apparizione della Vergine della Salette è fosca 
e triste e, ai due fanciulli che la videro, nel settembre del 1846, 
fece delle rivelazioni che si tennero nascoste sino al 1879 sotto 
il nome di Secreto della Salette. « La società sì trova alla vigilia 
» dei più terribili Hagelli e dei più gravi avvenimenti. I delitti 
» degli uomini penetrano la volta dei cieli », dicono queste rive- 
lazioni e continuano annunziando sventure. « Non sì ascolteranno 
che rumori di armi e bestemmie » e preconizza nna « guerra ge- 
nerale che sarà spaventevole ». Era predetto anche che questi 
flagelli dovessero avvenire in un termine di trentacinque anni e 
i trentacinque anni, contati dal 1879 epoca in cui il Segreto fu 
pubblicato, porterebbero al 1914. 

Maria Giulia, l’ estatica più straordinaria dei tempi moderni, 
dice il Ciuffa (nacque a Frandois nel 1830) ebbe un’ estasi il 19 
maggio 1886 in cui le venne rivelato che « perirà più della metà 
del popolo francese » e la Santa Vergine aggiungeva queste pa- 
role : « ... il mio povero regno di Francia diventa il centro di 
tutti gli abissi del male, e per salvarlo, quante vittime, quanto 
sangue dev’ essere sparso! Il mio regno quanto prima sarà di- 
viso: I figli di Francia diventeranno figli d’ un altro regno mal- 
grado la loro pretensione di restar francesi ». 

E questa guerra dei popoli d’ Europa non è che il primo atto 
pare della finale distruzione. « Tutti i secoli, fu rivelato da Dio 
nel 1798 a Giovanna Le-Royer, conversa del monastero di Fou- 
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gère, sono come un giorno dinanzi a me; giudica adunque della 
durata che debbe peranco avere il mondo dallo spazio che ancora 
al sole rimane da percorrere. Io considerava attentamente, ag- 
giunge la religiosa, e, dall’ altezza in cui era, giudicavo che non 
gli restava tutt’ al più che due ore circa di corso... ». 

I motti dei pontefici secondo San Malachia riguarderebbero 
ancora otto pontificati oltre i due ultimi: ignis ardens, il defunto 
Pio X alla fine del cui pontificato 8’ accese il primo conflitto della 
terribile conflagrazione che mise l’ Europa in fiamme; e Keligio 
depopulata, V attuale in cui è purtroppo evidente come, per i 
quotidiani eccidii, il mondo cristiano vada spopolandosi. Seguo- 
no: Fides intrepida. Pastor angelicus. Pastor et nauta. Flos flo- 
rum. De medietate lunae. De labore solis. De gloria olivae. Petrus 
romanus, l’ ultimo. Continuerà la serie? Non pare. Si arriva con 
Petrus II intorno all’ anno Duemila. Sarà questo il secondo mil- 
lennio di cui parla 1’ Apocalisse, dopo il quale ci sarà la morte 
seconda e poi il nuovo cielo e la nuova terra... ? 

Un eremita svizzero, morto nel 1760 lasciò scritta questa no- 
tevole previsione: «.... anno 1915. Carestia, fame, stragi; la 
» mortalità sarà tanto considerevole che resterà solo un piccolo 
» numero di viventi: quando due 8’ incontreranno si abbracce- 
» ranno di gioia: metà degli uomini non oltrepasserà gli annì 
» quaranta. Tutti questi fiagelli saranno preceduti da tale una 
» confusione delle menti assai più funesta della confusione delle 
» lingue della torre di Babele ». E quest’ ultima osservazione 
colpisce nel segno perchè è solo per la fatale cecità degli uomini 
che la guerra odierna, che è una somma sventura per ognuno dei 
belligeranti chiunque riesca vincitore, fu scatenata. 

(‘ontinuano le previsioni sino all’ anno 1999 segnato con Fi- 
nis mundi. 

Spigolando tra le profezie affastellate nel libro del Ciufta sti 
può anche trovare 1’ epoca della fine della gnerra. 

Un pastorello di Fiandra nel 1792 preannunzia la fine della 
guerra « prima del cader dell’ anno in cui tutti questi avveni- 
“menti (cioè, }) Austria prenderà le armi, in Francia si faranno 
marciare anche i fanciulli, la Prussia distruggerà l’ armata fran- 
cese in tre battaglie, i Turchi verranno sino alle frontiere e gli 
Inglesi sbarcheranno in otto punti) avranno luogo ». — « Il primo 
gennaio dell’ anno seguente la pace e la felicità rinasceranno ». 

La predizione di Blois vien attribuita ad una suora portinaia 
delle Orsoline che disse: « Le donne saran quelle che prepare- 
ranno le vendemmie: ma gli uomini verranno per farle perchè 
tutto sarà finito ». Sarebbe dunque nell’ ottobre... e aggiungeva 
poi: « Queste povere Carmelitane! La loro festa! Ma voi farete 
la vostra? » La festa delle Carmelitane sarebbe santa Teresa, al 
15 d’ ottobre. « Quale agitazione, quale turbamento ! E’ la dician- 
novesima settimana ». È la diciannovesima settimana (0, secondo 
un’ altra versione tra la diciannovesima e la ventunesima setti- 
mana dopo Pentecoste) corrisponderebbe al 15 ottobre. 

Segue una predizione di Marianna Galtier che ricorda an- 
ch’ essa la vendemmia. « Al taglio delle uve succederà una grande 
battaglia... » e aggiunge questa sicurissima verità: « In questa 
guerra chi crederà d’ essere vincitore sarà il vinto ». 
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Provvidenziale è il velo che copre i giorni ancor non nati 
e, se l umanità si avvia verso una catastrofe che molti saggi 
hanno presentita, è fatale ed è bene che non sappiamo diem neque 
horam. Ma i presentimenti delle anime contemplative ed illuminate, 
ben diversi dalle fantastiche visioni di menti esaltate e dalle imi- 
tazioni «d’ opere conosciute .come 1’ Apocalissi, che pare abbia 
ispirato alcuni passaggi della profezia nordica contenuta nel li- 
bro sacro degli Scandinavi, l Edda, è tale che ora, dopo gli av- 
venimenti, si viene a riconoscere come l’attuale immane ed inu- 
mana e stolta conflagrazione di popoli, fosse presentita dai mi- 
gliori. Il Gratry ha delle pagine impressionanti intorno alla ro- 
vina a cni vedeva avviata la nostra civiltà. 

Pio IX aveva scritto nel 1870 (1): « La società si trova alla 
vigilia di un flagello, che deve rassomigliare all’ inghiottimento 
degli Egiziani nelle onde del Mar Rosso ». 

E Leone XIII disse: « I tempi attuali sono tristi; l’ avve-. 
nire è ancora più oscuro e più minaccioso : e sembra annunziare 
avvicinamento d’ una crisi formidabile (2). 

E da ultimo Pio X in un’ enciclica del 1903 fe’ pure que- 
st’ osservazione : « Ben ritlettendo sulle condizioni funeste della 
società umana nell’ ora presente, si deve sicuramente temere che 
un tale pervertimento delle anime sia il principio dei mali, che 
debbono giungere nella fine dei tempi, e che il figlio della per- 
dizione, del quale parla 1’ Apostolo, già si trovi sulla terra ». 

Anche don Bosco, il fondatore dei Salesiani, ebbe una rive- 
lazione di sventure immani e le comunicò al papa Pio IX. In 
essa si parla di diverse nazioni; intorno all’ Italia si esprime così: 

« Ma tu, Italia, terra di benedizioni, chi ti ha immersa nella 
» desolazione? Non dire i nemici, ma gli amici tuoi. Non vedi 
» che i tuoi figli domandano il pane della Fede e non trovano 
» chi loro lo spezzi ? Che farò ? Percuoterò i pastori e disperderò 
» il gregge, aftinchè i sedenti sulla cattedra di Mosè cerchino i 
» buoni pascoli, e il gregge dolcemente pascoli, ascolti e si nu- 
» trisca. Ma sopra i greggi e i pastori poserà la mia mano: la 
» carestia, la pestilenza e la gnerra faranno sì che le madri pian- 
» geranno il sangue dei figli e dei mariti morti in terra nemica ». 


Le previsioni luttuose che il secolo XIX ci preannunziava, 
sono arrivate? Gli spiriti vigili tra i pochi che serbavano la chia- 
rezza della mente contemplativa senza lasciarsi abbagliare dal- 
I’ esterno splendore della nostra civiltà industriale — che metteva 
alla portata del maggior numero i vantaggi materiali dell’ esi- 
stenza, spegnendo le anime, — riconobbero l’ abisso verso cuì si 
incamminavano gli uomini così detti civili perduti dietro i go- 
dimenti della carne e la superbia della vita. 

Inutilmente sorse il socialismo rivolto a frenare ’ aumento 
forsennato della ricchezza in mano dei singoli e il pericolo degli 
armamenti destinati a sostenere la superbia collettiva colla vio- 
lenza collettiva. Esso era basato sul materialismo e sì inspirava 
agli stessi principii che avevano prodotto il furioso individuali- 
smo delle classi dominanti. Il primo effetto della guerra fu di mo- 


(1) A Mons. Dreux-Brézé. 
(2) Ai pellegrini francesi nel 1903, 
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strarne l’ inanità. I lavoratori di tutto il mondo si sono uniti natu- 
ralmente e i loro gruppi sono marciati gli uni contro gli altri. 

Se allo Scoppiar della guerra il socialismo avesse Saputo dare 
qualche migliaio di martiri, P Umanità avrebbe fatto un passo 
avanti. Invece, tra la sicurezza della fucilazione e l’ alea di scam. 
par la vita in guerra, i socialisti d’ ogni nazione, educati a cer. 
car sulla terra e nella loro vita attuale il compimento dei loro 
destini, preferirono correr 1’ alea e fare il bel gesto di difendere 
la patria. E così, per i diecimila martiri mancati, caddero milioni 
di: vittime riafftermando nel mondo la cappa di bronzo della vio- 
lenza militarizzata e del diritto sostenuto dalle bocche dei cannoni. 

Le profezie di alcuni santi concordano nel riconoscere che 
questa grande desolazione da essi presentita sarà un uragano puri- 
ficatore per gli uomini e Santa Caterina da Siena COSÌ si esprime : 

« Il Signore Iddio purgherà la sua Chiesa Santa e risveglierà 
» lo spirito de’ suoi eletti. Una riforma sì mirabile dopo queste 
> C0Se succederà nella Chiesa di Dio, e rinnovazione di Santi 
» Pastori, che al solo immaginarmela, lo spirito mio esulta nel 
» Signore, e Ja Sposa, che ora è quasi deforme e Cenciosa, sarà 
» allora bellissima ed ornata di preziosi gioielli e coronata dal 
» diadema di tutte le virtù... Rendete adunque grazie a Dio, che 
» dopo questo uragano darà alla suna Chiesa una inenarrabile 
» serenità ». 
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— Nell’ Economista di Firenze del 24 Novembre notiamo ; seguenti 
articoli: Per Ja riapertura della Camera — Il commercio d’ esportazione 
degli Stati Uniti d'America — [Il nostro commercio serico con l’ estero 
dal 1° luglio 1914 al 30 giugno 1915 — L'imposta sui redditi di Ric- 
chezza Mobile — [Il commercio estero dell’ Italia nei primi otto mesi 
del 19515 — Le derivazioni di Acque — Ettetti economici della guerra 
— Finanze di Stato e comunali — Legislazione di guerra — Notizie — 
Comunicati — Informazioni. 


LUIGI D’ ISENGARD 


Il giorno 17 del passato novembre, moriva, dopo brevissima 
malattia, a 72 anni, în Spezia, sua città natale, il Sac. Prof. 
Cav. Barone Luigi D’Isengard. Fu amico nostro carissimo ed 
alla Rassegna Nazionale affezionatissimo : ne divise e sostenne il 
programma e vi collaborò attivamente. Dolenti di non aver potuto 
accorrere a Spezia a tributargli l ultimo saluto, preghiamo la 
sua famiglia, specialmente il fratello Mons. Giovan Batista, Abate 
Parroco della Primaziale di Spezia, gradire le espressioni della 
nostra profonda condoglianza. 


Che tante giovani fiamme di speranza si spengano oggi, nel 
colmo del Joro ardore, che tanti occhi fissi impazienti alla meta, 
sì chiudano davanti il mistero, sembra amara ed ingiusta cosa, 
ma più amaro ed ingiusto sembra il dipartirsi di alcuni di quei 
vecchi e tenaci spiriti italiani, la cui opera, costantemente ri. 
volta al nostro ideale nazionale, aveva loro acquistato il diritto 
di varcare la soglia della realtà. Qualche volta però il «destino 
dimentica questi diritti. 

Li ha dimenticati togliendo alla vita il Sac. Luigi Barone 
«’ Isengard, di cui l’ animo, schiettamente cristiano, era riuscito 
a comporre in mirabile modo, la fede cattolica e la fede na- 
zionale. 

Al limite dell’ ultimo cimento patriottico, egli già cieco è 
cadente, aveva fatto come quelle fiaccole che si ravvivano d’ un 
estremo fulgore. Le sue energie si erano acuite, il suo spirito 
tutto si era desto nell’ imminenza dell’ attesa, che la notte ma. 
teriale gli permetteva di custodire inviolata da estranee visioni. 

Ed in quest’ ora 1’ ha raggiunto la Morte. 

Ma la fede sua era così alta, che certo nessun velo ne ha 
ottenebrate le ultime scintille. La sua fede simile era quella 
medesima, fulgida e salda, che nel 1860, diciottenne appena, 
lo spinse ad entrare in un corpo dì bersaglieri, ove rimase cin- 
que anni, combattendo negli Abruzzi contro il brigantaggio, per 
passare, in un delirio d’ entusiasmo, nel battaglione di quei vo- 
lontarii. che capitanati da Garibaldi, compirono nel 66, la cam- 
pagna del Trentino. 
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Le sue memorie su questa campagna gloriosa, se pure non 
proticua, comparvero nella Rassegna Nazionale molti annì or sono 
ed acquistano oggi un sapore tutto nuovo d’ attualità commo- 
vente. 

Insieme con un manipolo di Garibaldini, portò la camicia di 
fiamma a Candia durante 1 insurrezione contro i Turchi e com- 
batte a Foglia, a Selimo, a Paliocastro, sotto il comando del co- 
lonnello. Bisantions. 

Lo ritroviamo a distanza di qualche tempo in Africa, prete 
delli Missione, ancora tisso l occhio alla grandezza di quella 
Patria, che avrebbe amata fino all’ ultimo anelito. 

Alla colonia egli dette tutta l’ anima di apostolo, come già 
avea dato tutta la baldanza giovanile alla causa della Reden- 
zione. 

Non indaghiamo quali intimi eventi abbiano potuto cam- 
biare in fervido sacerdote il bersagliere intrepido ed il prode 
garibaldino. Si compiono degli atti, nella vita, che sembrano 
d’ un subito interrompere la nostra unità morale. Ma se potes- 
simo discendere nella sostanza più profonda, vedremmo spesso 
con meraviglia, come queste spezzature apparenti, altro non 
sieno intine che il magnifico esponente di una continuata armonia. 

Luigi d’ Isengard medesimo, sentendo il contrasto troppo 
spiccato fra le due figure esteriori, sintetizza la sua fede costante 
nell’ ultima terzina d’ una poesia autobiografica : 


Ma Dio, la Patria e la Famiglia sono 
Al mio cor, nè malato e né detunto, 
Sempre un amor, come in tre note un suono. 


Ed in questa armonia egli visse la lunga vita feconda di 
bene, chè, se non più con l’azione impetuosa e gagliarda, ma 
sempre, in altra maniera ed in altra milizia, egli continuò a 
combattere per | Ideale. 

Come insegnante e come scrittore, la sua parola ebbe un 
miraggio solo: innalzare i cuori e gl’ intelletti, verso un senti- 
mento alto di dovere umano e nazionale. 

Fu fondatore d’ una scuola Normale Femminile alla Spezia 
ed in altri centri di studio portò l’ opera sua sempre attiva. In- 
segnante di lingua italiana per i mozzi specialisti al Varignaho, 
trasfuse nelle giovani anime Lbalde, il suo fervido culto. 

Mai, neppure negli anni della vita errabonda, egli avea tra- 
scurato lo studio profondo ed amoroso del patrio idioma, attin- 
gendo alle fonti più pure un gusto d’ esteta eccellente, retto ed 
equilibrato. 

Ogni vero cultore d’ italianità gli fu familiare, dagli antichi 
Maestri ai moderni seguaci di tutte le forme di bellezza. 
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E se con Virgilio e con Dante egli s’ intrattenne a lungo, 
in quelle profonde comunioni dello spirito, che sono come intimi 
conversari, fu con i nostri maggiori contemporanei abitualmente 
in relazione viva e cordiale. Il geologo Stoppani e Vittoria A ga- 
noor e il Fogazzaro lo ebbero amico, apprezzatori della sua ar- 
guta schiettezza e della sua rettitudine di giudizio. 

La conoscenza completa della lingua ed il gusto d’ esteta, 
uniti ad una spiccata genialità naturale gli meritarono un posto 
ragguardevole fra i cultori delle lettere. 

I suoì articoli comparsi sul Baretti di Torino, sul Rosmini 
di Milano e, la maggior parte, sulla Rassegna Nazionale, che lo 
ebbe costante collaboratore, hanno tutti una nobiltà non comune 
di forma e di pensiero. 

Riunì « le fronde sparse » in un volume, Pagine vissute e 
cose letterarie, ch’ egli chiamò il suo testamento letterario, cui 
tenne dietro una specie di codicillo, Nuove pagine vissute. 

Per quanto il geologo Stoppani lo consigliasse a lasciar la 
poesia ai pochissimi eletti, per attenersi alla prosa, moneta cor- 
rente, i suoi versi hanno anch’ essi un vero pregio d’ inspirazione 
e di purezza. Si cimentò pure nell’ arte drammatica con due 
drammi : il Cristoforo Colombo e Agaar, oltre le scene liriche, 
Maria. 

Ogni cosa uscita dalla sua penna rivela il culto alto del- 
l’anima immutabile. Sembra che la sua anima obbedisca a una 
missione sacra, affidatale dalla terra madre. Missione di custode 
e di proseguitrice: custode del classico retaggio, proseguitrice 
d’ una forma sempre più perfetta di bene e di bellezza. E que- 
sta missione dilaga oltre i confini della Patria, dilaga in un 
senso vivo d’ umanità, tenero e sublime. 

Luigi d’ Isengard seppe trovare il sano equilibrio per obbe- 
dire al comandamento di Cristo ed al comandamento della terra 
sua, per conciliare l’ amore dell’ Uomo con l’ amore del Patriotta. 

Possa quest’ anima assistere al trionfo della giustizia, dal 
limitare della sua libertà nuova, ove nessun velo più ottenebra 
la visione vera. 


B. GERIN-CERRI 
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Sommario: La caduta di Bismarck (terne dex deur Mondes, 15 Novembre) — 
L’ ultimo romanzo di Bourget. 


Una delle prime testimonianze di affetto date da Gugliel- 
mo lI a Bismarck, fu di andarlo a trovare a Friedrichsruhe 
dopo poche settimane del sno avvento al trono. Durante i brevi 
istanti che il nuovo imperatore vi passò, non vi fu gentilezza, 
che non usasse al vecchio cancelliere. Questi raccontando tale 
visita a’ suoi intimi diceva: « Siamo d’ accordo per un pro- 
gramma di pace esterna e «li riforme interne, legislative e reli. 
giose ». Aggiungeva poi che non vi era da lamentare nel gio- 
vane sovrano, che cose di poca importanza, come il tuono di 
taluni suoi discorsi: « Usa delle parole nuove, ammetteva Bis- 
marck, che ha pescato nei giornali. Ma questa è vivacità gio- 
vanile, della quale si correggerà col tempo. Val meglio avere 
troppo fuoco, che difettarne ». Dal canto suo il re di Sassonia, 
probabilinente ispirato dal cancelliere, diceva apertamente dopo 
i funerali di Federico III « Si è creata una legrenda sulle in- 
tenzioni bellicose del nuovo imperatore. Egli è invece e resterà 
ragionevolissimo e moderatissino. Ne abbiuno per garanzia l’im- 
pegno che mette a seguire ì consigli di Bismarck ». 

Questa luna di miele non doveva durare a lungo; eppure 
nei primordi del nuovo regno gli avversari stessi del cancelliere 
avevano disarmato, convinti che Bismarck fosse più che mai 
necessario alla grandezza dell’ impero. 

Questo risentimento aveva un’ eco nelle Corti europee e so- 
pratutto a Londra, ove non si potevano dimenticare le scene 
violente, che avevano avuto luogo tra l'imperatrice ed il figlio, 
nè la maniera brutale con la quale Bismarck aveva sempre trat- 
tato la moglie di Federico III. La regina Vittoria ne era stata 
così urtata, che dopo aver ascoltato in silenzio glaciale il mes- 
saggio, che il generale de Winterfeld le portava, a nome del 
nuovo imperatore, gli chiedeva bruscamente: « Quando partite? » 
Sbalordito da questa domanda, l inviato di Guglielmo II non 
sapeva che rispondere : « Oggi stesso ». Questo però non smuo- 
veva l’ imperatore tedesco, che continuava a dimostrare al prin- 
cipe ed al figlio un’ affezione ed una sottomissione illimitata. 

Seguendo il loro consiglio, Guglielmo II andava a visitare 
successivamente l’imperatore di Russia, il re d’Italia, Leone XIII 
e l’imperatore d’Austria. Secondo il Daudet 1 impressione pro- 
dotta dall’ imperatore e da Erberto Bismarck nelle varie Corti 
non era stata favorevole. « Fisicamente si era trovato 1’ impe- 
ratore di modi volgari, pesante, con una fronte bassa, con le 
orecchie ripiene di bambagia e con un braccio ammalato nasco- 
sto da un dolman di ussero ». Di lui e di Ernesto Bismarck si 
era pur detto che: « I loro modi bruschi ed altieri con gli uo- 
mini e la loro galanteria soldatesca verso le signore più alto 
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locate avevano fatto l’ impressione che si avesse a che fare con 
dei soldatacci del Medio Evo ». 

Di ritorno a Berlino, l’imperatore veniva turbato dalla pub- 
blicazione di alcuni frammenti del diario di suo padre, nei quali 
era reso palese il dissenso tra il defunto imperatore e il cancel- 
liere. Quest’ ultimo, infuriato da tale rivelazione, trascinava il 
prott:ssore Gefteken, (1) che li aveva pubblicati, davanti ai tribu- 
nali, sotto 1’ imputazione di falso. Per sostenere tale asserto 
Bismarck aveva l impudenza di far pubblicare, che le pagine 
riprodotte da quel diario erano false, poichè in quel tempo il 
Kronprinz Federico, sospettato dal padre di rivelare alla Corte 
d’ Inghilterra certi segreti di Stato, era stato tenuto all’ oscuro 
di ogni questione e perciò impossibilitato di parlare di cose che 
ignorava. 

Se poi il diario risultava vero, Bismarck era pronto a far 
punire Gefteken come divulgatore di segreti di Stato. ll tribu- 
nale di Lipsia assolvendo (Getteken da ogni accusa, dava un 
primo colpo all’ascendente di Bismarck su Guglielmo II: « Quando 
l’imperatore si separerà dal dittatore, che ha tollerato fin là, 
ricorderà che un anno prima questi lo aveva compromesso nel: 
l’attare Gefteken, provocando inabilmente una decisione giudi- 
ziavia, che costituiva una sconfessione della condotta del Capo 
dello Stato, costituzionalmente responsabile della condotta del 
suo cancelliere ». 

Ciò non ostante, Guglielmo II all’inizio dell’anno 1889 volle 
soddisfare ancora una volta il cancelliere conferendo il gran cor- 
done dell’ Aquila Nera all’ ex-ministro Puttmaker, che Fede- 
rico III aveva dimesso appena salito al trono. Quest’ atto irritò 
al massimo grado le dne imperatrici e forse quel giorno l’ Impe- 
ratore si lasciò commuovere dai loro lamenti. « Ciò che per- 
mette di supporlo, si è che fur P ultimo atto nel quale si mani- 
festasse P influenza sovrana di Bismarek su Guglielmo II e che 
negli atti susseguenti non se ne constato più uno, che avesse 
carattere ingiurioso per i suoi parenti ». 

Sta il fatto che nel 1889 non sorsero più dissensi tra Il im- 
peratore e sua madre; anzi una riconciliazione definitiva av- 
venne nella famigha imperiale, riconciliazione che minò proba- 
bilmente sempre più la posizione «del cancelliere, 

Un nuovo motivo di dissenso era del resto nato tra Gu- 
glielmo IL ed il suo cancelliere. ]l primo era fanatico per la 
espansione coloniale tedesca, mentre il secondo vi era piutto- 
sto ostile. Di più, sicuro del suo ascendente sull’ Imperatore, 
criticava il defunto imperatore Federico IIl, senza pensare che 
un giorno o l’altro t&uglielmo poteva stancarsi di sentire ca- 
lunniare in tal modo il genitore. Tra i punti neri, che si af- 
facciavano all’ orizzonte per il cancelliere, è degno di nota quello 
provocato da Erberto di Bismarck per il linguaggio imperti- 
nente da lui tenuto col granduca di Baden. Bismarck, quando 
Seppe che il granduca se n’era lamentato coll’ imperatore, di- 
chiaro che intendeva difendere suo figlio, considerandolo il de- 
positario del suo pensiero ed il continuatore della sua opera. 
Un altro lamento era mossa dal granduca di Baden contro i 


(1) In alcuni fascicoli di questo periodico apparvero articoli scritti dal pro- 
fessor Getteken che venne a Firenze. 
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Bismarck, da lui accusati di urtare la Svizzera in modo da 
gettarla nelle braccia della Francia. 

L’ imperatore ascoltava quei lamenti, ma non osava muo- 
verne rimprovero al cancelliere, paventando che questi desse 
le sue dimissioni. Poichè in quel momento egli aveva bisogno 
di lui per far votare i crediti militari, che si proponeva di 
chiedere al Reichstag. Non mancava però di prendere alcune de- 
cisioni senza consultarlo, come la sostituzione del ministro della 
guerra con un generale, che godeva la piena fiducia del nuovo 
SOVrano. 

L’ anima del complotto, che si andava formando alla Corte 
contro Bismarck, era il generale Waldersee, il quale dava per- 
fettamente ragione alle imperatrici quando ripetevano a Gu- 
glielmo II. « Perchè non regnate effettivamente e lasciate il vo- 
stro primo ministro regnare al vostro posto ?... E’ vostro inte 
resse di lasciare dietro al trono qualcosa di più grande del 
trono ? » 

Queste parole von erano semente gettate al vento, ma il 
nuovo imperatore voleva conservare Bismarck, non tanto per 
far votare ì crediti mililitari al Reichstag, come abbiamo già 
visto, quanto per lasciar fare le elezioni da lui. Per questo mo- 
tivo a Capo d’ Anno Guglielmo mandando a Bismarck i suoi 
auguri, aggiungeva questa frase: < Prego Iddio che mi conservi 
durante lunghi anni il soccorso dei vostri consigli sicuri e de- 
voti nel posto così difticile e così pieno di responsabilità, che 
mi è toccato come Capo dell’ Impero ». 

Frattanto le lotte elettorali attestavano lo sviluppo vertigi- 
noso del socialismo. Guglielmo, impensierito dagli scioperi mì- 
nacciati dal partito, pensò di promuovere una Conferenza inter- 
nazionale, nella quale verrebbero studiate le riforme da farsi 
nelle leggi operaie. Bismarck vi sì oppose, dichiarando che Di- 
sognava domare gli scioperi con la forza : ma 1 Imperatore tenne 
duro e la conferenza fu decisa. A tutta prima il gran cancel. 
liere pensò di andarsene, ma a capo di pochi giorni cambiò di 
avviso, dichiarando che sarebbe rimasto al suo posto. Nello 
stesso tempo pero cercava di sobillare il ministro svizzero per- 
chè inducesse il suo governo a protestare contro la scelta di 
Berlino, come sede della Conferenza. Fallito questo colpo, si ri- 
volgeva all'ambasciatore di Francia dimostrandogli ch’ era inte- 
resse del governo trancese far fallire la Conferenza rifiutando di 
intervenirvi. 

Il mio passo deve sorprendervi, gli disse. Ma mi è det. 
tato dal desiderio sincero che non abbiano a sorgere nubi tra 
ì nostri due paesi. Da 28 anni, che sono alla testa degli aftari. 
le mie più gramli difticoltà mi sono venute dall’ interno. Col 
vecchio le cose ancora andavano, ma col giovane Ja faccenda è 
un po’ più pesante, poichè crede di saper tutto e non tiene in 
nessun conto l’esperienza. Nella via delle riforme sociali è spinto 
dal re di Sassonia e dal granduca di Baden, che non sono delle 
aquile. Hanno voluto convertirmi al loro sistema, ma mi hanno 
stancato inutilmente, perchè mai vi aderirò ». 

Da altre parole sfuggite al cancelliere, 1’ ambasciatore intuì 
che doveva esservi un dissenso profondo tra 1’ imperatore e Bis- 
marck, sì che appena questi se ne fu andato si affrettò ad in- 
ftormarne il governo francese. Ma la sua meraviglia fu grande, 
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ricevendo sei giorni dopo una seconda visita del cancelliere il 
quale lo pregava invece d’ insistere, perchè il governo francese 
accettasse di prender parte alla conferenza: « Il mio padrone, 
così diceva il cancelliere, è più impegnato di quanto credessi: 
tiene tanto alla sua conferenza, che posso bene dargli questa 
soddisfazione ». | i 

Tale mutamento d’ opinione era stato imposto a Bismarck 
dal constatare che P Imperatore era deciso a far prevalere la sua 
volontà a tutti i costi. 

Il cancelliere tentava di spuntarla, ma non vi riusciva : d’ al- 
tra parte non voleva cedere, sì che il dissidio andava sempre più 
acuendosi, Il 15 marzo l Imperatore, prevenuto dalle spie che sor- 
vegliavano Bismarck che questi aveva ricevuto il capo del par- 
tito del Centro, faceva chiedere al cancelliere un rapporto sul 
loro colloquio. Offeso da questa domanda, Bismarck rifiutava di 
rispondervi col pretesto che le sue relazioni coi deputati non do- 
Vevano essere sottomesse a nessun controllo. « E° mio diritto di 
‘saper tutto » dichiarava 1 Imperatore. « E’ il mio di mantenere 
la libertà de’ miei rapporti con le Camere » replicava Bismarck. 

E perdendo la pazienza di fronte all’ insistenza dell’ impera- 
tore, gli rimproverò di tarlo spiare ; battendo poi il pugno sulla 
tavola imperiale, minacciò di dimettersi. 

« Ho creduto, disse poi P Imperatore, che mi avrebbe gettato 
contro il calamaio ». 

Bismarck usciva furibondo dal gabinetto imperiale proferendo 
minaccie e lamenti contro il suo sovrano. 

Pochi giorni dopo il cancelliere veniva informato, che l’ Im- 
peratore esigeva che le relazioni dei ministri non passassero più 
dalle manì del cancelliere per giungere a Inì, ma gli fossero ri- 
messe direttamente. 

La misura era colma e Bismarck, vedendo ancora una voltà 
vane le sue rimostranze, dichiarò all’ Imperatore : « Di fronte a 
tali esigenze non posso più governare; preferisco dare Je mie 
«limissioni ». 

Guglielmo non rispose e Bismarck sì ritirò, persuaso che VIm. 
peratore non avrebbe osato privarsi de’ suoi servigi. 

Ma un'ora dopo il generale Habnke, aiutante di campo del- 
I’ Imperatore si presentava al cancelliere chiedendogli le dimis- 
sioni, che aveva annunciato. Esterretatto di esser stato preso in 
pargla, Bismarck rispondeva al generale che si riservava di an- 
darne a parlare coll’ Imperatore. Ma quando giunse a palazzo si 
sentì dire che Guglielmo era fuori. Comprese allora che il svo 
tato era irrevocabile e si accinse a scrivere la lettera di dimis- 
sioni, che la mattina dopo il generale Hahnke e il consigliere 
Lucanus venivano a chiedergli. 

Accettando nutticialmente le sue dimissioni, l’ Imperatore con. 
feriva a Bismarck il titolo di duca di Lanenbourg, titolo che 
l’ ex-cancelliere dichiarava di non voler portare, preferendo con- 
servare quello di principe Bismarck. Durante i pochi giorni che 
Bismarck passo ancora a Berlino, prima di ritirarsi a Friedri- 
chsruhe, dissimulò così poco il suo malcontento, minacciando di 
pubblicare documenti compromettenti, che Guglielmo gli fece dire 
che le leggi in virtù delle quali il conte d’ Arnim era stato con- 
«lannato erano ancora in vigore. Questo avvertimento metteva 
fuori di sè la principessa Bismarck, sì che ricevendo un ritratto 
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dell’ Imperatore ordinava che fosse portato a Friedrichsruhe e 
messo in scuderia. 

Il Daudet non crede che Bismarck ricorresse all’ imperatrice 
Federico per ottenere di restar al potere, nè che questa gli ot- 
trisse il suo aiuto. L’ imperatrice non poteva che rallegrarsi di 
veder cadere quell’ uomo che le aveva fatto tanto male e che 
aveva ferito sì profondamente anche suo marito. Mostrando a’ suoi 
intimi il dispaccio crudele e brutale che Bismarck aveva inviato 
a Federico III alla vigilia della morte del padre per richiamarlo 
a Berlino, l’ imperatrice diceva: « Iddio ci ha vendicati ! » 

Il 27 marzo Bismarck era ricevuto per l’ultima volta dal- 
I Imperatore ; 1’ udienza non durò che un quarto d’ ora e fu gla- 
ciale. Quasi per consolarlo, i suoi fedeli all’ uscita dèl palazzo gli 
tecero un’ ovazione. Uguale ovazione gli veniva fatta due giorni 
dopo alla sua partenza per Friedrichsruhe. 

Uno squadrone di corazzieri era schierato sul piazzale della 
stazione per rendergli onore, mentre tutto ìl corpo diplomatico 
lo aspettava sulla banchina. Erberto Bismarck seguiva il padre, 
mormorando tra le labbra : E° finita la commedia. 

Caso strano, mentre il treno si muoveva, la musica militare 
suonava una marcia funebre !... 

L’ Imperatore non riuscì a dissimulare la gioia che provava 
nel sentirsi sbarazzato del sno mentore: si sarebbe detto uno 
schiavo liberato dal suo padrone. 

« Quanto all’ex-cancelliere si allontanava da Berlino con l’ani- 
ma colma di odio. Fino alla sua morte, avvenuta nel 1898, que- 
st'odio sì manifestò sotto le forme più offensive per l’ Imperatore, 
quasi fosse accanito a trar vendetta del modo di procedere del suo 
imperiale discepolo. Chiusa la sua vita di uomo di Stato, abbraccio 
un’ altra carriera durante la quale e perfino nelle sue disposizioni 
testamentarie, tradì i suoi rancori senz’ accorgersi che imprimeva 
alla sua memoria un’ onta irreparabile », 

— Non fu di certo precipuo intento di P. Bourget scrivendo 
Le sens de la mort (1) di dilettare i suoi lettori. Questo debbono 
porselo ben in mente quanti credessero, che questo lavoro del 
grande romanziere francese sia da mettersi alla pari con Menson- 
ges, o. con Cosmopolis o con Un Coeur de femme. No, il Bonrget 
scrivendo Le seus de la mort ha voluto che il suo lavoro portasse 
l'impronta del momento nel quale fu scritto, del momento terri- 
bile nel quale la Francia trepidava sotto la minaccia dell’ inva- 
sione teutonica. Quale profondo sconvolgimento tale pericolo ope- 
rasse negli animi, quali energie nascoste in loro, esso sapesse de- 
starvi, è mirabilmente descritto dal Bourget con quel suo sottile 
intuito psicologico. Noi vediamo lo scienziato miscredente, la mo. 
glie da lui resa miscredente, un loro cugino ufticiale, fervente 
credente, tutti uniti in un solo amore, quello della patria. Nel 
credente però l’amore della patria è sublimato dall’ amor di Dio, 
che porta il nostro eroe a far volentieri il sacrificio della vita, 
purchè questo sacrificio ottenga la conversione dei due misere- 
denti. Ma di più non diciamo, ben sapendo che all’ innumerevole 
legione degli ammiratori di Bourget, basterebbe solo dire che 
questi ha pubblicato una nuova opera perchè tutti si affrettino 
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Allorchè queste brevi note giungeranno sotto gli occhi dei 
lettori, il Parlamento avrà ripreso i suoi lavori. L’ ordine del 
giorno stabilito dal Presidente della Camera d’ accordo col Pre- 
sidente del Consiglio contiene un numero considerevole di pro- 
getti di legge e, in prima linea, la maggior parte dei bilanci 
dell’ esercizio in corso ; ma è verosimile che 1’ assemblea non ne 
inizierà 1’ esame se non dopo aver esaurito la discussione a cui 
daranno luogo le « Comunicazioni del Governo » che figurano in 
capo all’ elenco. Quali siano per essere i limiti di tali Comunica- 
zioni, non è ancora noto ; non si sa cioè se il Presidente del Consi- 
glio sì contenterà di annunziare ufticialmente la nomina dei mini- 
stri Barzilai e Corsi e di presentare alla Camera i Decreti ema- 
nati in virtà dei poteri straordinarii per la loro conversione 
in leggi, coll’ aggiunta di un progetto per la proroga dell’ eser- 
cizio provvisorio dei bilanci, scadente il 31 Dicembre, e rinvierà 
alla discussione di questo ogni dibattito politico, oppure se, il 
giorno stesso dell’ apertura, farà o farà fare dal suo collega de- 
gli Esteri tali dichiarazioni, da porgere ai Deputati 1’ occasione 
di manifestare i loro sentimenti sull’ ora grave che attraversiamo 
e sulla condotta politica del Governo negli ultimi sei mesi. 

Veramente, dopo il discorso dell’ on. Orlando a Palermo, una 
enunciazione di principii e di considerazioni circa la partecipazione 
dell’Italia alla guerra non sembrerebbe necessaria. L’on. Orlando, 
parlando alla presenza del Presidente del Consiglio, che sottoli- 
neava con segni di approvazione i passi più salienti del suo dire, 
ha riassunto, integrato e lumeggiato sotto altri aspetti le dichia- 
razioni e le argomentazioni svolte dall’ on. Salandra in Campi- 
doglio e dall’ on. Barzilai a Napoli, di guisa che il Parlamento 
e il paese conoscono perfettamente quali siano, non solo le ra- 
gioni che determinarono 1’ entrata in guerra dell’ Italia, ma anche 
ì fini che essa ha in mira. Un altro discorso non potrebbe ag- 
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giungere niente di nuovo a quello che già è noto, a meno che si 
occupasse dei mezzi e «dei disegni coi quali il Governo fa conto 
di poter raggiungere tali fini; cd a questo proposito è sperabile 
che esso non ripeta l’ errore commesso da alcuni uomini politici 
inglesi, rivelando ciò che deve tenersì gelosamente nascosto 
al nemico. 

Il discorso dell’ on. Guardasigilli, brillante nella forma e 
adorno qua e là di osservazioni elevate e coraggiose, ha prodotto 
in generale buona impressione ; ed anche migliore 1’ avrebbe forse 
prodotta, se fosse stato più misurato nella chiusa e non avesse 
contennto, intorno alle così dette giornate di Maggio, un’ apolo- 
gia che, secondo il parere di molti, non è del tutto corrispon- 
dente ai fatti ed è difficile a conciliare con }' inno eloquente in- 
nalzato dall’ oratore alla concordia e col giudizio imparziale da 
lui pronunziato intorno agli ex neutralisti. E’ vero che siamo in 
tempi eccezionali e che, in tempi siffatti, puo sembrare utile te- 
nere accesi gli spiriti delle popolazioni; ma, secondo noi, i van- 
taggi di questo sistema non ne compensano i danni. Nelle dure 
prove che attraversiamo, e in quelle anche più dure che forse ci 
aspettano, la concordia alla superficie e nelle parole non basta: 
occorre una concordia profonda e sincera, nutrita di amore e sce- 
vr di odio, che unisca davvero tutti i cittadini e li disponga 
tutti ai sacrifizi necessarii. E il Governo, sul quale pesa ana re- 
sponsabilità gravissima e che ha il maggior interesse alla tran. 
quillità, non solo materiale, ma anche spirituale della nazione. 
dovrebbe evitare con cura tutto cio che, anche contro il suo vo- 
lere, può produrre 1° effetto opposto. Il linguaggio della stampa 
che usurpa il nome di nazionalista, e che non risparmia le sue 
minaccie al Governo stesso; i sacrileghi assalti contro il regime 
costituzionale, aspirazione e sogno di quei patriotti veri, che sa- 
crificarono alla patria la vita e le sostanze, lo stesso dilagare 
senza ritegno di accuse contro i fornitori dello Stato, quasi che 
V Italia intera fosse un covo di ladri, sono tutti sintomi di una 
condizione anormale di cose, sono tutti indizi di un male che ri- 
chiede una cura assidua e risoluta se si vogliono evitare giorni 
ben tristi al paese. E noi confidiamo che, durante la discussione 
la quale, sotto una forma o sotto l altra, avverrà alla Camera, 
il (roverno saprà dire una parola ferma e misurata, che valga a 
frenare queste intemperanze e a rassicurare tutti i cittadini, i 
quali sopportano tutti gli stessi sacrifizi e hanno tutti gli stessi 
diritti al rispetto e alla considerazione generale. 

V’ ha chi afferma che, nel discorso che pronunzierà alla ri- 
presa dei lavori parlamentari, il Presidente del Consiglio deter- 
minerà meglio le relazioni fra VP Italia e i suoi alleati ed annun- 
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zierà la sua partecipazione alle operazioni militari nella Penisola 
balcanica. Tale partecipazione avrebbe la forma di uno sbarco 
in Albania, per tentare di venire in aiuto ai resti dell’ esercito 
serbo, il quale, davanti alle forze troppo superiori accumulate 
dalla Germania, dall’ Austria-Ungheria e dalla Bulgaria, dopo 
una resistenza gloriosa ha dovuto sgombrare la maggior parte del 
paese e ritirarsi nella zona occidentale della Penisola, dove il 
Governo del re Pietro ha già trasferito la sua sede. Non sapendo 
quale fondamento abbia questa affermazione, alla quale conferisce 
una certa verosimiglianza la visita di Lord Kitchener, reduce 
dall’ Oriente, a Roma e poi al Quartier generale di S. M., non 
cì permetteremo di arrischiare in proposito commenti, che po- 
trebbero anche mancare di base. Ma poiche la questione è lar- 
gamente discussa nei giornali, diremo solo che, nelle condizioni 
in cui si trovano, oggi, le cose della Penisola balcanica, e am- 
messa la necessità di un intervento dell’ Italia nella medesima, 
sia per dovere di alleanza, sia per tutelare nei limiti del possi- 
bile, sulla sponda orientale dell’ Adriatico, quegli interessi sui 
quali insisteva non a guari l’ on. Orlando, la decisione di limi- 
tare la nostra azione allo sbarco di un corpo d’ armata in Alba- 
nia ci sembrerebbe la più opportuna. Naturalmente, spetta alle 
autorità militari competenti il giudicare se tale operazione non 
sia troppo ardua sotto l°' aspetto militare e marinaresco, special- 
mente tenendo conto della natura del paese, della sua povertà 
di strade e di mezzi, delle difficoltà di rifornimento, del pericolo 
a cui sarebbe esposta la squadra incaricata di mantenere le co- 
municazioni fra il corpo di spedizione e l Italia, e di quello, forse 
più grave, che il corpo stesso potrebbe correre qualora Tedeschi, 
Austriaci e Bulgari l’assalissero con decisa preponderanza di forze: 
difficoltà e pericoli che vennero testè messi in evidenza da un 
giornale non sospetto, il Corriere della Sera. Tutta questa ma- 
tassa orientale è ancora talmente arruffata, che non è agevole 
fare pronostici al riguardo: ma si può senza tema di errare far 
voti aftinchè 1’ Italia pesi bene le conseguenze di ogni suo atto 
e non si lasci trascinare a deliberazioni temerarie da chi non ha 
interessi identici ai suoi e, in questi ultimi tempi, non ha dato 
prova di farsi un concetto molto esatto delle cose. Intanto pren- 
diamo nota con soddisfazione del fatto che, almeno finora, i Go- 
verni di Londra e di Parigi non hanno seguìto il consiglio di quei 
giornali che li spingevano ad un’ azione violenta contro la Grecia. 

Come si prevedeva, i provvedimenti finanziarii emanati nello 
scorso mese dal nostro Governo sono stati sollecitamente seguiti 
da altri di maggior portata, i quali colpiscono buona parte di quelle 
fonti di ricchezza che i primi avevano risparmiato. Il nuovo omni- 
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bus tributario consta di otto articoli, e concerne, da un lato, 1° in- 
troduzione di un contributo dell’ uno per cento sui redditi di qua- 
lunque natura soggetti alle imposte dirette e di una tassa sui profitti 
dipendenti dalla guerra, e dall’ altro l’aggravio delle tasse vigenti 
sul registro e bollo, sui velocipedi, sui fiammiferi, sul sale e sulle 
corrispondenze postali ordinarie. Anche questi provvedimenti, 
dai quali il Ministero spera di ricavare 140 milioni all’ anno e che, 
con una pia menzogna, si dichiarano limitati alla durata della 
guerra, hanno suscitato molte critiche : ma qual legge d’imposta 
non ne susciterebbe ? Senza voler entrare in nn esame tecnico, 
per il quale abbiamo già confessato di non avere competenza, 
noi ci permetteremo solo di osservare che, data la necessità as- 
soluta di procurarsi i mezzi di sostenere la guerra, questi prov- 
vedimenti hanno almeno alcuni vantaggi: primo, quello di assi. 
curare al bilancio un’ entrata considerevole ;} secondo, quello di 
colpire con una certa equità le fortune grosse e le piccole e di 
abolire taluno di quei privilegi a rovescio, che si erano a poco 
a poco infiltrati nella nostra legislazione fiscale a favore di al. 
cune classi sociali. Ottimo poi ci sembra — se all’ atto pratico 
si paleserà efticace — il concetto di sottoporre ad una forte tassa 
i guadagni derivanti dalla guerra; poichè se noi, come abbiamo 
detto di sopra, giudichiamo iniquo ed impolitico accusare senza 
fondamento, e quasi in blocco i fornitori dello Stato di frodi non 
provate, crediamo del pari giusto e doveroso che lo Stato par. 
tecipi largamente ai guadagni legittimi che essi traggono da una 
tal fonte e per opera esclusiva dello Stato medesimo. Così pure 
degnissime dì lode ci sembrano le disposizioni che il Governo ha 
emanate, pochi giorni prima dei provvedimenti or ora enume- 
rati, allo scopo di introdurre economie nelle Amministrazioni 
dello Stato, ponendo un freno all’ ammissione di nuovi funzio- 
narii, abolendo commissioni più costose che utili e via dicendo ; 
ma qui più che mai è necessario che ai buoni propositi corri- 
spondano i fatti e che le disposizioni teoriche siano applicate con 
sincerità pari alla fermezza, così in basso come in alto della scala 
della burocrazia. 


N. 


NOTIZIE. 


— Il giorno 14 novembre nella storica sala di Luca Giordano nel 
palazzo mediceo Riccardi si inaugurò l’anno accademico della Scuola di 
Scienze Sociali Cesare Alfieri. Presiedeva alla cerimonia l’ on. Senatore 
Filippo Torrigiani avente al fianco il Direttore della Scuola Prot. Della 
Volta. Il Presidente, data lettura di un telegramma dell’on. Salandra, 
lesse dipoi una lunga lettera di S. E. l’on. Luzzatti Presidente del 
Consiglio direttivo, nella quale erano posti in bella luce taluni tratti 
poco noti della grande e saggia politica e del patriottismo del compianto 
Senatore Visconti Venosta: richiamò poi alla memoria ed alla rico- 
noscenza dei presenti i nomi di quegli studenti della Scuola che rima- 
sero morti e feriti nella presente guerra. Quindi il valente prot. Ma- 
rio Marinoni svoise il soggetto della sua conferenza L'’e/ficacia del Di- 
ritto Internazionale, soggetto d’ attualità in questo momento nel quale 
le norme più indiscusse del Diritto Internazionale vengono miscono- 
sciute ed intrante dalle potenze centrali. È supertluo dire come l’ ar- 
gomento sia stato nel modo più conveniente svolto dal dotto conte- 
renziere il quale riscosse il caloroso plauso dei numerosi rappresen- 
tanti delle inassime autorità civili, politiche e militari che assistevano 
alla cerimonia, come dei professori e del distinto pubblico raccolto nella 
artistica sala. «R. CC. 

— Il 28 Novembre u. s. la R, Accademia della Crusca per la Lin- 
gua d° Italia tenne la pubblica annuale adunanza nel Palazzo Mediceo 
Riccardi sua sede, con intervento delle autorità e di numeroso ed eletto 
pubblico. S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione era rappresentato 
da S. E. il Sottosegretario di Stato On. Rosadi, il quale pronunciò in 
principio dell’ Adunanza parole applanditissime, attestanti la fiducia del 
Governo per l’opera che alla Lingua nazionale dà e promette la beneme- 
rita Accademia, Lessero quindi, fra il plaudente consenso degli uditori, 
il Presidente Senatore Del Lungo alcune parole che siamo onorati e lieti 
di qui riprodurre ; e it Segretario Senatore Mazzoni, il rapporto annuale 
con la commemorazione dei quattro Accademici, D’ Ancona, Canna, Me- 
ziéres corrispondenti e Virgili residente. 

La voce italiana di Trieste doveva risonare in quest aula 
oggi, nell’ erudita parola di Attilio Hortis nostro. ll Deputato 
italiano al Parlamento austriaco, che vuol dive 1’ uomo beneme- 
rito dell’ Italia per la difesa anche della lingua d’Italia anzi 
prima di tutto della lingua, poichè la lingua è insieme suggello 
di riconoscimento e virtù che seco adduce quanto il diritto del- 
la nazione ha di vitale e intangibile ; V’ Italiano deputato a Vien- 
na, com’ a dire ]’ interprete d’ una volontà e d’ un sentimento 
che vogliono esser liberi, l’ araldo d’ una legittimità conculcata, 
presso e sotto la forza illegalmente costituita a soffocare quel 
sentimento e quella libertà ; doveva portare oggi tra noi, attran- 
cata e sicura, la parola lungamente e dolorosamente, e Dio sa 
con quanto eroismo di sacrifizio compressa, la sua alta e con 
fraterno desiderio da noi invocata parola. E la sua persona fra 


410 NOTIZIE 


noi sarebbe simbolo e auspicio. Ma a parlarvi su quello che è 
il tema propostosi, « Dei Fiorentini del Trecento nelle terve ir- 
redente », è mancato al collega onorando, nella tormentosa lon- 
tananza dalla città sacra ai voti nostri e designata alle armi 
nostre liberatrici, 1’ agio che la preparazione d’ una parola nu- 
trita non pur dì « grande amore » ma altresì di « lungo studio » 
richiede, perchè dalla materia erudita escano sicuri e luminosi i 
fatti; e il linguaggio di essi, evocando il passato, fermi su ques- 
to validamente il nostro pensiero, susciti da quelli, non fuoco 
fatuo ma fiamma avvivatrice, 1’ affetto. Noi lo ascolteremo, — 
oh presto, è vero ? — lo ascolteremo narrare qui nella città di 
Dante, qui nel palagio Mediceo, narrare e difendere anche quel 
titolo d’ italianità, che italiani commerci «d’ interessi e dd’ idee 
imprimevano, fin da quei secoli di libera operosità delle città 
nostre, sulle terre a cui sovrastano le Alpi Carniche e Giulie, 
e al mare nostro si affaccia il glorioso dominio di San Marco. 
Da quella costiera adriatica un Fiorentino di là, Niccolò Tom- 
maseo, vedeva la sua Dalmazia porgere le braccia, da un lato 
all’ Italia, dall’ altro alla Grecia, — a una Grecia autentica! E 
della Dalmazia preconizzava concordia di vita e di volontà con 
la Serbia : con 1° antica eroina, oggi isolata tra volghi a lor pro- 
prio danno tratticati e travolti dai malfattori della politica euro- 
pea. Da quel nostro mare è oggi l Italia che protende armate 
le braccia; e avvista verso Oriente i trionfi de’ suoi viaggiato- 
ri e de’ suoi Dogi; e la civiltà cristiana da rivendicare; e, se 
questa non è nome vano, le tradizioni latine da restituire e as- 
sicurare, contro il degno connubio di due barbarie la musulma- 
na e la gotica, alla città di Costantino contaminata. 

Mentre quest’ attesa di cose grandi e di cose giuste tumultua 
nell’ anima nostra, proseguano gl’ intelletti fedelmente la via che 
è doverosa, ed al conseguimento stesso di quelli intenti utile e 
necessaria : la via del quotidiano lavoro, fatto più intenso dal 
maggior peso di doveri che su ciascuno incombe verso la patria 
in cimento. Sia l’ opera di tutti, e individui e istituzioni, men- 
tre la guerra giusta porta di lè dagl’ingiusti confini 1’ oftesa 
contro i violatori del nostro diritto, sia, nel seno della patria, 
per virtù di volontà decise e concordi, opera di difesa e di svol- 
gimento d’ ogni forza viva, opera attuosa ed efficace che tut- 
te quelle forze eserciti alimenti tuteli, in beneficio e a grandezza 
della patria italiana. 

Noi qui, o Signori, difenderemo la lingua nella storica sua 
tradizione ; ne aiuteremo, come di forza viva, lo svolgimento. , 
Nei migliori tempi che si vengono preparando alla patria, 1’ A c- 

‘ademia per la Lingua d’ Italia sapete già che sarà altresì. con 
organismo di cui abbiamo studiato e predisposto le parti, Acca: 
demia filologica e letteraria; e avrà avocato a sè, attratte dalla 
lingua, le manifestazioni del pensiero nel campo vasto e lumino- 
so della parola. L’ Accademia, continuando le funzioni lessico- 
grafiche anzi ampliandole, avrà sempre come parte principale 
della propria operosità quello che è anche il titolo nostro genti- 
lizio, dico il Vocabolario : e in esso eserciterà V antorità mode- 
ratrice conferita dalla nazione a lei, che nella denominazione di 
« Crusca » conserva le vestigia di tempi nei quali 1 addobbo 
tirurativo vestiva intenti animati oggi da un più severo concet- 
to della vita e dalla religione della patria consacrati. Quell’ auto 
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ità moderatrice )’ Accademia intende, bensì, e ha sempre inteso 

esercitare siccome mandataria di legittimo imperante; l’ uso: 
dal che dirittamente si origina la fiducia con cuì per oltre tre 
secoli la cultura e la loquela italiana accompagnano e conforta- 
no l'opera nostra, riconosciuta di comune interesse necessaria. 
Il sentimento di tale necessità e il favore di quella fiducia, an- 
zichè spenti o intiepiditi, noi possiamo asserire aver ricevuto 
dai tempi innovati e dalle civili condizioni su larga base instau. 
rate, novello vigore. E la presenza vostra, o Signori, alla inau- 
gurazione dell’ anno accademico, che ci è onorata dall’ intervento 
delle Autorità e da tanta nobiltà e gentilezza d’ uditorio, ne 
rene testimonianza a noi preziosa; che si aggiunge ad altre, 
non pubbliche ma trequenti e continuate, ed egualmente spon- 
tance. 

Secondo quel. più severo concetto e della vita e della patria, 
noi vogliamo essere, pertanto, e lessicografi e partecipanti atti- 
vamente al movimento storico e critico della letteratura. Nella 
letteratura, cooperare al lavoro delle altre Accudemie e Istituti, 
desumendo al lavoro nostro, dalla regione di cui siamo naturale 
portato, quei caratteri che attengono al più intimo della essenza 


nazionale. Nella lingua, itfermare — direi — se i criterj che 
gia sin di principio han governato il quinto nostro Vocabolario 
non ci autorizzassero a dir — confermare, — la duplice neces: 


sità: che la lingua, non pure nella recensione che noi ne faccia- 
mo, ma per quanti (concedetemi l’espressione) la viviamo, conserti 
le lince e il colorito secondo i quali fu, a breve distanza ‘dalle sue 
origini, lingua letteraria e mirabilmente recettiva d’ ogni altezza 
e d'ogni profondità di pensiero; e del pensiero moderno secondi 
agile e vigorosa le movenze e gli avanzamenti. Urge questa doppia 
opera di conservazione e di movimento ; e la sicurezza deli’ avan 
zare vuole per prima condizione (il Carso eroico ce lo dimostra) 
l'energia del ditendere. Difendere la lingua dall’ esotico e dal 
mostruoso. Dall’ esotico : e non è più questione di purismo ac. 
*ademico, pel quale si abbia, materialmente e meccanicamente, 
norma 0 superstizione al dire, il se e come altri abbia detto; sib- 
bene questione di dignità nazionale, che ci faccia o pensar di 
nostro, o alle forme nostrane adattare il pensiero altrui; e assicuri 
denominazioni italiane alle cose comuni, comuni è fra noi e nel- 
le altre nazioni, ma per le quali queste, o amiche o nemiche 
che siano, non sentono davvero il bisogno, anzi disdegnerebbero, 
acceattare da noi il vocabolo. Difesa dal mostruoso ; che imperver. 
sa specialmente nel violentare la parola contro le leggi morfolo- 
giche, storpiandola con accozzi 0 derivamenti o trovamenti arbi- 
trari e intollerabili, che nessuno, nè parlante nè scrivente nè di 
suo privato nè (peggio) investito di pubblico utticio, ha diritto. 
di mettere in corso ed imporre. Difendere e conservare #' suoi 
legittimi e geniali avanzamenti la lingua, che è quotidiano pode- 
roso istrumento di tanto pensiero e di tanta azione. Mentre le armi 
nostre, con fede animosa nella vittoria del nostro buon dritto. 
instaurano compiuta l’ Italia nuova, l’Italia grande; e Re e Po- 
polo sono, nella sapiente e generosa azione del Governo, una co- 
sa sola; nelle aule sacre al lavoro del pensiero, segga sovrana 
ispiratrice, e tutto di sè animi e informi, la Patria. Che l Ac- 
caulemia profferisca a ciò e prometta l opera propria, è, se già 
non fosse dovere, ragione essenziale della sua vita; e all’ acco- 
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glimento di questa profterta, all’ adempimento di questa promes- 
sa, noi intendiamo legata, con P onor nostro, la speranza e la 
fiducia del nostro avvenire. 


— La lega Nazionale Italiana Milano, Via S. Pietro all’ Orto, 15, 
ha iniziata un’ inchiesta sulle condizioni materiali e morali dei protughi 
ed espatriati dal Trentino, ora dimoranti in varie provincie del Regno; 
e sarà molto grata a quanti vorranno, con cortese sollecitudine, indicarle 
dati e fornirle notizie che possano servire ad illustrare, colla massima 
obbiettività e sincerità, tale argomento. 


— In questi giorni a Genova, che egli amava come seconda patria, 
è morto il Comm. Alfredo D' Andrade, portoghese di nascita, ma ita- 
liano di sentimenti. Fu un illustre cultore delle Arti Belle e prestò 
l'opera sua al rinnovamento degli studi artistici in Italia ed alla conser- 
vazione di molti monumenti, specialmente in quella che egli chiamava 
la sua (tenova. Dell’ uomo carissimo cni ci univa nn’ amicizia quasi 
cinquantenne, deploriamo la perdita dolorosissima! Condoglianze vivis- 
sime ai figli. 

— Unaltro eroe, nella ancora giovane età di 28 anni, ha dato la vita 
mentre conduceva i suoi saldati all’ assalto delle posizioni nemiche. Il te- 
nente Giosuè Borsi, tiglio del Sig. Averardo Borsi che diresse per vario 
tempo il Nuoro Giornale di Firenze e quindi il 7elegrafo di Livorno, era 
un giovane di solida e torte cultura, e che collaborò, col prof. Romagnoli, 
nelle celebri rappresentazioni classiche nel 1913 al teatro greco di Sira- 
cusa. Il giovane Giosuè tu anche redattore del Nuoro Giornale, e appena 
scoppiò la guerra si arruolò militare e partì per il campo, Il testamento 
olograto che egli ha lasciato, ci ta conoscere come il suo patriottismo 
non andasse disgiunto dall’ amore alla religione cattolica che egli calda- 
mente protessava. — Interessantissime sono due lettere che il Borsi scrisse 
una in data del 30 agosto, e l’altra del 26 settembre u. s. all’ Eminen- 
tissimo Cardinale Matti, il quale per il giovane Giosuè ebbe un’ aftet- 
tuosa predilezione e gli impartì consigli e contorto. Prima di partire 
per il campo, il Borsi volle inseriversi nell’ Ordine Terziario, francescano. 
ed oggi i suoi fratelli in religione, che tanto lo stimavano ed amavano, 
piangono la sua morte, mentre vivendo avrebbe potuto tare molto 
bene alla Chiesa di Cristo, al lustro del terz’ Ordine e all’ Italia. 

— Condoglianze al sig. Editore Gaetano Martello, proprietario della 
piccola rivista /0 Martello | Voce del Cuore) di Lecce, per la morte del 
nipote suo, Ing. Cesare Salvi, avvenuta in Roma il 10 novembre. (le- 
sare Salvi che morì a soli 38 anni era Ispettore Principale delle Ferro- 
vie dello Stato in Roma ; fu modello ed esempio di cristiana virtù, e 
zelante del proprio dovere. 


In seguito alle nuove condizioni di abbonamento alla Rassegna Na- 
zionale pel 1916, quello per la Rivista Bibliografica continua ad essere 
di lire CINQUE annue pagabili anticipatamente, non accettandosi abbonamenti 
semestrali. Gili associati alla Rassegna Nazionele che nel 1916 desiderano 
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Filosofia e Pedagogia. 


Dott. Prof. FRANGESCO COosENTINI. Elementi di Filosofia per 
le Scuole secondarie. (Biblioteca di Filosofia e Pedagogia, 
Collezione Paravia, N.° 1532). — Torino 1914; di pp. IV -5338. 


Questo grosso volume è il frutto d’ una buona promessa, tatta 
l’anno scorso dal ch. A. nel pubblicare gli £/ementi di Diritto e di Eco- 
nomta per le Scuole secondarie. 1) Esso è otterto ai docenti e agli alunni 
del :3° Corso del Liceo moderno, nel quale, secondo il programma, sono 
radunate tutte le discipline filosofiche del Liceo classico con l’ aggiunta 
della Dottrina della conoscenza; e per ciò consta di quattro parti distinte: 
Psicologia, Logica, Dottrina della conoscenza ed Etica. 

Un grosso volume, necessariamente: perchè se qualche capitolo, o 
paragrafo, (p. es. il cap. III, ed il $ 2 del cap. IV della Ta, il cap. III, 
ed il $ 4 del cap. V ed il $ 6 del cap. VI della IIa Parte) poteva o do- 
veva essere meno dittuso, qualche altro (come p. es. il cap. II della Ia, 
le ultime righe (p. 115) del $ € del cap. I ed il $) del cap II della 
II* Parte) poteva o doveva essere, sempre a nostro modesto parere, al- 
quanto più ampio. Ma l’ attenta lettura che ne abbiamo fatta può sug- 
gerire qualche altra considerazione. Chi non sottoscriverebbe a due mani 
al cap su / procedimenti complementari d° indagine scientifica (15%-67), 
al $ sul Carattere e concetto generale della scienza (168-70), a quello su 
L’ individuo e lo Stato \241-4), ai periodi sull’ essenza del principio de- 


(1) V. anche il N.0 21 (1914) di questa stessa /tirista. 
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mocratico e del principio aristocratico e sul loro conflitto, che è in fondo 
un conflitto fra giustizia distributiva e giustizia retributiva (282-4), al $ 
su La benevolenza (284-900)? Son queste, ed altre qua e là, pagine ben 
fatte, perché ben concepite e ben condotte Ma accanto, ne stanno altre 
ancora, nelle quali l’ incertezza serpeggia, o eme:ge chiaro il desiderio 
di decidere sicuramente di problemi sempre molto gravi. Se la sensa- 
zione, per il fono che ad essa è proprio, è il primo termine del processo 
stesso volitivo (51; se il sentimento è coefficiente essenziale della fun- 
zione volitiva (2:33), come va che poi (252) fra i molteplici impulsi dei nostri 
atti morali hanno massima importanza gli stati stessi intellettivi, (252), 
o che l’uomo, eticamente migliore, trova impulso al proprio atto in 
una legge (2561? Se la coscienza è, nel suo vero e preciso significato, 
un'attività conoscitiva (5:, come può proprio il sentimento essere con- 
siderato « come quel fatto interno, per cui sì? ha coscienza di un muta- 
mento avvenuto nello stato della psiche » (25)? Se l’ antiegoismo deriva 
dall’ egoismo (232), come un figlio dal padre, la tendenza antiegoistica 
non può essere fondamentale e primordiale quanto la tendenza egoistica 
1245). L’ analisi del tatto della commozione, se il giudizio estetico (0 
morale) preceda il sentimento estetico (0 morale) o viceversa, se l' uomo 
sia veramente libero quando concepisce e vuole e fa il bene e il male 
— son problemi gravissimi, più e meno, per tutti e sempre; ma l’A. 
non li paventa (31: 41 e 45; 82. 

La nostra cara e benemerita Mirisfa è sempre la stessa : non ama i 
lunghi discorsi Ma una breve aggiunta ce la permette pure, anche se 
riguarda non uno, ma due fatti. 

Il primo è questo. Nella breve Prefazione ‘p. IV) è detto che il 
presente volume « potrà essere anche utile nei Licei classici, se e quando 
il professore di filosotia vorrà rituggire dalle vuote astrazioni e dai gio- 
chi di parole, che logorano inutilmente il cervello dei giovani, per ri- 
condurne l’ insegnamento filosofico alla sua vera missione, come guida, 
controllo, coordinazione e sistemazione del sapere scientifico ». La con- 
vinzione è chiara e sincera, ma il modo onde è espressa non è giusto. 
Prima di tutto, di trattati scolastici conformati ai principî del Positi- 
vismo non ne mancano neppure in Italia, e ve ne hanno di pregevoli, 
e noti, e in uso. In secondo luogo, posto che il docente, per un atto 
conscio e libero della sua anima, segua, o sì ostini a seguire, in pieno 
secolo XX, ì canoni fondamentali, poniamo, dello spiritualismo tradi- 
zionale, è proprio sicuro l’ egregio A. che il libro preferito da quello 
è tale un cumulo di vuote astrazioni e di giochi verbali da perdere, 
oltre il tempo, la mente, il cuore e la volontà dei giovani allievi ? 

Ma l’ altro fatto preme anche di più. « Scienza e religione », secondo 
l’A., « restano e devono restar distinte. Per quanti sforzi si sian fatti 
per armonizzarle, non si è mai riusciti ad amalgamarle in una forma 
di vita più elevata in pieno accordo ed armonia » (205). E non solo 
scienza e religione sono termini contradittorî, ma anche metafisica, re- 
ligione e morale {307 sg.), a meno che, pensa sempre l’A., la fede re- 
ligiosa, in armonia « colle nuove elaborazioni del pensiero e della co- 
scienza sociale », non si adatti ad un rinnovamento profondo. « Adat- 
tarsi, o sparire: ecco il suo destino » (206). 
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Come questa minacciosa condanna si concilî con l’ importante uffi- 
cio sociale e morale che l’ A. stesso concede al sentimento religioso (231), 
non riusciamo a vedere. Ma, immaginando che l’ A. scorga già come in 
un sogno la fede quale dovrà essere nell’ avvenire, e là parli di questa 
fede, a quali patti, ci chiediamo ora, potrà profondamente rinnovarsi la 
fede quale essa è, se voglia adattarsi all’ indiscusso odierno rinnovamento 
intellettuale e sociale? Materializzando l’anima umana? spiritualizzando 
i corpi? negando in Dio potenza, sapienza, bontà e giustizia infinite? 
cacciando dal pensiero e dal cuore la persuasione e la fede in una per- 
fetta sanzione al di là di questa vita ? 

A. G. 


ALB. LECLERE. Le bilan de la Philosophie Religieuse, sa 
fonction, son avenir. — Paris, Bloud et C*, 1912; di pp. 63. 


Le riflessioni contenute in questo breve Saggio del dotto moralista 
Francese, — breve Saggio, ma serrato e non poco complesso, — sì rias- 
sumono nelle tre seguenti proposizioni 1. La e/osofia religiosa costrut- 
tiva, — che non è una cosa stessa con la Filosofia che è religiosa ‘p. 10, 
e della cui fioritura è responsabile in sommo grado il Protestantesimo 
(591, — è una Pseudofilosofia, che da fatalmente morte alla Religione e 
a se stessa ; 2. La vera Filosofia religiosa, — che non è costruttiva, perchè 
non presume di produrre essa stessa dei risultati positivi, di generare 
essa stessa una Dogmatica (24 e 49), — non è altro che la questione, che 
se pose au sortir de la Metafisica, — e che costituisce con essa tutta la 
Filosotia propriamente detta, — di sapere se è necessario ammettere una 
Religione positiva ; 3. Ammettere una Religione positiva, — ìl Cattolicismo, 
non modernista, e il Giudaismo (59 sg.) — ma purificata di ogni so- 
veraccarico di elementi parassitari e sopra tutto condannati dalla ragione, 
é un procedimento che, se questa purificazione può essere riguardata come 
ortodossa, è legittimo di fronte all’ intelligenza umana normale e da essa 
stessa desiderato, malgrado la violenza che fa e deve fare allo spirito, e 
in un certo senso a tutto l’ uomo, una Religione propriamente sorranna- 
turale (61 sg.). Proposizioni e riflessioni, che non dovrebbero lasciare 
indifferente chiunque si dia pensiero dell’ avvenire della Filosotia reli- 
giosa e della Religione. A. G. 


G. F. HERBART. Disegno di lezioni di pedagogica. Traduzione, 
note e appendice biografica di G. MARPILLERO. — Palermo, 
R. Sandron editore, 1915. 


Quando leggo un trattato di pedagogia mi vien tatto di pensare 
sempre alla enorme distanza che intercede, anche in questo campo, tra 
la teoria e la pratica ; e penso ancora che la maestra ed i maestri, in 
generale, escono dalle normali e dal pelago della pedagogia come il nau- 
trago ehe si rivolge all’ onda perigliosa. Chi saprebbe dire quanti inse- 
gnanti, ottenuto il diploma. abbiano comperato qualche nuovo testo di 
pedagogia, o riletti i testi di scuola, per migliorare il loro insegnamento? 
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La ragione si è che ai loro occhi la pedagogia è una cosa tutta artificiale, 
e quando si trovano dinanzi ai loro quaranta e talvolta sessanta scolari, 
ì migliori devono cercare nella loro mente e nel loro cuore quel trattato 
di pedagogia che non fu loro mai insegnato. Ma l'editore Sandron non 
sì scoraggia per questo. Oltre ni parecchi volumi già pubblicati, annun- 
zia che vi sono altri cinquanta volumi in preparazione. 

Quello che ò sotto gli occhi è del celebre pedagogista F. G. Her- 
bart, tanto caro all’on. Credaro, benchè dal laicismo dell’ on. ex-mi- 
nistro a queste lezioni del suo autore ci corra parecchio. 

Dopo aver detto che nel governo dei fanciulli conviene che gli edu- 
catori piglino parte ai loro giuochi per guadagnarne la confidenza ; che 
l’uso dei castighi corporali deve essere limitato se non soppresso, e che 
molto si ottiene colla benevolenza, e col tener sempre ma variamente 
occupati i fanciulli, stabilisce che « il fine ultimo dell’ istruzione è posto 
nel concetto di virtù ». 

Nella prima parte l’ A. si limita a parlare del modo di governare i 
fanciulli ; nella seconda si trattiene sui diversi metodi che devono se- 
guire i maestri per svegliare le idee, tener desta l’ attenzione con tutto 
quello che può destare interesse nella mente del tanciullo, sempre in 
rapporto coll’ istruzione che deve impartire. Quindi applica i metodi ai 
diversi insegnamenti, specialmente del latino, come preparazione allo 
studio delle lingue moderne. Su questo argomento torna poi più diftu- 
samente nella terza parte dove si occupa delle materie speciali. Qui in- 
vece si estende a parlare della coltura morale che A per scopo il bene 
proprio e degli altri, il dominio delle passioni, la torinazione del carat- 
tere. In un capitolo riassume così gli ettetti della coltura morale : 1° La 
coltura morale previene le passioni ; 2° Agisce sulle emozioni; :3° Forma 
l'alunno al consorzio umano; 4” Abitua alla prudenza. 

Parlando dell’ educazione domestica ritiene che, nella sua essenza, 
tutta l'educazione debba essere sempre un compito della famiglia e soltanto 
quando non ci sia la famiglia si debba ricorrere agli istituti pubblici 
(p. 244). Benchè agli istituti privati manchi l'impulso che può venire 
dallo Stato, tuttavia con le nature gagliarde l’ istituzione privata può 
svolursi con maggior rapidità, e avvicinarsi di più all'educazione di tami- 
glia. Il capitolo, che riguarda l’istruzione religiosa, comincia con queste 
parole: « Ai teologi spetta determinare il contenuto dell’ istruzione re- 
ligiosa, ed alla filosofia spetta dimostrare che nessuna scienza è in gradu 
di superare la certezza della fede religiosa..La pedagogia può dire quando 
deve cominciare e finire questo insegnamento. La cresima e la conse- 
guente ammissione alla santa Comunione costituiscono il punto culmi- 
nante dell’ insegnamento religioso ». 

In tutti i punti toccati da questa breve recensione l'A. si diffonde 
a dare lezioni pratiche che riguardano tutte le materie di un programma 
didattico ; e benchè lo Herbart sia un razionalista protestante, ed abbia 
sempre di mira le scuole del suo paese, in questo disegno di lezioni 
non v'è nulla che possa oftendere il sentimento dei cattolici. 


Carpenedolo ASTORI 
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P. NICOLE. Dell’ Educazione d'’ un principe ed altri scritti. 
Traduzione introduzione, e note di C. A. SACHELI. — Pa- 
lermo, R. Sandron ed., 1915. 


Il Sacheli, all'opera del Nicole, fa precedere una bella introduzione, 
riassumendo, con succosa brevità, gli errori e la vita del giansenismo 
in Francia. L'educazione d’ un principe non occupa, di questo volume, 
che 57 pagine; e, meno qualche modesto accenno, non v’ è traccia di 
giansenismo, ma è tutto un fervore di educazione morale che può ri- 
guardare in modo speciale il principe e il nobile, ma che si può benis- 
simo estendere a tutti i giovani che vogliono essere educati e a tutti i 
maestri che si propongono di educare. Nella prima parte l’ A. tratta dei 
principî generali che devono presiedere alla buona educazione; nella 
seconda espone una serie di giudiziosi avvertimenti intorno agli studi, 
specialmente del latino, pel quale insegna l’uso che si deve fare degli 
scrittori pagani, e come saggio, commenta cristianamente un passo di 
Seneca a uso di lezione. 

Vi sono poi due prefazioni; una a un volume di logica, dove il 
Nicole dimostra, non senza una certa acredine, quanto facilmente si 
abusi della filosofia, dando importanza a sciocchi sofismi, mentre si tra- 
scura ciò che necessariamente l’ uomo dovrebbe sapere; l’altra preta- 
zione è scritta per la Geometria di Arnaud, nella quale, pur lodando 
l’A., biasima quelli che le danno un'importanza esagerata: « Non essere 
geometri non è un gran male, considerevole credere che la geometria sia 
cosa grandemente stimabile, ed avere quindi assai stima di se per es- 
sersi riempita la testa di figure, di angoli, di proporzioni ». 

Altri articoli sono sulla scienza, sui mali ragionamenti, dove si in- 
sinna il dubbio cartesiano non solo per quanto può provare il ragiona- 
mento, ma altresi su ciò che cade sutto i sensi. Vi si discorre anche del 
modo d’ insegnare la filosofia, del modo con cui deve essere regolato lo 
studio cristiano, e come sieno da riprovare gli spettacoli, specialmente 
nei collegi. In tondo è un buon libro di pedagogia pratica. 


Carpenedolo ASTORI 


Studi religiosi. 


GIOVANNI (GHOVANNOZZI d. S. P. — I. La Creazione secondo 
la scienza e secondo la Fede. (Firenze, Tip. Calasanziana, 
1915). — II. L’ Umanità e il primo peccato. (Ib. 1915). 


Questa volta il P. Giovannozzi ci regala insieme due volumetti del 
Corso di Letture di Cultura Religiosa, avendo tenuto le sue conferenze 
su diverso soggetto a Firenze e a Pisa. Ed è fortuna che si raddoppi il 
numero dei suoi uditori e maggior fortuna sarebbe se aver se ne potesse 
in ogni città principale d’ Italia... Invece è proprio quel che manca alla 
nostra gioventù studiosa nei grandi centri, e P. Giovannozzi non può 
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andar dappertutto, chè è già troppo quel ch’ egli fa senza risparmio di 
fatica. Conferenzieri come lui, come P. Semeria e pochi altri, pieni di 
scienza e di fede, rinnoverebbero lo spirito dei nostri studenti, che nella 
scuola non trova il vital nutrimento della filosofia religiosa. 

Nelle cinque Letture sulla Creazione il Giovannozzi esamina, da 
maestro com’ è in scienze fisiche, i sistemi di Haeckel e di Darwin, 
notando ben a proposito che la parola darvinismo si suol prendere in 
senso assai più vasto di quel che il suo Autore avesse insegnato. Or- 
mai le cose son tanto schiarite, dopo la confusione in parte voluta dei 
primi anni, che il ricorrere ancora a quel che v’ è di veramente scien- 
tifico in quei sistemi per opporlo a quel che v’ è di veramente dogma- 
tico nella storia biblica della Creazione, è giuoco volgare d’ ignoranti 
o di bugiardi. Opportunissima poi è l’ osservazione in diverse maniere 
ripetuta, che monogenesi e polifilogenesi e darvinismo, quando non esclu- 
dano l’ azione sapiente di Dio Creatore, son tutte ipotesi intorno a cui 
e teologi e predicatori potrebbero fare a meno di riscaldarsi tanto, 
perchè non contrarie per sè alla nostra Fede. Bisogna invece preservare 
la gente da] veleno dell’ ateismo e dell’ eresia, che si vorrebbe amalga- 
mare con sistemi che allettano e sono spesso poco solidi, ma non 
già empi. 

L'altro volumetto sul Primo percuto non poteva per la qualità del 
soggetto avere il tono scientifico del precedente. Si potrebbe perfino cre- 
dere che i giovani uditori di queste cinque conferenze abbiano più volte 
pensato che ne bastava una o due e si doveva lasciare il resto ai teo- 
logi e agli esegeti. Ma altro è leggere ed altro è sentir la parola viva 
di un Maestro qual è il Giovannozzi. Del resto, anche così come si leg- 
gono, queste conferenze non sono noiose nè inutili. Le scienze sussi- 
diarie della Teologia, quelle che piacciono ai giovani, vi fanno capolino 
ogni qualvolta possono, ma quasi furtivamente e devono lasciar il posto 
a congetture esegetiche senza attrattive. 


Roma G. GENOCCHI 


Studi giuridici. 
Avv. MARIO GENNARI. Domicilio di soccorso. — Milano, 
Società Editrice Libraria, 1915. 


Ci sono talvolta delle coincidenze che paiono guidate da una volontà 
misteriosa. Proprio oggi, in cui il piccolo Belgio è stato brutalmente 
violato e rovinato dai suoi invasori, viene alla luce uno studio ampio, pro- 
fondo, accuratissimo, il quale dimostra e prova che la patria del Domi- 
cilio di soccorso, di questa forma illuminata di pietà e benetica giustizia, 
è il Belgio. Strana coincidenza invero; ma spesso la vita si compiace 
di presentarci di questi casi; come se dalle lontane voci del passato 
partissero dei richiami significativi, dei fervidi ammonimenti. 

L’ Autore ci dimostra tuttavia, con ricchezza di citazioni, che se la 
patria del domicilio di soccorso fu il Belgio, in quanto ivi ebbe la sua 
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prima configurazione giuridica nel 1538, si può affermare che, come fatto, 
se non proprio come espressione legale, il domicilio di soccorso è stato 
conosciuto anche in epoche più remote. I Greci e i Romani, correlati- 
vamente alla costituzione politica di quelle età, non lo ignoravano. In- 
teressantissimo è poi lo studio comparativo fra le varie legislazioni e i 
varii sistemi in tutti i paesi europei e negli Stati Uniti d’ America, 
nonché negli Stati australiani e nel Canada, 

Esaminata acutamente la tesi del domicilio di soccorso, l’Autore procede 
ad un esame delle critiche mosse all’istituto non come principio, ma come 
applicazione legislativa. Alla domanda che ciascuno il quale s’interessi a 
questa materia si pone, quale sia, cioè, e quale deva essere la funzione speci- 
fica del domicilio di soccorso, il Gennari risponde che è quella « di pre- 
sidio e di difesa contro le migrazioni spurie, in modo speciale contro 
le immigrazieni delle plaghe rurali e del contado in genere nei centri 
urbani, e sopratutto nei grandi centri urbani ». Affermata questa fun- 
zione specifica dell’ istituto, dopo avere, sia pure a larghi tratti, ma as- 
sai efficacemente accennato alle varie cause del fenomeno dell’ urbane- 
simo, l’ Autore passa ad esaminare la questione del termine per l ac- 
quisizione del domicilio di soccorso: questione sempre viva e sempre di- 
battuta da chi si occupa della beneficenza nelle riviste e nei congressi 
nazionali ed internazionali; intorno alla quale l’ avv. Gennari reca nuova 
luce con richiami alla dottrina e alla giurisprudenza, risolvendo vari 
problemi con originalità ed acume giuridico. 

Il lavoro si presenta come una continuazione logica dell’ altro pre- 
cedente sugli Ospizii per la fanciullezza, secondo un disegno che evi- 
dentemente si delinea nell’ attività dell’ Autore, di elaborazione e di- 
vulgazione dei varii sistemi e delle varie legislazioni caritative. Con 
pensiero di gentilezza e di colleganza il libro è dedicato al cav. avv. 
Achille (tiulini, segretario generale del Consiglio degli Ortanotrotii e 
del Pio Albergo Trivulzio di Milano, « in memoria d’ un decennio di 
vita amministrativa insieme », Intatti, l’ avv. Gennari da oltre un de- 
cennio copre con onore l’ utticio di segretario legale presso quegl’ Isti- 
tuti; ed è appunto traendo profitto da questa sua lunga esperienza 
ch'egli potè raccogliere tanta copia di osservazioni pratiche in ordine 
alla documentazione probatoria del domicilio di soccorso, dedicandovi un 
capitolo di speciale interesse, che si raccomanda alla lettura di quanti 
hanno a cuore le questioni e le applicazioni, di sì alta importanza ci- 
vile, degl’ istituti di beneficenza. _ A. 
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Varia. 


Lupovico KELLER. Le basi spirituali della Massoneria e la 
vita pubblica. Traduzione per cura di Icor. — Todi, Casa 
editrice Atanòr, 1915. 


L' Unione dei massoni tedeschi aveva indetto un concorso sul tema 
che forma il titolo di questo libro, e in base alle relazioni delle diverse 
correnti massoniche il premio fu assegnato a due lavori dei quali uno 
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è questo del sig. Keller. Il quale spiega nella prefazione come, tra la 
concezione materialistica della vita e la concezione confessionale, sia 
necessaria una terza corrente, affinchè lo Stato non abbia soggiacere 
ad una delle altre due, ciò che potrebbe essere dannoso alla pace delle na- 
zioni. La terza corrente adunque, destinata a mettere l’equilibrio, sarebbe 
la Massoneria, la quale, pigliando con se un po’ di meterialismo e una 
dose di spiritualismo, vorrebbe rappresentare quella virtù che sta nel 
mezzo. La parola che riassume questa tendenza sarebbe l’ Umanesimo, 
ed i massoni sono chiamati appunto: sacerdoti dell’ Umanesimo. Lette- 
rariamente e storicamente questa parola sì riferisce alla rinascenza delle 
belle arti, ma qui è presa come significato di un sistema filosofico, svi- 
luppatosi specialmente tra il quattrocento e il cinquecento, e derivato 
dall’ arte e dalla filosofia greca, tanto che Platone si potrebbe ritenere 
come il fondatore di queste .basi spirituali. Tuttavia, siccome le idee 
platoniche furono in parte accolte da alcuni padri della Chiesa, non bi- 
sogna credere che l’ Umanesimo, come l’intendono i Massoni, abbia 
qualche rapporto colla religione, che anzi la parola religione non entra 
neì riti massonici che come di contrabbando o un modo di dire. Reli- 
gione vuol dire legame, e l’Umanesimo, tenendo pur conto di una vita 
ultraterrena che si confonde col Tuffo, respinge questo legame, perchè 
l’uomo deve perfezionarsi nella libertà, nella fratellanza universale, 
senza legarsi a nessuno, molto meno a Dio che resta sennpre il supremo 
Architetto nel suo supremo isolamento. Scopo della Massoneria, decre- 
tano le Grandi Logge inglesi, deve essere l’ aiuto reciproco, l’ educazione 
morale e non la venerazione dell’ Invisibile. Sappiamo anche noi, in Ita- 
lia, in che consiste l’ aiuto reciproco e l’ educazione massonica. 

Questo volume è diviso in sei capi, e suddiviso in moltissimi capi- 
toletti da parere un dizionario, che riguardano lo sviluppo dell’ Umanesi- 
mo, i suoi rapporti colle religioni, le idee fondamentali dei framassoni, 
la vita pubblica e la cultura. Più che esposizione delle dottrine masso- 
niche, sono spunti di polemica ora contro le chiese, ora contro il mate- 
rialismo e il socialismo, ma un credo chiaro, un codice di leggi, di riti, e 
dove si estenda l’ aiuto reciproco, e dove si vada a finire nell’ al di ]Jà, 
questo resta tutto annebbiato. La dottrina cattolica vi è poi travisata 
in un modo strano: il peccato originale non lascia che la libertà di fare 
il male ; il timor di Dio, diventa paura ; viceversa non esiste dannazione 
eterna per nessuna delle anime create da Dio, e il concetto che gli uo- 
mini sono figli di Dio, tu adottato dal Cristianesimo ; la schiavitù fino 
al secolo XVII esisteva come istituzione creata dalla Chiesa romana; 
Cristo sarebbe il massone più grande di tutti; 1’ Umanesimo insegna 
che la forza creatrice dell’ Architetto eterno si manifestò nel Tutto ed 
è il Tutto ecc. ecc. 

Questo è un piccolo saggio delle dottrine la cui esposizione e le di- 
verse logge tedesche ànno ritenuto degna di premio! 


Carpenedolo ASTORI 


ALBERTO PACINOTTI - Gerente responsabile 


[TALIA PIÙ GRANDE E ITALIA PIÙ SANA 


L'Associazione « Per la scuola » e le « Scuole all'aperto » di Milano 


Mentre si svolge tra continui e ormai innumerevoli fatti di 
valore la pagina eroica che il Paese oggi consegna alla storia, 
sentiamo tutti come anche una nuova coscienza sociale si venga 
destando alla luce di tanti esempi d’ abnegazione e di sacrifizio, 
offerti da un popolo che aveva bisogno di questa grande prova 
per farsi conoscere in tutta la capacità del suo coraggio, delle 
sue virtù, della sua forza e resistenza in ogni più terribile ci- 
mento. Sentiamo nel tempo stesso determinarsi in noì un concetto 
più chiaro della parte serbata a ciascuno nellà cooperazione ad 
ogni buona attività sociale, e affermarsi spontaneo il dovere di 
dare il più possibile di noi stessi, affinchè chi rimane sia degno 
di quel fine ideale d’ amor patrio e di giustizia per cui chi se ne 
va ha dato tutto. Sentiamo quasi un bisogno di confortarcì col 
pensiero che si può servire la patria non solo offrendo la vita 
presente per i suoi massimi interessi, ma anche dedicando l’opera 
a preparare pel suo vigoroso incremento l’ avvenire. E percio non 
è possibile ormai uno stato d’ indifferenza, o anche solo di sim- 
patia passiva, verso quei problemi sociali, verso quelle iniziative 
e quelle opere, che hanno appunto per iscopo una nuova prepa- 
razione civile; la quale richiede non minor fervore nè meno salda 
unione di volontà e d’ intelligenze che non abbia richiesto l’ al- 
tra preparazione, cui le cittadinanze concorsero e concorrono in 
uno slancio sì generoso d’ entusiasmo e di fraterni aiuti, dacchè 
si cominciò a vedere la necessità della guerra. 

Da questo risvegliarsi, da questo nuovo atteggiarsi della « CO- 
scienza sociale potranno aver inizio nuove idee, nuovi studii, in- 
tesi a recare correttivi e miglioramenti e fors’ anche riforme di 
educazione civile. Ma chi si rende conto dei valori umani che 
oggi si vengono affermando ; chi comprende quale spinta ad ele- 
varsi riceva una società da quel testamento che scrivono col san- 
gue i difensori suoi, è pur tenuto a non ignorare quali fonti di 
vita nuova già si alimentino in talune istituzioni, che hanno 
precorso per un provvido intuito, e quasi per un’ ispirazione ge- 
niale, i bisogni del tempo. La nostra attenzione si rivolga dun- 
que anzitutto a queste; da queste cominci il compito di promuo- 
vere una vera mobilitazione di coscienze e di attività, special- 


Rassegna Nazionale. Vol. CCVI. 25 


414 ITALIA PIÙ GRANDE 


mente illuminate intorno alle difese e alle conquiste d’ ordine 
educativo e preventivo, che tendono ad assicurare nell’ àmbito 
della famiglia e della scuola le sane energie del popolo di domani. 
Che se è vero, e lo è senza dubbio, esista un necessario rapporto 
fra l’ educazione informatrice dei costumi e le sorti stesse della 
nazione, è facile dedurne l’ importanza che dobbiamo attribuire 
ad ogni mezzo posto in opera per risanare e rinvigorire tali ener- 
gie nelle lor prime sorgenti, curando nel fanciullo quella sanità 
e robustezza organica, di cui è primo fattore la natura, ma che 
ha per indispensabile coefficiente un sistema di educazione, il 
quale, in certi casi, diventa una vera rigenerazione di corpi 
e d’ anime. 

I problemi educativi e gli studii pedagogici fanno sentire 
oggi più che mai tutta la loro importanza; ma, quanto abbon- 
dano le dimostrazioni scientifiche, altrettanto riesce difticile di 
ottenere nn buon frutto nel campo delle esperienze pratiche. E 
se questo, in dati casì, può dipendere da difetti ed errori ine- 
renti alle teorie, spesso dobbiamo riconoscere che è pur dovuto 
alla scarsa attenzione, se non anzi all’ assoluta noncuranza di chi 
dovrebbe prenderne a cuore gli effetti ; ed anche alla difticoltà che 
persino le persone più intelligenti provano, qualche volta, a dare 
al loro pensiero un indirizzo diverso dalla routine di cio che si 
è sempre visto e fatto; come pure all’ abitudine, in generale, 
anche delle persone generose di seguire, nei loro impulsi bene- 
tici, piuttosto 1’ uso comune, che non applicar 1° attenzione a criì- 
terli e forme nuove di assistenza sociale, meglio rispondenti ai 
bisogni delle società nuove. Si potrebbe applicar sempre, anche 
a quest’ ordine di fatti, Ja similitudine del seme che cade in buono 
o in cattivo terreno : le idee meglio ispirate e le più felici inizia- 
tive, se non trovano P ambiente propizio al loro svolgimento, 
sono coudannate a perdersi nel campo lussureggiante e sterile 
delle utopie. 

A tutta ragione percio il chiaro professore G. C. Buzzati 
dell’ Università di Pavia, esponendo in una importante Relazione 
il programma e T azione svolti dall’ Associazione per la Scenola, 
della quale è vice presidente insieme col prot. comm. Virgilio 
Colombo, potè osservare, compiacendosi delle vittorie da essa con- 
seguite, come vi avesse contribuito anche la gran fortuna <« di 
essere sorta a Milano, dove ogni sana idealità trova sempre largo 
consenso di animi e di opere ». Ma, fortuna non minore, direi, 
si fu quella che 1 idea nascesse proprio in mente a chi possedeva 
in sè stesso, oltre la scintilla, anche il focolare in cui nutrir la 
tiamma della propaganda incessante e fattiva. 

Io serbo un vivo ricordo degl inizii di quest’ Associazione : 
lil voce e il lavoro senza riposo di un uomo posseduto da un 
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ideale e da una fede invincibile nella bontà della causa : la voce, 
dico, e il lavoro di Achille Lanzi, che presto divenne un aposto- 
lato ardente di quell’ entusiasmo che è l’ anima creativa d’ ogni 
impresa destinata a vivere. Ricordo il calore di convinzione, gli 
incitamenti assidui di quella parola, che scoteva tutte le pigrizie, 
destava l’ attenzione, andava in cerca d’ intelligenze e soprattutto 
di cuori capaci d’ accogliere la sua fede e farla propria. Ricordo 
i primi convegni, le prime adunanze, non tanto numerose, e nep- 
pur del tutto... omogenee, e non sempre animate d’operoso zelo, 
nè molto proticue. Era come il primo andar tastoni dell’ idea, 
che pur s’ era messa in moto, e attraverso incertezze e ostacoli 
e anche per qualche sentiero tentato nel buio, non conoscendo 
quasi ancora sè stessa, camminava nondimeno e voleva andar 
avanti. E in quel cammino la piccola scorta di pionieri cresceva, 
diveniva sempre più compatta, anche per quel processo di sele- 
zione che, vagliando le attitudini e le forze, consente agli ele- 
menti più capaci il modo di attiatarsi in una collaborazione or- 
ganica e disciplinata. Achille Lanzi, in quei primi anni, sostenne 
una parte che molte ne adempiva. Nessuna indifterenza lo sco- 
raggiva, nessuno scoglio gli dava ombra. Pensava e provvedeva 
a tutto: a diramare appelli privati, ad ispirare articoli di propa- 
ganda nei giornali, ad esplorare tutte le vie da cui potesse ve- 
nirgli incoraggiamento ed aiuto, senza distinzione di classi nè di 
partiti, per raggiungere il suo grande scopo. E quanta pazienza 
di fronte alle obiezioni, quanta tenacità di propositi, quale inta- 
ticabile costanza nell’ addossarsi una somma di lavoro sempre 
crescente ! 

Un eco, che credo di poter dire ultimo, e ancor recente, 
delle difficoltà iniziali di quella campagna, sostenuta a forza di 
buona volontà, di pacate difese e d’ invincibile fiducia nella riu- 
scita, mi vien recato da un articolo della Persereranza pubblicato 
l’anno scorso, quando si preparava il Congresso della Education 
fumiliale, che avrebbe dovuto tenersi a Filadelfia, e che, al pari 
di tante altre cose, rimase come pianta in sul fiorire abbattuta 
dalla gragnuola, per 1’ impreveduto fulmineo scoppio della guerra. 
Nella quale, il primo travolto doveva essere quel Belgio, maestro 
di provvidenze economiche e sociali, dove anche V Education fa- 
miliale aveva avuto origine e donde era partito il suo appello alle 
altre nazioni. Il prof. Luigi Venturini scriveva in quell’ articolo : 
« Posto che il padre e la madre sono le due autorità alle quali 
prima che ad ogni altra deve sottoporsi il futuro womo, si tac- 
cia sì che il padre e la madre siano degli educatori, che la fa- 
miglia diventi un ambiente formatore d’ anime, avvivatore d’ in- 
telligenze. Questo sì propone l’ Education familiale. Maraviglioso 
è il lavoro continuo di questa Società, e nel Belgio e nelle sue 
diramazioni fuori. Libri, giornali, opuscoli, conferenze, seunole per 
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adulti, corsi di religione, d’ igiene, appello ai privati, appello a 
Governi, tutto mette in opera per il rinnovamento intellettuale 
e spirituale della famiglia... All’ estero la Società fa molto bene 
e alacremente. È riuscita ad interessare 1’ opinione pubblica, (il 
che è quasi tutto) ed è seguita nel suo lavoro dalla’ vigilanza e 
dall’ interesse delle classi dirigenti. In Italia finora ha potuto far 
poco o quasi... L’ Education familiale può fiorire in paesi dove 
ciò che si chiama il problema scolastico non solo è stato risolto 
da anni, ma appartiene ad un periodo considerato come sorpas- 
sato; in paesi, cioè, dove la legge non impone più l’ istruzione 
come obbligatoria, per la semplice ragione che è inutile imporla. 
Ogni cittadino, sentendo naturalmente l’ obbligo morale della fre- 
quenza della scuola, non ha bisogno di nessuna imposizione le- 
gale ; ed ivi le scuole sono fatte secondo le necessità e le soddi- 
sfazioni intellettuali delle masse; quindi agiscono come funzioni 
sociali adeguate. Ecco perchè il concetto della famiglia, la quale 
completi, migliori, continui, e, all’ occasione sostituisca la scenola, 
ha potuto fare tanta strada. Ma qui da noi, dove la scuola, la 
elementare soprattutto, è in un periodo ancora di formazione, e 
alla scuola sono fisse non solo tutte le attenzioni, ma sono de- 
dicate tutte le attività della coscienza pubblica, il programma 
dell’ Education familiale rappresenta già uno stadio superiore di 
miglioramento sociale, che noi non abbiamo ancora potuto rag- 
giungere » (1). 

La Perseveranza confermava queste osservazioni, e le com- 
mentava ricordando « il movimento, che viene incontro a quello 
dell’ istituzione belga, dell’ Associazione per la scuola ». Nel cui 
programma, osservava, « vi sono alcuni punti di contatto con 
quello dell’ Education familiale, e potrà perciò spianarle la via, 
purchè un più vivo interesse ai problemi sociali, che avvincono 
indiscutibilmente la famiglia alla scuola, e questa a quella, si 
desti nell’ animo di quanti hanno il dovere d’ intenderli, e sa- 
ranno mossi da un più alto sentimento d’ amore per i giovani, 
care e forti speranze della patria nostra ». 

Da queste e da molte altre voci usciva chiaro il concetto 
che in Italia, una coscienza scolastica non e’ era ancora; e la 
mancanza doveva attribuirsi in parte al fatto che non si ebbe 
mai cura d’ avvicinare i genitori alla scuola, di consultarlì al- 
meno in quelle questioni d’ ordine generale, in cui e per coltur: 
e per esperienza potessero essere competenti a dare il loro voto. 
Il quale fatto fu tra quelli presi in considerazione speciale nel 
vasto programma della Per Za scuola, determinandovi l’ istituzione 
anche del Comitato padri e madri di famiglia. Ma già qualche 
mese prima un importante contributo di dottrina pedagogica e 


(1) Vedi in questa Rassegna, fase, 1° Agosto 1915, l’ articolo Michieli. (.V. d. D.) 
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di scienza sociale veniva recato ai concetti informativi e alle 
finalità dell’ Associazione dagli articoli del chiaro professore 
della R. Università di Padova Giovanni Marchesini, il quale 
ebbe ripetutamente ad occuparsi dell’ argomento. « Solo per ef- 
fetto d’ inveterati pregiudizi, così scriveva egli, e per una certa 
immaturità della coscienza civile, può mantenersi il distacco, per 
Sè odioso e irragionevole, della scuola dalla famiglia. La scuola, 
si osserva, ha un ufficio suo proprio e distinto. Deve preparare 
negli alunni i futuri cittadini elevandone le menti oltre la cer- 
chia ristretta della famiglia, e socializzandone gli animi nel culto 
delle idealità umane anti-egoistiche : deve correggere quell’ uni- 
lateralità affettiva di cui è centro e complice la famiglia. Spetta 
infine alla scuola di seguire un metodo rigoroso d’ istruzione, di 
cui soltanto essa è arbitra, e sul quale non può attribuirsi alle 
famiglie alcun diritto di sindacato, senza incontrare gravi peri. 
coli. Ma se è inoppugnabile 1’ autonomia della funzione della 
scuola, e se deve essere tutelata contro ]’ intromissione troppo 
facilmente parziale e incompetente delle famiglie, è tuttavia pur 
fuori di dubbio che non si può comporre in uno scolaro, e svol- 
gere adeguatamente l’ anima civile e coltivarne il carattere, pre- 
scindendo dai legami e affetti familiari, in cui di fatto 8’ inne- 
stano gli affetti sociali, e trascurando gl’ interessi, le aspirazio- 
ni, la collaborazione delle famiglie ». E, sostenuto con altre 
ragioni persuasive l’ argomento, concludeva: « Conviene ac- 
crescere, dunque, nell’interesse degli studii e dell’ educazione 
pubblica, in ogni ceto di cittadini, e anzitutto ne’ padri e nelle 
madri, la fiducia nella scuola, e in quelle idealità comuni che 
sono della scuola 1’ anima e il destino. Non mancano, in verità, 
accanto ai diftidenti e agl’ ignavi i genitori fiduciosi e solerti, i 
quali, perfettamente consapevoli del compito della scuola e delle 
sue asprezze, rispettano, aiutano, consultano i maestri, soccor- 
rendo alle cure loro con le cure proprie, e mediante un’adeguata 
disciplina domestica. Conviene accrescere ed estendere questa be- 
nefica solidarietà, cementandola con la deferenza reciproca, inten- 
siticando l’ interesse sociale ai problemi della scuola, provocando 
dallo Stato provvidenze opportune ». 

Così il focolare della discussione e della propaganda era man- 
tenuto acceso dalla parola dei più autorevoli in materia; e in- 
tanto | Associazione milanese, già da sette anni in cammino, 
. era prossima ad attuare il suo programma intero, a conseguire 
co’ suoi progressi continui quella vittoria per cui aveva sostenuto 
con fede operosa e costante la non breve campagna. Via via essa 
aveva trovato anche l’ indirizzo sicuro e ben detinito verso la pro- 
pria meta, pur recando ad effetto una varia e laboriosa serie di 
compiti particolari, concomitanti e subordinati al suo compito 
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principale. Ne abbiamo il prospetto nella citata kKelazione del 
prof. comm. Buzzati, che meglio non potrebbe dar l’idea del 
complesso disegno organico e del lavoro compiuto dall’ Associa- 
zione in questo settennio di fiorente operosità e di frutti così 
confortanti da avverare appieno, se non anzi superare, la spe- 
ranza degli egregi promotori. Sotto le tre principali iniziative 
dell’ igiene scolastica, della educazione fisica e dei comitati padri 
e madri di famiglia, vi si trova abbracciato tutto il campo d’una 
profilassi, che estende al corpo e all’ anima del fanciullo i bene- 
fizii dell’ assistenza medica e delle cure igieniche e morali. Dalle 
due prime poi ebbero origine le vere e proprie istituzioni che in- 
tegrano a Milano l’ opera scolastica del Comune con La cura dei 
denti nelle scuole comunali, — importantissima, quando si pensi 
che su cento alunni solo quattro, o al più sette, se ne trovano 
coi denti sani; — il campo di giuoco per le scuole secondarie e 
lu scuola all’ aperto pei fanciulli gracili. A ciascuna di esse fu 
preposta una Commissione speciale, di cui fanno parte medici, 
insegnanti e padri di famiglia; e perchè si possa giudicare della 
loro importanza bastino i nomi dei dottori comm. Ambrogio Berta- 
relli, cav. uff. Francesco Denti, comm. Francesco Gatti, prof. Te- 
| mistocle Della Vedova, dott. Minola. prof. Gaetano Konzoni, e 
del comm. Achille Lanzi. Spettò a queste Commissioni 1’ arduo 
compito d’ affrontare e di riuscire a risolvere, sia con criterii e 
studii proprii, sia recando un valido contributo ad altri Istituti 
cittadini, come, ad esempio, per la lotta contro la tubercolosi, 
parecchi di quei gravi ed urgenti problemi, che alla luce dei più 
elevati ideali sociali si affacciano alla concezione moderna della 
scuola. Ne abbiamo la testimonianza da quella voce autorevole, 
che risalendo ai primi passi dell’ Associazione, nel campo spe- 
cialmente dell’ igiene e delle cure preventive applicate alla po- 
polazione scolastica, le attribuisce il merito di non essersi « sco- 
raggiata della indifferenza di chi non esattamente comprendeva 
il sentimento profondo di umanità, che ispirava i promotori. Essa 
ha potuto coraggiosamente proseguire il suo cammino, agitare in 
Congressi le nuove questioni volute dal pensiero moderno, ri- 
chiamarvi l’attenzione delle Autorità comunali e scolastiche, dif- 
fondere con conferenze e con pubblicazioni la necessità delle 
Scuole all’ aperto, benetiche pioniere della lotta urgente contro la 
tubercolosi. Onde, se sono benemerite le prime Scuole all’ aperto 
di Padova, dovute al dott. Randi, non minore merito spetta al- 
l’ Associazione milanese, che, forte di questi esempi e dell’ espe- 
rienza fortunata all’ estero, iniziò sino dal 1907 una propaganda 
calorosa in loro favore, e ne colse presto confortanti risultati » (1). 


(1) Relazione cit. del Vice-Presidente Comm. Prof. G. C. Buzzati, dell’ Uni- 
vessità di Puvia. 
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E qui si apre la pagina più laboriosa e più luminosa, quella 
dei tentativi e degli sforzi sostenuti giorno per giorno, con in- 
stancabile persistenza, con un ardore che nulla avrebbe potuto 
intiepidire, fino alla vittoria finale: 1° erezione della Scuola al- 
aperto pei fanciulli gracili, inaugurata solennemente a Milano, 
il 1S maggio del 1913, nella storica villa, gioiello d’ eleganza 
quattrocentesca, detta la Bicocca, che a quattro chilometri dalla 
periferia della città, in una sconfinata distesa di verdura e di libero 
orizzonte, in quella campagna resa memoranda per la battaglia, 
colà, or sono quattro secoli, combattuta da armi straniere, parve il 
simbolo dell’ ideale che trionfava. L’ ideale d’ una provvidenza di 
restaurazione umana e civile senza confini nelle sue aspirazioni e 
nelle sue mète, destinata ad aprire quasi l’ èra delle nuove con- 
quiste pacifiche, per le quali il genio italiano possiede tali armi che 
non hanno mai fallito alla vittoria. Alla sua apertura, quel giorno, 
la scuola accoglieva trenta bambini e trenta bambine, scelti fra 
gli scolaretti delle terze classi elementari di due scuole comunali 
più vicine alla Bicocca ; e la scelta era stata determinata dai sa- 
nitari, avendo speciale riguardo a quelle forme di decadenza 
tisica, le quali, come segnatamente la tubercolosi, costituiscono 
per l’ individuo umano, fino dalla nascita, un carattere d’ inabi- 
lità alla vita. 

Oggi, dopo due anni e mezzo dalla sua inaugurazione, la 
Scuola all’ aperto, trasportata dalla prima sede provvisoria alla 
nuova e stabile, nel Comune di Niguarda, occupa un’area di 
diecimila metri quadrati, con campi di giuoco, orti e giardinetti, 
dove trova la sua applicazione iniziale anche il sapientissimo 
metodo pedagogico che si fonda nel principio di migliorare V uo- 
mo con la terra e la terra con luomo ; ed ha padiglioni proprii 
per le scuole, le docce e le cure di sole. Questi padiglioni sor- 
sero come per incanto, grazie a quella bene intesa arte edilizia 
delle costruzioni che non costano nulla, perchè ogni volta che la 
mano dell’ ingegnere e del capomastro mette a libro una data 
cifra, v’ è subito un’ altra mano invisibile che la cancella. I pa- 
diglioni, nella sede presente della Scuola all’ aperto, sono ormai 
tre, dovuti alla generosità illuminata dei benefattori: signora 
Anna Brivio, che volle erigerne uno per onorare 1l suo compianto 
marito, comm. Luigi Erba, del cui nome l’ edifizio sì fregia; e 
comm. dott. Ambrogio Bertarelli, che eresse gli altri due egnal- 
mente per onorare la memoria dei proprii genitori. Il nnmero 
degli alunni s’ è oggi raddoppiato :-sono cento e venti; e il ra- 
pido consolante incremento ha una ragione naturalissima che lo 
spiega, nel concorso d’ una tal cooperazione d’ intelligenze e di 
cuori generosi, quali, giova qui ripeterlo, parrebbero eccezio- 
nali dappertutto fuorchè a Milano, dove il pregio e la bontà 
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superiore della vita non si potrebbero quasi nemmeno concepire 
separati da queste loro spontanee, frequenti manifestazioni. Ma 
giustamente notava in una sua pregevole Relazione il prof. cav. Ce- 
sare De Alberti, che dirige ormai da tre anni con amore eguale 
all’avvedutezza dei criterii e delle applicazioni pedagogiche, e 
rinunziando ad ogni onorario, la Scuola all’ aperto, come « a rag- 
giungere lo scopo pretisso fossero necessarie tutta la fede nella 
bontà dell’ idea, tutta la costanza, colle quali il gruppo dei me. 
dici, insegnanti e filantropi raceolti intorno ad Achille Lanzi, 
anima prima dell’ Associazione Per la scuola, continuo i proprii 
studii e ]}’ azione di propaganda estesa a tutta Italia ». E, accanto 
a queste, altre benemerenze, per P opera data efticacemente dal 
Comitato delle Patronesse, del quale è presidente onoraria ed 
ettettiva la contessa Carla Visconti di Modrone, furono messe in 
rilievo da) senatore conte E. Greppi, che succedette al senatore 
conte Leopoldo Pullè nella presidenza dell’ Associazione, in una 
adunanza, tenuta per la prima volta quest’ anno, delle varie Com. 
missioni del Comitato padri e madri di famiglia, costituito dai de- 
legati che si designano a tale utticio dai capi delle scuole medie. 

E come non avrebbe dovuto parlare soprattutto al cuore della 
donna un problema che la natnra parve rendere così terribile e 
pietoso, convertendo, col germe di morbi che non perdonano, le 
stesse fonti della vita in condanna di morte, perchè il cuore della 
donna, capace di tanti miracoli d’ amore, tanto più si sentisse 
impegnato a consacrarvi tutta la sua sollecitudine affettuosa e 
intelligente ? Ol, la donna, in cui Dio posc una vocazione di 
madre non solo provvidenziale per la famiglia, ma anche per la 
società, deve chinarsi con infinita tenerezza verso lintanzia in- 
felice, deve con ogni sforzo disputarla al nemico più insidioso: 
le tendenze malsane congenite; deve allargare fin là dove le de- 
licate cure materne sono presso che ignote, sotto il regime in- 
naturale dell’ assenteismo domestico operaio, la vigile assistenza 
d'una maternità sociale, che stringe a sè con maggiore affetto 1 
fanciulli diseredati del primo e indispensabile bene dell’esistenza 
umana, V attitudine organica alla vita. 

Questi poveri fanciulli, che nelle atfollate aule scolastiche 
mettono una nota così triste coi loro visetti sparuti, dalle oc- 
chiaie infossate, dallo sguardo sperduto, senza sorriso, in mezzo 
alla vivacità irrequieta dei loro compagni robusti e fiorenti ; que- 
sti fanciulli gracili, sempre, o quasi, deficienti anche nello stu- 
dio, hanno trovato finalmente il loro medico : la buon’ aria libera, 
il sole, Pacqua e la terra: tutta la potente alleanza delle forze 
vitali della natura, pervase da una grande, prodigiosa onda di 
bontà e d’ affetto, collaboranti a ristorare, con la loro gagliardia 
primitiva, sangue, nervi e polmoni viziati. Le pareti chiuse, la 
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disciplina e 1’ orario scolastico, sarebbero stati per essi una nuova 
insidia esterna, un pericolo quotidiano d’ attentato alla loro de- 
bole costituzione, e fors’ anche una spinta involontaria, data dalla 
mano che dovrebb'’ essere salvatrice, verso quella china che pre- 
cipita |’ individuo ammalato ad accrescere il numero dei delin- 
quenti e dei suicidi. | 

Il gruppo di casette, semplici e linde, della Scuola nella 
ridente campagna di Niguarda, fu ormai la mèta di frequenti 
visite anche d’ autorità cittadine e di chiari rappresentanti della 
scienza. I giornali ne hanno spesso recato notizia, rilevando la 
sodistazione dei visitatori e la loro ammirazione, fatta anche di 
meraviglia... negativa. Di fatto, lì davanti a quella schiera di pic- 
coli ginnastici, di giardinieri e di ortolane minuscole, tutti svel- 
tezza e allegria, con quella loro aria franca e quell’ impronta di 
energia nei visi abbronzati e rosei, nelle membra snelle, nel por- 
tamento marziale da iniziati al coraggio e alla risolutezza che 
la vita dimanda; tra quell’ onda di canti in cui si accentua or- 
mai la baldanza giovanile e 1’ impeto dell’ anima italiana, in quel 
brusio di giuochi, di lavori e di studii, cui il prato e l aiuola 
fiorita danno lo stimolo potente d’nna vivacità che esplode in 
gridi di gioia e in esclamazioni entusiastiche ; in mezzo, dico, a 
tutta quella gaiezza d’ occupazioni scolastiche e a quella serietà 
di divertimenti salubri, in cui consiste il metodo pedagogico tutto 
caratteristico della Scuola all’ aperto, non si può fare a meno dij 
domandarsi: — ma, e i fanciulli gracili, dove sono? — Cl’ erano, 
e adesso non cì sono più. Ecco il prodigio. Ma se il prodigio è 
palese, non così facilmente si creda di poter arrivare alla sco- 
perta degli autori. S’ io non ne avessi già fatto i nomi princi- 
pali, sarebbe impossibile di trovarne uno solo disposto ad am- 
mettere la propria parte d’ opera compiuta e di merito personale. 
Anche quest’ opera, ispirata dall’ amore del popolo e tutta rivolta 
a migliorarne i destini, predilige quell’ anonimo, cui potrebbe ap- 
plicarsi, meglio che ad aleun prestigio di magnificenza creata pel 
gaudio dei felici : 

L’ arte, che tutto fa, nulla si scopre. 

E su questa base è pur fondata |’ opera delle insegnanti, che 
« si studiarono di sostituire alla disciplina scolastica 1’ amorevo- 
lezza della famiglia ordinata e saggia ; di presentare le cose come 
sono e i fatti come avvengono, perchè i] profumo della novità 
stimolasse lo spirito dell’ osservazione, il sentimento estetico e 
morale. Si servirono di ogni mezzo didattico per dare al metodo 
- dell’ insegnamento impronte dimostrative ed emotive, piegando 
la volontà dell’ alunno in modo che a ogni idea nuova corrispon- 
desse un sentimento nuovo, e le ilee e i sentimenti si assecias- 
sero, si ripetessero e diventassero forze abituali » (1). Così le 


(1) De Alberti, Relazione cit. 
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insegnanti sono le più fedeli ed efficaci interpreti dello spirito, 
o meglio, del cuore di questa Scuola, ad un tempo focolare di 
istruzione e forza redentrice delle tenere vite, in cui essa vuol 
ripristinare le sane energie del popolo. 

L’ Associazione Per la scuola, intorno alla quale si viene 
formando ormai una piccola letteratura, che non è precisamente... 
letteratura, per la collana di pubblicazioni utilissime cui ha dato 
origine, estende il suo programma, come accennai, a diverse al- 
tre iniziative: le une d’ordine igienico e didattico, quali il 
Campo di giuoco per gli studenti delle scuole medie, le (ite e il 
Turismo scolastico, (visite a monumenti d’ arte e di storia, a re- 
gioni pittoresche, stabilimenti industriali ; escursioni prea]pine, 
marce con esperimenti di « campiny ») ; le altre d’ ordine sociale 
e morale, come il Comitato padri e madri di famiglia, di cui già 
dissi, per } amichevole intesa fra insegnanti e genitori, che nei 
suoì convegni, ai quali parteciparono eminenti uomini di scienza 
e di governo, fu ormai fecondo di del’berazioni e d’azione; e come, 
finalmente, anche ]’ opera di propaganda, in alleanza con altre 
istituzioni e sodalizii, diretta con etfficacissimo impulso a promuo- 
vere il movimento di tutte le coscienze oneste per quel comune 
interesse di salvezza e di decoro nazionale, che è la difesa della 
moralità pubblica. Oggi, mentre si dà opera ad una ripresa della 
lotta salutare in tutta Italia, l’ Associazione /’er la scuola scende 
in campo con un vessillo già da molti anni spiegato e con le 
armi pronte e valide che l’ esperienza le fornisce. Lo vedemmo 
al Convegno di senatori e deputati ch’ essa promosse col concorso 
dicospicue istituzioni cittadine, senza distinzione di parte, e che 
sì tenne il 21 dello scorso novembre a Milano, relatore il prof. Buz- 
zati. Come primo e notevole effetto conseguito da questo « Con- 
vegno parlamentare contro la pornografia » è a rilevarsi la pro: 
messa data dal Presidente del Consiglio dei Ministri, di ripre- 
sentare al Senato il disegno di legge dell’ on. Luzzatti. Ed è pure 
confortante per l’ Associazione milanese il fatto che da molti Co- 
nuni di città importanti si sieno già prese deliberazioni ed espressi 
voti d’ alto encomio in favore del movimento da essa iniziato (1). 

Le benemerenze dell’ Associazione furono riconosciute in que- 
sti otto anni del suo ascendente cammino con attestazioni assai 
significative da parte di varie Società, e con le più alte onorifi- 
cenze alle Esposizioni d’ igiene nazionali e internazionali. Oggi 
poi la sanzione maggiore dei benefizii ch’ essa è venuta recando 


(1) Si annunzia oggi una nuova importante iniziativa dovuta all’ Associazione 
Per la scuola, che, dopo essersi attivamente occupata del grave problema dei li- 
bri di testo per le Scuole tecniche di Milano, venne già attnando il suo pro- 
gramma in materia per mezzo di un’ apposita Commissione ; la quale concretò le 
sue proposte in una lettera inviata questi giorni al Ministro della Pubblica Istrn- 
zione. 
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le è data col riconoscimento della personalità giuridica della 
Scuola all’ aperto e con l’ approvazione del suo statuto, da parte 
del Consiglio comunale di Milano, che accolse all’ unanimità le 
proposte della Giunta; mentre le deliberazioni di questa, intese 4 
favorire con larghi aiuti 1’ esperimento della Scuola, ebbero la più 
sicura conferma dalla parola del Sindaco. Il discorso con cui il 
consigliere . prof. G. Ronzoni illustrava nella discussione, che 
portò a quel voto concorde, le finalità mediche e sociali, l’azione 
svolta e i vantaggi ottenuti dalla benefica istituzione, dimostrò 
ancora una volta come la realtà dei fatti, per chi sa giudicarne 
il valore con piena coscienza, è anche l’ elemento più efficace di 
quella eloquenza che viene dalla convinzione, e alla quale 1° al- 
trui adesione non può mancare. 

Ma io voglio da ultimo accennare ad una nota originale, che 
caratterizza lo spirito informativo dell’ Associazione, ed acquista 
una luce più viva in questo nuovo risorgimento del carattere na- 
zionale, delle migliori energie e di tutte le virtù della nostra 
stirpe, rivelata al mondo mentre più che mai si atterma nella ec- 
cellenza ideale e positiva della sua missione il genio della civiltà 
latina. — « Difendiamo la scuola italiana!» — fu Pappello ve- 
ramente presago, che si levò oltre un anno e mezzo fa, quando. 
sull’ orizzonte ancora non apparivano nubi foriere della tempesta 
prossima a scatenarsi sull’ Europa, per opera della barbarie latente 
nel materialismo scientifico; oggi svelata e combattuta da una 
civiltà che sì nutre nella sua essenza di cristianesimo. — « Di- 
fendiamo la scuola italiana! — Sembra un grido d’ allarme per- 
fettamente assurdo: e non lo è aftatto. Noi siamo ancor torbidi 
di mille deplorevoli pregiudizi, di irragionevoli fiducie, di colpe- 
voli scetticismi. Tutto ciò che è straniero ha, per noi, valore, 
Sapore, espressione preziosa : dal cappello inglese alla birra te- 
desca, dagli abiti alla letteratura, dalla meccanica alla scuola. È. 
i nostri figliuoli sono, ben di frequente, le vittime di questi pre- 
giudizi inveterati e inguaribili » (1). Questo grido, che suona 
adesso come un presagio avverato, deve anche essere uno squillo 
a raccolta. | 

Noi siamo testimoni del coraggio e dell’ amore, della virtù 
e dello spirito di sacriftizio, che nei supremi cimenti sollevano i 
nostri valorosi soldati ad una grandezza eroica, la quale verrà 
sempre celebrata come un fatto meraviglioso nella storia delle armi 
d’ Italia, che è pur sì ricca di pagine gloriose. Ed oggi, mentre 
in ogni coscienza non degenere, in ogni cuore non gretto, le con- 
cezioni edonistiche della vita e gl’ interessi puramente materiali 
e gli scopi e i moventi d’ un benessere individuale separato dai 
bisogni e dal possibile conseguimento del bene di tutti, ricevono 
una lezione così severa e splendida da innumerevoli schiere dì 


(1) Buzzati, Relazione cit. 
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umili figli della fatica e di eletti campioni d’ ogni classe sociale, 
combattenti in nome del dovere e dell’ ideale; oggi, chiunque 
voglia camminare verso la vita nuova, deve prendere il suo po- 
sto nelle file di coloro che mai non depongono le armi, perchè 
sanno che un fronte dove bisogna combattere di continuo per la 
difesa e la redenzione sociale li aspetta sempre e li chiama. 

A me parve quasi di vedere un simbolo di questa milizia 
volontaria della vita nuova, che già si è messa in marcia, una 
mattina dello scorso luglio, assistendo alle funebri onoranze che 
sì celebravano a Milano, nella chiesa di S. Fedele, per |’ egregio 
tenente avv. Pietro Lanzi: il figlio del comm. Achille, eroica- 
mente caduto sul campo, mentre guidava un manipolo di lancia- 
torì di granate a mano per 1] assalto ad una trincea nemica ; 
onde il nome di lui si onora tra quelli cui fu conferita, il 7 del 
novembre scorso, la medaglia d’ argento al valore. Un drappel- 
letto di fanciulli e di fanciulle, alunni della Scuola all’ aperto, 
venne a sfilare, dopo le esequie, davanti a quel feretro, sul quale 
il tricolore e la gloriosa divisa militare parlavano accanto alla 
croce di fede e d’ immortalità. 

La folla guardava commossa; e tutti dovettero sentire che 
ìl dolore stesso scompariva, ed era una glorificazione anche la 
sventura del padre e della madre, alla cui grande scuola del- 
l'esempio aveva attinto ispirazione e virtù quel valoroso. Tutti, 
certo, dovettero sentire che fra quella vigoreggiante giovinezza 
di sposo e di padre, troncata nel fiore d’ ogni sua gioia per un 
sublime ideale di carità patria, e le generazioni novelle, ì fan- 
ciulli redenti da un verbo benefico, che vuol salvi le anime e i 
corpi, esisteva il legame d’ una vita, la quale deriva dalle me- 
desime cause eterne la ragione dei sacritizi che dimanda e del 
bene che opera. 

Si saldino in questo legame gl’ intelletti e le volontà operanti 
a quel fine di elevazione civile, che si perfezionerà sempre più 
rispondendo alla schietta indole nazionale e a tutti i bisogni, che 
non sono soltanto fisici ed economici, del popolo nuovo. Della 
quale elevazione salutiamo intanto una primizia nell’ opera del- 
I Associazione Per la scuola, augurando che sull’ esempio di Mi- 
lano, seguito già da altre città, tra cui Brescia e Bergamo, dove, 
come a Padova, le Scuole all’ aperto tioriscono, questa moderna 
riforma dell’ assistenza sanitaria scolastica si estenda a tutto il 
Paese. Giovi essa a promuovere il culto dell’ italianità, anche e 
soprattutto col far sì che sia coltivata la mens sana in corpore 
suo, a cui — non ultima missione, questa, delle Ncewole al. 
l aperto, — molto contribuirà, elevata al suo giusto valore nel 
concetto universale, e consapevole dei suoi provvidenziali destini, 
la torza del popolo agricoltore. 
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ONORE DELL’ UMBRIA 


Non è un testamento formale, nè un documento psicologico 
o tilosotico pensato, premeditato per guadagnare la celebrità dopo 
la morte: è una ultima parola di atfetto ai rimasti. Un breve 
scritto di carattere intimo e della intimità più sacra e più deli- 
cata, quella tra madre e tiglio. 

Ed appunto quella indifferenza che v'è di ogni pubblicità 
ed umana lode, questa noncuranza di ogni glorificazione prepo- 
stera e schietta avversione ad ogni teatralità patriottica o scien- 
tifica è tanto singolare, da dare al breve scritto ed al suo au- 
tore un valore singolare. 

Infatti Enzo Valentini era un giovinetto non raro ma sin- 
golare, per originalità vivace d’ ingegno e finissimo senso este- 
tico, nato per grandi idee e forti opere se fosse vissuto; ma 
egli era tale che stimava dovere di ottrire alla patria tutte le 
gioie e tutte le glorie che forse erano a lui riservate, ed oftrire 
alla patria la vita stessa, senza alcuna pretesa di esserne nep- 
pure ringraziato. 

Ottimista nella vita e nella morte perchè buono, ottimista 
perchè ottimo nell’ anima sincera; perchè nella sua filosofia spi. 
ritualistica intuitiva, nel suo temperamento di artista sentiva la 
bellezza della creazione, V armonia delle sue grandi finalità, la 
misteriosa letizia del sacrificio. 

Discendente di chi amministrò le finanze della Repubblica 
Romana e si sposò ad una Principessa Buonaparte, non ebbe 
mai velleità aristocratiche, ma un grande affetto per la sua città, 
come suo padre Conte Luciano Valentini, sindaco, da vari anni, 
instancabile e benemerito della sua Perugia ; ebbe un fraterno 
affetto per tutti i giovani suoi coetanei che lo ammiravano e lo 
amavano. L 

A diciotto anni nessuna legge lo chiamava a prestar servi- 
zio militare, e nessuna esigenza di pubblica opinione, avendo 
altri fratelli soldati; ma ce lo chiamava P amor di patria, l en- 
tusiasmo di quella carità patriottica che considera la patria come 
la collettività dei fratelli, la guerra contro gli stranieri oppres- 
sori come atto di divina giustizia e rivendicazione di diritti co- 
muni ingiustamente oltraggiati e manomessi. 

Nel giugno del 1915 andava volontario alla guerra per mo- 
rire il 22 ottobre nelle montagne del Tirolo. Sentimento di amore 
per gli Italiani e Italia, non di odio per i nemici, sebbene 
implacabili, lo muoveva. 
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Quindici giorni prima di morire scriveva: « Noi dobbiamo 
alimentare con quanto è in noi di più forte la lampada del no- 
stro amore e della nostra fede ». 

Il 21 ottobre in Col di Luna, tre palle di schrapnel al petto 
in una «li quelle operazioni rischiose a cui era lieto di parteci. 
pare, gli troncarono la giovine esistenza; e tutta Perugia una- 
nimemente commossa lo piangeva, e Giunta comunale, Deputa- 
zione provinciale, Circolo giovanile monarchico, amici coetanei, 
pubblicisti inviavano ai suoi desolati genitori le condoglianze 
più vive e profonde. Fu allora che la madre sua, Contessa Cri- 
stina, tiglia del senatore Zeftirino Faina, il più illustre patriota 
dell’ Umbria, aprì la lettera che il figliuolo le aveva lasciato 
presago della sua nobile e sicura morte, lettera che è una co- 
municazione di pensieri affettuosi e gentili da oltre-tomba. 

Resi di pubblica ragione nelle forme più modeste, in una 
immaginetta-ricordo con il ritratto del giovinetto eroe, crediamo 
che quei pensieri meritino di essere raccolti e riprodotti come 
bella dimostrazione della tendenza spiritualistica della nuova 
generazione dei giovani intelligenti e colti, i quali disgustati 
di una falsa scienza materialistica, positivistica, subdolamente 
atea, ancora dominante nella caterva dei semidotti, ricerca e ri- 
trova nello spiritualismo dei nostri Sommi, la luce del vero e 
del bello e delle più alte idealità, la fede nell’ anima immortale 
che si ricongiunge con Dio. 

Trascriviamo integralmente dalla immaginetta-ricordo 1 ul. 
timo saluto del valoroso Umbro, che è il seguente, spiacenti di 
non poter riprodurre il piccolo ritratto sereno e sorridente. 

» Il 27 di giugno del 1915, prima di partire per la (ruerra 
lascio a mia Madre pel giorno della morte corporale le mie ul- 
time volontà.... 


» Mammina mia, 


» Fra qualche giorno partirò per il fronte, scrivo per te 
questo saluto che tu leggerai solo se io morrò, e valga anche per 
Papà e per i miei fratelli e per quanti nel mondo mi amarono. 
Poì che, nel mondo, a te il mio cuore ottrì sempre le cose mi- 
gliori per P amore e per la riconoscenza che sentiva verso di te, 
a te voglio far conoscere le mie ultime volontà : 

» I. Tre, tu lo sail, sono state le gioie della mia vita ter. 
rena: la poesia, Piute e la scienza. 

» Nella mia solitudine laboriosa, la mia anima cercò la sua 
via attraverso la natura e a traverso Parte. Di questa ricerca 
voglio che resti nelle tue mani fedeli qualche ricordo, qualche 
oggetto materiale che ti rammenti quale fu la vita della mia 
amima finchè fu prigioniera del mio corpo. Poi questo ti lascio ! 
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» 1.° I miei libri cari, quelli in cui il cuore canta, 
quelli in cui lo spirito ricerca, quelli in cui l’ anima comprende 
I’ Universo. 

» 2.° La mia collezione d’ insetti che m’ ha valso tante ore 
di gioia pura. Curala, affinchè i tarli non la distruggano: per 
essa il tarlo è come per il corpo il verme; è la fine. Anche il 
catalogo ti lascio, senza cui la collezione non ha valore. 

» 3.° Tutti i miei tentativi artistici, disegni, acquarelli, 
pastelli, olii, acqueforti, con le loro lastre ed anche le acqueforti 
e ì disegni originali di altri artisti, che posseggo — pensa che 
l’arte è stata una delle mie gioie più grandi. 

» 4.° Tutte le bazzecole eleganti che adornavano le mie 
stanze e riempivano i miei cassetti, segnalibri, vasi da fiori, posa- 
carte, sopramobili, vestiti, tutto insomma che mi apparteneva e 
così i ferri del mestiere, dal microscopio ai colori, dal retino alle 
pinzette. 

» Tutte queste cose vorrei che tu trasportassi nella mia ca- 
mera a Laviano : ve le distribuirai come meglio ti piacerà. 

» II. Molte persone mi hanno voluto bene; a ciascuna di 
queste tu darai un nonulla che mi abbia appartenuto, per mio 
ricordo, un nonulla scelto da te fra le cose che meno tì premono. 
Voglio che qualche cosa resti anche a loro dell’ amico scomparso 
per salire sempre, come la fiamma, oltre le nuvole, oltre la carne, 
(et ultra! ricordi il mio motto ?) nel sole, nell’ anima del tutto. 

» Ti accludo dunque una lista di nomi. 

» ILI. Cerca se puoi di non piangermi molto. — Pensa che, 
se anche non torno, non per questo muoio. Lui la parte infe- 
riore di me, il corpo, soffre, si esanrisce, muore. — Io no, io, 
l’anima, non posso morire, perchè son da Dio, ed in Dio devo 
tornare; sono stato creato per la gioia, e attraverso alla giola, 
che è in fondo ad ogni dolore, alla Gioia eterna debbo tornare. 
Se aleun tempo fui prigioniero del corpo non perciò io son meno 
eterno ; la mia morte corporale è una liberazione, è un principio 
della vera vita; è il ritorno all’ infinito. Perciò non mi piangere. 
Se tu penserai alla immortale bellezza delle idee a cui la mia 
anima ha voluto sacrificare il mio corpo non piangerai. E se il 
tuo cuore profondo di Madre piangerà, versale pure le tue la- 
crime: saranno sante perchè son sante, sempre, le lacrime di 
una madre. Che Iddio le conti; saranno stelle per la tua corona. 

» Sii forte, mammina. Dall’al di là, ti dice addio, a te a 
Papà ai fratelli, a quanti mi amarono il tuo figlio, che dette il 
suo corpo per combattere chi voleva uccidere la luce. 

» 27 giugno 1915 

» Enzo » 


Terni, 2% novembre 1915. PAOLANO MANASSEI 


IPPOLITO NIEVO SCRITTORE E SOLDATO © 


A Irma. 


Quarant’ anni or sono la voce di un fiorentino geniale, l amico 
mio Prof. Carlo Fontanelli, complesso ed agile ingegno di eco- 
nomista e di poeta, si levò nella sala del Circolo Filologico a 
parlare di Ippolito N ievo. Allora l’ opera dello scrittore era così 
poco diffusa e il mistero eroico della sua morte così ignorato 
dai più, che molti domandarono al conferenziere chi Ippolito 
Nievo si fosse! E Carlo Fontanelli rispose a tutti con parola 
calda e inspirata di artista e di critico, della quale non so se 
traccia ormai rimanga : di certo io so che nessuno, dopo quella 
pregevole conferenza, si sarebbe permesso di ripetere la ignara 
domanda ! 

Ma da quel tempo ad oggi, l’ opera del Nievo si è resa più 
familiare al gran pubblico dei lettori; e lo spirito dello serittore 
friulano si è assiso, come un amico grande e benefico, fra gli 
autori prediletti delle famiglie italiane. 

Ippolito Nievo nacque poeta in Padova nel 1832, e morì sol- 
dato nei gorghi del mare, colla nave garibaldina Ercole, nel 1860 : 
il che vuol dire a 29 anni: nel fiore della giovinezza !... Ma 
l’ infanzia egli avea trascorsa tutta in Soave, ridente paesello 
del veronese. E quel dolce nome parve avesse in lui trasfusa 
tutta la soavità della parola e del canto. 

Erminia Fuà Fusinato, che lo conobbe, ne intuì l’ ingegno, 
lo amò quale sorella, scrisse di lui, appena morto, in versi in- 
spirati : 

La vita, ahi!, gli falli, prima che intero 
Altrui si rivelasse ; e i mille fiori 

Di poesia che rivestir di gloria 

Si precoce il suo nome, eran promessa 
D'’innumeri e stupende opre, che il germe 
l'econdatore in quella infatigata 

Mente avean posto. Arte e scienza aperte 
Molte gli avean splendide vie; sospinto 
Da foga giovanile, Ei discorreva 

Da questo a quel, ma inesplorato torse 


(*# Da un discorso tenuto in Firenze, al Circolo Filologico, la sera del 4 
marzo 1915. 
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Quell’un rimase, che immortal ne avrebbe 
Fatto il bel nome! 


è] . . . 


E poichè nel 1867 un prezioso manoseritto fu rinvenuto en- 
tro una scrivania, al vecchio Castello di Colloredo, la fida e dolce 
musa dell’ amicizia corresse, annunziando con esultanza la for- 
tunata scoperta: 


- + + + . Ippolito perdona! 
Il volume sublime erami ignoto, 
Uve del core le battaglie e gli estri 
Divini del pensier depositasti. 


Il volume cui allude la poetessa gentile era 1 opera mag- 
giore del Nievo: Le Confessioni di un Ottuagenario. 

Io ho riletto in questi ultimi tempi il mirabile romanzo. Ma 
chi mai, una volta scaldato e consolato da tanta poesia di pen- 
siero profusa in quell’ opera meravigliosa di sincerità e di bel- 
lezza, non ha provato lo stesso bisogno di rileggere ?... I docu- 
menti umani, fermati, scolpiti dal Nievo nelle sue pagine, non 
sono di quelli che la ragione imperiosa del tempo o della muta- 
bilità degli spiriti possano annebbiare nella nostra mente o allon- 
tanare dal nostro cuore. Nievo ebbe, come il Manzoni, singolar- 
mente vive e feconde le sorgenti del sentimento; e nel nostro 
rifulge anche più luminosa, pur nei momenti più passionali del- 
l’opera sua, la limpida vena dell’ umorista geniale! Ecco perchè 
i «deliziosi colori di quel tipico quadro, in cui è mossa la vita nel 
Castello di Fratta, quadro di fiamminga bellezza nelle sue linee, 
di profonda verità umana, donchisciottesca in parte, nelle sue 
tigure, restano freschi, vivi, evidenti, familiari, indelebili nel- 
P animo nostro. Il prete epicureo; quella larva d’ eroe del capi- 
tano Sandracca; la linguacciuta e pettoruta contessa; 1 inerte, 
timido castellano; la mistica Clara; quella incarnazione, in parte 
passionale, in parte stoica, del dottore Lucilio Vianello, lo spa- 
valdo Partistagno; lo stesso protagonista Carlo Altoviti di Tor- 
cello, allora piccolo orfano raccolto e giratore di spiedo, e 1’ esu- 
berante fanciulletta bizzarra, che a fianco di lui solcherà d' in- 
tensa luce tutto questo fervido tessuto di vicende, e le chiuderà 
come un placido inettabile raggio d’ amore; seguitano a muoversi, 
a vivere, a sorridere, ad amare in noi, anche quando l ultima 
pagina è letta, e P adorabile volume è chiuso nelle nostre mani. 

E da questo quadro domestico, da questa impareggiabile 
miniatura, quali orizzonti sì apriranno dinanzi al lettore, nel corso 
di questi ottant’ anni di avventurosa esistenza! Già le prime 
aspirazioni del fanciullo verso lo spazio e la luce e la libertà si 
rivelano in quella prima fuga esplorativa fuori del Castello e dai 


» 
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contini feudali di Fratta, fino al Bastione di Attila. E già l’anima 
tenera e vergine dei grandiosi spettacoli della natura è penetrata 
e commossa dalla libera poesia del tramonto: o come egli già, 
con felice imagine, chiama l’ ultimo sguardo del sole alla terra : 
« Lo sguardo di un moribondo sotto una palpebra abbassata ». 

Io son tentato di richiamare il ricordo del lettore a questa 
breve pagina di prosa descrittiva, che ci dà, per la finezza e 
nobiltà del tocco, le prime linee di una figura indimenticabile, e 
ì primi spunti di una grande, sinfonica concezione di pensiero 
e di sentimento, come chiamerei queste Confessioni di un Ottua- 


genario. Eccola : 

« D’improvviso i canali e il gran lago dove sboccavano, 
diventarono tutti di fuoco ; e quel lontanissimo azzurro miste- 
rioso si mutò in un’ iride immensa e guizzolante dei colori più 
diversi e vivaci. Il cielo fiammeggiante ci si specchiava dentro, 
e di momento in momento lo spettacolo si dilatava, 8’ abbelliva 
agli occhi miei, e prendeva le apparenze ideali e quasi impossi- 
bili di un sogno. Volete crederlo ? Io cascai in ginocchio, come 
Voltaire sul Griitli quando pronunziò dinanzi a Dio 1° unico ar- 
ticolo del suo Credo. Dio mi venne in mente anche a me; quel 
buono e grande Iddio che è nella natura padre di tutti e per 
tutti. Adorai, piansìi, pregai; e debbo anche confessare che 
l’ animo mio, sbattuto poscia dalle maggiori tempeste, si rifugiò 
sovente nella memoria fanciullesca di quel momento, per riavere 
un barlume di speranza. No, quella non iu allora la ripetizione 
dell’ atto di fede, insegnatomi dal pievano a tirate d’ orecchi, fu 
uno slancio nuovo, spontaneo, vigoroso di una nuova fede, che 
dormiva quieta quieta nel mio cuore, e si risvegliò di sbalzo 
all’ invito materno della natura! Dalla bellezza universale pre- 
gustai il sentimento dell’ universale bontà ; credetti fin d’ allora 
che, come le tempeste del verno non potevano guastare la stu- 
penda armonia del creato, così le passioni umane non verrebbero 
mai ad ottuscare il bel sereno dell’ eterna giustizia. La giustizia 
è fra noi, sopra noi, dentro dì noi. Essa ci punisce e cì ricom- 
pensa, Essa, essa sola è la grande unitrice delle cose, che assi- 
cura la felicità delle anime nella grande anima dell’ umanità. 
Sentimenti mal definiti, che diverranno idee, quando che sia; 
ma che dal cuore ove nacquero tralucono già alla mente d’ alenni 
uomini ed alla mia; sentimenti poetici, ma di quella poesia che 
Vive e s’ incarna, verso per verso, negli annali della storia; sen- 
timenti di un animo provato dal lungo cimento della vita, ma 
che già covavano in quel senso di felicità e di religione, che a 
me fanciullo fece piegar le ginocchia dinanzi alla maestà del- 
l'universo! ». 


Ma da questo volo pindarito — specialmente per P anima 
di un fanciullo — ecco che l umorista singolare torna a rive- 


lirsi nelle pagine in cui, non più il fanciullo, ma 1 adolescente 
si trova coinvolto, trascinato, preconizzato, in un trionfo dav- 
vero donchisciottesco, nei tumulti illusorì di Portogruaro, sui 
primi dell’anno 1796, e viene sballottato, investito di grottesca 
dignità tribunizia, sul ronzino trafugato a Marchetto. Questo 
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quadro così felicemente movimentato ricorda alcuna delle più 
efticaci prose del Giusti. E del poeta toscano il Nievo arieggia, 
con amorosa intenzionale maniera, anche nelle liriche, la satira 
fine e pungente; ma più accurata, per conformazione meditativa. 
Però, dove egli, non costretto e quasi strozzato dagli argini del 
metro e del ritmo, dilaga, forte ed agile, in più libera vena pro- 
sastica, a me pare debba di preferenza cercarsi ed amarsi lo 
spirito di questo caro e genialissimo Nievo. Non di meno, prima 
di ritornare a lui prosatore, mi è caro soffermarmi ad una lirica 
breve e dolcissima: Le due bimbe, poichè in essa, come osservò 
giustamente il Barbiera, il pensiero ricorre a Le confessioni, 
dove appunto, fin dalle prime pagine, due bimbe, così diverse, 
la Clara e la Pisana, vengono incontro a voi, per rimanere e 
fissarsi nell’ animo vostro. 
Ed ecco la breve lirica gentile : 


- 


L'una, settenne appena, 
Biondinella pensosa, 

I lenti passi mena 

Fra i cespi, ove ogni rosa 
A gara invan dimanda 

D' esserle al crin ghirlanda. 


L’ altra. che nelle. nere 
Pupille il riso serba 

Di sue tre primavere, 
Folleggia via sull’ erba, 

E il grembialin piegato 
Empie de’ fior del prato. 
Forse già il cielo impresse 
Quei volti col diverso 
l'enor di sue promesse ; 
Come talora in terso 


Picciol cameo figura 
Vaga d’ eroi ventura. 


Tu tanciulletta grave. 
Cresci agli amlenti amori : 
Tu, bambola soave, 

Al riso, al canto, ai fiori! 
Io vi guardo pensoso, 

E scegliere non oso. 


Ma torniamo all’ opera maggiore del Nievo, la quale può 
dirsi illuminata e scaldata dai tre grandi focolari della vita: Ta 
patria, V amicizia, V amore ! 

La patria! Ma in quale pagina, in quale pensiero animatore 
di queste « Confessioni » essa, la patria, diffusa, o in un sorriso, 
o in una speranza. o in un rimpianto. o in nn tremito d’ ideali, 
non sorge, ideale supremo; 0 dissimulato in una sdegnosa apo- 
strofe del protagonista, al passaggio del dominatore Bonaparte, 
o nel fiero, vibrante ammonimento ai responsabili dell'abbattuta 
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dignità, o nelle gesta eroiche della rivoluzione napoletana, o nelle 
nostalgiche rivendicazioni dei proscritti? Tutta la poesia grande 
di questo libro ne è pervasa, materiata e imbevuta; e l’anima 
del poeta soldato ha saputo, nel nome santo della patria, solcar 
le pagine anche più modeste di un lume generoso e gagliardo. 

La pagina sulla caduta della Repubblica di Venezia è tra 
quelle, in cui questi caratteri indelebili sono scolpiti. Sentitela : 

« Mi ricorderò sempre di quella sera memorabile dell’ un- 
» dici maggio !... Era una sera così bella, così tiepida e serena, 
» che parea fatta pei colloqui d’ amore, per le solinghe fantasie, 
» per le allegre serenate. Invece, fra tanta calma di Cielo e di 
» Terra, in un incanto sì poetico di vita e di primavera, una 
» grande Repubblica si sfasciava, come un corpo marcio di scor- 
» buto: moriva una gran regina di quattordici secoli, senza la- 
» crime, senza dignità, senza funerali. I suoi figliuoli, o dormi- 
» vano indifferenti, o tremavano di paura : essa, ombra vergo- 
» gnosa, vagolava pel Canal Grande, in un fantastico Bucintoro ; 
» e, a poco a poco, l’onda si alzava, e bucintoro e fantasma 
» spayivano in quel liquido sepolcro. Fosse stato almeno così! 
» Invece, quella morta larva rimase esposta per alcuni mesi, 
» tronca e sfigurata, alle contumelie del mondo ; il mare, l an- 
» tico sposo, rifiutò le sue ceneri; e un Caporale di Francia le 
» Sperperò ai quattro venti, dono fatale a chi osava raccoglierle!... 
» Ci fu un momento ch’ io alzai involontariamente gli occhi al 
» Palazzo Ducale, e vidi la luna, che abbelliva d’ una vernice 
» di poesia le sue lunghe loggie e i bizzarri finestroni. Mì pa- 
» reva che migliaia di teste, coperte dell’ antico cappuccio ma- 
» rinaresco, o della guerresca celata, sporgessero per l’ ultima 
» volta, da quei mille trafori, i loro vacui sguardi di fantasma; 
» poi, un sibilo d’aria veniva pel mare, ehe somigliava un la- 
» mento ». 

Che vi pare ? Solo una sinfonia di Betoween può, a parer 
mio, negli accenti, uguagliare o vincere tanta amarezza di pen- 
siero; tanta tempesta di dolore; tanta sincerità di aecoramento; 
tanto suggestivo rimpianto di grandezza umiliata e perduta ! 

Nè il Nievo è meno alto nelle espressioni dell’ amicizia. 
Quella agonia dell’ infelice suicida Leopardo Provedoni, conso- 
lata da Carlo Altoviti, è una pagina mirabile di tragica evidenza. 
Egli, con la seconda vista, che l’ amicizia gli dava, vedea le 
mani del morente levarsi, come per accarezzare taluno di quegli 
angeli che venivano incontro all’ anima sua. E quando si sente 
da lui portar la mano sul cuore, che non battea quasi più, e 
raccoglie il nome di Venezia su quelle labbra esangui, e vede 
posar quelle labbra, in baci sempre più lenti, sullo scapolare, 
tratto dall'ampio seno, il cader della reliquia nella suna mano, 
gli da il segno della morte. 

« Io la ricevetti — serive — come un pegno, eome una sa- 
» era eredità; e m’inginocchiai dinanzi a quel morto, come al 
» cospetto di Dio! » 


SCRITTORE E SOLDATO 4533 


E più tardi, quando, vinto dalla stanchezza, egli si abban- 
dona sullo stesso letto del perduto amico : 

« Il mio sonno fu profondo e tranquillo come sul seno della 
» madre. La morte veduta così da vicino, in simili sembianze, 
» nulla aveva di orribile o di repugnante : sembrava un’ amica 
» fredda e severa bensì, ma eternamente fedele. Mi destai per 
» porgere gli ultimi ufficì all’ amico, deporlo nel suo ultimo letto, 
» e accompagnarlo, per le acque silenziose, all’ Isola di S. Mi- 
» chele. Io invidio ai morti veneziani questo postumo viaggio ; 
» se un lontano sentore di vita rimane in essi, come pensa 
» l'americano Pie, deve giungere ben soave ai loro sensi asso- 
» piti il dolce molleggiar della gondola. In quel lido angusto e 
» deserto, popolato soltanto da croci e da uccelli marini, poche 
» palate di terra mi divisero per sempre da quelle spoglie dilette. 
» Non piansi, tanto era impietrato dentro come l’ Ugolino di 
» Dante; tornai colla stessa gondola che avea condotto la bara, 
» e il vivo che tornava non era allora più vivo del morto che 
» era rimasto ». 


Un’ altra amicizia, che supera, che vince tutto — anche la 
più fremente rivalità — è quella tra il protagonista e Giulio 
Del Ponte: squilibrata, sciagurata tempra di poeta battagliero, 
le cui forze abbandonate dalla salute, consunte e disperse nella 
passione, cedono, disperando, alla fatalità, come in un lungo 
suicidio. Anche questo Altoviti, tutto preso di pietà, vede mo- 
rire a vent’ ott’ anni, assetato di vita, avido di speranza, deli- 
rante di superbia, e sazio solo d’ affanno e di avvilimento! senza 
un sogno, senza una fede, senza un bacio. 

Altre figure, oltre quella di Lucilio Vianello e di Ettore 

}arafa, più fortemente scolpite e lumeggiate in queste « Con- 
fessioni », passano, come ad esempio il Foscolo, il Ruffo ed al- 
tri, velate o rapide, in pochi tocchi, nelle eterne vicende della 
patria. Ma nel Carafa la mano’ si softerma sicura e amorosa, 
quasi che in quelle linee di un eroe immaginato, invulnerabile 
come Achille, e di cui ogni assalto voleva dire una vittoria, vo- 
lesse darci la fisionomia dell’ eroe, vero e glorioso, a cui lui, il 
Nievo, il prode garibaldino, aveva consacrata la vita. E quel 
dott. Lucilio, il cui amore per Clara di Fratta, nato dal più 
soave degl’ idilli, divampa più tardi in veemente passione, di- 
nanzi alla rubata felicità, traverso le sbarre del Monastero, è 
figura così forte, indimenticabile, e dominante nel primo piano 
dell’ ampio quadro, da pareggiare 1’ opera manzoniana ; anche in 
quella scena terribile, cui ho accennato, e che uguaglia in co- 
lore, in pensiero, in sentimento le più belle del grande scrittore 
lombardo. Ma se nell’ opera d’ Ippolito Nievo presiede un altis- 
simo senso umano, che dolcemente si effonde negl’ intimi affetti, 
e si leva a inusitati voli nel grande ideale della patria, vi è so- 
pratntto )’ amore. Esso vive e palpita in una incarnazione inef- 
fabile, da cui non è più possibile distaccare il pensiero. 
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Tutti i poeti, cominciando dagli altissimi, sognarono, va- 
gheggiarono, amarono un dolce ideale muliebre, sulla terra. Ma 
una volta creato 1’ idolo, nella ideazione artistica delle sue forme 
e nella sua incarnazione, non sentirono che il bisogno di sot- 
trarlo alle piccole fatalità umane, di levarlo sopra a quelle pic- 
cole miserie caduche, di cui la vita vera è contesta e materiata; 
di creare insomma alla donna del pensiero e del sogno poetico 
un’ atmosfera troppo alta, perchè noi potessimo essere penetrati 
dalle sue virtù e dalla sua bellezza, e sentirla eticamente, essen- 
zialmente entro di noi !... Ma il Nievo ha fatto di questa donna, 
di questa Pisana, una creatura del nostro sangue e della no- 
stra vita! 

« Ohimè, Pisana! Quante lacrime sparsi per te! Quante 
» lacrime di cui avrei vergognato come di una debolezza fem- 
» minile, allora : eppure adesso me ne glorio, come di una co- 
» stanza che diede alla mia vita qualche impronta di grandezza 
» e di virtù!,.. Tu fosti come l’ onda, «he va e viene sul piede 
» arenoso dello scoglio. Saldo come la rupe, io ti attesi sempre; 
» non mi sdegnai degli oltraggi, accolsi modestamente le carezze 
» ed i baci. Il cielo avea dato a te la mutabilità della luna; a 
» me la costanza del sole; ma gira e gira, ogni luce s’ incontra, 
» si ripete, s’ indoleggia, si confonde. E il sole e la luna, nel- 
» l’ ultima quiete degli elementi s’ adagieranno eternamente ri- 
» lucenti e concordi. Voli pindarici!... Voli pindarici !... Ma per 
» nulla non si diedero le ali alla rondine, il guizzo al baleno, 
» ed alla mente umana la sublime istantaneità del pensiero ». 


Voi vedete in questi brevi tratti dello scrittore, quanto 
cammino ! 

La fanciulletta di Fratta, capricciosa e soave, delizia e tor- 
mento di Carlo Altoviti, ripassa qui in questo conciso riassunto 
contemplativo di alternative di gioie e di affanni, di sorriso e 
di lacrime, di angoscia e di felicità, per tutte le sue volubilità 
di donna, avida di piacere e di vivere. 

Nelle vicende di queste « Confessioni » vi sono momenti, 
in cui voi vedete questa donna come adagiata con voluttà nei 
ripieghi volgari delle civetterie, associata alla menzogna, abban- 
donata dal pudore, quasi coperta di vituperio, e come incapace 
di rialzarsi mai più ; e poi... d’ un tratto essa si rieleva, in un 
nobile gesto, dinanzi ai vostri occhi; e la luce, che parea offu- 
scata e spenta, rifulge ancora sulla sua fronte, e l anima sua 
rivela nuovi, inesausti, ineffabili tesori di virtù e di dolcezza. 

E quando essa si riduce a battere le. vie di Londra e a 
stendere la mano, accattando un’ elemosina per sostenere luì, 
cieco, impotente, sospettoso ed ignaro, voi sentite il bisogno di 
piegar le ginocchia dinanzi a questa dolcissima creatura, così 
angelicamente purificata di tutti i suoi falli e di tutte le debo- 
lezze passate per la sua anima, senza veramente macchiarla ; 
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senza guastarne l’ essenziale armonia dei sentimenti, che fanno 
di lei una vera eroina del sacrificio, della carità e dell’ amore. 

Alorchè il giorno, maturato nell’ ansia delle tenebre, arriva; 
e Carlo Altoviti, per mano del dottor Lucilio, si sente libero 
dai veli delle cateratte, e il primo barlume di luce viene a ba- 
ciare i suoi occhi, essi, fra tutte le cose, fra tutte le persone 
che lo circondano, cercano il volto della Pisana. 

« Il primo volto nel quale sostenni lo: sguardo fu il suo. 
» Oh, se l'era ben meritata una tal preferenza! Nè amici, nè 
» parenti, nè figliuoli, nè moglie, nè il medico che m’ aveva reso 
» la vista, meritavano tanto della mia gratitudine. Ma quanto 
» la trovai cambiata!... Pallida, trasparente come l alabastro, 
» profilata nelle sembianze come una Madonna addolorata di 
» frate Angelico, curva della persona, come chi ha portato sul 
» dorso gravissimi pesi e non potrà più raddrizzarsi; gli occhi 
» le. sì erano ingranditi meravigliosamente, e la metà superiore 
» della pupilla, adombrata dalle palpebre, traspariva da queste, 
» a guisa d’ un lume dietro un cristallo colorato : ? azzurrognolo 
» della malinconia e il rosso del pianto si fondevano nel bianco 
» della retina, come nel simpatico splendore dell’ opale. Era una 
» creatura sovrumana; non mostrava alcuna età; soltanto sì 
» poteva dire: costei è più vicina al cielo che alla terra ». 

E da quel momento, da quel momento in cui 1’ amore si tra- 
sforma, quasi direi sì trasumana per lui in un culto, in una ado- 
razione, anche gli si annida nel cuore lo sgomento di perdere 
la creatura adorata. E questo sgomento diventa certezza, quando 
il dott. Lucilio gli dice che l anima della Pisana non è più tra 
i viventi. 

In quei giorni (poichè ormai non furono che giorni) che pre- 
cederono la fine di quella avventurosa esistenza, e specialmente 
nell’ ultimo dialogo tra i due amanti, che è tutto un gareggiar 
di passione, si direbbe condensata in un soffio anche più ga- 
gliardo l’ anima di tutto il lavoro mirabile. E anche a molta 
distanza dallo strazio di quella notte — quando avea sentito, 
in un brivido, V anima della Pisana partire — Carlo Altoviti 
prova il bisogno di riguardare in alto, come in un cerchio lu- 
minoso di felicità, di riposo, di beatitudine umanamente invo- 
cata, la donna che era stata l’ unico amore della sua vita. 

« Oh, godi ora, godi anima benedetta, di quest’ ultima te- 
» stimonianza, che io ancor vivo, dopo altri trent’ anni di pa- 
» zienza e di dolori, rendo sul limitare del sepolero alle tue 
» eroiche virtù: godi di sapere che se qualche splendore di co- 
» raggio ha illustrato il resto della mia vita, se di qualche utile 
» impresa si onorarono i miei figli e si onoreranno mai i figliuoli 
» loro, il merito si appartiene a te sola. A te, che mi pregasti 
» di rimanere e di perpetuare e rinnovare in me e negli altri 
» l’ esempio della tua vita magnanima! Sorridi ancora alla mia 
» mente annebbiata e decrepita, o anima pura, da quel cielo 
» alto e profondo, dove per l’ intima forza della sua sublimità, 
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» sì rifugio la tua luce, e additami con un raggio di speranza 
» il sentiero per cui possa raggiungerti! Se nel pensiero abbuiato 
» dalla vecchiaia, e curvo sul sepolcro del mio figliuolo predi- 
» letto, dura ancora un poetico barlume delle eterne speranze, 
» lo debbo a te sola! Per te sola ebbi famiglia, patria e altezza 
» di cuore, e incorruttibilità di coscienza, per te sola conservo 
» Il fuoco eterno della fede; e lo unirò dove che sia al fuoeo 
» eterno dell’ amor tuo ». 


Queste stupende « Confessioni » si spingono, per dirama- 
zione di fatti secondari e lontani, fino al 1858; ma si può dire, 
senza temerarietà, che molto prima, anzi fin dal settembre del- 
l’anno 1823, la parabola vera dell’ opera d’ arte è compiuta. 
Quando noi vediamo quest’ uomo, rimasto solo, tra le ruine della 
sua esistenza, come un tronco di quercia risparmiato dalle fol- 
gori, rientrare, dopo tante peregrinazioni — ma quanto diverso! — 
nella sua adorata Venezia. Egli passa la prima notte in quella 
« memore cameretta » dove, consolato, inebriato dall’ amore, 
avea trascorsi tanti giorni spensierati e felici; ed ora baciando, 
tra le lacrime, due ciocche di capelli: una strappata dai bei 
ricci della Pisana fanciulletta ; 1’ altra recisa religiosamente sulla 
pallida fronte della Pisana morta ! 


. e 0 e . n) o . e . . . . 


Nessuno forse sa, o ricorda, che il Nievo scrisse un dramma 
Il Galileo. Pochi. rammenteranno che egli dettasse altri due ro- 
manzi, non privi di valore, Il Conte pecoraio e Angelo di bontà. 
Ma molti certo hanno letto di lui le liriche generose Le Lue- 
ciole e Gli umori Garibaldini. « Le prime preludiano la lotta ; 
i secondi la cantano » — dice il Barbiera. — E poichè ho accen- 
nato a (Gli amori Garibaldini, permettete che io chinda il mio 
dire con due liriche brevi, ma caratteristiche; in una rifulge la 
figura dell’ Eroe; nell’ altra, due anime, quella del soldato e 
quella dell’ amante, meravigliosamente si fondono. 


11 Generale Garibaldi. 


© Ha un non so che nell’ occhio Stanchi, disordinati 


Che splende dalla mente 
E a mettersi in ginocchio 
Sembra inchinar la gente. 
Pur, nelle folte piazze 
Girar cortese, umano, 

E porgere la mano 

Lo vidi alle ragazze. 


Sia per fiorito calle, 

In mezzo a canti, a suoni, 
Che tra fischianti palle 

E scoppio de’ cannoni, 

Fi nacque sorridendo, 

Né sa mutar di stile. 

Solo al nemico e al vile 
< l'occhio suo tremendo, 


Lo attorniano valora 

Lo stringono i soldati : 
D’ un motto ei lì ristora. 
Divide i molti guai, 

Gli scarsi lor riposi, 

Nè si fu accorto mai 
Che fossero cenciosi. 


Conscio forse il cavallo 

Di chi gli siede in groppa, 
Per ogni via galoppa, 

Nè mette piede in fallo. 
Talor bianco di spume 

S’ arresta, e ad ambi i lati 
Fa plauso al loro nume 
La folla dei soldati. 


SCRITTORE E SOLDATO 


Chi nol vide tal fiata 
Sulle inchinate teste 
Passar con un’ occhiata 
Che infinita direste ? 

E allor che nelle intense 
Luci avvampa il desio 
Delle Pampas immense 


Fors’ anco altre memorie 
Ingombran l’ orizzonte 

Di quell’ altéra tronte 

E il sogno d' altre glorie! 
Ma nel sospeso ciglio 

La vision s’ oscura, 

E quasi ei la spaura 
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E del bel mar natio? Con subito cipiglio. 


Oh, numi d’ altri tempi, 
Idoli d’altri altari, 

Tolti di braccio agli empi 
Salvi di là dai mari, 
Ditemi che chiedete 

Al vostro vecchio amico ? 
Ombre, e non altro siete, 
Ombre d’un sogno antico! 


Ed ecco l’ altra: 


Un pensiero per me. 


Quando il cannone da vicin rimbomba 
Penso alla patria, e le pistole appronto. 
Qnando all’ assalto odo suonar la tromba 
Penso alla patria, ed ogni rischio attronto. 


Quando nel fumo fischiano le palle 

Penso alla patria, è i passi e i colpi affretto. 
Quando i nemici volgono le spalle 

Penso alla patria, e dietro lor mi getto. 


Solamente, se lividi sembianti 

Veggo de’ morti penso a’ casi miei. 

S’ io pur moriva, per quant’ anni e quanti 
Sospirato un suo bacio in cielo avrei! 

Ma anche nell’ opera maggiore del Nievo, nella quale va cer- 
cato, nei complessi caratteri, tutto il suo nobilissimo ingegno ; 
anche sopra alcune non utili fronde di questa pianta rigogliosa 
& fruttifera avrebbe potuto ripassare la forbice o la lima. E se 
questo, con criterì scolastici, fu fatto appunto in questi giorsi 
da Giovanni Moro, nel nobile intendimento di diffondere l’ insi- 
gne libro educativo tra le anime giovanili; chi avrebbe mai 
osato, chi oserebbe ritoccare quelle pagine coi criterì e pei fini 
dell’ arte ?!... Il Nievo solo, che le pensò, le sentì, le scrisse, 
poteva. Ma la morte troncò la probabile intenzione; e 1 invi- 
diabile destino circonfuse lo scrittore e il soldato nella mede- 
sima aureola di gloria. 

E Ippolito Nievo, che all’ Eroe leggendario fu diletto, e a 
lui avea sacrato la vita, volle morire soldato, e irradiato anche 
da quella poesia ; poichè era nato per combattere con la spada 
e col pensiero. E certo nel salire dal mondo, nel supremo gau- 
dio di lasciare alla patria adorata un’ opera, che è monumento 
di virtà civile, e insieme di bontà e di bellezza, la grande anima 
gli sorrise! 

ORAZIO GRANDI. 


IL TEATRO NEL CHILE 


Alcuni anni or sono, prendendo a fare uno studio critico su 
l’ opera magistrale d’ arte di Don Raffaele Erràzuriz Urmeneta: 
L’arte in Koma cristiana, pubblicata in due grossi volumi, dissi, 
sul cominciare, che il Chile era presso che noto soltanto a coloro 
che si erano dedicati aglî studì geografici. E non dissi cosa esu- 
gerata perchè il Chile, da pochi anni ad oggi, era pochissimo 
conosciuto. Ciò, forse, per la sua grande lontananza da noi; ed 
anche, io credo, per la poca cura dei vari governi di quel po- 
polo operoso, intelligente, succedutisi 1’ uno a breve distanza 
dall’ altro, segno questo vitale di un progressivo miglioramento, 
nel far conoscere il paese nella grande ricchezza del suo suolo e 
nel suo continuo e meraviglioso incremento in ogni ramo dello 
scibile umano. 

Ma se anni addietro, poco si sapeva di questa nazione, oggi 
tloridissima e all’ altezza della civiltà europea, conquistata glo- 
riosamente con sforzi inauditi, al presente il Chile è entrato nelle 
nostre migliori simpatie, e 1’ Italia, non solo, ma 1’ Europa tutta, 
possiamo pur dire, conosce ed apprezza altamente il valore in- 
tellettuale e morale dei suoi figli illustri e valorosi, poichè in 
chiara luce apparisce quanto valga questa nobile repubblica e 
come essa sia degna di speciale ammirazione, alla stessa guisa 
che lo furono e sono le antiche nazioni, da cui s’ irradiò la ci- 
viltà pel mondo. 

Ed oggi il Chile è a noi noto anche per i non pochi italiani, 
che in questo paese hanno fissato la loro dimora, trovando ivi la 
loro fortuna per essere una nazione sì fertile, sì industriosa, sì 
ospitale e sì progredita in tutto ciò che di più bello e buono ha 
la vita moderna, da non fare, certo, rimpiangere la patria ab- 
bandonata. 

Molti ne ho conosciuti che sono tornati alla patria, dopo un 
certo periodo, in florida posizione, ed hanno raccontato meravi- 
glie di quei luoghi e di quel popolo; ed anche alcuni che, par- 
titi dal Chile, per andare in altre contrade americane, si son do- 
vutìi poi convîncere che era meglio tornare nella terra chilena, 
e sentivano, quasi, più la nostalgia della lontananza da essa che 
dalla patria. Potrebbero, queste mie asserzioni, sembrare alquanto 
esagerate, ma non sarebbe difticile constatare che hanno del vero, 
quando saranno eliminate le difticoltà di comunicazione fra il 
Chile e 1° Italia. 


IL TEATRO NEL CHILE 439 


Oggi, ripeto, il Chile è noto, specialmente qui, in Roma, 
per opera dei suoi figli, che hanno saputo attirarne 1’ ammira- 
zione e l’ affetto. 

Chi più di ogni altro ha posto in vivida luce quello che sia 
la fiorente repubblica chilena, non può negarsi che sia stato que- 
gli, che, più di ogni altro, ha amato ed ama l’ Italia per le sue 
bellezze artistico-storiche e per il suo idioma gentil sonante e puro, 
Don Raffaele Erràzuriz Urmeneta. Egli, estasiato alla contem- 
plazione del bello creato dal genio artistico italiano, animo no-. 
bilissimo, non ha potuto contenere in sè 1’ entusiasmo, ed ha 
voluto, con i suoi bei lavori su l’ arte italiana, che pur essi i suoi 
connazionali si accendessero di amore per il bel paese, il quale 
brilla alla mente dello straniero come una terra promessa. 

Il signor Erràzuriz, poi, non è rimasto pago di attrarre i suoi 
connazionali all’ ammirazione del bello vario e caratteristico delle 
città italiane, ma qui, in Roma, ha voluto mostrare chi siano i 
figli della repubblica chilena, e nei vari ricevimenti da lui dati, 
con sontuosa magnificenza, nello splendido suo palazzo della Le- 
gazione, si è potuto constatare la loro amabilità squisita, la loro 
acuta intelligenza e l’ elevatezza della loro eletta coltura. 

E perchè nella mente di tutti noi più chiara rimanesse la 
visione brillante della sua patria diletta, nella storica Accademia 
degli Arcadi ha voluto, il sig. Erràzuriz, presentare con due con- 
ferenze, in un quadro brillantissimo, quello che abbia saputo fare 
e quanto valga la prosperosa repubblica della terra scoperta da 
Colombo in cento anni di sua vita gloriosa, dopo spezzate le ca- 
tene che la tenevano avvinta ad un dominio addormentatore, pa- 
sciuto di gonfiezza, e assolutamente tirannico. 

E non solo qui in Roma, ma ammiratore anche della storia 
di quei luoghi, ove ebbe culla la civiltà, ossia della Grecia, rin- 
novante oggi ì prodigi di valore degli avi gloriosi, ha voluto por- 
tarsi colà, e dopo l’ omaggio reso alla bellezza dell’ arte greca. 
con un’ ammirata conferenza all’ insigne Accademia letteraria 
del Parnasso, si è studiato, in seguito, di attirare |’ attenzione 
della capitale greca verso il suo paese, presentando al congresso 
degli scienziati, convenuti nell’ aprile del 1912 in Atene, uno: 
studio filologico poderoso, sul linguaggio dei prîmitivi della 
sua terra. 

E l’ opera sua di nobile patriottismo non è rimasta infeconda, 
poichè è una gara fra il Chile e l’ Italia di stringere sempre più 
le loro simpatie. Dal Chile articoli brillantissimi, scritti dalla 
penna magistrale di Sua Ecc.za il Ministro presso il Quirinale, 
Don Santiago Aldunate, in lode delle bellezze naturali ed arti- 
Stiche delle città italiane e dell’ intelligenza ed operosità del po- 
polo nostro, sono pubblicati sui più autorevoli giornali chileni 
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in Italia si levano, in più parti, inni di affettuoso entusiasmo 
per la nobile repubblica americana. E verrà tempo, auguriamo- 
:‘elo non lontano, che le simpatie si convertiranno in vincoli soavi 
«li salda fratellanza fra i due popoli. 

Dopo questo quadro, con cui ho voluto dimostrare come il 
Chile sia oggi a noi ben noto, piacemi, ora, presentare un lato 
«el suo svolgimento meraviglioso, e superiore a confronto degli 
altri paesi della terra americana, riguardante la letteratura, e 
. quel ramo di letteratura che ritrae la vita qual’ è idealmente 
congetturata con tutte le circostanze di persone e di fatti, in- 
tendo della drammatica, quindi del teatro chileno. 

Per parlare della produzione intellettuale del Chile, e in 
ispecial modo della drammatica, ci è mestieri dividere |’ assunto 
in tre parti, ossia in tre epoche: 1’ era coloniale, cioè 1° estesa 
è vaga penombra dei tempi, quasi preistorici, che precedono dalla 
conquista del territorio chileno per opera degli spagnuoli fino alle 
immortali prodezze di Almagro e di Valdivia, di Caupolicàn e 
di Lautaro ; 1’ era rivoluzionaria, ossia quel periodo ardente di 
movimento svoltosi per le aspirazioni a libertà politica ; 1’ era 
indipendente, 1’ epoca in cui il Chile intraprende la sua vita pro- 
sperosa da pervenire ad un vertice alto di svolgimento intellet 
tuale e morale, per poi salire ancora, gareggiando con le nazioni 
più civili del mondo. 

Era paturale che nel periodo coloniale la produzione intel- 
lettuale propria del Chile fosse nulla o quasi nulla. In questo 
tempo non sì ebbe altro che una manifestazione in lingua spa- 
gnuola del pensiero in questa privilegiata zona di terra, che si 
‘estende fra le due immensità delle nevi andine e dell’ Oceano 
Pacitico. La produzione intellettuale di quest’ epoca è quasi tutta 
opera del clero regolare di vari ordini, quivi convenuto a predi- 
care agl’ indigeni la soave dottrina del Nazzareno. 

Nella seconda epoca, fra le lotte acremente sostenute, vinte 
‘@ perdute, e tornate a vincere per rendere indipendente la terra 
chilena, il movimento intellettuale getta le sue radici robuste che 
daranno poì 1 alimento sostanzioso alla pianta che in appresso 
stenderà superbamente i suoi rami brillanti. Scuole, biblioteche, 
istituti nazionali sorgono per incanto; e la stampa intraprende 
la sua missione civilizzatrice. 

In questo tempo agitato di formazione della nuova vita chi- 
lena, pero, non ancora apparisce chiara e ben svolta la produ- 
zione intellettuale del paese, e molto meno del teatro. Contut- 
tocio già si delinea brillante 1° orizzonte per questa simpatica 
nazione, fertile e bella nella sua zona centrale, come quella, al- 
trettanto fertile e bella, del centro d’ Italia: Umbria, Marche e 
Toscana, poiche alle di lei spiaggie ricevono amabile accoglienza 
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una falange distintissima di uomini di eletto sapere, professori, 
letterati, poeti e persino editori, che da contrade straniere, por- 
tarono a lei in omaggio i tesori della loro scienza, della loro arte, 
e prepararono così la formazione della brillante generazione intel- 
lettuale del 1842, data da cui solamente può essere considerato 
il vero principio della manifestazione intellettuale chilena del- 
I’ era indipendente. 

È qui che noi dobbiamo fermarci per lo studio del teatro; 
è in questo tempo che noi dobbiamo rivolgere attento lo sguardo 
sopra il nuovo, vario e ridente panorama della vita intellettuale 
indipendente del Chile. 

Questa manifestazione è tutta, quasi, compresa, fino al 1842, 
nelle vaste forme della stampa periodica o quotidiana, svolgi- 
mento questo, certamente sproporzionato a riguardo delle neces- 
sità intellettuali. Ed è questa la ragione, per cui notiamo nella 
nuova repubblica, dal principio fino a quel tempo, una certa 
mancanza di volumi di opere importanti, poiche è detto di oggi, 
il giornalismo uccide il libro. 

Difatti, sigillata col sangue sui campi di Chacabuco e di 
Maipù l’ indipendenza del Chile, continua Camillo Henriquez 4 
pubblicare sui diarì di quell’ epoca i suoi versi appassionati, non 
scevri da errori, improvvisati e patriottici, e conduce la propa- 
ganda delle sue idee liberali politiche fino al teatro, facendo rap- 
presentare nel 1827 le due sue declamatorie e simboliche trage- 
die: La Patriotica de Sud América e La Inocencia en el asilo de 
las Virtudes. In tal guisa manda i primi, ma rari, vagiti di vita 
il teatro nazionale. L’ emigrato argentino don Bernardo Vera y 
Pintado ne segue l’ esempio e, pubblicando, eziandio su giornali, 
versi non molto corretti, ma di valore, dà al teatro due suoi 
drammi rivoluzionari: E! trionfo de la naturaleza e la Introduc- 
cion d la tragedia de Guillermo Tell. 

All’ infuori di questi lavori, originali, ma molto mediocri, 
come arte letteraria, e di una commedia molto lodata, Los Aspi- 
rantes, fatta rappresentare nel 1834 da don Gabriel Real de Aztia, 
nient'altro si rappresentò in quel primo teatro nazionale, fondato 
nel 1818, fino al giungere del 1842, che drammi e commedie stra: 
niere, per lo più tradotte dal teatro francese dall’ illustre Mora 
_0 dal colto ed elegante cavaliere don Ventura Blanco Encalada. 

La sintesi del movimento-intellettuale, che va dalla proclama - 
zione dell’ indipendenza all’ anno 1842, lasciando da parte ciò che 
riguarda i periodici politici, la fondazione di scuole primarie, di 
scuole normali per maestri, di scuole d' arti e di industrie, della 
superiore di agricoltura, di scuole musicali, di pittura, scultura 
ed architettura, è tutta compresa in un fervido e bollente movi. 
mento di brillante generazione, che respira 1’ atmosfera inebria- 
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trice dei venti anni in mezzo all’ affetto di vecchi ed onoratis- 
Simi maestri, ed in mezzo ai sorrisi di una nazione libera e piena 
delle più promettenti speranze politiche. 

1] godimento delle pubbliche libertà, le progressive riforme, 
che si andavano conquistando per opera del Congresso Nazionale, 
dà origine, allora, all’ eloquenza parlamentare da cui sarebbero, 
in seguito, partiti tanti raggi da splendere senza interruzione 
fino ad oggi; fra cui, uno dei più luminosi, troviamo Isidoro 
Erràzuriz. 

‘La brillante e giovane generazione del 1842 scuote ) arpa 
lirica della poesia, e impressionata profondamente dalla grande 
rivoluzione romantica, che agitava il mondo intellettnale europeo 
in quegli anni, dimentica il vecchio salutifero degli antichi clas- 
sici e retorici per inebriarsi interamente col nettare esotico as- 
sorbito dai versi di Byron e Schiller, di Hugo e Lamartine, di 
De Musset e di Heine, di Zorilla e di Espronceda. 

Sorge allora dai progressi, dalla pace sociale e dai freschi 
ideali del popolo chileno, la poesia lirica; dalla feconda attività 
politica, dal tenace stimolo di maestri illustri e dai fecondi studî 
universitari imposti dalla facoltà di filosofia, dall’ umanesimo e 
dalle belle arti, ba vita la storia nazionale con tutta la sua coorte 
festosa di cultori illustri; dalla serietà britannica, che al carat- 
tere chileno comincia ad essere impressa dal regime costituzio- 
nale, sorge anche l’ amore alla verità, al progresso ed al lavoro, 
ed incominciano, allora, a manifestarsi le magnifiche figure dei 
propagandisti apostoli, degli uomini di studio e degli industriali 
di talento, Il teatro istesso si apre a queste nuove e poderose 
correnti di vita sociale. 

Il fascino dell’ arte stimola a produrre alcuni tentativi orì- 
ginali nel teatro, e dà occasione alle molte polemiche e critiche 
teatrali che scaldano P atmosfera sociale, sporgendo in essa un 
aroma intellettuale interessante, che pone da un lato per un mo- 
mento la frivolezza della società mondana chilena. 

Non credo esser fuori di tema se, prima di parlare di pro- 
posito del teatro chileno, osserviamo di volo che cosa fossero la 
poesia e la novella nel Chile; e ciò, anche, perchè questi due 
rami della letteratura sono come di preparazione all’ altro più 
ditticile : la drammatica. 

Era ben naturale che Te condizioni di carattere nazionale, 
ricuardo alla poesia, sui primordi della nuova repubblica, fossero 
di una certa povertà, di una certa mancanza di spontaneità e 
non avessero quella franchezza e vivezza, che hanno origine nel 
predominio sociale alquanto esclusivo, il quale veniva poì rag- 
giunto da quelle qualità di particolare unità di carattere e d’ in- 
tellivenza proprie dei chileni. La ragione per cui la produzione 
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della poesia nazionale del Chile procedette a passi lenti è da 
porre nelle speciali attenzioni, a cui i chileni dovevano intendere 
verso le istituzioni amministrative e politiche, assorbendosi, in 
tal guisa, tutte le altre facoltà intellettuali. 

Il parnaso chileno, nei primi tempi dell’ era indipendente, era 
monopoiizzato dai bardi stranieri, e il fiore della vera poesia pae- 
sana non aprì la sua delicata e profumata corolla se non quando 
apparve una donna dall’ ispirazione poderosa e dal talento mira- 
bilissimo : Mercedes Maria del Solar. Il di lei esempio fu ben 
presto seguito da numeroso stuolo di amanti delle Muse, ed oggi 
la storia letteraria.del Chile conta un valoroso e molteplice nu. 
cleo di ispirati poeti nazionali. Non inaridisce la vena, ed in 
seguito vengono altre nobili schiere, che tengono elevata la poe- 
sia chilena. Oggi la letteratura del Chile vanta i migliori poeti 
dell’ America del Sud, fra cui, come riferisce « La Rivista di Ame- 
rica », che si stampa a Parigi, uno dei primi e più ispirati del- 
l America latina è il sig. Diego Dublè Urrutia, distintissimo di- 
plomatico della Legazione del Chile presso la Corte italiana. 

L’ altro genere di produzione immaginativa, la novella, non 
ha avuto nel Chile che uno svolgimento incipiente fin quasi a 
questi ultimi anni. Senza dubbio gli elementi di riposo morale, 
necessarì per lo studio sociale, psicologico e passionale, in cui 
questo genere letterario può avere il sno regno, sono mancati al 
Chile nelle epoche anteriori, e solo oggi,, già dissipate nel pas- 
sato della storia le preoccupazioni attive ed assorbenti delle 
prime lotte militari e delle organizzazioni politiche, incomincia 
I intellettualità chilena a dilatare i suoi studì e a spaziare il 
sno sgnardo negli interessanti campi del cuore umano e per i 
vari paesaggi dei costumi locali. ° 

La prima manifestazione novellesca dell’ ingegno nazionale 
‘apparve su di un appendice scritto per il giornale El Progresso 
nel 1845. Fino al 1852 nen appariscono libri di vere novelle. Da 
questo tempo in poi non mancano i buoni autori, a capo dei quali 
troviamo Alberto Blest Gana, che lasciò una lunga ed illustre 
Schiera di segnaci. Segnono altri novellisti minori che danno Inogo 
come ad un passaggio di transizione alla novella moderna e alla 
novella più logica. E qui ci si presentano dei nomi brillanti che 
formano, troppo lungo a numerare, una legione di novellisti di 
merito vero, formanti come un semplice e chiaro augurio di eni 
la novella nazionale, con caratteri e colorito chileni propri, già 
albero dalle solide radici in passato, oftre il suo più nutrito com- 
plesso di rami per il tempo presente e per 1 avvenire. 

In quanto al teatro non troviamo un subito sviluppo per un 
robusto teatro nazionale, anzi fu, quasi, molto tardo, e cio per 
più ragioni, prima fra tutte, io credo, per T istessa difticoltà di 
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questo genere di letteratura. Essendo la drammatica di tutti i 
generi letterari il più difticile, il suo svolgimento comporta, in 
guisa assai complessa, la riunione simultanea delle facoltà del 
novellista, del poeta, del sociologo, del filosofo e del pensatore ; 
ma questo non poteva, certo, accadere sollecitamente, data la 
prima giovinezza della simpatica repubblica chilena. 

.I primi tentativi per stabilire un teatro datano dal 1778, e 
furono oggetto delle censure del vescovo Aldax, e non si for- 
malizzarono finche la censura reale non regolarizzò, nel 1789, 
l’ assistenza ai teatri, e tinchè nelle grandi feste del giuramento 
del re Carlo IV non si rappresentarono, insieme ad opere di Cal- 
deron de la Barca, commedie allusive, come (Gli Spagnuoli nel 
Chile, di don Francesoo Gonzalez de Bustos (scritta nel 1663), e 
il famoso Hercules Chileno, opera anonima, il primo lavoro di 
teatro nazionale, rappresentato nel 1693 in occasione del matri- 
monio del presidente de Peredas, opere, oggi, dimenticate per- 
sino dagli eruditi. 

Diversi tentativi per formare il gusto del teatro fecero, in 
seguito, don Ambrogio O’ Higgins, il generale Osorio y Marcò 
del Pont; ma non si riuscì a formar questo se non quando la 
celebre Sociedad del buen gusto non iniziò la rappresentazione di 
opere drammatiche di soggetto politico e di valore letterario, e 
tino a che il direttore don Bernardo O’ Higgins non ebbe fon- 
dato, nel 1818, il primo teatro nazionale, incominciando i suoi 
lavori con una compagnia, in cui recitarono alcuni prigionieri 
spagnuoli e in cui emersero il Latorre, e specialmente il Cace- 
res, che fu l’ artista favorito del pubblico fino alla comparsa di 
Morante nel 1822. 

Nel 1827 apparisce con aureola di gran celebrità la Sama- 
niego, fra ì contemporanei molto stimata pel suo talento e pel 
suo fascino artistico. Per di lei opera nuovamente tornano su le 
scene i lavori rappresentati nel 1817 e 1820 di Camillo Henri- 
quez: La Camila o La Patriotica del Sud America e La Inocen- 
cia en el asilo de las Virtudes e quella di don Bernardo Vera: 
Introduccion a la tragedia de Guillermo Tell, lavori tutti di ispi- 
“azione rivoluzionaria e politica, che non hanno lasciato ricordo 
artistico duraturo. 

Nello stesso anno fu rappresentata la celebre commedia La 
Chilena, scritta da don Manuel Magallanes, per sostener le idee 
tederaliste, e che, secondo i cronisti del tempo, non ebbe suc- 
cesso, come non lo ebbero le idee in essa sostenute. 

Il 1S2S non vede più lavori chileni, ma soltanto traduzioni 
dal teatro classico francese per opera del Mora, di don Juan 
Francisco Zegers, ufficiale maggiore del Ministero degli esteri, e 
del di lui amico don Ventura Blanco Encalada. Nei primi tre 
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lustri del secolo XIX non si hanno che questi lavori: La Arau- 
cana, Los araucanos e don Alonso de Ercilla. Di questi non si 
conosce l autore ; dell’ ultimo lavoro si sa che fu opera di Juan 
de Ariza, ma si crede che questo non sia altro che un pseudo- 
nimwo. Questi lavori passarono senza eco di plauso alcuno. Eb- 
bero invece assai favorevole accoglienza la tragedia: £/ friunfo 
de la naturaleza e il dramma allegorico La Constitucion, lavori 
che, a detta degli storici, suscitaron grande entusiasmo patriot- 
tico e furono rappresentati più sere di seguito per celebrare la 
Costituzione del 1823. Tali lavori oggi non esistono più, rimane 
soltanto la notizia di essi senza, però, il nome di chi ebbe a 
comporli. 

Il Mora, nel 1828, fece applaudire una sua commedia, E! ma- 
rito ambicioso, lontana imitazione del Picard, e E! embrollon, la- 
voro in un atto; si diede alla traduzione del teatro straniero, e 
così s’ inizia la serie dei traduttori drammatici, che rese popolari 
nel Chile le opere di Racine, Corneille, Voltaire, Crébillén, De- 
lavigne, Scribe, Dumas padre, Victor Hugo, Soulié, Sue e di 
tanti altri, che ebbero traduzioni ispirate e corrette, che incon- 
trarono molto favore per opera speciale di Bello y Mora, degli 
allora giovani scrittori: Manuel Zegers, Josè Zegers Montenegro, 
Rafael Minvielle, Ventura Blanco Encalada, Adriano Borgono, 
Joaquina Vera, Antonio Gutiérrez, e di tanti altri. 

L’ istesso Andrea Bello tradusse il lavoro del Dumas: « Te- 
resa », mentre il Lastarria adattava per le scene chilene il la- 
voro del Soulié : « Il proscritto ». E questo vivo desiderio di co- 
noscere il teatro straniero non stimolò a comporre lavori nazio- 
nali, perciò vediamo tutti i migliori autori popolari, come il Mo- 
rante, Casacuberta, O’ Loghlin, Rendén e la signora Adelaide 
Pantanelli de Gaytan, che adattano pel teatro chileno i lavori 
stranieri più applauditi. 

Il teatro nazionale, in tal guisa, fece svanire ogni speranza 
di prender vita. Durò quattro anni questo stato di cose, nel qual 
tempo Santiago rimase senza teatro e per la morte degli artistì 
Morante e Caceres e per la demolizione del teatro di Artenga. 
Per tale avvenimento si dimenticò il teatro straniero ed inco- 
minciò, dopo il quadriennio di assenza di teatro, ad emettere ì 
primi vagiti il teatro nazionale per merito di don Juan Egana, 
illustre statista, che diede alla luce quattro lavori, e di don Ga- 
briel Real de Azùa con il suo lavoro « Les Aspirantes », dei 
quali, però, non è rimasta che la sola notizia. 

Per il teatro nazionale chileno vengono giorni splendenti di 
sole coll’ avvento dell’ epoca brillante del movimento intellettuale 
del 1342, e fin da questo tempo s’ intravede già quello che sarà 
per essere il teatro del Chile. 
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Il primo lavoro che apre la via all’ ascendere brillante del- 
l’arte nazionale drammatica è un dramma, pieno di vita, origi- 
nale, sentito ed applaudito dalla parte più eletta della società 
chilena. Di esso è autore un giovane, robusta speranza per le 
lettere, noto in eminente posizione per il suo talento particolare 
e per la sua scienza in ogni materia. Questo giovane, la cui vita 
intima tanto aveva interessato la società contemporanea, aveva 
versato nell’ opera sua, come tanti altri poeti, le grandi emozioni 
che agitavano la sua esistenza. La società ascoltò quel dramma 
con viva commozione ed applaudì, poi, entusiasticamente il 
suo autore. 

Questi fu Carlos Bello, figlio di don Andrea, autore di pa- 
recchie opere, fra cui il dramma inedito : Inés de Mantua. L’opera 
che iniziò gli splendori della letteratura drammatica chilena, ebbe 
per titolo: Los amores del poeta, in due atti e tre quadri, d’ in- 
dole romantica, pieno di passione e di poesia; lavoro che, come 
apprendiamo dall’ autobiografia dello stesso Carlos Bello, ebbe 
grande influenza nell’ entusiasmo del pubblico di quel tempo. E 
quantunque non sia lavoro per i nostri giorni, pure in esso sono 
da ammirarsi 1’ elevatezza delle idee, il movimento vivo del- 
P azione, la tenera poesia del suo stile e 1’ alta ispirazione pas- 
sionale del suo carattere. 

Nel tempo istesso che su le scene del grande teatro di San- 
tiago trionfava il dramma di Carlos Bello, appariva alla ribalta 
una nuova opera drammatica dal titolo: Ernesto di don Rafael 
Minvielle, che poi compose la commedia: Ya no voy a Califor- 
nia e i dramma: La estrella roja, rappresentati senza suc- 
cesso. 

Il dramma Ernesto fu giudicato dala critica unanime più 
originale di quello di Carlos Bello, e di colorito più propriamente 
nazionale, ma, o per essere un lavoro a tesì, o perchè mancasse 
di inspirazione, esso non conseguì l'esito trionfale di: Los amo- 
res del poeta, che, allora, e più, oggi, è risultata un’ opera di 
stile corretto, classica, ben sceneggiata con tutte le regole del. 
l’arte. 

Dopo il Bello e il Minvielle si provo il Lastarria a fare rap: 
presentare un suo lavoro: Qual de los dos? ma non riuscì ad 
oscurare la fama che il Bello si era meritata. 

Nel 15849 incomincia a muovere ì suoi passi, e con successo, 
il dramma storico, e sulle scene del teatro maggiore di Santiago 
vediamo un dramma spettacoloso, scritto da Manuel de Santiago 
Concha, dal titolo: La Accion de Yungay, lavoro che fu ripetuto 
per molti anni il 20 gennaio per commemorare il fatto rappresen- 
tato in esso. Animato da questo grandioso suecesso il Concha, 
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nel 1856-57, compose altri drammi storici: La libertad de Corcega e 
Maria de Borgoîa, lavori che, come il primo, furono assai applau- 
diti. Se ci facciamo a ben osservare detti lavori vediamo subito 
come gli scrittori chileni di teatro si sieno familiarizzati con gli 
autori drammatici del teatro storico francese. 

I successi del Concha invogliarono altri a comporre drammi 
storici ed abbiamo: San Bruno di don Eusebio Lillo ; Israel di 
don Salustio Cobo; e drammi e commedie di don Fernandez Ro- 
della, il quale scrisse i suoi lavori in francese, tradotti, poi, 
in spagnuolo. 

Il teatro chileno prosegue sempre con vigore mirabile il suo 
cammino ascensionale, e nel 1859, difatti, vengono in luce le opere 
drammatiche bellissime del poeta colorista, ed eminentemente na- 
zionale, don Sabotore Sanfuentes, fra cui il molto applaudito la- 
voro: Juana de Nàpoles. 

Nel 1856 Josè Antonio Torres col suo lavoro in tre atti: I»- 
dependencia de Chile, che meritò gran successo e il titolo di una 
delle migliori produzioni del teatro chileno, dà a vedere che il 
dramma storico è pervenuto a perfezione. La qual cosa maggior- 
mente la viene a dimostrare l'illustre poeta Guglielmo Blest Gana 
con i suoi brillanti lavori drammatico-storici: Lorenzo Garcìa ; 
La congiura di Almagro ; Il Passaporto, opere che rivelano le 
doti superiori per il teatro che egli possedeva, poeta sognatore 
e melanconico e conoscitore profondo di tutti gli impulsi del 
cuore umano, 

Siamo all’ epoca più moderna, all’ epoca in cui una genera- 
zione si stiulia con sforzo maggiore della precedente di conse- 
guire il trionfo del teatro e che, fra le non poche mediocri, ne 
prodnce delle superiori, di cuni una deve giudicarsi la migliore 
del periodo, scritta dall’ illustre poeta Luigi Rodriguez Velasco 
nel 1869. Por amor y por dinero è il suo titolo ed è un’ opera 
teatrale che potremmo dire perfetta. È scritta in versi degni del- 
l’autore di Tanto por ciento. Quest’ opera teatrale è di tale flo- 
ridezza e la sua trama è di tale concezione critica e pittura so- 
ciale che basterebbe, per sè sola, quest’ opera per render celebre 
il suo autore. 

Tuttì i critici hanno lamentato che qualità sì superiori per 
il teatro si siano rivelate con P avarizia di nna sola opera, men- 
tre un poeta, che potè, come il Velasco, comporre un’ opera sì 
perfetta per concezione, carattere, azione, fondo e forma irre- 
prensibili, avrebbe potuto dare al teatro nazionale una serie 
brillantissima di opere analoghe. 

Ad imitazione del Velasco anche il Caldera Daniele ha pre- 
sentato alla ribalta una sola opera drammatica. ma il lavoro di 
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questo illustre e sventurato autore è di tale fattura magistrale, 
che meritò ammirazione e plauso incondizionato, e El tribunal 
del honor fece il suo cammino trionfale per le scene dell’ Ame- 
rica meridionale. 

Il Por amor y por dinero è il modello della commedia di co- 
stumi, con colorito ed ambiente nazionale verissimi, il dramma 
del Caldera è il modello della trama passionale tragica, il modello 
di uno studio di profondità umana superiore e di volo geniale. 

Se il Caldera avesse affermato in parecchie opere le condi- 
zioni di gran talento, di forza drammatica potente, dì osserva- 
zione straordinaria della vita e della grande esperienza poetica 
che vibrano in ciascuna scena, in ogni strofa di E! tribunal del 
honor, il di lui nome potrebbe figurare, oggi, nelia storia intel- 
lettuale del secolo XIX, a lato dei più grandi drammaturghi del 
teatro moderno europeo. 

Senza pregiudizio della celebrità dei giovani, che oggi Dril- 
lantemente si affermano su le scene del teatro chileno, si può 
dire, e in ciò sono concordi tutti i critici della storia letteraria 
del Chile, che la commedia di Luis Rodriguez Velasco e il dramma 
del Caldera sono le due uniche gioie, le due perle più PLEZiONE 
di tutta la letteratura drammatica chilena. 

Altri brillanti sforzi di passione, di robustezza drammatica, 
di conoscimento della scena e di vera ispirazione mostrano i la- 
vori di Walker Martinez con il lavoro Manuel Rodriguez, e An- 
gelo Custodio Vicuîia con Leonor 6 el ultima dia de los Jesuitas. 

Il dramma di Carlos Walker è notevole per i suoi effetti 
pieni di vigore e per il colorito brillante ed intensamente nazio- 
nale e simpatico che ha saputo dare al suo protagonista. Manuel 
Kodriguez è un dramma di quelli che penetrano nel cuore di un 
popolo e in esso rimangono scolpite le più care leggende nazio- 
nali. Con ragione questo lavoro del Walker Martinez, superiore 
a tutti gli altri usciti dal suo ingegno cletto,: può definirsi una 
vera opera d’ arte. 

Nell’ istesso tempo, in cui i detti lavori mietevano allori, ve- 
nivano a luce drammi e commedie pieni di artificiosa ingegno- 
sità, scritti da Daniele Barros Grez, fra cui ebbero speciale suc- 
cesso : Mundo, Demonio y Carne, Los dos matrimonios, el tejedor 
o la Batalla de Maipu, opere in cui abbonda una facilità di dia- 
logo, di versificazione ed una grazia comica. 

Con sentimento drammatico e forma poetica più naturale 
apparvero in seguito ì lavori dell’ ispirato poeta erotico Victor 
Torres Arce: EI falso honor, El sacrificio inutil e Los dos amores. 
I drammi del Torres, molto applauditi, presentano un’ ispirazione 
ardente alla stessa guisa dei suoi versi armoniosi e dànno a ve- 
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dere chiaramente che essi conoscono la via dall’ udito al cuore. 
Contemporaneamente appaiono gli scrittori Heriberto Ducoing, 
dallo stile elegante e conoscitore valente dell’ arte della scena, 
specialmente del teatro spagnuolo, e Adolfo Valderrana, autore 
di un lavoro in versi, Don Cayetano, pubblicato nella « Revista 
Chilena », pieno di vis comica e scritto con una spigliatezza e 
grazia deghe dei maestri dell’ arte. 

Di stile opposto ai sunnominati si presentano le figure di 
Roman Vial e di Juan Rafael Allende, due grandi e poderosi 
ingegni, che hanno manifestato un meraviglioso talento di osser- 
vazione sociale superiore, scrivendo quadri di costumi in tono 
leggero con stile piccante e colorito squisito. L’ Allende scrisse 
anche varie commedie leggere, piene di spirito giocoso, in cui si 
trova poca arte letteraria, ma molta grazia satirica e molto co- 
lorito nazionale. A buon diritto egli fu riconosciuto come uno 
degli ingegni satirici più fecondi e pieni di talento dell’ Ame- 
rica latina. 

Parecchi altri scrittori seguono l’ esempio dei due precedenti, 
ma sono di molto minore importanza. 

Passando in rassegna la produzione intellettuale drammatica 
chilena degli ultimi anni del secolo, si osserva che la maggior 
fecondità è data dal dramma puramente sentimentale con saggi 
applauditi molto dal pubblico. Molte sono le opere di tal genere, 
e sarebbe assai lungo l’ enumerarle ; ci basti conoscere i migliori 
autori di esse. Essi sono: Ruperto Marchant Pereira, don Carlos 
Alberto Rodriguez, don Antonio Nufiez, don Rafael Javer, don 
Pio Fernandez, don Adolfo Urzua Rozas e, sopra tutti, don An- 
tonio Espiîneira. 

Nelle opere di tutti questi scrittori sì respira un ambiente 
sentimentale, figlio legittimo dell’ antico romanticismo, che studia 
l’ effetto drammatico solamente nella pittura degli effetti dolci e 
nelle esaltazioni più nobili dell’ anima. 

A capiscuola di questo genere d’ arte drammatica possiamo 
porre sicuramente l’ Alberto Rodriguez e 1’ Espiîieira. Essi hanno 
compiuto un lavoro di veri scrittori di teatro, poichè hanno of- 
ferto agli applausi del pubblico più di dieci drammi e comme- 
die ciascuno. 

Del Rodriguez ricordiamo: Le bianche camelie ; Giustizia ; 
La spuma del mare; Martire del proprio onore; Abnegazione, 
opere tutte che hanno suscitato alla rappresentazione un entu- 
siasmo straordinario per il loro appassionato esaltamento poetico 
e morale, per la forma facile ed elegante e per l’ esperienza del 
teatro, che in generale rivelano. 

Dell’ Espifieira si deve tener conto particolarmente di una 
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delle sue opere principali: Amore e patria, commedia che venne 
accolta con plauso, quasi delirante, alla sua prima rappresenta- 
zione nel 1883, lavoro giovanile, brillante d’ ispirazione patriot- 
tica e ricco di versi vigorosi. 

L’ Espifieira, che in seguito al suo primo trionfo compose 
commedie bellissime e molte, fu un poeta dall’ anima cavallere- 
sca, di spirito romantico squisito e di vera vocazione per la dram- 
matica. Però, dovendo essere un valido osservatore della vita so- 
ciale, come richiede lo studio del teatro, che altro non è che un 
riflesso della vita, visse in un periodo talvolta troppo ristretto. 
Ed è per tal ragione che nei suoi lavori troviamo delle conven- 
zionalità della scuola romantica e dell’ ingenuità quasi infantili. 

L’ Espitieira è tale poeta drammatico che il suo nome può, 
con grande onore, chiudere l’ epoca del teatro nazionale contem- 
poraneo ed aprire il periodo moderno, con cui si inizia brillan- 
temente la serie dei successi con il bel lavoro drammatico di 
Riccardo Fernandez Montalva: La mujer de mundo, e che per- 
viene con una schiera d’ illustri nomi a formare.l’ albero rigo- 
glioso di un vero teatro nazionale, che vanta, oggi, i bei lavori 
di don Alberto del Solar e di Victor Domingo Silva e di altri, 
i quali dimostrano chiaramente che 1 amore per l’ arte vera, sana, 
bella, nel suolo chileno fiorisce come il fiore in un campo ben 
irrigato da chiare e fresche acque e fecondato da un sole bello 
e splendente . 

Di Victor Domingo Silva accenno ad uno dei suoi ultimi 
trionfi con l’ applauditissimo dramma: Nuestras victimas, in tre 
atti, e che ha costituito il successo del giorno al Chile; di don 
Alberto del Solar mi piace intrattenere un poco, perchè ho po- 
tuto gustare con sommo piacere le di lui opere, e perchè esse 
sono tali da porre il suo autore in posto elevato nella storia let- 
teraria del suo paese in questi ultimi anni. 

Il Solar, oltre a buoni volumi di prose e poesie, ha scritto 
lavori eccellenti per il teatro, lavori che gli hanno meritato il 
plauso degli stranieri e connazionali, e un posto assai considere- 
vole nella storia della drammatica chilena. Il solo dramma storico 
Chacabuco, in quattro atti, basterebbe a costituire la celebrità di 
don Alberto del Solar, poichè con tal lavoro egli ha condotto ad 
un punto eminentissimo il dramma storico nazionale ed ha col- 
mato, a detta dei critici, una grande lacuna nel teatro storico 
ispano-americano, mancando in America un’ opera teatrale che 
fosse legata all’ epopea gloriosa dell’ emancipazione politica e 
fosse suscettibile ad elevarsi su la scena, unica cattedra di edu- 
cazione ed istruzione popolare, in tutto il continente, senza fe- 
rire ì sentimenti delle varie repubbliche americane e senza offen- 
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dere l’ amor proprio dei genitori e fratelli dei popoli ispano-ame- 
ricani, gli spagnuoli. 

Il dramma Ckacabuco al suo apparire, nell’ agosto del 1906, 
ottenne un successo trionfile, e lo si volle rappresentato per più 
di venti sere di seguito al teatro Victoria di Buenos Aires. Que- 
sto importantissimo lavoro, che venne giudicato opera veramente 
esaltante il teatro chileno, è opera solida, di colorito ricchissimo, 
piena di movimento e abbondante di caratteri ben disegnati. 
L’ assunto è d’ una difficoltà letteraria ed artistica speciale su- 
perate con vigoroso talento. Questo apparisce alla lettura, mag- 
giormente fu poi confermato alla prova della ribalta, meritando, 
come già dissi, un glorioso trionfo. 

I lavori di don Alberto del Solar sono parecchi, ma noi no- 
tiamo solo questi, come i migliori, fra i quali, non compreso il 
dramma Chacabuco, tiene il primo posto la commedia drammatica 
El Doctor Morris, tradotta anche in inglese, oltre che in italiano. 
Vengono poi: Un drama intimo, El faro, La musa del taller. 

Il successo grandioso di Chkacabuco era preveduto, poichè con 
la commedia £! Doctor Morris mostrò di quanto e quale valore 
fosse don Alberto del Solar nella drammatica lettératura. Fu un 
vero trionfo la rappresentazione di questo lavoro, scritto con ele- 
ganza di forma e spigliatezza di dialogo. Sono ore deliziose che 
sì passano nell’ ascoltare o leggere questa fine commedia dram- 
matica, questo delicato idillio, che si svolge placidamente in un 
ambiente, in cui hanno luogo passioni nobili ed elevate. 

Di successo in successo prosegue il suo cammino il Solar ed 
offre un nuovo gioiello al teatro nazionale nell’ istesso anno 1903, 
col dramma E! faro, in tre atti. È un lavoro questo che presenta 
passioni intensamente agitantisi e caratteri ben tratteggiati. La 
tecnica è ottima ed il dialogo, ricco di felici pensieri, scorre as- 
sai piacevole. Fin dalle prime scene si delinea il successo, e l in- 
teressamento del lavoro è tale che incatena subito 1’ ascoltatore 
da farlo poi prorompere in applausi di entusiastica ammirazione. 

Come per un riposo, io credo, che l’ autore volle concedersi 
per la sua preparazione al grande capolavoro Chacaduco, offrì alla 
scena la commedia in un atto e due quadri: La musa del taller, 
inferiore agli altri, ma sempre di fattura delicata, che s’ impone, 
come deve aspettarsi da uno scrittore sì illustre. 

Chi ha gustato la dolcezza del trionfo, grande e pieno ditti- 
cilmente può rimanersene inoperoso senza tentare una nuova 
prova, e il Solar, dopo îl grandioso successo del suo bel dramma 
storico Chacabuco, si sentì solleticato a tentare nuovamente la 
scena e, nel 1907, presentò una nuova commedia in tre atti dal 
titolo: Un drama intimo. 
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Pur esso è un lavoro ben riuscito per le situazioni e lo svol-. 
gimento e pel dialogo scorrevole e di forma elegante nell’ istesso 
tempo. In quest’ opera drammatica tutto è ben subordinato al- 
l’ effetto immediato delle situazioni che vi concorrono; tutto è 
in diretta posizione con i fatti che vi si svolgono in guisa mera- 
vigliosa : personaggi, circostanze e caratteri speciali. In una pa- 
rola è tale lavoro che conferma le qualità eminenti del Soler in 
drammatica, che della letteratura è il genere più difficile e riser- 
bato a pochi eletti. 

E con i lavori di questo illustre scrittore chileno pongo fine 
al mio studio, più bibliografico che critico, a motivo del tempo 
ristretto concessomi per una conferenza; e poichè egli, ammira- 
tore entusiasta del nostro bel paese, al pari dei chiarissimi mi- 
nistri chileni, Erràzuriz ed Aldunate, si sente portato ad amarlo 
con intensità d’ affetto, come un temperamento di artista eletto 
il comporta, così fo voti vivissimi che i bei lavori del Solar, e 
di altri celebri scrittori chileni d’ oggi, siano, quanto prima, gu- 
stati ed applauditi dai pubblici della nostra bella Italia, presen- 
tati su la scena dalle nostre brave compagnie. 


Roma, 1916. 
GAETANO BALELLI 
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— Nell’Economiste Francais (85, Rue Bergère Paris, direttore M." Paul 
Leroy Beaulieu, membro dell’ Istituto ; abb.: un anno 40 franchi, 6 me- 
si 20 fr., un numero fr, 0,90) fascicolo dell’ 11 Dicembre, notiamo i se- 
guenti articoli: La guerre: la situation, les perspectives. — Le grand 
emprunt national. — La hausse des prix et la taxation des denrées et 
substances nécessaires à l’ alimentation, au chauftage et à l’ éclairage. 
— Lettre du Japon: Des avantages obtenus par le Japon, en Chine, 
par le traité sino-japonais de 1915. — Notes diverses concernant la 
guerre : Dernier appel aux volontaires anglais; les Al:emands en Serbie ; 
les navires coulés.... — Documents relatifs à la guerre: I. Renseigne- 
ments militaires etc. — Revue économique. — Nouvelles d' outre-mer : 
le Bresil. — Partie commerciale. — Partie financière. — Banque de 
Francie: Bauque d' Angleterre ; Banque de Russie etc. 
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Fra la non piccola schiera di storiografi che ebbe 1’ Italia 
nel 600, 1° Ossola vanta un Giovanni Capis che fu veramente il 
primo scrittore di storia ossolana che degnamente possa portare 
questo nome. 

Egli appartiene ad una delle famiglie che più lasciarono ri- 
nomanza nelle buone lettere, famiglia che per parte femminile 
vive tutt’ ora continuando le buone tradizioni degli avi. 

Non ci è nota l’ origine della famiglia: ciò che sappiamo si 
è che nel 400 vivea un Matteo Capis che è il personaggio più 
antico che si conosca di questo nome, padre ad un Giovanni Ca. 
pis, che, rimasto vedovo, vestì ]’ abito e divenne canonico. 

La famiglia Capis era di fazione guelfa : suo stemma su fondo 
azzurro, adorno del motto fato prudencia major, portava la corona 
comitale, che venne conferita a Giovanni Capis nel 1561 non solo 
per sè ma per i discendenti ab infinito. Da questo Giovanni Ca- 
pis nacquero due figli Matteo e Caterina. È da questo secondo 
Matteo della casa Capis che nacque Giovanni autore delle Me- 
morie della Corte di Mattarella, padre di Giovanni Matteo Capis 
che nacque nel 1617 e morì di settantaquattro anni nel 1691. 

Matteo Capis fu certo uno dei personaggi di maggior conto 
dell’ Ossola Superiore nel secolo XVII e giustamente il Prada 
suggeriva tempo fa che qualche studioso, basandosi sui docu- 
menti lasciatici dal Capis, e tessendo per disteso la vita, avesse 
a scrivere un’ opera dal titolo « Giov. Matteo Capis e 1? Ossola 
Superiore ai suoi tempi ». 

Giovanni Capis fu giureconsulto di grido: difese la Giuri- 
sdizione di Mattarella e i suoi privilegi contro i soprusi del Go- 
verno Spagnuolo che voleva infeudarla. Coprì cariche cospicue 
per incarico del Tribunale di Sanità di Milano durante \ timori 
della peste dal 1612 in poi, affidando particolarmente il suo 
nome alle sue .Memorie che rappresentano la storia più antica 
di Domodossola. Egli le lasciò Manoscritte ed il figlio Giovan. 
ni Matteo le pubblicò a Milano nel 1673 dedicandole al conte 
Vitaliano Borromeo. Giov. Matteo, pure giureconsulto come il 
pure, esperto nella pratica forense, coprì a sua volta cariche 


454 LA STORIOGRAFIA OSSOLANA 


pubbliche eminenti: sindaco, podestà o pretore della Curia di 
Mattarella, diffusore della coltura, Sindaco della Chiesetta dedi- 
cata alla Madonna della Neve, dell’ Opera Pia Elemosiniera di 
Santo Spirito, dello Ospedale di S. Biagio e di altri molti istituti 
che pure il padre ricorda, legato da profonda amicizia con Vita- 
liano Borromeo fratello del feudatario dell’ Ossola Inferiore e 
Vigezzo e maestro Generale dell’ Esercito Spagnuolo in Italia. 

Unitosi in matrimonio con Agata Torelli, morta questa nel 
1647, passo a seconde nozze con una Angela Antonia Ruga di 
antica famiglia domese. 


E Giov. Matteo Capis ha il non piccolo vanto di aver dato 
alla luce le « Memorie di Mattarella » dettate dal padre suo, 
che sono un documento di notevole importanza per la storia del- 
I’ Ossola. 

Queste Memorie (1) giungono fino al 1631 e sono qualche cosa 
di più di un’ arida cronaca e ad esse si può ben dare il nome 
di storia. Non solo sa il Capis pubblicare dei documenti, ma li 
Sa vagliare e valutare, assorgendo talvolta a quella critica in cui 
risiede il valore e dello storico e della scienza storica. Egli sì 
giovò dei documenti che seppe raccogliere e quindi lasciare al 
Monte Calvario. Seppe bene usare della Noraria Sacra del Be- 
scapè che in quegli anni vedeva la luce e che forma una delle 
fonti più preziose per la storia dell’ Ossola fino al 1631. 

Il volume comprende quattordici capitoli : anzitutto il nostro 
storico si sofferma sulla denominazione della Valle d’ Ossola, del 
Borgo di Mattarella e di quella di Domo, e quindi a quali siguori 
e principi fu sottoposta la città di Domodossola, porgendoci no- 
tizie importanti sia sul tempo in cui la città fu cinta per la prima 
volta da mura, sia delle invasioni e delle guerre patite fino al 
tempo in cui il territorio dell’ Ossola passò al dominio del Conte 
di Virtù nel 1384. Il terzo capitolo comprende circa un secolo 
di storia, fino cioè al 1487 anno della battaglia del Ponte di Cre- 
vola, battaglia che viene descritta al Cap. IV ricavandola dal- 
l’ Historia di Bernardino Corio. 

Dal 1487 al 1526 si occupa il cap. V e del passaggio avve- 
nuto appunto nel 1526 del Milanese e quindi dell’ Ossola sotto 


(UL Memorie - della Corte - di Mattarella - o sia del Borgo di - Duomo D' Us- 
sola - el sua Giurisditione - Raccolte dal Dottore - Giovanni Capis - Et nuovamente 
dal Dottor Giovanni Matteo - Capis suo figliuolo - Dedicate all’ illustrissimo si- 
gnor - Conte Vitaliano - Borromeo - Del Consiglio Segreto di Sua Maestà a N. S. - 
suo Generale dell’ Artiglieria, e - Commissario Generale per - G. M. Ces. in Ita- 
lia - In Milano, per Giuseppe Garibaldi (8. d,ma 1673 in 16 di pagg. 149) (alcune 
edizioni non portano che 136 pagine). Questa storia a cura della tipografia Porta 
di Domodossola vedrà fra non molto a mie cure la luce con note e introduzione. 
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l imperatore Carlo V. Il sesto e settimo capitolo si occupano 
della storia domese dei due anni che corrono fra il 1526 e il 1528, 
parlandoci nei susseguenti capitoli, ottavo, nono e decimo delle 
iatture patite dalla città sia a cagione di faziosi e banditi, sia 
per la peste che nel XVI per più volte la infestò col terribile 
morbo, e nel 1513 e nel 1629 1630, e sia infine dai danni cagio- 
, nati dai fiumi, dai torrenti e dai laghi. 

Notevole è il capitolo undicesimo che ci parla del sito di 
Domodossola e del suo clima, al quale segue un capitolo sulle 
chiese e luoghi pii delle città e sui voti fatti dalla città di Do- 
modossola. 

L’ operetta si chiude riportando diversi privilegi, ordini e 
dichiarazioni seguite a favore della città. 

Quest’ opera trovò un diligente continuatore in Paolo della 
Silva, che fra il 1721 e il 1779 stese delle « Aggiunte » neces- 
sarie, che tuttora inedite giacciono nella « Biblioteca Galletti » 
di Domodossola e che vedranno a nostra cura la luce. (1) 

A Giovanni Capis si deve anche un lavoretto di filologia, 
che sebbene condotto con metodo assai lontano da quello con 
cui oggi si dovrebbe seguire in questo genere di studi, pure 
dato il tempo in cui il Capis lo stese, lo fa considerare come un 
precursore della filologia moderna. 

Mentre studiava leggi a Pavia, compose un dizionarietto 
etimologico milanese dal titolo Varon Milanès de' la lengua de 
Milan con il quale egli vuol mostrare come i vocaboli usati dal 
popolo milanese derivino particolarmente dal greco e dal latino. 
Pubblicato la prima volta a Pavia colle stampe del Bartoli, più 
innanzi Giuseppe Milani 1 arricchì di annotazioni ed aggiunte, 
e quindi il meratese Ignazio Albani portò emendamenti e corre- 
zioni al lavoro. La prima edizione milanese del Varon del Capis 
è del 1606, una seconda del 1750 ed una terza del 1816 uscì dal 
Pirotta nella « Collezione delle migliori opere scritte in dialetto 
milanese ». 


II. — Accanto al Capis occupa a buon diritto un posto no- 
tevole nella storiografia Ossolana il novarese Carlo Bescapè nato 
nel 1550, morto nel 1615, dottore di leggi prima, sacerdote poi, 
vicario, Proposto del Collegio di S. Barnaba, quindi Generale dei 
Barnabiti, Vescovo di Novara, autore di una Storia di S. Carlo, 
e della celebre opera storica Novaria Sacra, che pur tante noti- 


- ———»r T _——__rr— 


(1) Si cominciarono a pubblicare nel 1911 sulla Z//rstrazione ossoluna n. 2-3 e- 
segg. Vedine la descrizione in « Catalogo descrittivo dei manoscritti della Biblio- 
teca (ialletti di Domodossola, è cura di G. Bustico, Domodossola, 1910, in-5° n. 
Pagg. 3-4. 


® 
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zie ci porge sull’ Ossola e che è una delle fonti a cui — come 
abbiamo detto — attinse lo stesso Capis. 

Il Bescapè conobbe |’ Ossola in occasione di visite pastorali, 
«e un suo biografo ci narra che « stabilì nell’ Ossola predicazioni 
e missioni, levando molti abusi e superstiziose costumanze, come 
di lavorare al primo giorno dell’ anno un poco d’ ogni mestiere, 
prendendo così augurio a ben cominciare l’ anno e quella di te- . 
nere sempre aperti i campanili come era stato introdotto per una 
antica grida di Milano, che descriveva tenersi ivi guardie giorno 
«e notte, che dessero avviso delle invasioni di nemici ‘. ftoru- 
sciti, o banditi ». 

Un capitolo intiero della sua Novaria è dedicato all’ Ossola. 
E veramente, dato il secolo in cui fu scritta e pubblicata que- 
St’ opera, essa è da annoverarsi per la vasta, se non sempre si- 
«cura, erudizione, e per la copia di notizie che ci conserva, fra 
de più importanti. Essa venne pubblicata nel 1612 (1). 

Fra le regioni delle Alpi che interessano il novarese, il Be- 
.seape ci intrattiene più particolarmente sulla regione ossolana, 
parlando primamente dei comuni con cui si apre la Valle Anza- 
sca e della Terminazione di Domodossola. Notizie per lo più som- 
marie, ma utili; così si tratta della Valle Bognanco, della Valle 
Diveria e delle antiche strade romane, parlandoci di alcuni co- 
stumi funebri allora in uso e che in parte sussistono ancora oggi. 
Quindi della Valle Antigorio e Vigezzo, chiudendo con la som- 
maria descrizione dell’ Ossola il primo libro « dei luoghi » della 
sua Novaria. 


Fra i minori va pure ricordato Giovanni Battista Borri, No- 
taio vogognese, vissuto nel bel mezzo del seicento, chiamato non 
sappiam perchè, Canova. E tale si firmava, che pubblicò a Mi- 
lano nel 1666 una Brere deacritione dell’ origine dell’ Ossola (2) che 
però più che l’ Ossola, l’ autore ha per iscopo di celebrare la fa- 
miglia Vogognese dei Lossetti che ancor oggi sussiste. 

Opera assai rara, accanto ai giudizi affatto personali 8’ in- 
«contrano notizie interessanti, ed in modo particolare quelle rife- 
rentesi la famiglia Lossetti. 

(1) .Voraria, site de Feclesia Novariensi, libri II, Novariae, Seasalli 1612, in 4 
pice. con rame di 40x45 fattura di Giacomo Ozeno. Vedi la mia « La Cartogratia 
dell Ossola, » Domodossola, 1912 in-80 di pagg. 12. 

(2) Breve descritione - dell’ origine - dell’ Ossola, et antichità della Causa Los- 
setta - cavata da diverse storie antiche con li - nomi d' Autori et da pubbliche 
scritture - compilata - da Gio. Antonio Borri detto Canova - di Prata Giurisdi- 
tione di Vogogna - dedicata all’ illus. sig. mio, sig. Patron coll. - il sig. Francesco 
Maria Lossetti - marchese d' Inveruno, e Villa Cortese Feudatario - delle Piene 
di Dajirago - in Milano, - MDCCXVI. - Par. Gio. Francesco et Fratelli Cama- 
guì Stampatori - vicino alla Chiesa della Rosa - in 8, di pagg. 43. 
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Il Borri, dopo aver arzigogolato sulla parola Osci tino a farla 
diventare prima Loscetti, poi Lossetti, e discorso dell’ origine di 
Capua, secondo Svetonio, Virgilio ed altri fondata da un Capi 
compagno di Enea, viene a dire brevemente di Vogogna, quasi 
« Vallis Agonum » seguitando fino alla fine dell’ operetta con 
la « descrittione della casa Lossetta ». Per oftrire un saggio della 
critica storica del Borri basterà riportare questo brano. « In ol- 
tre si lege nel Comentario di Cesare che C. Giulio Cesare im- 
peratore andando in Francia, passò per Vogogna, et alogiò in 
case dell’ infrascritti signori Lossetti come io stesso ne faccio 
publica voce e per maggiormente convalidare la mia attesta- 
zione, assicuro per scienza qualunque lettore che la casa vecchia 
delli istessi signori Lossetti era in quei tempi [di G. Cesare] la 
più buona ed commoda che si ritrovasse in quei paesi ». 

Non senza importanza di fronte alla storiografia ossolana è 
Stazio Trugo Catalauno, cusiense, autore di un’ opera corografica 
« del Verbano e delle sue adiacenze ». Stazio Trugo Catalauno, 
anagramma di Lazaro Agostino Cotta, è l autore ben noto del 
Museo Novarese. Quest’ operetta, non è in fondo che il rifacimento 
di un opuscolo di Domenico della Bella, detto dalla terra dove 
nacque Macaneo, « Chorographia Verbani lacus » pubblicato a Mi- 
lano nel 1490 dallo Scinzenzeler, incunabulo oggi difticilmente 
trovabile (1). Questa lucubratiuncula, al dire del Cotta, venne 
ripubblicata e rimaneggiata nel 1699 e dedicata al « prestantis- 
simo Muratori ». Per quanto riguarda 1’ Ossola notevoli sono le 
notizie che ci porge su Mergozzo (pag. 25) ricordando i poeti che 
lo cantarono, sulla Toce (pag. 471) su Vergonte (pag. 51) Orna- 
Vvasso (pagg. 58) e Domodossola (pagg. 60). 

Le notizie pertanto che ci porge il Cotta sia nel suo d/useo 
Novarese, sia nelle annotazioni alla ristampa del Macaneo, sono 
di grande momento e debbono essere conosciute da chi si occupa 
della storia antica dell’ Ossola. Per trovare uno storico che me- 
glio si occupi della regione bisogna scendere alla metà del set- 
tecento a quel Paolo Silva con il quale si chiude la gloriosa 
famiglia che diede un suo antenato fra i celebri capitani di 
Francesco I. 

Paolo della Silva, Consigliere intimo e di Stato di Maria 
Teresa, Senatore, Consultore del Governo Generale della Lombar- 
dia Austriaca, già Capitano di Giustizia a Cremona, Presidente 
a Mantova, fu davvero autore di preziose memorie Ossolane. 

Nacque Paolo della Silva in Crevola addì 8 Agosto 1691 da 


(]) Verbani Lacus locorunque adiacentium Chorographica descriptio a Stazio 
Trugo Catalauno de Ameno in KRiperia S. Julii... Mediolani, ex Praelo Ghisul- 
qpiano, 1599. 
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Marco Antonio e da Elena Denti. Studiò legge a Pavia; dedi- 
catosi a’ suoi prediletti studi di storia e di giurisprudenza, fu 
Vicario alla Curia di Pavia, quindi conservatore del patrimonio 
dello Stato. Nel 1746 sposò la Contessa Attendolo Bolognini, 
vedova del Conte Francesco Brivio, che le premorse nel 1742: 
8posò quindi in seconde nozze la Contessa Vittoria Gavagio della 
Somaglia, cognata della prima moglie. 

Sempre si occupò di questioni di diritto ; il suo più diligente 
biografo, lo Scaciga, afferma che compilò un erudito trattato De 
jure mediolani (1), Nel 1781 fu Decurionato della città di Pavia. 
Morì a Milano il 18 maggio 1784 senza lasciare discendenza. 

Di lui si conserva nella Biblioteca « Galletti » di Domodos: 
sola, un grosso volume ms. in foglio di 457 pagine, nel quale 
raccolse molte notizie intorno all’ antichissima famiglia che il no- 
stro storico ritiene, specialmente per 1’ analogia dello stemma, 
«discendente da quella di Clermont della Provenza, suffragando 
tale ipotesi i molti dipinti rappresentanti balli e costumi proven- 
zali, nonchè parecchie iscrizioni d’ antica data, che si trovavano 
nel castello di Crevola, proprietà sino dal secolo XII, della fa- 
miglia Silva. 

I Della Silva fino al 1200, (verso la fine) erano -valvassori 
(mariores capitanei) ed avevano quale investitura nobile feudale 
dal Vescovo di Novara molte decime nell’ Ossola Superiore, in- 
vestiture confermate nel secolo XV al capostipite e discendenti 
«ab infinito dei Silva superstiti. Nel 1412 dal conte Amedeo di 
Savoia furono aggregate ai loro commensali, famigliari, seudieri, 
ragione forse per cui ritrovansi nel ruolo della nobiltà piemon- 
tese («di Torino) come appare dall’ aggiunta al trattato « de Re- 
publica » del Bodino, stampato in Parigi P anno 1586. IL capitano 
regale Paolo fu cinto dal re di Francia Francesco I della spada 
d’ onore e venne creato dal Papa Clemente VII conte del Pa- 
lazzo Apostolico e barone romano con i suoi discendenti legit- 
timi in infinito, La famiglia Della Silva si spense con la morte 
del consultore Paolo il quale non lasciò prole. 

Paolo Della Silva è pure autore delle Aggirmate alle memorie 
del Capis, manoscritto cartaceo di pag. 381 che più innanzi pure 
confidiamo di pubblicare ; esso getta non poca luce sugli avve- 
nimenti domesi nel secolo XVIII: vennero compilate nel 1721 e 
sono continuate fino al 1779. Il manoscritto si conserva. nella 

siblioteca « Galletti » di Domodossola. 


(1) L'elenco delle opere lasciate da Paolo Della Silva esistenti in varie Bi- 
hlioteche, e che non sono di scarsa importanza per la storia della Lombardia nella 
seconda metà del secolo XVIII, vedilo in Zollettino della Biblioteca e Musei Gal- 
letti. 1502, NII, N. 3-1, 
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Erano di proprietà della famiglia Silva tanto il Palazzo di Do- 
modossata che sorge tra la via Paolo Silva, la via Paletta e Pan. 
tico cortile annesso all’edificio e aperto nel 1889, quanto il Castello 
di Crevola. Entrambi sono di buona architettura; il Palazzo Silva 
venne acquistato nel 1882 dalla Fondazione « Galletti » per adibir- 
lo ad uso Musei e dichiarato Monumento Nazionale nel 1901 (1). 

Di questo palazzo molti hanno discorso, e lo stesso Della 
Silva in una sua lettera del 1774 ce ne parla. Ecco quanto egli 
stesso ne dice: « Questo Palazzo nel 1402 altro non era che una 
casa grande dipinta da Antoniolo De Rido triavo di mio padre. 
Nel 1476 le diede una nuova forma Giovanni Antonio Della Silva 
innalzandovi anche un’ elegante porta di marmo, e nel 1520 il 
figlio di lui l’ illustre condottiero Paolo Della Silva, mio atavo 
paterno, ne adornava le porte, le finestre, contornandole di finis 
simo marmo squisitamente lavorato e soprapponendosi scolpiti 
— (dliaglisphico opere — gli stemmi di famiglia col proprio lemma : 
Humilitas alta petit ; e poichè egli, morendo, aveva lasciato il 
lavoro non compiuto la generosa matrona Francesca Arconati, 
madre del mio proavo, ducento anni or sono aprì un’ altra porta 
grande di marmo, e fece molte delle opere che erano ancora ri. 
chieste : altre invece ne fece mio padre ed io il resto, e se Dio 
mì darà vita, lo condurrò io stesso al compimento ». 

In questo Palazzo « si poteva accedere per quattro porte. 
Di queste, la più antica è dal lato di ponente, e reca la data 
del 1348; la seconda è quella volta a mezzogiorno, e fu fatta 
nel 1476; quella volta ad oriente è del 1576 e quella più recente 
la costrussi io stesso nel 1746 » (2). 

Dopo la morte di Paolo Della Silva il palazzo passò a vari 
proprietari, finchè — come si è detto — nel 1SS2 veniva acqui- 
stato dall’ Istituto Galletti, e restaurato secondo i suggerimenti 
«lel pittore archeologo Vittorio Avondo (3). 


III. — Il novarese Nicolao Sottile nel 1810, dedicandolo al. 
I Ossolano Franeesco Borgnis Bollongaro, pubblicava un « Qua 
dro dell’ Ossola » che avrebbe potuto anche intitolare, « Guida del. 
l’ Ossola », e che può però esser sempre consultata con profitto. 
Questo quadro dell’Ossola lo si deve ad un benemerito valsesiano, 
storico regionale di fama e benefattore, autore di quel quadro 


(1) Vedi: GrIipo Bustico, ZI Paluzzo Silra di Domodossola, ino Verbania IV, 
9, 15912, 

(2) La lettera si trova manoscritta nella Biblioteca Ambrosiana di Milano. Re- 
centemente l'avv. Giuseppe Pagani V ha fatta nota in Verbania, IT, 2. 

(3) Vedi il nostro cenno in Z/lustrazione Ossolana, II. 1. e anche < Il palazzo 
della Fondazione Galletti di Domodossola, in Aviporitn XXXV, 206, febbraio 1512. 
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della Valsesia che è una delle prime guide alpine che uscirono 
sul cominciare del secolo XIX. 

Dopo il Sottile va ricordato in ordine di tempo Francesco 
Scaciga della Silva, di Mozzio, di cui oltre a molti articoli di 
storia patria ed economia politica, pubblicati sul repertorio di 
agricoltura, si ba una Storia di Val d’ Ossola. 

Storico di gran lunga inferiore del Capis, ma pure animato 
da grande amore per il suo paese, stese la sua storia senza ap- 
parato bibliografico, pur lasciando vedere come 1’ autore abbia 
largamente attinto a documenti di archivi privati e ne fanno 
fede gli appunti manoscritti lasciati in cui si vede come abbia 
fatto uno spoglio diligente dei principali archivi ossolani. Ma 
documenti di sorta pubblica lo Scaciga, se togli il Manifesto 
Camerale con le sovrane determinazioni delle Valli Sesia ed Os- 
sola del 1815, 

Egli stesso ci confessa come dettasse questa storia di Var 
d’ Ossola per sola sua erudizione, e col divisamento di non darla 
alle stampe.. Solo più avanti pensò di pubblicarla ed allora per 
il primo egli 8’ accorse che particolarmente la prima parte troppo 
risentiva degli storici che lo avevano preceduto, e, per non ren- 
derla troppo voluminosa depennò anche de’ documenti. 

Fino al 1631 si può dire che lo Scaciga segua ad occhi chiusi 
il Capis proseguendo poi fin al 1839. 

Nato a Mozzio nel 1810, giovanissimo ancora, pubblico nel 
1831 un opuscolo dal titolo « Intorno alla Val d’ Ossola, cenni 
Storici, statistici, economici », in cni in embrione sta la Storia 
che doveva uscire undici anni dopo. Più però che alla sua storia 
lo Scaciga lega il suo nome alle « Vite degli Ossolani illustri », 
in cui getta a piene mani notizie su ventisei illustri Ossolani, ed 
anche come giornalista occupa uno dei primi posti quale fonda- 
tore e direttore dell’ Imparziale. (1) Giurista di fama, ancor oggi 
si possono consultare con profitto le sue comparse in cui la cono- 
scenza storica ossolana ben gli serve per sostenere le proprie 
cause particolarmente su questioni di diritto territoriale. 

Le memorie della famiglia Scaciga raccolte da Francesco 
della Silva nel 1784 sono pure un buon contributo storico, e 
vennero pubblicate nel 1912 (2). 


Filologo, pedagogista, storico, il Rosminiano De Vit lega sal- 
damente il suo nome alla storiografia ossolana: tralasciando di dire 


(1) Vedi e contr. G. Bustico, Il giornalismo ossolano (1849-1864) in /l/ustra- 
zione ossolana III, 5-6. 

(2) Vennero pubblicate a nostra cura, nell’ Zi/ustrazione ossolana TII, 3-4, 
Domodossola, 1912 e segg. 
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della sna vita (1) e de’ suoi studi filologici, qui non ricorderemo 
che le opere che indirettamente o direttamente si occupano del- 
l’ Ossola. Fra le prime 1’ opera « 2! Lago Maggiore, Stresa e le Isole 
Borromee » quattro grossi volumi delle sue opere varie, dove 
spesso sì fa menzione dell’ Ossola, fra le seconde le « Memorie del- 
l antico castello di Matterella in servizio della storia del S. Monte 
Calvario presso Domodossola » e dandoci nel 1873 e, quindi riveduto 
e ampliato nel 1887, quell’ importante contributo storico intorno 
ai Cimbri, e sulla loro calata in Italia per il passo del Sempione. 
Noi non affermeremo che il De Vit persuada intieramente, ma 
certo il suo lavoro è ben CORdOHO e con larga dottrina e con 
acuto intelletto. 

Ripigliando poi un punto già accennato nella sua Storia del 
Lago Maggiore dove il dottissimo scrittore affermava che la pro- 
vincia delle Alpi Attrezziane, in cui si faceva cenno in due iscri- 
zioni, comprendesse l’Ossola e parte delle rive del Lago Maggiore, 
egli stese una importante memoria, 1’ ultima cronologicamente da 
lui stampata. In questo volume, che volle dedicato alla sua pa- 
tria di adozione, alla città di Domodossola, 1’ autore stabilisce 
l’ esistenza di una provincia romana delle Alpi Atrezziane, tra 
le Pennine e le Retiche, che generalmente chiamavano e si chia- 
mano, benchè erratamente, Alpi Leponzie. 

Il De Vit è pure autore delle Memorie antiche dell’ Ossola 
che stanno innanzi alla Guida dell’ Ossola del Bazetta e Brusoni. 
Notevoli tutti questi contributi che fanno il De Vit uno dei più 
illustri studiosi di storia ossolana, e diffusero la conoscenza della 
vallata nel mondo dei dotti e degli eruditi. 


IV. — Il Canonico Allegranza di Vagna che fu, oltre che 
sacerdote, anche giornalista battagliero, autore di due opuscoli 
polemici sulla Fondazione Galletti, ci lasciò manoscritta una 
Storia dell’ Ossola che purtroppo non esiste che in parte nella 
Biblioteca Galletti di Domodossola : 1° autore non potè condurla 
fino a’ suoi giorni perchè sorpreso dalla morte. Fu Pietro Alle- 
granza un diligente raccoglitore di documenti patrii, e scrittore 
vivace e interessante. lella sua storia ne venne pubblicato un 
saggio da Giulio Bazetta nel 1893: è la descrizione della peste 
che funestò 1’ Ossola nel 1630, con notizie notevoli che Il’ Alle- 
granza attinse da fonti contemporanee. È un vero peccato che 
il grosso volume manoscritto di questo abate polemista sia an- 
dato per vicende ignote in gran parte smarrito e forse perduto 


(1) Sul De Vit vedi FERRERO C., Commemorazione di V. D. V., in Atti della 
RK. Acc. delle Scienze di Torino, XXVIII, 20 Genn. 1904; Praba P., V. D. T., 
in assegna Nazionale, 1502, 


Rassegna Nazionale. Vol. CCVI. 31 
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e per la parte che tratta del periodo storico più vicino a noi: 
almeno il poco che è rimasto è da augurarsi che venga pubbli- 
cato, trovandovisi giusta valutazione di fatti e notizie assai in- 
teressanti e preziose. 

Chi avrebbe potuto dettare una buona storia dell’ Ossola, 
chè dello storico aveva l'abito e retto giudizio e acume e col- 
tura adatta e forma perspicua nello scrivere, sarebbe stato senza 
dubbio l’avv. Giacomo Trabucchi domese, nato il 26 ottobre 1826, 
imorto nella notte dal 30 al 3L agosto del 1893. Grande materiale 
aveva raccolto a questo fine, e qualche saggiuolo unche diede 
fuori, ma assorbito e distratto da altre cure, non compì l’ opera 
sua. Amatore della storia della sua valle, raccoglitore delle leg- 
gende, delle tradizioni, delle testimonianze storiche del suo paese, 
sempre inspirandosi a concetti liberali, ci lasciò saggi di quelle 
memorie che pur aveva in animo di scrivere e di pubblicare. Se 
pure piccoli di mole i contributi del Trabucchi sono assai impor- 
tanti di fronte alla storiografia Ossolana : così i suoi scritti su 
Gian Giacomo Galletti, la sua Storia dei nomi delle vie, piazze 
e vicoli della città di Domodossola, le cinque annate della Cro- 
nuca della Fondazione Galletti che dato il momento in cui uscì 
puo a buon diritto essere considerata come una delle prime pub. 
blicazioni del genere. Interessante la memoria sul Udercato di 
Domodossola e il diploma di Berengario, (1) ed i suoi scritti che 
trattano delle montagne dell’ Ossola. Uomo che non conosceva 
ostacoli al raggiungimento delle buone cause, lega il suo nome 
a mezzo secolo di vita ossolana per modo che la sua figura è 
fra le più simpatiche della vita domese del secolo XIX. Egli pro- 
mosse altresì la coltura facendosi iniziatore di nobili imprese in- 
spirandosi a concetti largamente liberali ed umani. 

Accanto al nome del Trabucchi va a giusto titolo ricordato 
quello di Giulio Bazetta omegnese. Maestro di Feriolo dapprima, 
geometra, soldato più tardi raggiunse il grado di tenente colon- 
nello ; ritiratosi a Domodossola dedicò al museo Galletti gran 
parte della sua attività, attendendo anche a notevoli pubblicazioni 
fra cui quelle sugli Antichi Cimiteri di Domodossola, quello sulle 
Antichità ossotane pubblicate sulle « Notizie degli scavi e monn- 
menti », le sue memorie interessantissime sulla fauna dell’ Ossola, 
la sua Guida scritta in collaborazione col prof. Brusoni, e le Memo- 
rie sull’ Alveo e le piene del torrente Bogna e sulla Valle Antrona. 


(1) IH Trabuechi accettò ad occhi chinsi una copia interpolata del diploma di 
Berengario ed in buona fede promosse la collocazione della lapide a Berengario 
che oggi si legge sulla piazza del Mercato di Domodossola che afferma cosa sto. 
ricamente non vera. Vedi in proposito il mio coutributo : Il Mercato di Domotdos- 
sola e il Diploma di Berengario, in Atheneuni, 1, 4, ottobre 1913. 
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Pietro Prada sacerdote rosminiano, pubblicò nel 1897 degli 
interessanti ritagli e scampoli di storia religiosa e patria « Do- 
modossola e il Monte Calvario » ne’ quali con buon metoda con- 
tinua l’ opera del De Vit « Memorie del Castello di Matterella » 
che giunge solo fino al secolo XV. A ciò si accinse il Prada, 
sapendo fare assai bene, riuscendo tutt’ altro che a compiere nn 
« piccolo e povero contributo » come volle modestamente definirlo, 
ma un serio e ben condotto studio sulla storia di Domodossola. 
Nella prima parte del sno lavoro il Prada fa un ercursus sulle 
bellezze ossolane e sul rinnovamento di Domodossola negli ultimi 
decennii del secolo XIX, ed entra quindi, basandosi principal- 
mente sui documenti lasciati dal Capis al Monte Calvario, a par- 
lare di Matterella dal 500 al periodo napoleonico, giù giù fino 
a’ giorni nostri. Seguono tre appendici : l’ una sulla Chiesa Col. 
legiata di Domodossola, 1’ altra sull’ organizzazione politica e am- 
ministrativa dell’ Ossola Superiore del secolo XVII, una terza 
infine su la peste nell’ Ossola e i Francescani. La storia del 
Prada è condotta con buon metodo, ricca di ben 40 pagine di 
note e forma-uno dei contributi più notevoli della storiografia 
ossolana. Per la prima volta quivi son pubblicati documenti im- 
portantissimi che servono a lumeggiare le vicende storiche di 
que] periodo di tempo. 

Altri storici ossolani e d’ altronde si occuparono dell’ Ossola 
che hanno trattato o di periodi determinati di tempo, o circo. 
scritta a singoli paesi: così il Cavalli nato a S. Maria Maggiore 
il 5 dicembre 1799 e quivi morto il 13 dicembre 1860 scrisse in 
tre Volumi la Storia della Valle Vigezzo daì primi tempi sino ai 
primordi del secolo XIX raccogliendo memorie e documenti; così 
Giacomo Maria Gubetta che ci lasciò delle Memorie antiche e mo. 
derne di Craveggia ; così Giacomo Pollini lasciò una Storia di 
Malesco intorno alla quale lavorò oltre un ventennio : dopo aver 
parlato delle probabili condizioni geognostiche e topografiche del- 
l Ossola ed in modo particolare della Valle Vigezzo durante 
Y epoca glaciale e post-glaciale, della dominazione romana della 
Valle Vigezzo e più particolarmente a Malesco, passa in rasse. 
gna la storia e le vicende del suo paese conducendo il lettore 
fino al 1895. 

L’opera del Pollini si può variamente giudicare: più che 
storia è un elemento storico che ha un interesse prettamente 
locale. Molti sono tuttavia i documenti di interesse ossolano che 
vi si trovano pubblicati, come ad esempio il trattato del 28 Mag- 
gio 1411 col quale TP Ossola superiore si dava in signoria ad 
Amedeo VIII di Savoia, come pure gli statuti locali di Malesco 
che ci fanno conoscere le vicende di un piccolo comune del Me- 
«lio Evo, recando un non ispregevole contributo alla storia dei 
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Comuni d’ Italia settentrionale. Fin troppo severo ha voluto es- 
sere col Pollini quel critico francese (1) che ha definito que- 
st’opera « un ramassis informe d’ un quantité de détails qui in- 
teresseront tout au plus les habitants de Malesco; mais e’ est è 
peine si l’ historien peut decouvrir une douzaine de renseigne- 
ments économiques, d’ usages on de traits de moeurs curieux, 
et cependant, dans les pages consacrées è l’ antiquité et au moyen 
age, l’auteur nous faisait esperer mieux. Le récit de ses décou- 
vertes archeologiques, la description de la vie romaine qui 
d’ après lui, réunissait les uns aux autres les passages de Alpes 
Lepontiennes, les statuts du XII° siècle dont il nous donne une 
édition, tout cela a un certain intérét historique, mais disparaît 
tout è fait au milieu de ce bavardage ». 

Il Bianchetti ci ha dato un’ ottima storia dell’ Ossola Infe- 
riore, condotta con buon metodo, ricca di citazioni, abbondante 
di documenti, un vero capolavoro del genere (2). 

Quest’ opera è divisa in due parti: 1’ una contiene le notizie 
storiche, la seconda i documenti. 

Dopo alcuni cenni di corografia ossolana, il Bianchetti divise 
le notizie storiche in tre grandi periodi : il primo dai tempi più 
lontani fino all’ origine del dominio dei Visconti in Lombardia 
(1177), il secondo tratta dell’ Ossola Inferiore sotto la signoria 
dei Visconti e degli Sforza (1277-1535), il terzo infine dall’ ori- 
gine del dominio spagnuolo (1535) tino alla restaurazione della 
casa di Savoia succeduta al periodo napoleonico. | 

Misurato nelle varie parti, diligente nell’ accertare fatti e 
precisare le date, lontano da ogni falsa rettorica, è questo del 
Bianchetti un bell’ esempio di storia regiunale. 

E ciò che afferma nella prima parte del suo lavoro, il Bian- 
chetti lo documenta nella seconda parte dell’ opera che, come sì 
è detto, comprende appunto i Documenti in numero di ben 177, 
esclusi gli Statuti, che dall’ 885 vengono fino al 1565, i più ine- 
diti e tutti importanti. 

Quest’ opera insigne, frutto di pazienti ricerche, è senza dub- 
bio il migliore lavoro, ed anche l’ unico, che illustri 1’ Ossola 
. inferiore. 

Un posto notevole occupa pure nella storiografia ossolana il 
contributo di Filippo Ponti nel suo magnitico lavoro, che è a la- 
mentare che non ne sia stata pubblicata che la prima parte, « Z 
Romani e i loro precursori sulle sponde del Verbano » (3) nel quale 


(1) JEAN GuiranDp, in Zfecve ARistorique del 1896, N. 137. 

(2) Il Bianchetti ci ba anche dato un’ interessante contributo « Dei limiti della 
antica contea d' Ossola » pubblicati nel 1875 dalla società Archeologica Novarese. 

(3) / Ztomani e i loro precursori sulle rice del Verbano, nell’ alto novarese e 
nell’ Agro Varesino. Ricerche archeologiche, esplorazioni e scavi di FiLirro Ponti 
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sono dedicate non poche pagine alle « Memorie romane nel- 
I’ Ossola ». 

Il Ponti, che segue la dottrina del dottissimo De Vit, rico- 
nosce nell’ Ossola 1’ antica Provincia delle Alpi Attrezziane, e 
studia particolarmente 1’ antica via del Sempione, le epigrati di 
Vogogna, di Crevola e di Antigorio e quindi sulla scorta del 
Bianchetti e del Ferrero le necropoli di Ornavasso, e quanto può 
nell’ Ossola ricordare la potenza romana. Questo contributo rap- 
presenta indubbiamente uno dei lavori più complessi sino al tempo 
suo, pubblicati sull’ Ossola durante il periodo romano. 


Del periodo invece del dominio spagnuolo nell’ Ossola, che 
ebbe principio nel 1535, come bene si esprime il Bianchetti, con 
una serie di esose opprimenti estorsioni, che caratterizzano i 
primi (e ahimè, anche gli ultimi) atti del governo spagnuolo nel- 
l’ Ossola, si occupò degnamente il Racca (1) che bene studia la 
lotta sostenuta dagli ossolani contro il governo spagnuolo per 
mantenere il libero reggimento comunale e gli antichi privilegi, 
sempre rispettati dai Duchi. 

Due sono i fatti principali su cui il Racca si sofferma in 
questo interessante quadro della vita economica della regione 
ossolana nel secolo XVI e XVII: i dissidi interni di carattere 
politico prima, economico poi, e gli sforzi non sempre fortunati 
per sottrarsi alle esosità del fisco sempre crescente. à 

I dissidi interni caratterizzano la storia dell’ Ossola per tutto 
il 500: ogni famiglia aveva al suo soldo numerosi banditi che 
commettevano ogni sorta di ribalderie e fu solo sul finire del se- 
colo XVI e precisamente nel 1595, che per opera di Renato Bor- 
romeo, si giurò una pace generale che portò almeno a mitigare 
I’ asperità delle lotte. 

Anche fra indigeni (vicini) e forestieri esistevano discordie, 
che si aggravavano con le lotte esterne, particolarmente dopo il 
1541 quando si attentò a quei privilegi che formavano un diritto 
dell’ antico e prezioso patrimonio dell’ Ossola. 

Il lavoro del Racca, che si occupa di una età e di un’ argo- 
mento non troppo studiato, è quanto di meglio si può leggere su 
questo periodo storico ossolano. 

Su gli Statutì antichi di Domodossola si ha un pregevolis- 
simo saggio del domese conte G. Vitale Amodini de Capis della 


ed Eminto Barni. Intra, tip. Intrese, 1841, in 4, 2 vol. con tav. a pag. 184-203 
e passim. ° 

(1) MattEO Racca, Il Borgo di Domodossola durante la Signoria Spaynuola. 
Contributo alia storia generale dell’ Ossola tratto da documenti inediti. Milano, 
tip. edit. L. F. Cogliati, 1890, in 8 di p. 253. 
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Silva (1): ritenuto che sotto il nome di Statuti di Domodossola 
sì sogliono spesso intendere quelli della curia e giurisdizione di 
Matterella, errore causato dalla nessuna conoscenza che si ha dei 
primi rimasti inediti, il chiaro autore prende in esame l’ esem- 
plare degli Statuti di Domodossola esistente nella Biblioteca 
« Galletti », pubblicandolo integralmente statuti che vennero 
stesi durante la pace in seguito alla battaglia di Bellinzona (1422). 

Anche Augusto Lizier in un suo eceellente contributo sugli 
Statuti novaresi anteriori al 1492 accenna a Statuti di Vogogna 
esistenti presso il Museo Civico di Novara, detto codice Vincen- 
telli del suo antico proprietario, nei quali si contengono ordina- 
menti statutari novaresi del 1360, 1364 e del 1365 (2). 


E veniamo all’ ultimo lavoso storico comparso in processo di 
tempo : nel 1911 l’ avv. Nino Bazzetta pubblicava la sua. « $Sto- 
ria di Domodossola e dell’ Ossola superiove » (3), il lavoro certo 
più ricco di pagine sin qui uscito di storia ossolana. Cominciata 
la pubblicazione nel 1906 in appendice al giornale ossolano La 
Libertà, ne uscirono anche molti saggi su periodici locali, finchè 
nel 1911 l’autore volle raccogliere in un sol volume le fronde 
sparte. In essa egli intese riepilogare la storia dell’ Ossola supe- 
riore dai tempi più remoti fino all’ apertura del Sempione, rac- 
cogliendo memorie storiche, documenti, statuti, notizie sacre e 
di araldica, ecc. 

L’ autore non misurò forse bene l’ entità del lavoro a cui si 
accingeva, che risultò di mole assai superiore a quella che egli 
Stesso pensava. 

L’ opera è caotica e condotta — come del resto confessa 1° au- 
tore — con metodo scarsamente scientifico, deticente di note, tanto 
da far dubitare che intiere pagine siano state tolte di peso da 
altre pubblicazioni a cui l’ autore necessariamente dovette ricor- 
rere per servirsene come fonte. Quest’ opera che ha del colossale, 
si sarebbe — con vantaggio — potuta contenere in minor numero 
di pagine qualora l’ autore avesse compilata la sua fatica con 
maggior agio. Ma accanto alle mende da cui ogni opera, tanto 


1) Gli Statuti antichi di Domodossola, Parma, Tip. Vese. Fiaccadori, 1898, 
in-8, di p. 68. 

(2) Gli Statuti novaresi anteriori al 1402, Catania, Tip. Giannotta (Esta. dal- 
la I del volume in onore di Federico Ciccaglione). 

(3) Avv. Nixo BAZZETTA, Storia della città di Domodossola e dell’ Ossola Su- 
periore dai primi tempi all’ apertura del traforo del Sempioce. Memorie storiche - 
Documenti - Statuti - ‘Torri e Castelli - Araldica - Notizie Sacre ecc. - quam Ahto- 
san pereurtit ex glaciatis montibus finens. Bescapè - La Cartografica. Gozzano, 
Omegna, Domodossola, 1911, in-8 gr. con XII tav. 
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più se di gran mole, difticilmente va esente, questa Storia di Do- 
modossola spigola e raccoglie tante e tante notizie sparse qui e 
là in opere e riviste non facilmente rintracciabili per modo che 
essa faciliterà — se non altro — le ricerche avvenire sulla storia 
di Domodossola e dell’ Ossola Superiore. 

Non è qui il luogo di rilevare gli errori e le mende: ma 
certo se l’ autore s’ accingerà a pubblicare una seconda edizione 
del suo laborioso contributo, e se vorrà accogliere i nostri con. 
sigli, meglio riuscirà a darci un lavoro maggiormente organico 
se non definitivo. E infatti a mano a mano che si procede nel- 
l’ attenta lettura del lavoro del Bazzetta ci si accorge della man- 
canza di organicità e di metodo: sembra quasi che 1° autore ab- 
bia voluto affrettare la pubblicazione più si avvicinava alla fine: 
gli ultimi capitoli non si direbbero stesi dallo stesso autore dei 
primi e più notizie avrebbe fatto meglio a tralasciare o con mag: 
gior diligenza vagliare, tanto dar far pensare che l’ autore abbia 
preso per motto il noto glissez, n’ appuiez pas. 

Finalmente l’ Errera, della R. Università di Bologna, con il suo 
volume 1’ Ossola che più che le vieende politiche studia le bel- 
lezze artistiche delle sue valli. Ricco di molte e belle illustra- 
zioni, il volume dell’ Errera è assai pregevole porgendoci notizie 
archeologiche ed artistiche che fanno dell’ Ossola una regione che 
va considerata anche rispetto alla storia dell’ arte. (1) 

Sì può pertanto ben dire che la storia ossolana si impersonò 
in alcuni studiosi dominati da grande amore per il proprio paese, 
ma che pure 1’ Ossola attende ancora il proprio storico che usando 
sapientemente delle ricerche altrui e con bella sintesi coordinan- 
dole, illuminando le nuove con sconosciuti o mal noti o mal in- 
terpretati documenti, in bella forma ce la porga con riferimento 
alla storia generale italiana. (22) 

Questa storia getterà ancora molta luce sopra la bella regione 
che pur incuneata fra le Alpi Elvetiche e posta in un angolo re- 
moto del Piemonte non fu estranea al movimento del pensiero 
italico. 

GuIDO BusTICcO 


(1) Sotto questo aspetto rimando al mio « Catalogo delle cose d'arte e. di 
antichità dell’ Ossola, Domodossola, 1912 e alle aggiunte fatte in « Illustrazione 
ossolana » III e IV (1912-1413). 

(2) Recentemente W. Ehbrenzeller pubblicò un notevole contributo sulle inva- 
sioni vallesane «dell’''Ossola « Die teldziige der Walliser und Eidgenossen ins 
Eachental und der Wallisbandel 1484-1494 », Zurig, 1912, in-8, 
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(dall’ autografo « Gli sposi promessi ») 


La Casa editrice Perrella di Napoli e il nostro collaboratore 
G. Lesca, ai quali siamo vivamente grati, ci consentono d’ offrire 
ai lettori un brano inedito del volume Gli sposi promessi, che va 
ora suscitando un interesse virissimo. I lettori sapranno già : Gli 
sposi promessi sono il primo getto, o autografo primo, dell’ immor- 
tale romanzo d’ A. Manzoni; e ora compaiono alla luce nella loro 
integrità per opera del professore Lesca. 

ll brano offerto, in cui si esalta Federico Borromeo, è mira- 
bile per varie cause : non ultima una compostezza signorile, dolce, 
che ricorda i passi piu felici del capolaroro manzoniano. 

Ni avverte che appartiene al capitolo XI del tomo II, e segue 
a tutto ciò che riguarda Lucia, la lunga storia di Suor Geltrude 
(occupa essa quasi dieci capitoli), Egidio, V Innominato, Don Ro- 
drigo, ossia l’ entrata di Lucia nel Monastero, per la protezione 
concessale dallu Signora, e il rapimento, a cui la sciagurata presc 
parte, indotta dulle male arti d’ Egidio. Le note rappresentano t 
pentimenti, 0 cancellature, che si trovano nell’ autografo ; e tra 
esse certe osservazioni, o consigli, si sa che sono d’ un uomo ca- 
rissimo all’ autore : quell’ Ermes Visconti, che dové al grande 
amico convertito la propria conversione. Poche, qui queste note, 
perché il brano flui senza difficoltà dalla penna del Manzoni (quante 
altrove !); ma esse valgono a dare un’ idea dell’ autografo prezioso. 


(N. d. R.) 


Giunti a questo punto della nostra storia, noi ci fermiamo 
per qualche momento con gioja, come il viaggiatore del deser- 
to (1) s’ indugia a diletto alla frescura ristoratrice d’ una oasis 
ombrosa, dov’ egli (2) abbia trovata una sorgente di acqua viva. (3) 
Poiché ci siamo avvenuti in un personaggio, (4) la memoria del 
quale apporta una placida commozione di riverenza, una nuova 
giocondità anche (5) alla mente, che già stia contemplando, e 
scorrendo fra gli uomini i più eletti che abbiano lasciato ricordo 
di sé sulla terra: (6) or quando più (7) un po’ di riposo nella 


(3) [rimane a riposarsi | si rimane quando abbia potuto trovare] si ferma quasi 
dimentico della via che gli resta n percorrere, quando ha posto il piede in una 
[oasi] oasis ombrosa, dove si ferma nella cupa frescura degli alberi in riva ad una 
sorgente d'acqua viva (leer) si ferma. £ a margine: [si forma] quasi dimen: 
tico della via che gli resta a percorrere si ferma su una vasi ombrosa, sotto [d] 
alla cupa - (2) abbia trovato | od acqua viva - 13) A margine, in penna : « punto 
fermo e lasciare il — poiché —- » - (4) 1° incontro del quale - (5) a chi - (6) A 
mutrgine, ino penna i < punto fermo, » - (7) [giocondo debb' essere il riposare) un 
po di riposo nella considerazione di lui debb' essere giocondo. 
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considerazione di lui debb’ essere giocondo a noi, che da tanto 
tempo siamo condotti da questa storia per mezzo (1) ad una (2) 
rude, stolida, schifosa perversità, dalla quale certamente (3) 
avremmo da lungo tempo (4) ritirato lo sguardo, se il desiderio 
del vero (35) non ve lo avesse tenuto a forza intento! (6) Fede. 
rigo Borromeo fu uno degli uomini (7) rarissimi in qualunque 
tempo, (8) i quali adoperarono (9) una lunga vita, un ingegno 
eccellente, -(10) un animo (11) insistente nella ricerca di ciò che 
è pudico (12) di ciò che è giusto, di ciò che è santo, di ciò che è 
amabile, di ciò che dà buon nome, di ciò che ha seco virtù, e lode 
di disciplina. (13) Nato coi piti bei doni dell’ animo, il primo uso, 
che egli fece della sua ragione, fu di coltivarli con ardore e 
con costanza, di custodirli con una attenzione sospettosa, (14) 
come se tino d’ allora egli (15) ponesse cura a conservare tutta 
bella, tutta irreprensibile una vita, che in progresso di tempo 
avrebbe avute età cosî splendide : (16) e infatti'la vita di lui è 
come un ruscello, che esce limpido dalla roccia, e limpido va 
& (17) sboccare nel fiume : tutto ciò che si sa dì lui è (18) gen- 
tilezza e sapienza : (19) negli errori stessi, che la prepotenza 
dell’ universale consenso aveva imposti alla sua mente, sono 
sempre accompagnati e quasi scusati da una intenzione pura, (20) 
e l’ applicazione di esse alle cose della vita è stata per lui un 
esercizio di tutte le virtà. Fanciullo grave e sobrio, giovane pen- 
8soso e pudico, unomo operoso quant’ altri mai fosse, senza mai 
nulla intrarprendere, né maneggiare, né condurre a fine per un 
interesse privato di qualsivoglia genere, vecchio soave e cau- 
dido, egli ebbe in ogni età le virtù più difficili, (21) gli orna- 
menti più rari, ma non in modo che escludessero i pregi più 
comuni in quella età a tutti gli uomini. 


(1) alla più - (2) perversità rude, misera, schifosu - (3) non avremmo potuto 
tener cosf lungamente intento lo sguardo, se il vero [non ve lo | se] non ve lo ri- 
tenesse - (4) rivolto - (5) lo rit - (6) in nn tale spettacolo .4 caporerso, quasi come 
un titolo Federigo Borromeo - (7) piu eccellenti che sieno passati su la terra: - 
(8) [nei quall si trovano riunite | i quali cercarono in tutti giorni della] i quali 
spesero la vita loro in cerca - (9) che abbiano adoperato - (10) Variante un no- 
bile svegliato - (11) costante a ricercare - (12) A margine: « Paul. ad Philipp. 
Cup. IV v. 8 » - (13) E se il nome di lui [già ai nostri giorni | dopo già) presso 
ad una [cosf poco | in una] posterità cosf poco remota non è sovente ripetuto co- 
me si suole di quello degli uomini più illustri, se appena [posto con sé | uno | un 
ricordo] vi e associata una memoria nna [memoria] idea languida ed incerta di - 
(14) quasi egli sentisse fin d’ allora che una vita la quale [doveva ave] avrebbe 
avuto [parti] età cosf splendide doveva (/acioa) - (15) Variante sentisse quanto 
importava di - (16) A margine, in penna : «. punto fermo. » - (17) perdersi - (IS) sa- 
viezza - (19) Nic.: la cancellatura precedente {L suoi errori) spieghi | erroneo co- 
strutto, doeuto certamente a mancata rerizione ; perché il bel brano, con carie delle 
pagine sequenti, non compartre nella stampa - (20) e sono stati applicati da Tui alle 
cose della vita con una rettitu - (21) ima non in modo che gli ornamenti 
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Nutrito (1) tra le pompe e lo splendore delle ricchezze, fra 
quel basso corteggio, che coglie (2) i fortunati del secolo alle 
prime porte della vita, per corromperli, per cattivarli, per farli 
fruttare; egli (3) scorse dai primi suoi giorni che l’ umiltà, e 
la stacceatezza (4) sono verità e bellezza, e le prescelse: (3) po- 
sto sotto la disciplina del suo celeste cugino San Carlo (6) in 
presenza di quella virtî severa e malinconica, l’ animo puerile 
di Federigo non fu disgustato dalla severità, e senti Y ammira- 
zione e la docilità volonterosa per la virtù. (7) 

Si diede ardentemente allo studio dalla fanciullezza ; ma i 
metodi stolti d’ insegnamento, ma la confusione e la stoltezza 
delle cose insegnate, il sopracciglio comicamente grave dei mae- 
stri lo svogliarono dall’ apprendere ; e fu questo, o doveva es- 
. sere il primo segno della eccellenza del suo ingegno. (8) Stoma- 
cato dei libri e delle lezioni, si diede tutto all’ armi e ai ca- 
valli; (9) ma durò in quegli esercizi soltanto quanto bastasse a 
mostrarlo disposto ad ogni esercizio, che domandi una (10) pron- 
tezza di qualunque genere. 

Il fanciullo voleva sapere, e andava interrogando tutti que- 
gli che credeva sapienti; e da tutti gli veniva risposto che i 
libri e la scuola soltanto potevano condurlo alla scienza. So- 
spinto da questa uniformità di consenso, egli tornò voglioso ai 
libri ed ai maestri; e fini a stare perseverantemente vincendo 
con la volontà le ripugnanze, delle quali egli (11) non poteva 
allora comprendere la ragione profonda. Giovanetto fra i giova- 
netti nello studio di Pavia, egli trovò quivi stabilite consuetu- 
dini, (1°) massime, (13) opinioni, che distribuivano lode e biasimo 
alla differente condotta, e non ne fece alcun conto; regolò la sua 
condotta coi suoi principj, come avrebbe fatto in un eremo, (14) 
senza esitazione, senza braveria; (15) e solo da prima, (16) oppo- 
sto quasi in tutto al tipo prescritto dall’ opinione, rifiutando 
tutte le cose che davano la gloria, facendo quelle che rendevano 
ludibrio, fu in poco tempo oggetto della venerazione dei suoi 
condiscepoli. Uomo fatto poi cardinale, arcivescovo, sempre (17) 
continuò in quella disciplina, di meditare ciò che fosse il coman- 
dato, e il meglio, e di eseguirlo, non riguardando nei giudizj de- 
gli uomini se non ciò che potesse essere (18) una vera ed utile (19) 


(1) fra - (2) Variante agguata - (3) fu dai primi suoi orni umile, | pio disin- 
gannato, distaccato - (4) Sottolineatura in lapis - (5) A margine, in penna : <. punto 
fermo ». - (6) Variante all'aspetto continuo - (7) Giovinetto nello studio di Pa- 
vis - (8) Lasciati - 19) e si trattenne in quegli esercizi - 10 abilità * (11) stesso - 
(12) massi | di - (13) opinioni [regola di] modo di vivere - (14) senza braveria - 
(15) A margine. in pero: « . punto fermo » - (16) diverso - (17) seguî quella 
regola - (18) en avvertimento per lui - (19) ammonizione 
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correzione per lui, (1) o il segno di una irritazione e di una 
resistenza dannosa (2) ai resistenti, e che potesse essere impe- 
dimento al bene, ch’ egli intendeva di operare. Fu quindi mode- 
rato ed umile tra il favore e gli applausi, placido e (3) fermo. 
tra i contrasti, non avendo di mira che la cosa da farsi, e ]}l 
perché e l’ effetto. (4) Veduta la bellezza, l’ utilità e la possi- 
bilità «’ un disegno, egli lo intraprendeva, ne curava attenta. 
mente il complesso e i minimi particolari con quella unità di 
attenzione, che non sorprende chi rifletta alla unità, ch’ egli 
aveva nel fine. 

| Edificò dai fondamenti la biblioteca, a cui volle dare il nome 
di Ambrosiana ; la dotò di libri, di manoscritti, di macchine, di 
monumenti d’arte; vi raccolse professori, e nello stesso tem- 
po (5) poneva cura che le reliquie della sua mensa, piuttosto 
povera che frugale, fossero diligentemente raccolte, e date ai 
poverelli : tutto era per lui benevolenza, e cura degli altri. Cosi 
egli chiamò da lontano professori di lingue orientali, (6) per intro- 
durre, se avesse potuto, ogni coltura in quella rozza, ostinata, e 
presuntuosa barbarie, nella quale egli (7) sentiva di vivere; 
spedi uomini, dotti quanto allora si poteva, per l’ Italia, per la 
Germania, per la Spagna, per la Grecia, nella Siria, a fare in- 
cetta di libri, di manoscritti, di ogni cosa, che potesse essere 
stromento di studio e di coltura: e diede ad essi (8) istruzioni, 
avviamenti, consigli; e per la medesima accuratezza di ben 
fare, (9) in questa stessa carestia, di cui abbiamo già toccato 
qualche cosa in questa storia, egli, oltre i soccorsi che distri. 
buiva (10) alla sua casa, alle case dei poverelli, pensò anche di 
mandare attorno sacerdoti: che raccogliessero i poverelli, che, (11) 
mancanti di soccorso, cadevano sfiniti per le vie, e dessero loro 
i conforti «delle religione; e insieme coi sacerdoti mandò facchini, 
che portassero pane, vino, minestra, uova fresche, brodi stillati, 
aceto, (12) per nutrire, per confortare coloro, che cadessero per 
inedia ; e tutti questi particolari erano meditati da lui, perché 
tutto quello che fosse utile, era per lui importante, (13) e 1° idea 
grande e generale della carità era dal suo cuore applicata tutta 
intera nei minimi suoi particolari. 


(1) 0 nun’ammonizione di prudenza per non - (2) agli nomini - (3) tenace del 
- (4) Veduta la necessità e la possi - (5) invi - (6) profes a Milano - (7) viveva : 
e -  (*) la pit minuta istruzione con insieme - (9) Di qui a per lui importante 
una linea rerticale, ce a margine in penna (carattere del Manzoni): «sostituire qual- 
che altra cura minuta nel fare il bene e trasportar questo alla carestia foglio 40 » 
- (10) pensò - (11) cadevano - (12) tutti, tutti i conforti che secondo il caso pose 
sono dispensarsi dai sacerdoti - (13) e la carità 
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Cosî (1) amava egli, oltre ogni compagnia, quella dei dotti 
‘e dei poveri, per (2) vivere sempre nell’ esercizio delle sue più 
nobili facoltà. (3) E da tanta operosità, da tante cure del suo 
ministero, da tanti impicci in cui era tirato dalla confusione, 
«che in quelle cure stesse avevano introdotta la confusione delle 
idee e le passioni degli uomini, egli sapeva togliere ancora (4) 
assai tempo, per impiegarlo nello studio (5) degli scritti i più 
stimati di qualunque tempo e di qualunque nazione, (6) e nel 
lavoro dei molti scritti, ch’ egli ha lasciati. 

Noi non vogliamo qui esaminare tutti i pregi di questo 
uomo : (7) basti il dire ch’ egli ebbe principalmente le virtà (8) 
più difficili, curò le pifi opposte ai vizj, che signoreggiavano la 
‘generazione dei suoi contemporanei. Già forse l’ amore dell’ ar- 
gomento ci ha trasportati ad una prolissità nojosa ; ma non pos- 
siamo a meno di non avvertire una di queste virtî, perché è 
«quella che non certo per la sua importanza ma per la rarità ci 
sembra degna di osservazione ; ed è la tranquillità e il contegno 
«li Federigo. In un tempo in cui (9) opinioni, fatti, discussio- 
ni, (10) odi, amicizie, delitti, giudizi, (11) tutto era avvelenato 
‘è precipitoso, in cui le virtii stesse avevano qualche cosa (12) 
per dir così di spiritato e di fantastico, Federico fu temperato, 
.aspettatore, ponderato, (13) lento nel credere, nell’ operare, nel- 


V affermare : tutto condi con una temperanza, che raddolci in - 


parte quell’ impeto indisciplinato, e fu se mon altro ammirata 
«la quegli stessi, che ne erano incapaci. (*) 


(1) [egli con lieta vélto accoglieva avidamente i dotti, o quelli che ne uve. 
vano allora il grido, e i bisognosi, mendi | egli si circondava volenterosamente di 
dotti e di poveri] amava egli di trovarsi fra i dotti e i poveri - (2) esercitare 
- (3) Tale era - (4) un tempo - (5) delle opere - (6) e nella composizione - (7) e 
già I amore dell’ uomo ci ha trasportati ad una prolissità forse nojesa: - (8) op- 
poste - (9) tutto era - (10) nemici - (11) vizj e virtii - (12) di fantastico - (13) A 
margine, in penna : « lasciare - lento - perché può essere difetto, e sostituire : - 
il card. era attivissimo -. 


(*) Il volume manzoniano di circa mille pagine in 8 grande, 
potrà aversi dalla SOCIETÀ ANONIMA EDIT. F. PERRELLA (Na- 
poli. Galleria Principe di Napoli) entro la prima quindicina di 
gennaio al prezzo di lire 7. 


Il cambio nel commercio internazionale 


L’ altezza attuale nel corso dei cambi, non mai fino ad ora 
raggiunta, ha determinato nel campo degli economisti e fra gli 
Enti Commerciali un salutare movimento, per quanto forse tar- 
divo, diretto a studiarne le cause ed a proporne i rimedi. 

Varie e complesse le prime ed aggravate dalla eccezionalità 
dell’ attuale momento, difficili i secondi nella loro pratica attua- 
bilità, per quanto taluni basati su ragionamenti che possono ap- 
parire lucidissimi in teoria. 

In tempi normali, ciò che determina il cambio, ossia il corso 
a cui si negoziano le cambiali estere, è la bilancia commerciale 
dei vari paesi. | 

Se un paese nei suoi rapporti commerciali con un altro ha 
comprato più di quanto abbia venduto, avrà emesso a favore di 
questo ‘una quantità di cambiali maggiore di quella che sarà stata 
emessa in suo favore, per cui nel paese che è più creditore si 
avrà abbondanza di cambiali del debitore, mentre nel paese che 
& più debitore si avrà scarsità di cambiali del creditore. È poi- 
chè vi sarà scarsa richiesta di cambiali del debitore dove abbon- 
dano, mentre si avrà larga domanda di cambiali del creditore 
dove scarseggiano, ne viene di conseguenza una diversità di 
prezzo nelle cambiali dell’ un paese in confronto di quelle del- 
l’ altro, la quale diversità per la legge della domanda e dell’ of- 
ferta andrà a favore di quel paese le cui cambiali sono per un 
ammontare minore e più ricercate, cioè del paese che è più 
creditore. | 1 

La cambiale è il rappresentativo della merce rispettivamente 
comprata e venduta, e come una merce viene essa stessa nego- 
ziata, quindi non dovrebbe il cambio subire altra oscillazione che 
quella dipendente dalle variazioni nella bilancia commerciale dei 
vari paesi. Ma poichè le cambiali estere si ragguagliano all'oro, 
tra paesi aventi lo stesso tipo monetario il cambio non potrà su- 
perare le spese di trasporto e di assicurazione dell’ oro, avendo 
convenienza il debitore a spedire la moneta metallica quando il 
cambio tendesse a superare quel limite; tra paesi invece aventi 
diverso tipo monetario, nell’ uno dei quali sia in vigore il corso 
forzoso, l’ ammontare del cambio sarà determinato oltre che dalle 
spese di trasporto e di assicurazione dell’ oro, anche dall’ ammon- 
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tare dell’ aggio, ossia dallo svilimento della moneta cartacea in 
confronto di quella metallica. 

Si comprende subito come, sempre riferendoci a tempi nor- 
mali, le oscillazioni del cambio nel primo caso non possono es- 
sere molto notevoli, mentre possono essere gravi nel secondo, 
bastando, in regime di corso forzoso, un allargamento della cir- 
colazione per modo che venga diminuito il rapporto tra la carta 
in circolazione e le riserve metalliche, o un movimento nei ti- 
toli e nelle rendite di Stato collocati all’ estero, o una sospen- 
sione o diminuzione di quelle correnti importatrici di oro, quali 
l’ affluenza dei forestieri ed il movimento dell’ emigrazione, a de- 
terminare nell’ ammontare dell’ aggio delle oscillazioni notevoli, 
e tali da provocare la speculazione, causa questa a sua volta di 
maggiori oscillazioni e di nuovi inasprimenti. 

Si comprende del pari che se gravi oscillazioni ed inaspri- 
menti nell’ aggio e per conseguenza del cambio sono possibili in 
tempi normali, gravissimi possono essere allorquando le mutate 
condizioni politiche portino un arresto ed una perturbazione nella 
situazione economica dei vari paesi, una trasformazione. nelle 
correnti di importazione e di esportazione, il sorgere di nnove 
fonti di produzione e di nuovi mercati: tanto gravi da esserne 
colpiti non soltanto i rapporti commerciali tra paesi dei quali 
I’ uno a circolazione metallica e 1 altro a circolazione cartacea, 
ma anche quelli fra paesi aventi lo stesso tipo monetario ed in 
cui l’ oro è la base di ogni negoziazione. 

Tale è appunto la situazione odierna. I bisogni straordinarii 
per gli approvvigionamenti degli eserciti, ìî quali vanno aumen- 
tando quanto più la guerra sì prolunga e quanto più aumentano 
i contingenti sotto le armi, mentre diminuendo la mano d’ opera 
diminuisce la produzione interna; la chiusura dei porti che ri- 
cevevano le materie prime alimento delle grandi industrie e le 
trasmettevano ai maggiori centri di produzione; 1’ immobilizza- 
zione di una quantità grande di navi mercantili per cui dimi- 
nuiti i mezzi di trasporto mentre aumentavano le domande di ca- 
rico, fu possibile ai noli dì raggiungere prezzi altissimi; tutto 
ciò ha portato una inversione di parti nel commercio internazio: 
nale, trasformando in esportatori quei paesi che per il passato 
erano principalmente importatori; per cui diventarono creditori 
verso l’ estero quei paesi che prima della guerra sì erano man- 
tenuti costantemente debitori. 

L’ emissione dei Prestiti di guerra, l’ allargamento della cir- 
colazione, i divieti di esportazione dell’ oro, la vietata contrat- 
tazione dei valori nelle Borse, hanno portato poi un indeboli- 
mento nel credito di quei paesi che a questi mezzi dovettero ri- 
correre ed in misura. tanto maggiore quanto maggiorinente 
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vi ricorsero e proporzionatamente alla loro potenzialità eco. 
nomica. 
Era naturale che le perturbazioni nella bilancia commerciale 
dei vari paesi e l’ indebolimento del credito in taluni di essi in 
confronto degli altri esercitasseft la loro ripercussione sui cambi, 
i quali dopo un breve periodo di panico e di incertezze dovuto 
principalmente ai realizzi dei titoli americani posseduti dal mer- 
cato inglese, volsero ben presto a favore di quei paesi cui era 
riservato l’ incarico di approvvigionare 1’ Europa, e più di tutti 
a favore degli Stati Uniti che fra gli approvvigionatori al pri- 
mato nelle esportazioni accoppiano la prevalenza economica. 
Per dare un’ idea dell’ aumento delle esportazioni dagli Stati 
Uniti valga il seguente specchio che si riferisce ad un solo mese 
del 1915 in confronto col mese corrispondente del 1914 : 


Maggio 1914 1915 
Inghilterra dollari 37.725.000 98.670.000 
Francia » 9.645.000 49.713.000 
Russia » 2.196.000 6.718.000 
Italia » 4.490.000 11.483.000 


E per dare un’ idea del progredire dei cambi dalla fine dello 
scorso anno valga il seguente specchio : 


531 Die. 1914 30 Giu. 1915 31 Ott. 1915 


Parigi 103.07 109.34 108.32 
Londra 25.84 29.18 29.75 
New York 0.28 6.06 6.42 
Svizzera 101.25 112.05 119.6, 
Cambio oro 105.45 110.54 115.50 


Come si vede dalle cifre suesposte il cambio ha raggiunto 
ormai in Italia una misura tale da non potere ulteriormente tar. 
dare a studiare i mezzi per porvi in qualche modo riparo. 

Il cambio si traduce in un aumento di costo dei generi che 
corrispondono ai bisogni del consumo, e questo aumento non è 
limitato soltanto a quei generi che effettivamente sì importano 
dall’ estero e sui quali è ragionevole che gravino le maggiori 
spese di trasporto e V ammontare del cambio, ma si estende al. 
tresì a quei generi che non sì importano dall’ estero, ma sui 
quali il venditore fa gravare tutto ciò che intende guadagnare 
protittando degli alti prezzi delle merci in generale. 

La ripercussione dei cambi sui prezzi dei generi di consumo 
dipende non soltanto dal loro inacerbirsi, ma altresì dalla loro 
incertezza. Poichè allorquando il cambio è lasciato all’ arbitrio 
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degli speculatori, chi intende comprare una data merce non sa 
quanto effettivamente questa verrà a costargli alla consegna ; e 
quindi o non comprerà affatto ed allora si avrà una quantità 
‘minore di quella determinata merce sul mercato, oppure com. 
prerà, ma nelle negoziazioni della merce comprata stabilirà poi 
dei margini tali che lo mettano al sicuro dall’ aggravarsi del 
cambio ; in entrambi i casi il danno sarà sempre del consumatore. 

Per rimediare a questo stato di cose taluni hanno pensato 
che si dovesse ricorrere alla istituzione di un biglietto interna- 
zionale da valere alla pari nelle contrattazioni fra quei paesi tra 
i quali sono più attive le ragioni di scambio, e tra i quali una 
intesa commerciale sia resa maggiormente possibile dalla intesa 
politica. Se è evidente l’ utilità e la praticità di un tale sistema, 
è pure evidente che mentre quei paesi i quali sono ota necessa: 
riamente importatori ed hanno il cambio sfavorevole avrebbero 
tutto l’ interesse alla istituzione del biglietto internazionale, quei 
paesi invece i quali sono ora diventati esportatori ed hanno il 
cambio favorevole e realizzano lauti guadagni, saranno grande- 
mente restii alla detta istituzione; per cui nel momento attuale 
una tale intesa, malgrado ogni intesa politica, sarà nel campo 
commerciale estremamente difficile. Un accordo in questo senso 
sarebbe stato da proporsi nei tempi normali, quale misuva pre- 
ventiva per il tempo in cui il mutarsi delle condizioni politiche 
minacci eccezionali spostamenti nella bilancia commerciale; ma 
è lecito il domandarsi : allorquando cessate le febbrili richieste 
dell’ oggi, i commerci avranno riprese le loro vie normali, ed i 
cambi col rifiorire generale delle industrie e con la graduale di- 
stribuzione del lavoro in ogni centro di produzione, andranno 
gradatamente addolcendosi fino a scomparire, chi, dopo avere 
per tanti mesi dovuto sottostare al gravoso peso dei cambi, tanto 
gravoso da raggiungere perfino il 30 °/, ed ora potrà negoziare 
la sua carta alla pari, chi si ricorderà ancora della misura pre- 
ventiva del biglietto internazionale ? 

Taluni insistono sulla convenienza dei prestiti all’ estero. 

Bisogna distinguere secondochè si intenda dell’ emissione di 
consolidati o titoli redimibili da collocarsi all’ estero come mezzo 
dli compensazione internazionale, oppure di operazioni finanzia: 
rie con Case o Banche estere per le quali sia consentito di estin- 
guere i debiti verso i fornitori esteri mediante chéques. Ognuno 
vede come il collocamento di titoli all’ estero presenti un peri- 
colo, perchè se è vero che l'invio all’ estero dei nostri titoli a 
parziale estinzione dei nostri debiti diminuendo la ricerca delle 
ilivise estere può per il momento contribuire a rendere meno 
aspro il cambio, d’ altra parte una massa ingente di titoli collo- 
cati In paese estero può provocare la speculazione allorquando 


NEL COMMERCIO INTERNAZIONALE 477 


il corso di quelli tenda a ribassare. Col ribasso si provocherebbe 
la vendita da parte dei detentori esteri a favore di acquirenti 
nazionali, i quali per eftettuarne il pagamento sarebbero spinti 
a nuove ricerche di divise estere, ciò che appunto si vorrebbe 
evitare. Le operazioni finanziarie con Banche sovventricì estere 
sono senza dubbio preferibili poichè per esse il debitore non su- 
birebbe peso alenno di cambio all’ atto dell’ emissione degli ché- 
ques e può anche non subirne all’ atto dell’ estinzione del debito 
se questa gli sarà consentita in un periodo più o meno lungo, 
e cioè quando, ritornata la calma, sia totalmente o quasi scom- 
parso il cambio. 

Il prestito anglo-francese di due miliardi e mezzo di franchi 
ed il nostro piccolo prestito di 125 milioni recentemente conclusi 
con gli Stati Uniti d’ America hanno però esercitato ben poca 
influenza sui cambi con l’ America poichè gli acquisti che 1 go- 
verni fanno direttamente su quel mercato per quanto notevoli, 
sono di gran lunga sorpassati da quelli che vi fanno gli altri 
importatori. Per cui parrebbe degna della migliore attenzione la 
proposta di Alfredo Rocco, apparsa nel n° 297 dell’ Jdea Nazio- 
nale, circa la costituzione di un consorzio fra gli importatori, allo 
scopo di ottenere con la garanzia della Banca d’ Italia, da Isti- 
tuti di Credito Americani l’ apertura di un conto corrente, da 
estinguersi a lunga scadenza e dopo la conclusione della pace. 

Senza pregiudizio però dello studio e dell’ applicazione di 
questi sistemi, i quali se appaiono lucidissimi in teoria, presen- 
tano non lievi ditticoltà nella pratica, prima fra tutte quella 
dell’ immediata attuazione, io credo che si potrebbe nell’ ambito 
stesso di quelle cause che più direttamente influiscono sui cambi 
cercare il rimedio, e se non nella bilancia commerciale per le 
condizioni specialissime del momento, si potrebbe intervenire 
nelle altre cause concomitanti, e cioè la circolazione, 1’ espor- 
tazione dell’ oro, la contrattazione dei cambi in Borsa. 

In condizioni normali il rialzo del cambio tende a far di- 
minuire ]’ importazione ed a favorire 1’ esportazione, per cuì 
V asprezza del cambio verrebbe a correggersi quasi automatica- 
mente; ma ciò non è possibile nel momento attuale, in cui 1’ im- 
portazione è cundizione di vita per i paesi i quali per le circo- 
stanze eccezionali in cui si trovano producono poco e male, e 
poco o nulla esportano : è quindi necessario sottomettercì ed ac- 
cettare quelle condizioni che le circostanze politiche hanno creato 
nella bilancia commerciale dei vari paesi. 

Ma, quanto alle altre cause, pare lecito il domandarci se 
l’ allargamento della circolazione stabilito in momenti in cuì ìl 
panico faceva scomparire la moneta, sia pure cartacea, risponda 
tuttora alle esigenze del commercio e della vita del paese. 
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Se la circolazione allargata ‘poteva apparire come una ne- 
cessità allorquando presso tutti gli Istituti di Credito era un af- 
follarsi continuo dei depositanti, i quali accorrevano a prelevare 
dai loro conti correnti quel tanto che le disposizioni dei decreti 
di moratoria loro consentivano di ritirare, e tutto avrebbero ri- 
tirato, fino all’ ultimo centesimo, se avessero potuto, per rin- 
chiuderlo, infruttifero, nei loro forzieri, mentre nessun commer- 
ciante intendeva vendere se non a contanti; ora che la moneta 
timida e paurosa, è uscita dai forzieri dei privati per investirsi 
nei prestiti dello Stato, e da questo ritorna ai privati per gli 
acquisti straordinari inerenti alla guerra, e dai privati aftluisce 
nuovamente sotto forma di depositi presso gli Istituti di Credito, 
una disposizione la quale tenda a ricondurre la circolazione in 
quei limiti che valgano a diminuire lo svilimento della moneta 
cartacea potrebbe non essere inopportuna. 

Lo stesso dicasi del divieto di esportazione dell’ oro. 

Proteggere le riserve metalliche delle Banche di emissione, 
mantenere alto il rapporto tra l’ oro e la moneta cartacea in cir- 
colazione, poteva essere utile, ed utile fu davvero, al principio 
della guerra quando solo al metallo sonante si attribuiva valore 
e per le ricerche affannose di questo, il cambio avea raggiunto 
prezzi altissimi e sempre più sarebbe aumentato quanto più di 
oro si fosse esportato; ma al punto cui siamo arrivati, mentre 
vediamo l’ oro circa a 115 ed il cambio con la Svizzera a 120 e 
con gli Stati Uniti a quasi 130, vien fatto di domandarci se quel 
divieto sia tuttora giustificato. L’ importatore il quale per il di- 
vieto di esportazione dell’ oro non può in nessun caso ricorrere 
all’ invio del metallo, è alla mercè dei detentori delle divise 
estere e degli speculatori, i quali, sicuri del progressivo aumento 
del cambio si fanno accaparratori «di divise estere per cederle 
quando più loro piace e per il prezzo che più loro piace. Nè pare 
sia a temersi che col permettere l’ esportazione dell’ oro, ora che 
il panico di quei primi tempi è scomparso, si possa andare in- 
contro a nuovi rialzi notevoli nel prezzo del metallo, mentre 
invece permettendo agli importatori la scelta tra l invio del- 
l’ oro e l’ acquisto delle divise si avrebbe probabilmente una 
discesa dei prezzi di queste al valore dell’ oro piuttostochè una 
ascesa del valore di questo al prezzo di quelle. 

Così pure per le contrattazioni dei cambi in Borsa. 

La chiusura delle Borse, giustificatissima nei primi tempi 
della guerra, allorquando la libertà delle contrattazioni avrebbe 
spinto la speculazione a profittare del panico generale ed avrebbe 
condotto a un tracollo generale dei valori, non pare oggidì ugual- 
mente giustificata per la contrattazione dei cambi sull’ estero. 
Per quanto la determinazione del corso dei cambi sia per i re- 
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centi decreti ministeriali affidata ad apposite Commissioni isti- 
tuite presso le principali Camere di Commercio, stà di fatto che 
la mancanza delle libere e pubbliche contrattazioni tende a creare 
dei prezzi arbitrari. Giova a questo proposito ricordare quanto 
scrivevano i commercianti della Darsena nella loro lettera aperta 
alla Camera di Commercio di Genova il 12 A gosto 1915, riguardo 
al cambio con la Spagna: « Il cambio è a capriccio del ban- 
chiere o dei privati che ne posseggono a Madrid od a Barcellona, 
ed è un vero disordine a danno del commerciante onesto, poi- 
chè uno domanda il 22-24 °/, mentre V altro lo dà a 17-18 °° a 
seconda dell’ opinione personale ! » 

James Aguet in un suo articolo pubblicato nel Sole di Mi- 
lano il 26 Settembre p. p. descriveva come secondo il suo modo 
di vedere, sia stato possibile al cambio sulla Svizzera di arri- 
vare ad oltre 120. « Le banche » così egli scrive, « non sono 
state create per servire da moderatori ai cambi, ma per dare 
dividendi ai loro azionisti. È evidente quindi che esse abbiano 
sempre cercato di vendere le divise sull’ Estero alle condizioni 
più rimuneratrici per loro. Quando il cambio era a 108, il cliente 
doveva pagare 108 ‘/,; e siccome i direttori dei principali sta- 
bilimenti di credito di Roma facevano parte della Commissione, 
la quale fissava il cambio ufficiale, essi dichiaravano natural 
mente di avere venduto a 108 !’, e allora questo prezzo diven- 
tava ufficiale. Segnatosi così 108 '/,, l'indomani il cliente doveva 
pagare 109: e così poco a poco siamo arrivati a 120 ». 

Ora, per quanto non possa farsi interamente adesione a ciò 
che espone l’ Aguet, perchè se quelle da lui addotte fossero le 
sole cause dell’ ascesa del cambio, questa potrebbe continuare 
all’ infinito, non può farsi a meno di riconoscere che la contrat 
tazione dei cambi fatta privatamente tra i commercianti e quelle 
Banche, le quali poi concorrono alla determinazione del cambio 
ufficiale, debba piuttosto favorire 1’ ascesa che la discesa dei 
corsi; mentre con la libera e pnbblica contrattazione dei cambi, 
almeno per quelli a contanti, oltre a rimediare in parte all’ in- 
certezza del cambio, si impedirebbe la speculazione che si ri- 
percuote sinistramente sul commercio e dissangua il consumatore. 

E prima che il consumatore sia completamente spolpato, 
dovrebbe intervenire provvida e riparatrice 1° opera del Governo. 


25 Novembre 1915 
Avv. FRANCESCO CASARETTO 


Un Principe di Casa Savoia sul Trono di Fiandra 


(1236-1245) 


TOMASO, CONTE DI MORIANA 


La Fiandra straziata oggi dal bastone tedesco, con le sue 
fiorenti ed artistiche città in rovina, ebbe la ventura, nel se- 
colo XIII, di vedere i suoi destini, — per troppo breve tempo 
però, — retti dalla mano ferma e saggia di un illustre Principe 
della Casa Savoja. 

Sul finire del secolo XII, sedeva sul trono di Fiandra il 
Conte Baldovino IX, principe mite e colto, ottimo legislatore, e 
più che sovrano padre dei suoi sudditi. 

Indetta però dal Pontetice Innocenzo III, una crociata, (la 
quarta in ordine cronologico) per liberare la Terra Santa dal 
dominio degli infedeli, il conte Baldovino, vi accorse coi fratelli 
Enrico ed Eustachio e con un buon numero di baroni fiammin- 
ghi e francesi. Vi erano i Blois, i Brienne, i Villardhouin, i 
Montmorency, i Béthune, ecc. Attraversate le Alpi, 1’ esercito 
del Conte di Fiandra si riunì in Venezia, con quello del mar- 
chese Bonifazio di Monferrato, al quale venne affidato il comando 
della spedizione. Siccome però i Crociati non avevano il denaro 
sufficiente per pagare il nolo delle galere che dovevano traspor- 
tarli in Oriente, la Serenissima acconsentì ugualmente a conce- 
dere le navi necessarie, purchè s’impegnassero a darle ajuto, 
onde riprendere Zara, ribellatasi. La proposta venne senz’altro 
accettata da Baldovino e da Bonifazio, e nell’ ottobre del 1202, 
l’armata franco-italiana, forte di trentamila uomini salpò da 
Venezia (1), guidata dal vecchio Doge Enrico Dandolo. Zara 
venne assediata e presa in breve tempo, malgrado la strenua 
difesa dei suoi cittadini, e ridotta nuovamente all’obbedienza di 
Venezia. Mentre la flotta stava per sciogliere le vele, giunse 
Alessio figlio dell’ Imperatore di Costantinopoli, lsacco Angelo, 
ad invocare il soccorso dei Crociati, onde ristabilire sul trono, 


(1) P. Darù, Storia della Repubblica di Venezia, Capolago, 1837, Tomo I. 
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il padre, imprigionato dal di lui fratello Alessio. In premio pro- 
mise compensi in denaro e la riunione della chiesa greca alla 
romana. 

Lasciata Zara nell’ aprile 1203, i Crociati sì diressero a Co- 
stantinopoli : all’ approssimarsi della flotta nemica, 1’ usurpatore 
Alessio fuggì, senza nemmeno tentare la resistenza. La città 
venne occupata dai Crociati il 18 luglio, e 1’ Imperatore Isacco 
ristabilito sul trono: in breve tempo tutto l’ impero fu pure 
sottomesso. Subito però nacquero rivalità fra i greci ed i latini, 
sobillate dal senatore Murzufli: una rivolta di palazzo depose 
Isucco Angelo e proclamò imperatore Nicola Canabeo, a tutti 
sconosciuto. Murzufli, fece trucidare il giovane Alessio, — cosa 
che fece morire di dolore il vecchio Isacco, — poscia dichiarata 
nulla l’ elezione di Canabeo, cinse egli stesso il diadema impe- 
riale. Primo atto del suo governo fu di dichiarare la guerra ai 
latini: il 9 aprile l’ esercito dei Crociati attaccò Costantinopoli, — 
che cadde pressochè subito in loro potere. Murzufli, essendosi 
salvato con la fuga, i senatori elessero Imperatore Teodoro La- 
_scaris, il quale peraltro, non trovando appoggio nella popolazio- 
ne, clepose immediatamente lo scettro. 

Padroni assoluti della città, i Crociati pensarono di tenerla 
per loro: tre erano i candidati alla corona bizantina, il Mar- 
chese di Monferrato, il Doge Enrico Dandolo, ed il Conte di 
Fiandra. Ragioni politiche fecero cadere la scelta su quest’ ul- 
timo: acclamato Imperatore il 9 maggio, sette giorni dopo egli 
veniva solennemente incoronato Basileus, in Santa Sofia, dal 
Vescovo di Soissons. Tutto l’ impero fu diviso in signorie, date 
ai baroni francesi ed ai patrizi veneziani: in quanto al Mar- 
chese di Monferrato egli ebbe il regno di Tessalonica, e alla 
repubblica Veneta toccò la Morea, Candia, Negroponte, Galli- 
poli, Adrianopoli e la quarta parte della città di Costantinopoli. 

Ma un impero così mutilato, e nel quale ì greci da domi- 
nanti erano diventati dominati, mancava di forza e di coesione, 
per quanto il novello Imperatore Baldovino I, si sforzasse, con 
la sua autorità, di dargli unità di governo. In breve le ribel- 
lioni dei greci si fecero più gravi e frequenti: Adrianopoli in- 
sorse e con l’ajuto di Joannices, re di Bulgaria, cacciò il presi- 
dio veneziano. La guerra scoppiò immediatamente; Baldovino 
accorse con poche truppe latine che vennero sconfitte sotto 
Adrianopoli dai bulgari il 14 aprile 1205: caddero uccisi varii 
gentiluomini francesi, fra i quali il Conte di Blois, e Baldovino 
stesso rimase prigioniero di Joannices. 

Alla notizia di tale disfatta il nonagenario Doge Dandolo, 
morì di dolore poco tempo dopo. Benchè alla sorte dell’ Impe- 
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ratore, si fosse interessato il papa Innocenzo III (1), la sua fine 
fu delle più crudeli: il misero sovrano venne suppliziato col 
taglio delle braccia e delle gambe, ed il tronco precipitato in 
un burrone, ove agonizzò tre giorni prima di morire (2). Però 
gli storici Meyer e Raynolli mettono in dubbio il fatto, e l’ opi- 
nione generale è che egli sia invece morto in carcere (3). 

Così, tragicamente finì il primo imperatore latino di Costan- 
tinopoli, e sul trono di Bisanzio, salì il 26 agosto 1206, il Conte 
Enrico di Hainaut, fratello di Baldovino. 


In Fiandra Baldovino, aveva lasciato due figlie, Giovanna 
e Margherita, entrambe ancora in tenerissima età, sotto la sor- 
veglianza d’ una parente, la Contessa Matilde d’ Alsazia. Il go- 
verno dello stato rimase invece affidato allo zio Guglielmo ed 
al fratello Filippo. 

Rimaste orfane, Giovanna e Margherita vennero condotte a 
Parigi, ove il re Filippo Augusto, come alto sovrano della 
Fiandra, ne prese cura, e per non suddividere lo Stato, dichiarò 
la maggiore, Giovanna, sola Contessa di Fiandra e di Hainaut, 
e nel 1211, la maritò al principe Ferrando di Portogallo. Dagli 
sposi si fece però cedere Saint-Omer e Aire, per cui allorchè 
essi fecero il loro ingresso a Gand, capitale dello Stato, furono 
dalla popolazione assai male accolti. 

A. Giovanna ed a Ferrando, pesava assai il vassallaggio verso 
il re di Francia; onde costui per riconquistare 1’ Artois, perduto dal 
Conte Baldovino, entrò in lega con l’imperatore Ottone, — che 
sosteneva le pretese di Giovanni senza terra, re d’Inghilterra, — 
e col duca di Brabante. L’ esercito francese invase gli stati di 
Giovanna e occupò successivamente Ipres, Bruges e Damme, 
cingendo d’assedio Gand. A Bouvines (Luglio 1214) Filippo 
Augusto inflisse una tremenda sconfitta alle truppe imperiali e 
fiamminghe prendendo anche prigioniero il principe Ferrando. 

La Contessa Giovanna supplicò il re di liberare il consorte, 
ma ne ebbe un secco rifiuto. Donna di grande energia, benchè 
di salute cagionevole, non si perdette d’ animo, e governò da 


(1) Gesta Innocentii Tertii, pag. 117 (citato dall’ Art de verifier lea dates). 

(2) Nicetae Accominati Choniate. Historia, tradotta in latino da GEROLAMO 
WoLF, con testo greco. Parigi, 1647 : questo storico, benchè greco, elogia assai il 
conte di Fiandra, chiamaudolo « pio e modesto ». Théodore Juste (Histoire de Bel- 
gique etc. Bruxelles. S. D. Tomo I) dice che Baldovino, venne rinchiuso nella for- 
tezza di Ternobe ed ivi mutilato. 

(3) La moglie di Baldovino, Maria di Sciampagna, invitata dal consorte a rag- 
giungerlo aveva lasciato la Fiandra, diretta a Costantinopoli, ma giunta a S. Gio- 
vanni d’ Acri, s’ inferimò e mori il 25 agosto 1204. 
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sola con molta equanimità, tenendo virilmente testa alle pretese 
del re dì Francia. Morto Filippo Augusto, il suo successore 
Luigi VIII, acconsentì a liberare Ferrando, mediante il paga- 
mento della somma di 25 mila lire parigine, e con garanzia sulle 
città di Lilla e di Douai. Contro quest’ultima clausola, avendo 
protestato i baroni fiamminghi, le trattative rimasero sospese : 
decesso però nel frattempo, anche Luigi VIII, la di lui vedova 
Bianca di Castiglia, si accontentò del solo denaro, del quale 
aveva urgente bisogno. Col trattato di Melun, Ferrando ottenne 
la libertà ed il 6 gennaio 1227 uscì dalla torre del Louvre (1). 
Ma tanti anni di dura prigionia, avevano completamente 
rovinata la salute del principe portoghese. Trascinò una esi- 
stenza precaria e dopo varie vicende, morì a Noyon, il 227 luglio 
12533, e venne sepolto nel monastero di Marquette, presso Lilla, 
monastero fondato dalla moglie tre anni prima (2). 


Ma Giovanna rappresentava un partito troppo ricercato per 
restare eternamente vedova: essa stessa, non avendo avuto da 
Ferrando, che una bambina, vissuta poco tempo (3), desiderava 
rimaritarsi, onde avere prole per la successione. 

A. trovarle un secondo sposo s’ incaricarono la regina ma- 
dre di Francia e il re S. Luigi; in nessun modo volevano che 
essa sposasse un principe inglese (4). Pare, secondo lo storico 
Sueyro, che trattative fossero iniziate dalla Corte di Londra, 
per accasarla con Simone di Montfort Conte di Leicester (5). 

Il marito, senza molta ratica, venne trovato nella persona di 
Tomase di Savoja, Conte di Moriana, terzo figlio del Conte To- 
maso di Savoja e di Beatrice di Ginevra. 

Nato a Montmeillan nel 1199, era stato dapprima desti- 
nato alla Chiesa, come ì fratelli Guglielmo, Aimone, Pietro, 
Bonifazio e Filippo. Dal 1224 al 1227, aveva occupata la pre- 
vostura di Valenza nel Delfinato, ma poi, non sentendo alcuna 


(1) T. JUSTE. Opera citata, Tomo I L'art de rerifier les dates, dice invece 
che la somma pagata per la liberazione di Ferrando fu di 40 mila lire parigine. 

(2) Secondo gli Anales, sire Historia rerum belgicarum, Francoforte sul 
Meno, 1580, Ferrando sarebbe morto, nel giorno serto kai, auy. del 1233. 

(3) ANTONIO SANDERUS, nel tomo I della sua magnifica opera F/andria illu- 
strata (Coloniae agrippinae, 1651) è l’ unico storico che faccia menzione di questa 
bambina : « cum nullam prolem ex eo praeter unicam brevis aevi filiolam....». 

(4) JEHAN SERVION. Gestez et chroniques de la maison de Savoye, pubbliées par 
Emanuel Bollati. Turin, 1879, Tomo I. 

(5) EMANUEL SUEYRO. Annales de Flandes. Anversa, 1624. Il Conte di Monfort sposò 
poi una sorella del Re Enrico III d’ Inghilterra ed ebbe il governatorato di Gua- 
scogna. 
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vocazione, per la carriera ecclesiastica, vi aveva rinunziato. 
Prediletto dal fratello Amedeo IV, successo al padre nel 1233, 
ricevette in appannaggio Avigliana (1235), e con lettere patenti 
datate da Susa, dello stesso anno, ebbe la Luogotenenza dello 
Stato (1). : 

Allorchè la nipote Margherita, — figlia di sua sorella Bea- 
trice, Contessa di Provenza, (2) sposò nel 1434, il re di Francia 
Luigi IX, egli fu incaricato di condurla a Parigi. Il re appena 
lo vide ne apprezzò subito le grandi qualità, e pensò di fargli 
sposare la vedova Contessa Giovanna; così un ramo della casa 
di Savoia, avrebbe regnato sulla Fiandra, scartando il temuto 
pericolo inglese. Per un cadetto, si trattava d’ una vera fortuna. 
La promessa di matrimonio venne passata a Compiegne nel 1236, 
con piena soddisfazione della Contessa, che dichiarò di aggra- 
dire la scelta fatta dal re. Il Conte di Moriana, s’impegno 4 
rispettare sempre le clausole del trattato di Melun, e a non ìn- 
quietare mai il re di Francia, per gli avvenimenti accaduti pri- 
ima del 1226 (5). 

Ottenute le dispense papali da Gregorio IX, essendo essi cu- 
gini in quarto grado, le nozze seguirono a Gand con grande 
solennità, nell’ ottobre (1236). Il Servion, dice che furono cele- 
brate « en grant triumphe de joustes, de tournoys et de tous 
asbattemens » (4), presenti molti cavalieri francesi, fiamminglii, 
savojardi e piemontesi, i primi dei quali ottrirono agli sposi ric- 
chi doni, a nome del loro sovrano. 

Se il principe sabaudo era « merveilliez, prudent et bon 
chivallier », è sempre il Servion che parla, la sposa era a sua 
volta « moult belle et sage ». Il P. Oudeghert ed il Mayer (5), 
a loro volta la definiscono « princesse vertueuse, dèvote et di- 
scrète » ma di poca salute. Il Sueyro scrive: « Se casò la Con- 
desa de Flandes, deseosa de succession, con Thomas, hermano 
del Conde de Saboya. hijo del Conde Thomas » (6). E gli Ana- 


(1) S. GricHenon. Histoire gencalogique de lu Royale muison de Savoye. Lyon, 
1660, Tomo I. 

(2) Beatrice di Tommaso I, Conte di Savoja, sposata nel 1220, a Berengario V, 
ultimo Conte di Provenza, fu una delle più illustri e colte donne del suo tempo. 
Madre di quattro figlie coronate, la sua Corte fu una delle più brillanti d’ Europa; 
fu protettrice dei trovatori, ed ella stessa poetessa gentile. Nel suo testamento ri- 
cordò con un legato il fratello Tomaso. 

(3) I. B. GramavEe ET GuIsEe. Antiquitates IMUustririmi Comitatua Flandriae. 
Lovanio, 1708. 

(4) SERVION. op. cit. tomo I. 

(5) Citati dal Guichenon, op. cit. tomo I. 

(6) E. SUEY—RO. 0p. cit. 
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les : « eadem anno mense octubri, Yoanna, princeps sobolis pro- 
creandae cupida, de consilio Ludovici regis, nupsit Thomae, fra- 
tri Comitis sabaudiae, reginarum Galliae, Angliae, et Siciliae, 
avunculo. » (1) 

Tomaso e Giovanna, si recarono l’ anno appresso a Compie. 
gne, per prestare il dovuto omaggio al re di Francia. Siccome 
però Luigi IX, voleva, prima dell’ omaggio, la promessa di ri- 
spettare il trattato di Melun, ne nacque un incidente, che venne 
risolto a favore di Tomaso, dai negozianti di Parigi chiamati 
arbitri. Appianata ogni ditticoltà, il 7 Dicembre 1237 il Conte e 
la Contessa di Fiandra, prestarono l’ atto di omaggio e giura- 
rono di rispettare i) trattato di Melun. 

In Fiandra, Tomaso di Savoia, venne assai bene accolto 
dai sudditi: siccome, egli non era ricco, le varie città gli fissa- 
rono un assegno complessivo annuo di sei mila lire parigine. La 
Contea di Fiandra e di Hainaut, comprendeva, città doviziose, 
quali Lilla, Roubaix, Gand, QOudenarde, Alost, Termonde, Bru- 
ges, Ostenda, Ypres, Coutraì, Dixmude, Mons, ecc. Era fra gli 
stati d’ Europa, forse il più industre, il più popoloso, e ii più 
ricco di manitatture. Commerciava con le piazze di Genova, di 
Venezia, di Costantinopoli e di Londra; quivi i fiamminghi 
possedevano banchi speciali, con diramazioni in tutta 1 Inghil- 
terra. Il feudalismo vi era sconosciuto, e come in Italia, la no- 
biltà, si dava largamente al commercio, non turbato da som- 
mosse, nè da fazioni. 

Le arti, le scienze e le lettere erano pure in fiore, ed alla 
Corte di Tomaso e di Giovanna, non mancavano, i trovatori nè 
gli architetti, nè i pittori, nè gli scultori, nè gli scienziati a rial- 
zarne lo splendore (:?). D'accordo con la moglie, Tomaso s’ accinse 
a riforme saggie ed opportune: emanò leggi dette Keuren, a fa- 
vore dei Comuni e delle castellanie, appoggiandosi sui borghesi 
contro l’ aristocrazia militare, alla quale ogni novità dava fa- 
stidio. 

Nel] 1238, nominò il fratello Guglielmo, persona di grande 
riputazione e di molta equità, alla sede episcopale di Liegi, onde 
averne appoggio morale e consiglio. (3) Dovette peraltro soccor- 


(1) Anales, sive Historia rerum belgicarun ecs. 

(2) AUG. SCHELER. Troureres belyes du XIII au AIVe Sitele. Bruxelles, 1876. 
OVcTAVE DELEPIERRE. Za Belgique illustrée par les sciences, les urts et les lettres. 
Bruxelles, 1840. 

(3) C.te de RENES8sk-BriEeDbBACH. Zfistoire numismatique de V Evcché el princi. 
pauti de Liège. Bruxelles, 1831. Guglielmo di Savoja, già vescovo di Valenza, es- 
sendosi recato nel 123t a Londra ad accompagnare la nipote Eleonora di Provenza, 
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rerlo subito contro l’ inframmettenza del Conte di Limburgo, che 
sosteneva le pretese del prevosto di Maestricht (1) a quella sede: 
chiamato in causa il papa, egli diede ragione a Guglielmo. Morto 
però questi nel 1239, dopo un solo anno di episcopato Tomaso diede 
la ricca prevostura di San Donaziano di Eruges, all’ altro fra- 
tello Filippo arcivescovo di Lione, primicerio della cattedrale di 
Metz, prelato assai beneviso in corte di Roma. (2) 

La Contessa Giovanna, ritiratasi, per ragione di salute col 
consenso del marito, nel monastero di Marquette, ove vestì l’abito 
delle Cistercensi, il governo dello Stato rimase totalmente nelle 
mani «di Tomaso. Dopo un viaggio in Inghilterra, ottenne da 
Enrico III, con lettere patenti datate da Windsor, ampia libertà 
di commercio in tutto quel regno, ai mercanti di Fiandra e di 
Hainaut. 1l re ammise inoltre che ove Tomaso e Giovanna, fos- 
sero obbligati a soccorrere il re di Francia, in una eventuale 
guerra contro ! Inghilterra, potevano farlo, purchè mai fiammin- 
ghi ed inglesi venissero a contatto. (3) 

Fra Enrico III e Tomaso, esisteva una vera e sentita ami- 
cizia : allorchè nel 1241, il Conte di Fiandra accompagnò il fra- 
tello Bonifazio in Inghilterra, vi fu ricevuto con grandi onori. 
Nel viaggio fatto due anni prima, lo stesso sovrano, gli aveva 
regalato 500 marchi d’ argento, e altrettanti gliene aveva asse- 
gnati di rendita annua sulle entrate dello scacchiere. (4) En- 
rico III nutriva per la casa di Savoia una profonda simpatia, 
suftragata da fatti. Nominò Bonifazio, già vescovo di Belley, alla 
sede arcivescovile di Cantorbery e Primate d’Inghilterra, in suc- 
cessione di S. Edmondo. Volle Pietro di Savoja, altro fratello 
di Tomaso, Presidente del suo consiglio privato, col titolo di 
Conte di Richmond e di Signore di Essex. Gli regalò un pa- 
lazzo, detto poi di Savoia, ed in ultimo, lo creò governatore di 
Douvres. (5) 


sposa ad Enrico III re d’ Inghilterra, al suo ritorno, andò a trovare il fratello 
Tomaso, che lo nominò vescovo di Liegi. Successe a Giovanni d' Eppes, e di lui 
non si conoscono medaglie. 

(1) E. SuErRro, op. cit. 

(2) Filippo di Savoja, abbandonò poi la prelatura, nel 1263 sposò Alice di 
Borgogna, e cinque anni dopo morto il fratello Pietro, divenne Conte di Savoja. 
Morì nel 1285. 

(3) Egli rimase neutrale allorchè Enrico IIl mosse guerra a Luigi IX per il 
ricupero degli antichi dominii francesi, del Poitou, della Normandia e dell’ Angiò. 
Sconfitto a Taillebourg e a Saintes, Enrico III dovette chiedere la pace che gli 
venne accordata, mediante l’ abbandono di ogni pretesa su queste provincie frau- 
cesi. Luigi IX, gli lasciò tuttavia la Guascogna. 

(4) S. GuicHENON, op. Cit. Tomo I. 

(5) Bonifazio di Savoja, detto per la sua bellezza l’ Assa/lonne, di Casa Savoia, 
pio, austero, di costumi integerrimi, dotato di vivace ingegno, e nutrito di soda 
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Uomo di attività e di valore, Tommaso si occupò di ogniì 
ramo dell’ amministrazione dello Stato, con passione non di- 
sgiunta da moderatezza di giudizio. Appianò le vecchie contese 
col Capitolo di Cambray, regolò le prebende della Chiesa di 
Condé, con universale soddisfazione, e portò a buon termine la 
questione dei diritti imperiali sullo Stato. Diede franchigie a 
Gand e larghi privilegi a Bruges, particolarmente nella nomina 
del magistrato, da perpetua facendola divenire elettiva annual- 
mente, sotto certe riserve a garanzia del buon funzionamento 
della carica stessa. Abolì il tributo detto dalfaert, che gravava 
sui meno abbienti ; allievò pure alcune tasse a Furnes e a Beghes, 
altre abolì definitivamente a Dixmude e diede buoni statuti a 
Waes. Sotto il di lui governo, vennero alacremente proseguiti i 
lavori di sistemazione della Schelda, e Dunkerque e Nieuport fu- 
rono beneficati con larghe concessioni d’ indole commerciale (1). 

Specialmente di Bruges, fece una splendida e ricca città, 
favorendo i poorters (borghesi negozianti) (2). Tutto lo Stato sotto 
di lui prosperò notevolmente, e gli abbellimenti alle città furono 
continui e grandiosi. (3) Molto pio e benefico, fondò con la mo- 
glie, diversi monasteri e ospedali e chiese a Mons, a Gand, a 
Bruges, a Ipres, a Valenciennes, a Groeningue ed in altre città. 

Nel 1242, entrò in guerra con Enrico e Goffredo, duchi di 
Brabante, avendo essi mancato ad alcuni vecchi patti di vici- 
nato stabiliti con Ferrando. Con un ardito colpo di mano sor- 
prese Bruxelles, facendo prigionieri i duchi, che condusse a 
Gand. Poscia rivolse, per gli stessi motivi le sue armi, contro 
il Conte di Namur, e rapido, come il fulmine, occupò la città. I 
Conti di Tolosa e di Provenza ebbero incarico dall’ imperatore 
di negoziare la pace, e benchè Tomaso di Savoia sperasse di 
unire il Brabante alla Fiandra, dovette abbandonare le conqui- 
ste fatte e rilasciare i due prigionieri. Certo, nella suna mente, 
egli nutriva vasti e ambiziosi progetti, la cui rinunzia, dovette 
sembrargli amara. Contro la volontà dell’ Imperatore non si po- 
teva lottare, senza perdere tutto, ed egli era troppo fine politico 


cultura ecclesiastica, fu uno degli uomini più celebri del suo tempo. Morì nel 1270. 
Nel 1839, venne beatificato da Gregorio XVI. Pietro di Savoja, Conte di Romont, 
Barone di Vaud, nel 1263, divenne Conte di Savoja a detrimento dei figli di To- 
maso, conte di Fiandra, facendo valer la massima del diritto del più prossimo al. 
l’ ultimo investito. Morì a Chillon nel 1268, lasciando una sola figlia, di nome Bea- 
trice, avuta dalla moglie Agnese di Fossigni, sposata nel 1233. 

(1) E. Suerro. Op. cit. 

(2) H. FiERENS-GEVvAERT. Psychologie d’ une Ville- Essai sur Bruges. Paris, 1901. 

(3) La Belgique monumentale, historique et pittoresque. Bruxelles, 1844. Tomo I. 
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per arrischiare la sua posizione. Fidava nell’ avvenire, e in certe 
occorrenze favorevoli che non avrebbero mancato di prodursi. 

La morte della Contessa Giovanna dopo 39 anni di regno (1) 
venne però improvvisamente ad annullare tutti i suoi disegni e 
le sue mire recondite. 

Come si è detto, da qualche anno essa si era ritirata nel 
monastero di Marquette, e quivi infatti la colse la morte, — il 5 
Dicembre 1244, in seguito ad una lunga e dolorosa malattia di 
calcoli ai reni (2). Vestita dell’ abito cistercense, venne sepolta 
nella chiesa dello stesso monastero, accanto al primo marito Fer- 
rando di Portogallo, sulla di lei tomba venne posta la seguente 
iscrizione : 

EST SITA FRANDRENSIS PRINCEPS ET HANNONENSIS 
IN TUMULO TALI, VITA NOTUIT SPECIALI 
SICUT SUSANNA, CELEBS EFUIT ISTA MONIALIS, 
NOBILITAS TALUIS PROLIS FUIT IMPERIALIS. 
IUXTA, POTENS, FORTIS, CLEMENS AC HORRIDA MORTIS, 
ANGELICA MIXTA SIT TURBIS HAEC COMITISSA. 
ANNO MILLESIMO MIGRAVIT CUM QUADRAGENO 
QUARTO, ET BIS CENTUM, QUINTAM LUCE DECEMBRIS 13) 


Il Conte Tomaso, addolorato per tale perdita, e rammari- 
cato di non avere avnto figli da essa, risolvette di fare ritorno 
io patria. I fiamminghi dai quali aveva saputo farsi amare, — 
ed in ciò tutti gli storici sono concordì, — lo videro partire con 
rincrescimento. Onde attestargli la loro riconoscenza, lo colmarono 
di doni, poichè egli che pure era stato sovrano di Fiandra e di 
Hainaut non si era punto arricchito : avendo avuto la somma 
del governo nelle sue mani, tornava in Savoia, povero, come 
ne era venuto via otto anni prima, per impalmare la Contessa 
Giovanna. 

Giustamente il Sueyro, scrive: « Reconociò con grandes do- 
nes el Conde Thomas, la Provincia los beneficios recibidos. » (4) 
a lui fa eco il Sanderus con le seguenti parole : « strenuum Flan- 
drisque gratum, et amplis cum muneribus in Sabaudiam post 
redeuntem, anno 1244 ecc. » (5). Che egli sia stato un ottimo 
sovrano, che di sè lasciò buon ricordo nella Fiandra, sono una- 


(1) I. MarcHANnT. De Rebus Flandriace memorabilibus. Anversa, 1567. 

(2) A. SANDERUS. Op. citata, vol. I. 

(3) S. GvicHENON. Op. citata, vol. I. i 

(4) E. SUEYrRO. Op. citata. 

(5) A. SANDERUS. Op. citata, vol. I, questo autore mette a pag. 46, i ritratti 
di Giovanna, di Ferrando e di Tomaso. 
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nimi nel riconoscerlo, tutti i cronisti dell’ epoca e gli storici che 
scrissero dopo, intorno alle vicende fiamminghe. « Toto tempore 
principatus administrator strenuus et fidelis ». (1) Un tale elogio 
è più che sufficiente e non occorre citarne altri. 

Prima di lasciare la Fiandra — che egli aveva ingrandita 
con l’ acquisto dei feudi di Gualterio di Coudenbourg, — (2) ce- 
dette al nipote Guglielmo di Dampierre, figlio di sua cognata 
Margherita, sorella della defunta contessa Giovanna, tutti i suoi 
diritti sulle contee di Fiandria e di Hainaut, mediante la conti- 
nuazione dell’ assegno vitalizio delle 6 mila lire parigine, garan- 
tite sulle entrate dei pedaggi delle città di Mons e di Herbaut. 
Si riservò solamente il diritto di poter portare sempre i titoli di 
Conte di Fiandra e di Hainaut (3). Il Botero, scrive che Tomaso, 
continuò ancora a governare lo Stato, per sette anni, dopo la 
morte della moglie, in unione alla cognata Margherita (4), alla 
quale di diritto spettò il trono. Benchè di tale fatto, che ha stori- 
camente la sua importanza, non ne abbiano fatta menzione alcuna 
gli altri storici, è pur vero però che esiste un sigillo del 1246, 
— vale a dire due anni dopo la morte della contessa tiovanna, — 
con la seguente leggenda: « Nous Thomas de Savoye cuens et 
Marg. Contesse de Flandres et de Haynau » (53). 

Ritengo cbe il Botero sia stato indotto in errore, dal fatto 
che il Conte Tomaso, dovette intervenire, come si vedrà in se- 
guito, parecchie volte negli affari di Fiandra. Non v’ ha dubbio 
poi, che egli da lontano abbia continuato per qualche tempo a 
dare consigli e suggerimenti alla cognata, affatto inesperta nella 
difficile arte di reggere i popoli, e che per un certo sentimento 
di gratitudine, essa lo abbia associato nel Governo. Ciò spieghe- 
rebbe l’ esistenza del sigillo di cui sopra, con la data del 1246. 


Nel fare ritorno in Italia, il Conte Tomaso, attraversò la 
Savoja e vi vide la madre; che gli fece dono, per sua residenza, 
del castello di S. Genis, mentre dal fratello Amedeo IV, da po- 
chi anni creato duca d’ Aosta e dî Chiablese, ebbe il feudo di 
Bard, in assoluto dominio. Subito si portò a Torino, incontro a 


(1) I. B. GRAMAYE. Op. citata. 

(2) E. SvErro. Op. citata. 

(3) S. GuicHENON. Op. citata, vol. I. 

(4) I. BortERro. Principi cristiani. II Parte (citato dal Suvyro). 

(5) OLIVIER WRÉE. Sigilla Comitum Flandriae et Inscriptiones diplomatum. 
Bruges, 1639. Di Tomaso di Savoja e di Giovanna conte di Savoja, questo autore 
illustra una dozzina di sigilli, tutti interessantissimi, per i disegni e per le leggende. 
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Papa Innocenzo IV, che fuggiva la persecuzione dell’ Imperatore 
Federico II. Benchè da quest’ ultimo fosse stato, sin dal 1242, 
creato vicario Imperiale con giurisdizione sui paesi posti fra il 
Ticino ed il Moncenisio, non esitò a schierarsi dalla parte del 
Pontefice, ingiustamente perseguitato. Animato da spirito di con- 
ciliazione, si propose di mettere la pace fra i due avversari; ma 
le trattative da lui iniziate in tale senso non approdarono, e la 
lotta continuò più acerba che mai fra il papato e 1)’ Impero. 

Persuaso che una più stretta alleanza fra la sua Casa e la 
Francia, giovasse ai fini della politica savojarda, negoziò e con- 
dusse felicemente a termine il matrimonio della nipote Beatrice 
di Provenza, con Carlo d’ Angiò, fratello del re Luigi IX (1). 
Allorche il Papa fu al Concilio di Lione, ove scomunicoò e depose 
Federico II, Tomaso era ai suoi fianchi; dalla benevolenza del 
Pontefice, ebbe il Governo degli stati della chiesa con l’ ambito 
titolo di Gonfaloniere. Il fratello Amedeo IV, volendo a sua volta 
onorarlo, lo investì di varie terre in Piemonte, dandogli titolo 
principesco. 

Arbitro in una contesa sorta fra il re Enrico 1II, suo nipote 
ed il re di Navarra, la compose con soddisfazione di entrambi : 
poi recatosi in Inghilterra col fratello Bonifazio onde soccorrere 
lo stesso Enrico III, in guerra con la Scozia, attraverso la Fian- 
dra, ove levò alcune truppe, ricevendo ovunque festose acco- 
glienze dai suoi antichi sudditi. Ritornato in Piemonte l’ anno 
appresso, liberò il vescovo di Torino, prigioniero dei casalesi e 
dei pavesi, e nel 1247, condusse in Inghilterra la sorella con- 
tessa di Provenza, che si recava a fare visita alla figlia regina. 
Vi andò, dice il Guichenon, con « train magnifique » ; il re En- 
rico IIl, andò incontro alla suocera ed allo zio, con un numeroso 
seguito e con ricchi doni. 

Ovunque, il Conte Tomaso volgeva lo sguardo, non intra- 
vedeva che soddisfazioni ed onori. Il papa Innocenzo IV per at- 
taccarlo vieppiù agli interessi della Chiesa, gli aveva dato in 
moglie la nipote, Beatrice Fieschi (2). L’ Imperatore, con lettere 
patenti del 7 Novembre 124S, lo aveva investito di diritti e pri- 
vilegi su diversi paesi del Canavese e su Lanzo ; inoltre pose To- 
rino e Moncalieri sotto la di lui giurisdizione, lo nominò vicario 


(1) Questa principessa, portò in dote al marito, la Provenza, e divenne in se- 
guito regina di Sicilia ; incoronata in Roma nel 1265, mori a Nocera due anni dopo. 


(2) Figlia di Teodoro conte palatino di Lavagna e di Val di Taro, sorella di 


Percivalle Fieschi, arcivescovo di Ravenna, Cardinale, vicario imperiale in Toscana, 
e del Cardinale Ottone Fieschi, di poi papa Adriano V. 
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Imperiale in Lombardia, e lo scelse messo di pace presso il 
Papa (1). Tomaso sì portò subito da Innocenzo IV, che si tro- 
ava a Lione, ma senza ottenere un risultato pratico, tale da 
tare cessare le ostilità. Andò poi a Benevento per dare conto 
della sua missione a Federico II, e sebbene l’ esito, non fosse 
quale il sovrano desiderava, pure venne da lui accolto con onore, 
e per dimostrargli la sua soddisfazione, gli estese i privilegi già 
conferiti, e gli diede in custodia la città di Vercelli. 

Dopo la morte di Federico II (Dicembre 1250) egli si trovò 
alle prese con il Vescovo di Torino, che non voleva riconoscer- 
gli VP autorità conferita dall’ Imperatore. Ricorse alla forza per 
fare valere le sue ragioni, assediò e prese Torino. 

Dopo la scomunica e la deposizione dell’ Imperatore, era stato 
eletto re dei Romani, con l’ appoggio del Papa, il Conte Gu- 
glielmo d’ Olanda, che Tomaso, peraltro riconobbe solo dopo la 
morte «dli Federico II. Andò ad Utrecht, ad ossequiarlo e, pre- 
sente il Cardinale di Santa Sabina, Legato Pontificio, ebbe titoli 
nuovi e castelli in Piemonte. Il re ordinò ai generali dell’ Impero 
in Italia di assisterlo con le armi in ogni contingenza, ed ingiunse 
al vescovo di Torino di riconoscerlo per suo sovrano. Mancato 
al vivi il fratello Amedeo IV, il 24 Giugno 1253 a _Montmeillan, 
ebbe la tutela del giovane Conte Bonifazio, in unione alla di lui 
madre la bella Cecilia di Barral, detta passe-rose, ed all’ Arcive- 
scovo di Cantorbery. 

L’anno appresso, accorse col nipote Bonifazio, coi conti di 
Seyssel e di Chatillon e con molti altri gentiluomini piemontesi 
e savojardi, a portare ajuto alla cognata Margherita di Fiandra, 
in lotta coi figli avuti dal primo marito Bauchard d’Avesnes (22). 

L’ intervento del Conte Tomaso, valse a ristabilire pronta- 
mente la tranquillità nella Fiandra. Da Gand, egli passo in In- 
ghilterra, e vi sì trovò nel momento preciso nel quale il principe 


(1) S. GricnenoNn. Op. citata, Tomo I. 

(2) La contessa Margherita aveva sposato in prime nozze nel 1212 Bauchard 
d'Avesnes, arcidiacono di Laon, dal quale ebbe due figli Giovanni e Baldovino. 
Dato il carattere sacerdotale del marito il papa annullò tale matrimonio dichiarando 
illegittima la prole avuta. Margherita passo allora ad altre nozze con Guglielmo 
di Dampierre, dal quale ebbe tre maschi e tre femmine. Finchè visse quest’ ultimo, 
i d’ Aveanes uon avanzarono mai pretese alla successione eventuale, ma morto 
egli nel 1241, sorsero poco dopo le prime contestazioni e querele, l'Imperatore nven- 
doli dichiarati legittimi. Gregorio IX, prese invece le difese dei Dampierre. Scop- 
piata la guerra civile, la contessa Margherita, ricorse al braccio valoroso del 
cognato per difendere i suoi diritti. (Art de eérifier les Dates. Paris, 1787, T. Juste, 
op. cit. Tomo I). 
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. Edmondo, figlio di Enrico HI era stato investito del regno di 
Napoli e Sicilia, tolto dal Papa a Manfredi figlio di Federico II. 
Il nuovo Re, — che non potè però mai prendere possesso del 
suo lontano regno, — gli diede, il principato di Capua, donazione 
riconosciuta e confermata da Papa Alessandro IV. 

Quando tornò in Piemonte, trovò che le cose non andavano 
molto bene, le fazioni dilaniavano e rovinavano il paese. Durante 
la sua assenza, alcuni castelli si erano sottratti alla di lui auto- 
rità, per cui dovette agire di forza per ridurli all’ obbedienza. 

Astigiani e monferrini conducevano gli uni contro gli altri 
una guerra senza pietà; il Conte aveva deciso di rimanere neu- 
trale, quando gli astigiani, avendo preso in ostaggio l’ abate di 
Susa, suo protetto, risolvette di attaccarli. Si collegò con Chieri, 
ed inizio le ostilità contro Asti, città ricca ed opulente, che vo- 
lentieri avrebbe riunito ai suoi stati. Non avendo però forze suf- 
ficienti dovette ritirarsi inseguito dal nemico che lo sconfisse a 
Montebruno, presso Pinerolo (1256). Il Conte tentò salvarsi, ma 
ì torinesi che militavano sotto di lui, lo tradirono, arrestandolo ; 
poi per avere liberi i loro prigionieri, lo consegnarono agli asti- 
giani (1). 

In suo aiuto accorsero il nipote Bonifazio, i fratelli Pietro, 
Filippo e Bonifazio, che assediarono Torino per vendicarsi del 
tradimento fatto, e devastarono il territorio circostante. Il Papa, 
i re di Francia e d’ Inghilterra 8’ interessarono vivamente alla 
di lui liberazione, che ottenne sottoscrivendo però l’ oneroso trat- 
tato del 12 Febbraio 1257, pel quale s’ impegnò ad abbandonare 
i diritti su Torino e su altri castelli del Piemonte, dando per ga- 
ranzia dell’ osservanza di questi patti, in ostaggio i proprii figli. 
Riccardo d’ Inghilterra, suo nipote — eletto Imperatore — non 
solo cassò il trattato perchè estorto e non accettato liberamente 
ma reintegrò Tomaso in tutti i suoi diritti e privilegi. 

Benchè stanco e malaticcio si recò in Francia, poi nella Fian- 
dra, ove fece cessione alla cognata Margherita, della pensione 
delle sei mila lire annue da lui godute, mediante la somma ca- 
pitale di L. 60 mila (2). Di là andò un’ ultima volta in Inghil- 
terra ad ossequiare il re Enrico III a lui così affezionato, e quivi 
8’ incontrò coi fratelli Bonifazio e Pietro e con essi combinò ìl 
matrimonio della sorella Avita, — ultima dei 15 figli di To- 
«maso I, — col Conte di Devonshire. Poscia, presa la via del ri- 
torno, si diresse verso la diletta Savoja : giunto però a Ciambe- 


(1) P. LITTA. Famiglie Celebri Italiane — Casa di Saroja. 
(2) S. GricHENON. Op. cit., Tomo I. 
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rai, s' infermo gravemente, e dopo alcuni mesi di malattia la 
morte lo colse il 1 febbraio 1259 (1). 


Così terminò la vita movimentata di Tomaso di Savoja, 
Conte di Fiandra, di Moriana e Principe di Piemonte. Buon sol- 
dato, e abile politico e reggitore di popoli, fu uno degli uomini 
più eminenti del suo tempo ed uno fra i membri più illustri 
della sua Casa. 

Per divisa aveva preso un caduceo intrecciato con una spada 
sguainata, con queste parole: « mulcetque et vindicat îras » per 
dimostrare, afferma il @uichenon, che siccome era sempre pronto 
a perdonare le oftese, lo era altrettanto per vendicarle. 

Dalla moglie Beatrice Fieschi, che viveva ritirata nel ca- 
stello di Bourget, fatto edificare da lui, ebbe quattro figli: To- 
maso, Conte di Moriana (2); Amedeo, Signore di Bressa, poi 
conte di Savoja nel 1285, a detrimento del nipote Filippo figlio 
di suo fratello Tomaso; Luigi, capostipite della linea dei Ba- 
roni di Vaud, estinta nel 1350 (3), e Eleonora sposata a Luigi 
d’ Orléans Conte di Beaujolais e di Dombes. 

In quanto alla moglie non è nota la data della di Jei morte, 
la quale deve essere avvenuta dopo il 1283, a Bourget. 


O. F. TENCAJOLI. 


(1) Aveva testato a Bourges sin dal 1248, ma nulla si sa intorno a disposi- 
zioni e legati particolari. 

(2) A lui sarebbe spettato di diritto il trono, alla morte del cugino Bonifazio 
nel 1263, ma come si è già detto, prevalendo la massima del diritto del più pros- 
simo all'ultimo investito, esso venne occupato successivamente dagli zii Pietro e 
Filippo. Il di lui tiglio Filippo, avendo sposato nel 1301, Isabella di Villardhouin, 
figlia di Guglielmo principe d’ Acaja e di Morea, fu il capostipide della ‘Linea 
Savoja-Acaja, estinta nel 141%. 

(3) Un di lui figlio, pure di nome Luigi fu padre di Caterina di Savoja, la 
quale nel 1312, già vedova di Azzo Visconti e di Rodolfo di Brienne sposo il conte 
Guglielmo di Namur. 
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La bufera sanguinaria, che da sedici mesi, dirò con augusta 
parola, disonora e sconvolge l’ Europa infelice, come in ogni al- 
tra parte della civile attività, così nell, alpinismo ebbe a riper- 
cuotersi tristamente ; talchè poca in confronto degli anni prece- 
denti è ia messe, che in questo biennio sì offre a me per la con- 
sueca cronaca. Nell’ eccelsa e solenne solitudine de’ picchi alpini 
e delle nevi perpetue, ove gli anni addietro baldi giovani d’ Ita- 
lia e di Francia, d’ Inghilterra e di Germania, gareggiando fra- 
ternamente nei nobili cimenti della montagna, s’ incontravano, e 
si stringevano cordialmente le destre, e davanti alla maestà del 
creato, ad altezze, ove si purifica ogni atretto, figli tutti del Pa- 
dre Supremo, sentivano con più forza il vincolo d’ amore che 
stringe gli uomini e i popoli tra loro, a mezzo dell’anno 1914 si 
fe’ d’ un tratto, dalle sorgenti del Varo fino a quelle «dell’ Isonzo 
un tetro e spaventoso silenzio. 

Ma più triste sorgeva per l’ alpinismo 1’ anno nuovo, ora non 
per anco finito. Quell’ aureola d’ imparzialità, che nel lugubre 
macello irradiava la fronte augusta della nostra Italia e che pa- 
reva serbarle la sorte gloriosa di assidersi arbitra fra gli este- 
nuati contendenti, e quasi madre universale porgere a tutti 
l’ ulivo della pace, quell’ anreola stava per cadere calpestata per 
ascosi intendimenti e per cupidigia di guadagni; pur troppo da 
quegli stessi sodalizi alpini, dove una volta si esaltava 1’ amore 
de’ monti come stimolo all’ amore fra le genti, partirono e par- 
tono tuttora incitamenti all’ odio e al sangue, e le direzioni con 
non lodevole zelo s’ aftrettarono a espellere dal novero dei con- 
soci tanti illustri colleghi, che in passato erano stati celebrati 
con ogni sorta di lodi e pei quali ora diveniva argomento d'’ in- 
famia ) essere nati a grecale dei confini del regno; mentre nelle 
sale di riunione ì giovani sucaini, pendenti dal labbro d’ ora- 
tori improvvisati, imparavan intenti, direbbe il poeta, 


A distinguer con nomi di scherno 
Quei ch’ andranno ad uccidere un dì. 


Scoppia a maggio il fatale rivolgimento; e pochi giorni dopo . 
de’ tumulti cittadini si scuoton 1’ Alpi dallo Stelvio all’ Adria- 
tico: una luce sanguigna fuga dai ghiacci eterni le tenebre in- 
vernali: di qua e di là piangono e madri e spose: gli alpinisti 
accorrono alle usate vette; ma cogli alpenstok e le piccozze, gli 
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ski e le corde d’ un tempo portan seco moschetti e cannoni, mi- 
traglie e bombe, ed altri strumenti di morte ; 


Dal Cenisio alla balza di Scilla 


ripiglierebbe il poeta, si leva un coro d’ applausi e una trepida 
invocazione alla vittoria incruenta. Parton gli applausi dalle 
grandi industrie militari e dai loro giornali; parte la trepida 
invocazione da trentasei milioni di cuori italiani. La vittoria, 
intendo quella finale, che pure ci si prometteva immediata, non 
è venuta finora e neanco pare vicina; ma gli alpinisti sotto la di- 
visa di guerra non han perso la valentìa del tempo di pace, e sono 
andati compiendo sugli aspri gioghi dell’ Alpi Orientali ascen- 
sioni stupende, che sarebbero più gloriose, se ad esse fosse stato 
incitamento non il culto di Marte sanguinario, ma lamore 
dlel creato. Ma è tempo d’ entrare ne’ singoli particolari della 
mia rapida cronaca. 

Statistica degli alpinisti. — Se il numero delle ascen- 
sioni è stato tanto nel 1914 quanto nel 1915 inferiore a quello 
di ciascuno degli ultimi anni anteriori, si è avuto almeno in 
compenso un perseverante aumento nel numero de’ soci dei di- 
versi sodalizî alpini. Volendo restringere la mia statistica ai soli 
‘iscritti alla grande federazione del Club Alpino Italiano, osser- 
vero comme questi da 8847, che erano il 30 giugno 1913, fossero 
già saliti a 9789 il 30 giugno 1914, e un anno dopo a 10276, dei 
quali 1866 nella sezione di Torino, 1586 in quella di Milano, 1236 
in quella di Monza, 758 in quella di Genova e 518 in quella di 
Brescia. 

Ascensioni invernali. — Fra le ascensioni più notevoli me- 
ritano certamente essere segnalate per le prime quelle compiute 
nell’ infida stagione. Ho tra queste registrato per ordine di tempo 
prima d’ ogni altra l’ ascensione degli alpinisti Mario Elter ed 
Avv. Umberto Balestrieri ai Torrioni di Valle stretta (m. 2700 
e 2710) avvenuta il 5 gennaio 1914. Due giorni dopo avveniva 
1’ ascensione dello scrivente al M. Cimone (m. 2165), della quale 
questa Rassegna Nazionale pubblicò una particolare relazione. Il 15 
febbraio successivo la Punta Daniele (m. 2590) in Val di Susa, 
non mai superata d’inverno, veniva felicemente salita dai sigg. Um- 
berto Novarese e Bernardo Fenolio. Il 1.° Marzo 73 alpinisti co- 
maschi salgono il Monte Generoso (m. 1701). Il 15 dello stesso 
mese sette alpinisti, tra cui la signora Rina Musciaghi. durante 
una bufera di neve saigono lo Spitz Gallina (m. 1547). I 12 
Aprile avviene una seconda ascensione invernale del Cimone per 
opera di 0 milanesi, che poi di là percorrono fino a Pracchia la 
lunga e nevosa cresta dell’ Appennino. Ed alla Pioda di Crana 
(m. 2429) ascendono felicemente il giorno appresso venti alpini- 
sti el alpiniste ossolane. Quantunque avvenuta.in maggio, può 
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ancora, date le condizioni dell’ alta montagna, ritenersi inver- 
‘nale 1’ ascensione compiuta il giorno 3 da 27 alpinisti lombardi 
al M. Cistella (m. 2880). Nel successivo inverno 1914-15 le rela- 
zioni delle diverse sezioni del C. A. I. segnalano un gran nu- 
mero di ascensioni compiute per lo più dai sucaini sulle vette 
dell’ Appennino e dell’ Apuane. Quantunque la più gran parte 
di queste ascensioni abbiano avuto per mèta cime meno rag- 
guardevoli di quelle salite 1’ inverno precedente, un certo nu- 
mero ve ne ha tuttavia che per l’ altezza raggiunta non può 
essere passato in silenzio. E prima di tutto, proprio all’ inizio 
della stagione vuole, essere mentovata l’ importantissima ascen- 
sione dei Dottori Chiappero e Grattanelli, i quali, in compagnia 
del Teologo Carpano, il dì 6 ottobre per la difticile e poco pra- 
ticata via settentrionale, compiendo un faticoso lavoro di pic- 
cozza sul duro ghiaccio cristallino, per la durata di ben 15 ore 
dal ricovero Sella, ascesero l’ alta vetta del Monviso (m. 3843). 
Cinque giorni appresso 27 alpinisti torinesi ascendevano il M. Cor- 
nour (m. 2868) in Valle Pellice. Il 25 salgono sul Bicchero (m. 2189) 
venti alpinisti romani, e il 14 novembre le nevose vette del- 
I’ Aquila e dell’ Alpet (m. 2115 e 2072) sono superate da ‘3 su- 
caini torinesi; ed un’ altra comitiva torinese di quasi ugual nu- 
mero, comprese tre signorine, sale il 6 dicembre alla Cima della 
Madonna di Catalovie (m. 2105). Più importante fu il 9 dicem- 
bre l’ ascensione del milanese Giovanni Massa al M. Leone (m. 3600) 
sopra il Sempione: una sola volta per l’ addietro era stato d’ in- 
verno superato il M. Leone. Il 20 successivo cinque alpinisti 
romani raggiungono il Pizzo d’ Eta (m. 2037) e nello stesso 
giorno 45 torinesi il M. Vaudalino (m. 2121) nella Valle del Pel- 
lice. Notevolissima pure è l’ ascensione del Teodulo (m. 3300) 
fatta il 27 dicembre da più che venti alpinisti valdostani, uno 
de’ quali, Eugenio Pellissier, sugli ski compì nel ritorno in soli 15 
minuti 8 chilometri di discesa. In questi stessi giorni e preci- 
samente tra il 27 ed il 31 dieci sucaini romani sotto la dire- 
zione dell’ alpinista Laviosa compiono felicemente le ascensioni 
delle due massime vette del Gran Sasso d’ Italia e cioè Corno 
Grande (m. 2921) e Pizzo Cefalone (m. 2700). Il 28 febbraio 42 
giovanetti della Società Alpina Ragazzi Italiani ascendono da 
Balme il Ghicet di Paschiet (m. 2435). Il 7 marzo ì sucaini bo- 
lognesi ascendono il Corno alle Scale (m. 1945) sepolto sotto 
parecchi metri di neve, ed il giorno 29 sedici giovanetti torinesi a 
colpi di piccozza sul ghiaccio cristallino giungono sulla Piata La- 
zin (m. 3057). Due importanti ascensioni invernali avvennero il 31 
marzo ed il 1° aprile, delle quali farò cenno nel paragrafo delle 
nuove ascensioni. Ultima in ordine di tempo fra le gite dell’ in- 
verno 1914-1915 vuole essere ricordata 1’ ascensione di quindici 
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giovaneitti torinesi al Mombarone (m. 2372) avvenuta il 18 aprile, 
quando nell’ alta montagna il verno impera tuttavia. 

Nuove ascensioni. — Il Pizzo Orientale del Ferro (m. 3221) 
nell’ Albigna non era fino al ?6 giugno 1914 stato giammai sa- 
lito su pel pendio settentrionale : il vanto d’ aver spezzata la 
verginità di questa parete spetta al signor Edoardo Strutt. Tre 
giorni dopo gli alpinisti Eugenio e Piero Fasana ed A. Fuma- 
galli furono i primi a pervenire in vetta al Pizzo Stella (m. 3163) 
per la via del Ghiacciajo di Ponciagna. Il 14 luglio il pendio set- 
tentrionale della Rocca Viva (m. 3650) nel Gran Paradiso viene 
per la prima volta superato fino in vetta dal sig. Francesco Perga- 
meni. Il 25 agosto Emanuele Gallina e Carlo Silvestri furono ì 
primi a salire senza guide la difficilissima parete settentrionale 
del Rocciamelone (m. 3337). Un itinerario tuttavia sconosciuto fu 
quello che praticarono la prima volta i signori Eugenio Ferreri e 
Simon Mario Madonno, compiendo il 31 marzo 1915 la loro ascen- 
sione alla Punta Virginea (m. 2900) nel Gran Paradiso : e pure 
per nuova via i medesimi alpinisti salirono il giorno appresso 
una più difficile e pericolosa vetta, dir voglio, il Moncimour 
(im. 3166). Il 23 giugno successivo gli alpinisti torinesi France- 
sco Stura e Cesare Caratti dalla vetta della Gran Somma (m. 3111) 
scesero giù per la parete settentrionale non mai esplorata, com- 
piendo manovre delicate sulla roccia infida, alternate a lavoro dì 
piccozza su lastroni di durissimo ghiaccio. Sei giorni dopo gli 
alpinisti svizzeri Walter F. Trudel e Walter Waespi ascesero 
per la cresta settentrionale, da niuno ancora percorsa, la punta 
quotata m. 2960 nel monte dei Tre Corni (Alpi Ticinesi). 

Ascensioni di numerose comitive. — Non per l’ altezza 
raggiunta, che non ha per sè importanza alcuna, ma pel numero 
straordinario di gitanti, che furono in tutto seicento trentadue, 
tutti poveri fanciulli dell’ uno e dell’ altro sesso, ricorderò la 
gita all’ Alpe Turata (m. 852) in Brianza, promossa dalla Sezione 
Milauese del C. A. I. ed eseguita, col ricavo di una caritate- 
vole sottoscrizione, il 10 maggio 1914. Forse una trentina, tra 
cui signore e signorine, furono i gitanti che il 21 giugno se- 
guente ascesero la rocca Bissort (m. 3036) sopra Bardonecchia : 
il loro numero, non grandissimo in sè stesso, doventa davvero 
ragguardevole per chi consideri la difficoltà dell’ ascensione, che 
richiese la suddivisione della comitiva in parecchie cordate. 
Sette giorni dopo furono ben 153 gli alpinisti che ascesero in 
comitiva il M. Cevedale (m. 3778) nell’ alta Valtellina. Il 22 ed 
il 29 novembre due numerose comitive ascendono tra la neve la 
Rocca di Sella in Val di Susa (m. 1509) : la prima è quella della 
Società Alpina Ragazzi Italiani, con sessanta partecipanti; la 
seconda è quella dei Sucaini Torinesi, che in numero di cento 
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celebrarono lassù la festa delle matricole, ossia il battesimo, 
per cui i nuovi iscritti entrano a fare parte della famiglia alpi- 
nistica. Il sette dicembre 180 sucaini romani vanno a cele 
brare la stessa festa sul M. Midia (m. 1738). Il 2 maggio 1915 
la mentovata Società Alpini Ragazzi Italiani con 50 e più soci 
sale alla Testa di Payan (m. 1857) sopra Lanzo Torinese. Il be- 
nemerito Touring Club a sua volta diresse in montagna parec- 
chie numerose comitive di scolari e scolare e cioè il 4 luglio 1915 
una di 220 partecipanti al Monte Bollettone (m. 1317) in Brianza, 
una seconda di cento il giorno 18 successivo al classico Rese- 
gone (m. 1875), una terza di ben 200 il dì 22 agosto con meta i 
monti S. Bernardo (m. 1348), Bisbino (m. 1325) ed il Sasso Gor- 
dona (m. 1410) non iscevro di difficoltà, una quarta di più che 
sessanta fanciulli e giovinetti ed oltre venti signorine, i quali 
tutti, dopo un felice attendamento notturno nella Conca di Mon- 
codeno (m. 1900), ascesero il 6 settembre la non facile Grigna 
settentrionale (m. 2410) resa più difficile dalla copia di neve re- 
cente, ed un’ ultima infine il 6 settembre ai Corni di Canzo 
(m. 1373) con 140 scolari partecipanti. 

Viaggi alpestri di maggiore lunghezza. — Non mi stan- 
cherò mai di raccomandare agli alpinisti la pratica di lunghi 
itinerari di più giorni successivi dall’ una all’ altra vetta delle 
nostre montagne e più ancora con l’ esempio, che non colla pa- 
rola e colla penna, cercai e cerco d’ incoraggiarli a questo genere 
di alpinismo, che procaccia, a chi l’esperimenta, soddisfazioni che 
non sì trovano in gite staccate fra loro. Nel luglio del 1914, prin- 
cipiando dal piano del Serchio, in più giorni di cammino e con 
un percorso d’ oltre dugencinquanta chilometri salii successiva- 
mente la Pania Secca (m. 1711), la Pania della Croce (m. 1859), 
il M. Corchia (m. 1700), il M. Sella (1700), la Tambura (m. 1890), 
la Pania di Corfino (m. 1603), gli Scaloni (m. 1981) d’ elegante 
arrampicata e poi dal M. Prado, (m. 2054) ad una ad una tutte 
le numerose vette del crinale Toscano fino all’ Alpe delle Tre 
Potenze (m. 1940) terminando il lungo caminino pedestre a Ca- 
lamecca Pistoiese, dopo avere avuto nella discesa del Monte 
Rondinaio la triste avventura di trovarmi bersagliato dal pre- 
cipitare di blocchi di roccia, che sopra me era stata in quel- 
’ istante spezzata dal fulmine. Poco meno lunga fu la gita che 
dal 6 al 10 ottobre, partendo a piedi da Pistoia e traversando 
obliquamente di valle in valle )’ Appennino, dalle vette del Li- 
bro Aperto (m. 19:17) e del Cimone (m. 2165) a quelle, più mode- 
ste in altezza ma più celebri nella storia, difPietra Bismantova 
. e di Canossa, terminai al principio del piano parmense. Fra il 3 
ed il 5 maggio 1915, partendo a piedi e ritornando a piedi in 
Firenze, ascesi tutte le vette della lunga giogaia di Pratomagno 
(m. 1600): dal 22 al 25 luglio partito e ritornato pedestre a Ca- 
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lamecca Pistoiese percorsi di nuovo tutte le vette comprese tra 
il Libro Aperto, il Cimone e la lontana Alpe di S. Pellegrino 
(m. 1700) avendo compagni il sig. Giacomo Bassi ed un giova- 
netto tredicenne Renato Pocci, che nel solo ultimo giorno fece con 
onore parecchie ascensioni con ben 80 chm. di cammino. Altra gita 
pedestre di 3 giorni fu quella dal 2 al 4 agosto, nella quale, par- 
tendo e tornando a Calamecca, ripetei di vetta in vetta tutta la 
cresta appenninica compresa tra 1’ Abetone e il M. Giovo (metri 
1991) e finalmente di ben 9 giorni (per non parlare d’altre meno 
lunghe) e di ben 400 chilometri fatti a piedi senza interruzione 
fu la mia gita che durò dal 12 al 20 agosto, nella quale dopo 
avere salito nelle Apuane, le Panie (m. 1859) e la Sumbra (m. 1765) 
passai all’ Appennino, ripetendo le più alte cime non solo del 
crinale Toscano Emiliano, ma benanco delle lunghe diramazioni 
reggiane e modenesi. | 

Alpinismo femminile e ragazzi alpinisti. — Scarsa non 
sarebbe la materia per questo mio paragrafo, ma per non tediare 
il lettore con ripetizioni non necessarie, lascio a lui la cura di 
spigolare nei precedenti paragrafi e rilevare dagli stessi come 
signore, signorine e fanciulli abbiano in buon numero parteci- 
pato ad ascensioni spesso lunghe e faticose e talvolta anche 
ragguardevoli, sia per la difficoltà della montagna, sia per 
l’ asprezza della stagione. Poco aggiungerò pertanto su questo 
argomento. Ricorderò che il 14 marzo 1914 in vetta al Morello, 
monte che dall’ altezza di un migliaio di metri signoreggia la 
nostra gentile Firenze, vidi giungere dopo una felice ascensione 
non solo una quarantina di scolare fiorentine, ma ancora con 
esse tre vispi fanciulletti tra gli 8 e i 9 anni. Il 12 luglio 
dello stesso anno nella comitiva di ventitre alpinisti mila- 
nesi, che ascesero il Pizzo dei Tre Signori (metri 2554), si se- 
gnalarono una signora ed una signorina. Il nome di un’altra 
valorosa alpinista figurerà in questa stessa cronaca nel tri- 
ste paragrafo delle disgrazie. Ed ora chiudo il presente para- 
grafo, ricordando una bella impresa di cui meco fu parte il fan- 
ciullo tredicenne Renato Poccì, lo stesso che partecipò alla 
lunga gita del luglio. In un solo pomeriggio del fin d’ ottobre 
del 1915, partito da Popiglio, pel Ponte della Lima (m. 400) egli 
ascendeva il Corno alla Scala (m. 1945), interamente coperto di 
neve, che giù pel Bolognese scendeva fino alle falde: di là dopo 
oltre un’ ora di cresta nevosa, tra nebbia e vento, raggiungeva il 
Ricovero Duca degli Abruzzi mentre già abbuiava: e quindi al 
chiaro della lanterna, senza traccia alcuna di sentiero, prose- 
guiva fino ai contigui villaggi di Vizzaneta e Lizzano (m. 700) ove 
perveniva alle ore 21; ed alle 22 e mezzo rientrava in Popiglio. 

L’opera degli italiani in lontane contrade. — Nel- 
l’ estremo continente americano il Padre De Agostini; dopo pa- 
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recchie settimane di attendamento ai piedi del Monte Sarmiento 
nella Terra del Fuoco, perviene il giorno 22 gennaio 1914 fino 
all’ altezza di metri 1865, mancando poco più di 300 metri alla 
sommità del monte, ove non gli permisero di giungere le pes- 
sime condizioni del ghiaccio. È nelle Cordigliere Cilene 1’ alpi- 
nista Felice Mondini, accompagnato dai suoi amici Gino Ghe- 
rardi e Francesco Diamanti raggiunse felicemente la vetta del 
Portazuelo de Rio Negro (m. 3870). 

Alpinismo militare. — L’orrenda procella, con cui Marte 
e Morte funestano l’ Alpi Orientali, ha messo più volte in rilievo 
la valentia alpinistica de’ nostri soldati. Al secondo giorno di 
guerra sotto il fuoco avversario essi raggiunsero le vette di 
M. Altissimo sul Baldo (m. 2079). Il 14 luglio, per un canalone 
ritenuto fino allora inaccessibile, ascendono la cima di Falzarego 
e ne cacciano gli Austriaci. Il giorno appresso essi ascendono sui 
due altissimi valichi di Veneregolo e di Brizio, oltre i tre mila 
metri e ne fugano gli avversari. Lo stesso giorno il Caporale 
Anselmo Fiorelli ascese con pericolo di vita sotto il fuoco au- 
striaco la punta Garibaldi nel nodo dell’ Adamello : e coll’ aiuto 
ch’ei diede di lassù, fu posto in fuga il drappello austriaco, che 
aveva ridotto a mal partito il nostro corpo di guardia del passo 
Garibaldi. Il 27 luglio i tenenti Davide Valsecchi e (riorgio Mu- 
rari con 14 soldati alpini e due guide ascendono una difficilis- 
sima punta rocciosa (nella regione dell’ Adamello) non mai sa- 
lita e la battezzano Punta Intelvi (m. 2733). ll 4 agosto soldati 
alpini austriaci ascendono 1’ eccelso Passo di Vioz (m. 3337) 
donde vengono respinti dai nostri, e così il 9 agosto accadde 
ad un altro drappello avversario, che aveva superato I° arduo 
passo del Cevedale (m. 3267). Il 16 successivo i nostri, divisi in 
cordate, valicavano il difficile passo dei Camosci (m. 3084) traver- 
savano il ghiacciaio di Campo e conquistavano la ghiacciata 
cima del Turckett Spitz (m. 3469) e la Hinter Nodastachz Spitz 
(m. 3432). Il 18 agosto, in paraggi che il Comando non ha cre- 
duto palesare, il Prof. Lampugnani con 22 soldati sale una roc- 
cia spaventosa per difficoltà ed altezza, cacciando di là un branco 
di avversari che faceva fuoco sui nostri. N’ ebbe la medaglia 
d’ argento al valore. Il 25 agosto altri nostri soldati, traversato 
il ghiacciaio di Pisgana, ascendono il passo di Lagoscuro (m. 2968) 
ed il Corno di Bedole (m. 3009), cacciatine i nemici. Il 28 sotto 
il fuoco dei nemici, che ne vengono respinti, occupano la Cima 
Cista (m. 2185). Il 10 settembra i nostri dopo un vittorioso com- 
battimento s’ impadroniscono dell’ altissimo monte Nagler Spitz 
(m. 324S). Il 14 raggiungono i trinceramenti nemici di Villa 
Corna, cresta alta m. 3024 e li distruggono in parte. Il 20, dopo 
un cammino notturno attraverso i ghiacci, occupano successiva- 
mente la vetta 3251 a sud della Konige Spitz, la _Kreil Spitz 
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(m. 3391), lo Schoretterborn (m. 3389) e la Sulden Spitz (m. 3359). 
Il 1S ottobre conquistano la vetta 2249 a grecale del Sasso di 
Mezzodì e quella più elevata detta Sasso di Stria (m. 2477). 
Il 20 nell’ importante nodo del Monte Cristallo (metri 3200) 
sutto il fuoco nemico ascendono l’ aspra cresta nevosa del 
Rauchkofel ; il 28, fugati i nemici e lottando con la neve 
ascendono vincitori il costone di Salesci (m. 2200) e dopo più 
aspro cimento il 7 novembre giungono in cima al Col di Lana 
(m. 2464). Ed ora per affinità di materia, poichè siamo in argo- 
mento di pianto, passiamo al paragrafo delle 

Disgrazie e lutti. — Ecco le disgrazie a me note, in or- 
dine di tempo: Il 5 marzo 1914 un enorme lisciata di neve 
larga 800 metri travolge sul monte Merand nel Tirolo una com- 
pagnia di soldati alpini durante una gita invernale. Sedici, 
tra cui due ufficiali, soccombono. Il 17 maggio nelle Grigne pre. 
cipitano e periscono gli alpinisti milanesi Ing. Abele Miazza, 
Armando Venturoli e Attilio del Vecchio. Il 14 luglio al M. Cha- 
berton (m. 3165) precipita in un burrone e vi perisce il soldato 
alpino Bouxier della 258 Compagnia. Il 6 agosto al Colle di 
Chamonin nel nodo del Gran Paradiso sei alpinisti precipitano 
e quattro di essi, la signora Alice Omodeo, l'avv. Santini, Ales- 
sio Bouvard e una guida vi lascian la vita. Il 6 dicembre al 
Montasio nelle Carnie scompare in un burrone il sottotenente 
Tessitore. Il 3 gennaio 1915 un nevato al passo della Vena so- 
pra Tolmezzo seppellisce il tenente De Lutti con 6 soldati. Il 2 
maggio il giovane livornese Puccini precipita dalla Tambura 
nelle Alpi Apuane e si sfracella il cranio; il 9 agosto i signo- 
ri Thoman, padre e figlio, zurighesi muoiono precipitando dalla 
punta dell’ Allalin (m. 4034) nell’ Alpi Pennine, e finalmente 
una trentina d’ alpinisti del C. A. I. fra il giugno e ]l’ ottobre, 
combattendo sull’ alpi orientali, soccombono infelicemente sul 
campo del dolore, che forse una svista del proto nella Rivista 
del Club Alpino Italiano, con mutazione ironicamente atroce, 
cangiò più volte in campo dell’ onore. 

Paragrafi deserti. — Tali in questo ultimo biennio posso 
intitolare quelli, che nelle mie precedenti cronache portavano i 
titoli di Congressi e feste, Nuovi ricoveri, Altri lavori in monta- 
gna e tinalmente Arte, scienza e letteratura. Di veramente note- 
vole sotto questi quattro ‘titoli non credo dover segnalare in 
tutto il biennio altro che l’ attendamento dei sucaini nell’ ago- 
sto del 1914 nell’ alta Valtellana con importanti ascensioni ai 
M. Disgrazia (m. 3678) e Bernina (m. 1051) e le splendide con- 
ferenze scientifiche tenute dai Dottori -Piacenza e De Filippi in- 
torno alle loro importanti ascensioni ed esplorazioni sui monti 
dell’ Imalaya. 

F; BOSAZZA. 
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Sottomarini, Sommergibili e Torpedini di ETTORE BRAVETTA, pag. 230 con 78 in- 
cisioni. — Treves, 1915. Lire 5. 


Alla vasta produzione libraria cui la « Grande Guerra » ha 
così largamente dato occasione, it nome del Comandante Bra- 
vetta era già legato per alcuni volumi di minor mole, ai quali 
ora si aggiunge questo, edito dai Fratelli Treves, che tratta un 
argomento complesso e interessantissimo per tutti, con grande 
copia di recentissime notizie. Infatti, se sull’ argomento della na- 
vigazione subacquea già parecchi volumi sono stati pubblicati in 
Italia, certo nessuno di essi è così al corrente — up to date — 
come questo del Bravetta, il quale ha seguîto con cura speciale 
quanto sul vasto problema è stato pubblicato, anche recente- 
mente, agli Stati Uniti, unico campo aperto ancora alla libera 
discussione. 

Non possiamo però nascondere che questo desiderio, del re- 
sto lodevole, di citare in tutte le parti del lavoro proprio le ul- 
time applicazioni o le più autorevoli opinioni manifestate in pro- 
posito, — non avendo l’autore speciale competenza in mate- 
ria, porta ad una struttura, per così dire, a mosaico, dove qual- 
che volta manca quella omogeneità e quella coordinazione che 
sarebbero desiderabili. 

Del resto il Bravetta non ha voluto fare un trattato per i 
tecnici, ma solo un libro di divulgazione, e come tale, esso potrà 
essere letto ‘con interesse da chiunque, sia per l’ abbondante ma- 
teria, sia per le numerose illustrazioui che rendono più vario e 
più chiaro il testo. 

Il Bravetta comincia a darci un quadro storico dello svi- 
luppo del sommergibile, dai primi tentativi del Bushnell a quelli 
recenti del Lake in America e del Zédé in Francia, i due padri 
della navigazione subacquea moderna. x interessante ricordare 
come cento anni fa, il Fulton avesse idee giustissime sulla co- 
struzione dei sommergibili e sulla loro importanza in guerra, 
e come queste idee si siano venute poco modificando da allora 
ad oggi: per realizzare tali concetti, è stato solo necessario 
che l’ elettrotecnica e la meccanica dessero i mezzi opportuni 
per la propulsione del battello in immersione e in emersione : 
accumulatori e motori elettrici, motori a combustione interna. 

L’ Autore passa quindi a descrivere i tipi più recenti dei 
sommergibili, riportando quasi integralmente una conferenza te- 
nuta dall’ ing. Laurenti qualche anno fa a Genova, e sofferman- 
dosi specialmente a parlare dei sommergibili dovuti a questo 
distinto ingegnere navale, oggi diffusi in molte marine da guerra. 
La trattazione si sofferma anche ai particolari, descrivendo i 
diversi mezzi di governo, di visibilità, di sicurezza in immer- 
sione ecc. Un capitolo speciale è quindi dedicato ai sommergi- 
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bili tedeschi, per quel poco che se ne conosce, e che sono di 
tipo praticamente eguale a quello dei sommergibili austriaci ora 
nel Mediterraneo, — passando poi ai sommergibili nord-ameri- 
cani, e intine all’ armamento guerresco dei battelli :.il siluro e le 
artiglierie, che si trovano sopra ogni sommergibile moderno. 

Dell’ importanza miltare del sommergibile, così drammati- 
camente messa in luce dalle gesta dei sommergibili germanici, 
il Bravetta parla in un successivo capitolo ; e a suo avviso, 
tale importanza è stata piuttosto esagerata, almeno per quanto 
riguarda il campo strettamente militare, egli ritiene non impos- 
sibile che in avvenire le grandi navi possano essere munite di 
una efficace protezione anche contro i siluri. Non conviene certo 
dimenticare che l’ importanza del sommergibile oggi — sempre 
come arma secondaria, ma anche contro le grandi navi — è do- 
vuta precisamente al fatto che, nella costruzione navale, non sì 
era finora tenuto sufficiente conto dell’ azione del siluro, però 
il problema della difesa subacquea è tutt’ altro che facile a ri- 
solvere, ed ancor più difficile è quello della lotta contro ì som- 
mergibili, come lo dimostra lo scarso risultato della caccia degli 
inglesi ai sottomarini tedeschi. 

Sebbene non collegato all’ argomento tinora trattato, il Bra- 
vetta completa il suo volume con una descrizione dell’ altra « arma 
dei deboli » delle varie specie di torpedini e di gimnati, che 
hanno già compiuto opera notevole, non solo nella presente 
campagna, ma anche nella guerra Russo-Giapponese e nelle più 
antiche di Secessione d’ America e Russo-Turca. La torpedine 
da blocco, lla più importante nella guerra moderna, deriva da 
quella ideata dal comandante Elia della nostra Marina, ed è 
oggi impiegata largamente, spesso con navi appositamente co- 
struite, così come navi apposite debbono essere destinate alla 
loro pesca. 

Il volume del Bravetta è corredato da cinque brevi appen- 
dici, che riportano articoli già pubblicati all’ estero o in Italia 
riguardanti: i palombari e. i lavori a grandissima profondità ; la 
visibilità dei sommergibili; le navi inaffondabili; i metodi di 
segnalazione subacquea ; e il problema dei sommergibili. 

La pubblicazione edita, come dicemmo, dai Fratelli Treves, 
ha una bella veste tipografica, ed è arricchita da numerose illu- 
strazioni. 


L. F. BORELLA. 


ALEssanDRO Luzio, I Martiri di Belfiore, Milano, Cogliati. — Dott. L. Pa- 


- 


STRO, Ricordi di prigione 1851-53. Milano, Cogliati. 


Possono le nuove edizioni, per quanto rivedute ed ampliate, 
di opere apparse già alcuni anni addietro chiamarsi pubblicazioni 
di attualità ? Sì certamente, quando, come nel caso presente, que- 
ste opere le quali appaiono nel momento in cui si sta compiendo 
P unità d’ Italia e si vanno liberando regioni sottratte al domi- 
nio austriaco richiamano alla memoria ed alla riconoscenza del 
paese gli sforzi, i sacrifizi, i martirii affrontati dai nostri avi e 
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predecessori per dare alla nostra patria quella libertà, quella in- 
dipendenza dallo straniero delle quali oggi godiamo. 

Sì, perchè nella successione degli eventi, taluni felici, altri 
disgraziati che pure gli uni e gli altri valsero al conseguimento 
dei finì che oggi soltanto si vanno completamente raggiungendo, 
quegli sforzi dei nostri vecchi patrioti, quei loro sagrifici, i loro 
martirii sì dimostrarono tutt’ altro che inutili, malgrado gli im- 
mediati loro disastrosi risultati, ma anzi appaiono i primi gra- 
dini macchiati di sangue per i quali l Italia progredì nella 
sua ascensione. 

Oggi che tanti olocausti di giovani esistenze si vanno com- 
piendo volonterosi dai nostri soldati per compiere la liberazione 
delle ultime provincie italiane soggette allo straniero è utile, è 
doveroso portare l’ omaggio della nostra riconoscente memoria a 
quei grandi patrioti, a quei grandi caratteri che oltre mezzo se- 
colo addietro dettero la loro opera, la loro vita per tentare la 
liberazione dal giogo straniero e che, meno fortunati dei com- 
battenti d’ oggi, non ebbero la gioia di vedere il successo dei 
loro sforzi. 

La casa editrice Cogliati pubblica in questi giorni la nuova 
edizione riveduta dall’ Autore de 1 dlartiri di Belfiore di Ales- 
sandro Luzio, opera che quando la prima volta apparve merita- 
mente sollevò gran rumore e pel suo valore storico e per ]’ ef- 
fetto di ravvivare la memoria riverente dei contemporanei per 
quei cospiratori che coinvoltì nei processi politici mantovani 
del 52 ci apparvero come martiri della patria la maggior parte, 
come indegni di chiamarsi italiani in piccol numero, sì che la 
viltà, la debolezza di questi pochi viemaggiormente fecero ri- 
fulgere la grandezza d’ animo degli altri molti. 

Nella generazione attuale forse taluni giovani ignoreranno 
ancora o avranno solo un’ idea vaga di quel periodo storico della 
Lombardia che corse fra il 49, ossia 1’ ora del tramonto delle 
speranze dei patrioti e il 59, l’ ora della nuova aurora, periodo 
di persecuzioni, di lutti, di inaudita ferocia poliziesca e governa: 
tiva che ebbe il suo maggior esponente nei processi di Mantova. 
Ed a quei giovani oggi più che in qualunque altro momento spet- 
ta ora raccogliere le notizie e gli ammaestramenti che troveranno 
ne I Martiri di Belfiore. Oggi specialmente quando, indignati, 
nel constatare il modo sleale di guerreggiire degli austriaci, le 
loro false rese, i loro tradimenti, il loro sparare contro medici, 
sacerdoti e feriti, il dispregio per la convenzione di Ginevra e 
le immunità della croce rossa, si chiederanno come mai nel se- 
colo ventesimo l’ esercito di una nazione apparentemente civile 
possa comportarsi in tal guisa ed inoltre cannoneggiare paesi non 
fortiticati nè ostili di quello stesso Trentino e Goriziano che pre. 
tende conservare. 

Leggendo I Martiri di Belfiore quei giovani si persuaderanno 
costituire codesti metodi la caratteristica manifestazione esatta 
dei sistemi del Governo Austriaco. Metternic può essere morto 
da un pezzo e poi Giulay, Radezky, Hainau ma malgrado le dure 
lezioni subite, malgrado il. regime parlamentare ed il sistema co- 
stituzionale imposti dalla forza delle cose, la violenza, la crudeltà, 
l'odio contro gli italiani, le repressioni stupide quanto feroci ed 
inefticaci costituiscono nel 1915 il metodo dei governanti Austriaci 
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ispirati ai medesimi principii che ne segnavano la condotta nel 
1849 e nel 1852. Malgrado le apparenze ingannevoli, il sistema 
è il medesimo, come medesimo è il sovrano impiccatore del 1852 
e quello d’ oggi. 

Sì direbbe che le amarissime esperienze cui furono sottoposti 
Francesco Giuseppe ed i suoi uomini di stato a nulla sieno loro 
giovate : perdurando sempre in quei sistemi di crudeltà e di vio- 
lenza provocava la sconfitta militare e politica di Sadova, il di- 
stacco quasi completo dell’ Ungheria, Y indebolimento della com- 
pagine austriaca mentre gli eccidi, le molteplici sciagure nella 
stessa famiglia imperiale, celeste punizione ed insieme severo 
ammonimento, a nulla valsero per far mutare strada a Sovrano 
ed a governanti, il che dimostra essere Ja crudele insipienza, 
l’ inefficace violenza connaturate nella mentalità dei governanti 
austriaci. 

Ma se la lettura del libro darà un’ idea di tale mentalità 
ereditaria quale manifestasi anche ora sotto altra forma, più in- 
teressante per noi è l’ idea che ci offre della mentalità e del ca- 
rattere dei nostri vecchi patrioti. Cospiratori poco temibili per 
l Austria, stante il loro scarso numero, sicchè non si giunge a 
comprendere l’ eccesso nella repressione, sono in gran parte poco 
temibili anche per la loro ingenuità, per le loro imprudenze, per 
il poco studio che mettono a nascondere la loro operosità. Taluni 
di essi, caratteri deboli i quali fra le grinfie di Kraus, soggetti 
a sofferenze morali e fisiche, minacciati, torturati, ingannati tini- 
scono per confessare le loro colpe e pur troppo per parecchi an- 
che quelle dei compagni. Altri, come Tazzoli, Pastro, Finzi, Calvi, 
resistono impavidi a minaccie a torture a blandizie ad intrighi, 
sfidano gli inquisitori, impongono il rispetto agli sgherri, subiscono 
coraggiosi il capestro o vi sfuggono solo per la loro ostinazione 
nel non voler confessare. 

Fra quegli ingenui cospiratori taluni attraggono ) ammira- 
zione nostra, anzi la venerazione per la saldezza della loro fede, 
quella nella patria e quella religiosa, sicchè possono dirsi mar- 
tiri italiani e insieme cristiani. 

Chi leggendo di Tazzoli, il giovane e dotto prete, non lo 
chiamerebbe un santo? E le lettere sue scritte dal carcere e la 
serenità che dimostra senza ostentazione ma con vera grandezza, 
dinanzi alla forca ci palesano in lui un carattere ed una natura 
squisita, quali poche appaiono in un secolo. 

Dì fronte ai parecchi deboli, ai paurosi, agli animi dappoco 
abbiamo anche qualche essere tanto vile ed esecrando pe’ quali 
è tale il disgusto da essi ispiratoci quanta è l’ ammirazione per 
gli uomini come Tazzoli, Calvi, Pastro, Finzi e diversi altri. 

Sono ì traditori che comprano l’ impunità con la delazione. 
Faccioli e più che tutti l’altro del quale ci ripugna di scrivere 
il nome benchè esso abbia figurato nel novero dei rappresentanti 
della nazione. Quell’ uomo aveva tentato di riabilitarsi combat- 
tendo per la patria e forse per questo avrebbe potuto sperare 
qualche indulgenza pel suo delitto ma nessuna indulgenza può 
meritare la massoneria che volle imporre all’ Italia la vergogna 
di avere fra i suoi rappresentanti 1’ antico congiurato, il quale 
aveva tradito i confratelli e facilitato l’opera di quegli stranieri 
che ì migliori fra essi avevano consegnati al carnefice. 
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Fra coloro che l’ auditore Kraus aveva designato a dividerne 
la sorte eravi il Dott. Pastro, l’ Autore dei Ricordì di Prigione, 
il commovente lavoro che di nuovo viene presentato al pubblico. 

Noi ben lo ricordiamo il piccolo vecchio medico trevigiano 
che più che novantenne abbiamo conosciuto nella sua vigorosa 
vecchiaia : lo ricordiamo, malgrado la grave età, dotato di viva- 
cità giovanile, di freschissima memoria, di arguta giovialità che 
pur si accoppiavano a quella energia di volere a quella tenacità 
di propositi, a quel coraggio indomato che avevangli permesso 
di contendere giorno per giorno la propria vita al crudele e be- 
stiale Kraus. Chiuso fra catene i cui segni tanti anni dopo an- 
cora si riscontrarono sulla sua salma, in una immonda tana sot- 
terranea e buia, soffrendo la fame, la solitudine, la malattia, sotto 
le continue minaccie, sotto le prove più schiaccianti, tradito dal 
compagno delatore mai volle rendersi confesso, protestando con- 
tro l’ evideza dei fatti, investendo con violenza il suo accusatore 
volle e seppe resistere con ciò solo, come Finzi, salvando il 
collo dal capestro. 

Quanta energia in quella piccola persona! e quanta bontà e 
tolleranza in quell’ anima indomita! Quando uno dei compagni 
fattosi delatore, non per malvagità e voluttà di delazione come 
il protetto della massoneria, ma per debolezza dell’ animo, ridi- 
ventato libero, dai patrioti era minacciato di terribile vendetta, 
fu il Pastro, colui che da quelle delazioni era stato fatto segno, 
tu il Pastro che, non solo perdonò, ma difese costui dalle ire e 
e salvò dalle violenze degli amici. 

Quali preziosi ammaestramenti sgorgano dalle pagine di quei 
due libri! Quale educazione del carattere vi si insegna ! 

Non più congiure, non più sette: sono quelli stessi che fu- 
rono congiurati che appartennero a sette che ai piedi della forca 
che doveva infamarli ma che invece li immortalo, furono quegli 
stessì martiri di Belfiore che lo proclamarono. — Ma amate, ser- 
vite sempre la patria — aggiungevano il prete Tazzoli e gli al- 
‘ tri suoi compagni : e l’ invito oggi è accolto dagli italiani, non 
agitandosi e complottando nel segreto delle congreghe ma aper- 
tamente, alla luce del sole combattendo in aspra guerra il vec- 
chio nemico, e secondando in altra guisa anche nella pace delle 
città e delle campagne gli sforzi dei combattenti. Come gioiranno 
in quelle sfere celestiali ove si librano le anime dei processati 
e dei condannati di Mantova se loro sarà dato apprendere ciò 
che i loro posteri, ciò che 1’ Italia da essi tanto amata va oggi 
compiendo! 


R. CORNIANI 


Fra Lorenzo Guglielmo Traversagni di Savona 


Gloriosa, per vetustà e splendore, è la tradizione francescana 
di Savona. S. Francesco sorride all’ alba della vita novella e di- 
cono le cronache com’ egli fissasse i confini del primitivo rusti- 
‘cano convento, fra il 1236 e il 1246, fuori porta S. Giovanni. 
Nel 1268 sorgeva il nuovo convento in piena città : nel 1303 mu- 
ravano le Clarisse il loro monastero. Gli atti notarili dell’ Ar- 
chivio storico cittadino ci parlano, presso a quest’ epoca, dei 
« beghini » o terziarii francescani, assai numerosi e ferventi. Fi- 
nalmente, nel 1470, s’ aggiungono gli Zoccolanti sull’ amenissimo 
colle di S. Giacomo, dominante costiere fiorite e 1’ ampio seno 
del Tirreno. Quivi sorgeva la S. Croce savonese: il Pindaro ita- 
lico, Gabriello Chiabrera, vi avea gloriosa sepoltura (1). 

Molti furono i figli di Francesco che illustrarono del pari e 
la natia città e I’ Ordine serafico : basterebbero i due Papi ro- 
vereschi : Sisto IV e Giulio II. 

Di un celebre francescano savonese, Lorenzo Guglielmo Tra- 
versagni, parlano i eronisti savonesi : noto il principe d’ essi, 
Gio Vincenzo Verzellino, che, nel I° Vol. delle sue « Memorie », 
lo dice : « teologo d’ acuto ingegno e di profonda scienza » (2) e 
Agostino Maria Monti che lo pone sotto la rubrica degli « Serit- 
tori savonesi buomini e donne celebri in Jettere » (3). 

Nè la lode savonese va ascritta ad un esagerato spirito di 
campanilismo, chè autori di indole, importanza, tempi diversi 
ne lumeggiarono il merito e 1’ importanza. P. Ippolito Marraccio, 
nella P. II della suna « Biblioteca mariana », lo dice: « vir lit- 
teris et moribus ornatus, pioque in Deiparam Virginem affectu 
praetiosus » (4). Raffaele Soprani, nella sua notissima opera : « Li 
scrittori della Liguria », annota di lui che « scrisse molt’ opere 
piene d’ alti Misteri » (5). Il Waddingo, nel T. XIV dei suoi 
« Anmali francescani » lo proclama : « vir eloquentissimus, poita, 
philosophus, theologus, in iure Canonico peritus » (6). 

Son, però, magri cenni e i vari autori, attingendo 1’ un dal- 
I’ altro, sì ripetono senza aggiungere alcun che di nuovo sul. 

(1) V. NoneRrasco Filippo, Z francescani e Savona, in N.0 Unico a Mousignor 
R. Razzoli, nuovo Vescovo di Potenza, 1913. 

(2) Ediz. A. Astengo, Savona, Tip. Bertolotto, 1885, pag. 400. 

(3) Compendio di memorie historiche di Sacona, Roma, Tip. Campana. 1607, 
pag. 399. 

(4) Roma, Tip. Cavalli, 1648, pag. 17. 

:5) Genova, Tip. G. Calenzani, 1667, pag. 199. 

(65) Roma, Tip. Bernabò, 1735, pag. 232, 
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l’uomo e sulla sua vita agitata, attivissima. Soccorrono, all’ uopo, 
documenti sin qui inediti, specialmente la maggiore parte degli 
scritti del chiaro francescano, posseduti MM. SS. dalla civica 
Biblioteca savonese (1). 

La nobile famiglia de’ Traversagni immigrò in Savona, di 
Nizza Monferrato, con Guglielmo, medico famoso, in sul finire 
del sec. XIV. Egli ebbe larga discendenza, tra cui Giacomo, 
che fu padre del nostro francescano (??). 

Fra Lorenzo Guglielmo nacque in Savona tra il 1422 e il 
1428. Il II e III dei suoi codici MM. SS. lasciano nell’ incer- 
tezza. Giovinetto, come ci avverte il sullodato Verzellino, fu 
« dotato di grammatica, rettorica e poesia ». E dovette certo for- 
marsi una cultura e un gusto non comuni perchè, già del 1444, 
apparava grammatica ai figli dei savonesi il notissimo Mario Fi- 
lelfo (3). Ventenne, passava nel bel S. Francesco dei Minori e 
vi udiva eletti maestri, illustrati indi dalla storia. Furono tra 
essi i savonesi fra Marco Vegerio, indi Vescovo di Noli, e fra 
Francesco della Rovere, poi Sisto IV. Passava da ultimo in al- 
tri collegi ove si perfezionava in filosofia, diritto canonico e teolo- 
gia. Colto, eloquente, passava ad insegnare nei migliori Studi dei 
tempi suoi. Fu reggente a Pinerolo, lesse a Cambridge, Londra, 
Parigi, Pisa. Fu ancora a Noli, a Roma, dove orò al cospetto di 
Sisto IV, a Pera, presso il fratello Gio. Antonio, ricco negoziante 
ed autore di trattati d’ aritmetica ed algorismo, come può ap- 
prendersi dai suoi MM. SS. e dal citato Codice Ferro delle fa- 
miglie savonesi. Resse, negli ultimi anni di sua vita, lo Studio 
di Savona, ove terminava i suoi giorni. 

Importantissimo fu il suo lettorato di Cambridge ove, secondo 
i suoi MM. SS., professò «Sacra pagina », commentò S. Agostino, 
insegnò rettorica ed etica e quello di Parigi ove professò retto- 
rica. I suoi corsi doveano essere assai frequentati se, ad una sua 
prolusione tenuta a Cambridge, nel 1476, postilla: « habita co- 
ram multis doctoribus et baccalarijs magistrisque artium et sco- 
laribus » (4). i 

La dottrina, la perizia delle sacre e profane discipline, oltre 
che consenso di discepoli, acquistarono al Traversagni la consi- 
derazione di altissimi personaggi dell’ età sua. Il Verzellino ci 
dice che fu caro al suo Generale, fra Gomez di Portogallo: il 


(1) Formano tre grossi Codici, il secondo de’ quali bellamente miniato. Vi è, 
poi, un piccolo fascicolo slegato, cui mancano, però, molte pagine. 

(2) V. Codice M. S. delle famiglie savonesi del not. Ferro (1762). Posseduto 
dal cav. F. Bruno. ° 

(3) V. prof. A. SARAZ, La scuola popolare savonese, Suvona, Tip. Pelufto, 
1508, pag. 9. 

(4) V. speo. Cod. I. 


DI SAVONA 509 


« De fortuna Antiochi varia » fu dedicato a Giovanni: del Car 
retto, signore del Finale: il « Triumphus domini nostri Hiesu 
Christi » fu dedicato ad Edoardo IV, Re d’ Inghilterra. Questo 
stesso Re gli concedeva privilegio per la famosa sua: « Mar- 
garita eloquentie castigate », che vedeva luce a Cambridge nel 
1478. AI cardinale Carlo Borbone, vescovo di Lione, finalmente, 
offriva il sno « Triumphus sapientie ». Molto considerò il Traver- 
sagni il « Triumphus domini nostri Hiesu Christi ». Da una let- 
tera al Vescovo Alettense, maggiordomo del cardinale Borbone, 
appare come avesse divisato dedicarlo, prima di sua morte, a 
Sisto IV e indi al Re di Francia. E non gli erano mancati altri 
ammiratori e mecenati chè, nella stessa lettera, confessa avergli 
i Vescovi Vintoniense e Dunelmense offerto di sobbarcarsi alla 
spesa non lieve della stampa (1). 

Per quanto la carriera di fra Lorenzo Guglielmo appaia pro- 
ficua, feconda, brillante e le molte altissime relazioni ci dicano 
quanta fosse la considerazione ch’ era riuscito a guadagnarsi 
presso i popoli più disparati, pure )’ anima di lui non fu tran- 
quilla, ma corsa da penose sollecitudini. La coscienza del suo 
valore, della suna cultura, della sua eloquenza lo faceano presu- 
mere altamente di sè, spingendolo a tramutare Studi e Università 
per ascendere quella via di perfezione e di gloria che parea con- 
degna al merito suo. Per quelle età fu il Traversagni un viag- 
giatore eccezionale e la sua parola echeggiò nelle sedi più vene- 
rate dell’ antica sapienza. 

Quella stessa coscienza lo spingeva a dare ai torchi le opere 
sue, quelle opere stesse che gli conciliavano tanti consensi e sim- 
patie. Ma, in quell’ alba dell’ arte tipografica, 1’ impressione era 
assaì costosa e i pochi proventi delle sne cattedre mal potevano 
sopperirvi. In una lettera al citato cardinale Borbone se confessa 
che: « Res tamen ita se habet ut usque in hodiernam diem cogar 
apud exteras nationes quaerere quod ad vite sotijque mei sub- 
stentationem necessaria sunt », riconosce che nè possibilità di 
risparmi o fortuità di occasioni gli poteano permettere di coro- 
nare il suo desiderio (2). 

A queste condizioni di fatto va unito il solito retaggio dei 
grandi: l’ invidia. Nella lettera or vista dice, con amarezza: 
« Credebam autem legendo tantum acquirere et rem istam (la 
stampa) navare possem sed supervenere alij qui locum mihi sub- 
traxerunt » (3). Dovette, così, il Traversagni lottare contro 1’ av- 
verso fato e furono forse le inevitabili amarezze che tolsero il 
suo genio a maggiori altezze. 


(11) V. Codice I. 
(2) V. Id. 
(3) V. Id. 
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Si comprende come l’ opera sua sia, così, rimasta, per gran 
parte, inedita. Ho già accennato a taluni dei suoi lavori: darò 
ora un rapido sguardo d’ insieme alla sua attività. Son prime 
parecchie orazioni latine : sono prolusioni accademiche, discorsi 
religiosi, d’ occasione, di complimento. Se in essi non si scorge 
la dovizia della lingua, la venustà forbita, la varietà, 1’ elasticità 
dei classici, vi si sente, però, una pratica larga del morto idioma, 
una orditura scolasticamente perfetta, una semplicità che trova 
tutte le vie del cuore. 

Segue, poi, il grande complesso delle sue opere teologico- 
morali. Scrisse, in volgare, una » Istruzione sulla confessione », 
giuntaci incompleta, una « Meditazione per la Messa » (1), « Del 
bene del matrimonio ». Gli altri suoi lavori son tutti in latino. 

È primo il trattato « De vita eterna », iu tre libri. È a dia- 
logo, tra gli ipotetici interlocutori Apollo e Paradosso, Paradosso 
e Marco. Tratta 1)’ importante materia con ricchezza di raziocini, 
di citazioni e qua e là si sente l’ imitazione dei greci e latini. 
Segue il « Correctorium' vitae humanae », pur a dialogo, in VII li- 
bri, trattante della vita attiva e contemplativa. Viene indi « Se- 
mita ad mentem virtutis », in cui discorre dell’ orazione e 
sua virtù. Maggiore è 1’ opera sua dei « Trionti » della pudicizia, 
fortezza, clemenza, del vero amore, della vita sulla morte, di 
Gesù Cristo, sopra veduta. L’ idea non è originale, perchè già 
Francesco Petrarca ci avea dato i suoi « Trionfi » in cui dal- 
l’ impero dell’ amore si sale al regno dell’ eternità. E al Petrarca 
8' ispirò 11 Traversagni, come accenna in fine del « Triumphus 
pudicitie », ove dice aver calcata la « ettigiata ymagine quam 
cecinit franciscus petrarcha vates celeberrimus » (2). 

Questo dei « Trionfi » è un disegno armonico e’ colossale : 
cantare la trasformazione morale, civile, religiosa dell’ umanità 
sotto l’ influsso del Cristianesimo. È Cristo, principio della nuova, 
compita palingenesi, brilla al vertice dell’ umanità rinnovata. 
L’ un trattato si riattacca all’ altro e, se pure son di mole disu- 
guale, hanno tutti pregi dialettici, di erudizione sacra e profana 
non comuni. 

Questi trattati sono, per lo più, coronati da un poemetto la- 
tino, sintesi e glorificazione del soggetto. Ecco come, per esem- 
pio, in quello chiudente il « Triumphus clementie » apostrofa 
Gesù Cristo: 


Christe salus miseris, quos quondam perfidus hostis 
Allexit traxritque nimis mendosus ad atra 
Vulnera nequitie, sumpta pro crimine pena. 


(1) V. Codice IV dei cit. MM. SS. del Traversagni, 
(2) V. Codice I. 
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Christe decus patrie, columen pietatis, asillum 

Et requies tranquilla pijs et forma salutis 

Christe pavor demonum, Christe spoliator averni 

Vita domans mortem, multis decorate tropheis (1). 
Nell’ altro della « pudicizia », così invoca Maria: 

Salve sancta parens, enixa puerpera regem 

Qui celum ferramque regit per secula cuncta. 

Salve nostra salus virgo sanctissima salve, 

Que supra angelicos veneraris iure triumphos (2). 
Così, nel « Triumphus vite », esclama: 

Exultent igitur mortales, cantica ducant, 

Exultent pueri, cantent redimite puellae, 

Florentes etiam iuvenes virtute potentes (3). 


Qui si sentono evidenti le classiche reminiscenze e il genio 
del grande Poeta latino. Siamo, però, nel rozzo, nel tronfio: la 
lima fa difetto, manca quel gusto, quella misura, quella pratica 
che ci dettero i venusti poeti del nostro Rinascimento. A questo 
poetare dovette aver tissì certamente gli occhi il dotto, ma par- 
zialissimo P. Spotorno, nella sua « Storia letteraria della Ligu- 
ria » (4), allorchè riprende acerbamente il P. Oldoini che il Tra- 
versagni avea proclamato : « poeta primae notae ». Esagerato 
VP Oldoini, più ingiusto lo Spotorno, che certo non avea appreso, 
sullo studio delle tante opere, il vero e complesso merito del no- 
stro illustre francescano. 

Il Verzellino ci aggiunge ancora che « fu zelator grande del 
bene del pubblico e della giustizia e difensore della riputazione 
«lel suo Ordine ». Forse a questo nobilissimo suo spirito si deb- 
bono, in parte, le molte contraddizioni della sua vita. Di questi 
e d’ altri meriti potrebbe darci maggiori particolari il « Libro 
dei benefattori » del convento di San Francesco. Ma esso, come 
i testimoni più gloriosi della vita savonese, è andato misera- 
mente perduto. 

Moriva il Traversagni, nel 1503, in tarda vecchiaia, ed era 
sepolto nella bella Chiesa del suo convento, cui lasciava, estremo 
attestato di affetto e monito di forte sapere, la sua libreria e 
I ultimo suo peculio : 300 scudi. 

La memoria di questo seguace di S. Francesco durò in ve- 
nerazione tra i suoi concittadini, e Savona, che, in questi ultimi 
anni, voleva eternare la memoria dei suoi figli più eletti, gli de- 
dicava una delle vie della nuova città. 


Dott. FILIPPO NOBERASCO 


(1) Cod. IT. 

(2) V. Id. RE 

(3) V. Codice III dei detti Msa. 

(4) Genova, Tip. Ponthenier, 1824, Vol. II, pag. 210 e seg, 
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Sarebbe bella, sarebbe consolante una religione che vietasse 
o anche non credesse opportuno, il pregare pei nostri morti? No 
certo : perchè l’ amore verso i defunti, il desiderio di far loro 
del bene e di riunirci un giorno con essi, sono stati sempre, 
fino dai tempi più antichi, e presso quasi tutti i popoli, le vie 
di una fede religiosa, il ponte di congiunzione fra 1’ anima umana 
e Dio. Guai se si fosse certi della separazione assoluta fra 1’ opera 
nostra e le anime passate al di là di questa valle! Perchè è 
vero che la misericordia di Dio è infinita e vuole « che tutti gli 
uomini si salvino » ma è altresì certo, per fede, che in Para- 
diso non entrano se non gli esenti dalla minima colpa: o per- 
chè innocenti, o perchè purificati dalla penitenza; e allora, 
quelli che, senza essere reprobi affatto, hanno delle macchie da 
cancellare, dove collocarli ® Non certo nell’ Inferno, chè la giu- 
stizia di Dio sarebbe violata, ma neppure, per la stessa ragione, 
nel Paradiso prima d’ avere espiate le colpe non peranco scon- 
tate sulla terra. 

Di qui la necessità di credere al dogma consolante del Pur- 
gatorio e di pregare pei morti. 

A questo proposito è importante il far conoscere, riassumen- 
dolo, ai lettori della Rassegna Nazionale un istruttivo articolo del 
P. Datin, gesuita; che riguarda la preghiera pei morti nella 
Chiesa anglicana e che mette in evidenza come, in grazia del 
desiderio di comunione fra i vivi ed i morti, avvenga il progres- 
sivo avvicinamento della Inghilterra alla fede romana, a quella 
fede a cui la stessa nazione appartenne prima della Riforma 
operata da Enrico VIII. 

Tremenda riforma che stabilisce fra i suoi XXXIX articoli 
di religione : « La dottrina romana sul purgatorio e sulle indul- 
genze... è una cosa vana, a fond thing vainly invented, che non 
è fondata su nessuna autorità della scrittura, ma ch’ è piuttosto 
contraria alla parola di Dio » (articolo XX). 

« .... Per cui i sacrifizi della messa... offerti peri vivi ed 
i morti affine di ottener loro la remissione della pena e della 
colpa non sono che favole blasfeme e seduzioni pericolose : bla- 
sphemous fables and dangerous deceits » (articolo XXXI). 

Di più, in una raccolta di Omelie composte durante la Ri- 
forma per esser lette dai ministri anglicani nelle chiese, è cate- 


(1) FRANCOIS DATIN. Za pritre pour les morts dans l° Egylise Anglicane. — 
« Études » 5-20. 
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goricamente atfermato che non si deve pregare pei morti atteso 
che « V anima umana appena che è separata dal corpo va su- 
bito nel cielo o nell’ inferno ; cosicchè la preghiera o è superfiua 
o inutile ». 

Ognuno vede quanto desolanti sono queste dottrine che sì 
oppongono direttamente alla natura umana ed ai suoi più forti 
istinti di carità, di solidarietà, di comunione spirituale fra i vivi e 
i defunti. È da notare però che non tutto ad un tratto si ruppe 
la consuetudine del rito cattolico e che « sotto Enrico VIII la Ri- 
forma fu più scismatica che eretica ». Infatti questo Re approvava 
in un articolo di fede da lui accordato nel 1536, 1’ uso « di far 
dire delle messe per la liberazione delle anime dei trapassati » (1). 

Succeduto a Enrico il figlio suo Edoardo VI fu ufficialmente 
pubblicata la prima liturgia anglicana nel 1549, ma sì continuò 
nella Cena del Signore, Lord’8 Supper a ricordare i defunti con 
una preghiera che somiglia al Memento dei morti della nostra 
Messa; solo v’ è tralasciata la domanda che fa la Chiesa catto- 
lica di nn luogo di refrigerio e di luce, locum refrigerii, lucis. 
Eccola nella sua integrità come si trova nel primo Prayer- Book: 

« Noi raccomandiamo alla tua misericordia, (o Signore), tutti 
gli altri tuoi servi che sono morti col segno della Fede e che dor- 
mono nel sonno della pace. Noi ti supplichiamo di accordar loro 
la tua misericordia ed una pace eterna. NFa' che al giorno della 
resurrezione generale, essendo uniti a tutti coloro che compon- 
gono il corpo mistico del tuo Figlio Gesù Cristo possiamo noì 
tutti esser collocati alla destra e intendere quella voce sì con- 
solante e sì dolce : « Venite benedetti del Padre mio a posse- 
dere il regno che è stato preparato per voi ». 

Tale fatto e quello dei funerali che si celebravano ancora in 
senso cattolico mossero a sdegno i più feroci Novatori, fra i 
quali Calvino; e le loro recriminazioni ottennero che Edoardo VI 
nel 1552 ordinasse una seconda liturgia. Questa abolì 1’ uso 
della Comunione in suffragio dei defunti e nella funzione del 
seppellimento stabilì che si recitassero invece dei Salmi che par- 
lano di fuoco e di penitenza quelli che esprimono atti di rin- 
graziamento per la felicità che gode 1’ anima del defunto. E così 
pure si doveva leggere, fra i varii passi deìle Epistole di San 
Paolo, quel tratto della prima Epistola ai Corinti, dove 1’ Apo- 
stolo considera la morte come una nemica vinta dal Cristiane- 
simo. Nella Cena del Signore poi, fu del tutto omessa la pre- 
ghiera pei fedeli defunti. 

Ma a poco a poco contro quest’ ultima soppressione special- 
mente, sì levarono lamenti generali dei devoti, talchè cominciò 
la Chiesa episcopale di Scozia nel 1637, a rivedere il suo Prayer- 


(1) GILBERT BURNET, Zistoire de la HKeformation de V’ Eylise d' Angleterre. 
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Book ed a rimettere in vigore, nelle preghiere eucaristiche il 
ricordo dei morti. Lo stesso fu costretta a fare la Chiesa angli- 
cana in Inghilterra sotto Carlo II, però, affine di non cedere 
interamente alle giuste aspirazioni del popolo, giocò d’ astuzia 
e compose una formula che è piuttosto preghiera pei vivi in ri- 
cordo dei morti, anzichè raccomandazione dei morti stessi. La 
riporto quale fu inserita nel Prayer: Book del 1562 e com’ è an- 
ch’oggi letta dai ministri della Chiesa ufficiale : 

« Noi benediciamo pure il tuo santo nome per tutti i tnoì 
servi che sono morti nella tua fede e nel tuo timore, supplican- 
doti di farci la grazia d’ imitare così esattamente i loro esempì 
che possiamo aver parte con essi al tuo regno celeste ». 

I medesimi pensieri son contenuti nell’ Uftizio dei funerali: 
belle orazioni in sè stesse, ma non esprimenti’ altro che suppli- 
che per i vivi e congratulazioni e ringraziamenti a Dio per il 
defunto senza il minimo accenno a intercedere per lui. 

È inutile dire che siffatti accomodamenti furon ben lungi 
dal soddisfare tutti gli anglicani e però in progresso di tempo 
sorsero e sorgono uomini anche autorevoli a protestare contro 
questo culto così ristrettivo ed illogico. 

Per esempio nel secolo XVII Guglielmo Forbes primo ve- 
scovo protestante d’ Edimburgo, dichiarava « che le preghiere 
pei defunti non sono vane, ma utili » (1) e le stesse afferma- 
zioni in altri termini facevano pure Sheldon arcivescovo di 
Cantorbey e Blandford ascivescovo di Worcester i quali per 
parte loro pregavano ogni giorno pei morti (2). 

Nel 1838 il segnente epitaffio : 


PREGATE PER L'ANIMA DI J. WOLFREY 
€ SANTO E SALUTARE È 1L PENSIERO DI PREGARE PELI MORTI... » 
(2 MACC. XI, db. 

inciso sopra una pietra tombale davanti « Ja Cour des Arches 
de Cantorbery » produsse una seria questione su cui dovettero 
intervenire i tribunali ecclesiastici per decidere « che nessuna 
autorità, nessun canone proibisce la preghiera per i defunti ». 

Il cardinale Gibbons mentre stava serivendo il suo libro : 
La Fede dei nostri Padri (3) seppe da un amico che centinaia di 
clergimen negli Stati Uniti e in Inghilterra credevano ferma- 
mente all’ efticacia della preghiera pei morti, ma per motivi fa- 
cili a comprendersi, si guardavano bene dall’ esprimere le proprie 
opinioni. E ben sei libri vide il cardinale Gibbons pubblicati a 
Londra che trattavano del purgatorio e contenevano preghiere 
pei defunti! Ma più specialmente nei nostri giorni le manifesta- 


(1) W. ForkBE8, Considerationes modestae et purificae controversarium. 
(2) Cf. HoxxET. Li Complete History of England. 
(3) JAMES GiBpoxs, The Faith of our Fathera. Baltimora, 1879. 
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zioni di questo culto e le pratiche finora del tutto estranee ai 
famosi XXXIX articoli si fanno palesi e, (sintomo consolante !) 
ricevono approvazione da parecchi capi della Chiesa anglicana. 

Sono in particolare modo i ritualisti che si adoperano 
prendere dalla religione cattolica le formule e le usanze : e poi- 
chè nel Prayer: Book presentemente adottato manca il servizio 
del Kequiem essi hanno fatto pubblicare gran copia di libri di 
pietà con l’ ufticio dei morti secondo il rito della Chiesa romana 
e antifonarii e raccolte di preghiere speciali per ciascun giorno 
del mese di novembre. I pastori ritualisti raccomandano nei loro 
sermoni anche « le sante anime del purgatorio » e in più luoghi 
sì formano associazioni per sollevare i defunti col patrocinio di 
San Michele e con l’ invocazione latina: Fidelium animae... 

V’ è anche qualche ritualista che ammette la dottrina del 
Purgatorio anzi delle indulgenze, ma giustifica la sua asserzione 
appellandosi al Prayer- Book stesso che in una preghiera dell’ « uf- 
ficio per la visita ai malati » domanda che « l anima sia puri- 
ficata, purged, dalle macchie che essa ha contratte per presen- 
tarsi davanti a Dio » (1). 

Ma già fino dal 1901 il Rev. F. F. Irving in un servizio 
funebre celebrato nella Chiesa di Santa Maria Maddalena a Lon- 
dra, aveva chiaramente sostenuto 1’ esistenza del Purgatorio se- 
condo « l’ insegnamento autorizzato dal grande concilio riforma- 
tore di Trento... che cioè v’ è un Purgatorio, vale a dire uno 
stato di purificazione e che le anime in esso trattenute possono 
essere soccorse dalle preghiere dei fedeli e soprattutto dal sa- 
crifizio dell’ altare » (2). 

Ecco un gran passo umanamente inesplicabile dopo la con- 
danna che i due articoli della religione anglicana su ricordati. 
facevano delle dottrine cattoliche sul Purgatorio ; ma il Rev. Ir- 
ving da buon anglicano, anzi direi, da buon cristiano, sì dà pre- 
mura di ricordare come la condanna in quegli articoli contenuta, 
non era per la verità della dottrina, ma per gli abusi che spe- 
cialmente sulle indulgenze, allora fra i cattolici si propalavano. 

Invano dunque contro i ritualisti e contro il progresso nelle 
« credenze e pratiche romanizzanti » si levano gli avversari a gri- 
dare indignati, invano il dottore Federigo Temple, primate d’ In- 
ghilterra raccomanda che « le preghiere pei morti sì facciano in 
un certo limite, privatamente e non s’ introducano nel culto pub- 
blico se non con la più prudente e riservata maniera, in the most 
cautious and guarded manner » (3) 1’ alta Chiesa subisce, volente 


(1) Cf. The Church Times, 29 octobre 1915. 

(2) Rev. F. F. Irving, vicar of All saint's, Clavedon a doctrine of Purgatory 
(Londres). 

(3) Charge delivered at his first Visitation, by Frederick arehbishop of Can- 
terbury. Londra. 


510 LA PREGHIERA PER I MORTI 


o no, l’ impulso ritualista e di giorno in giorno la tanto raccoman- 
data prudenza e il riserbo nella preghiera pubblica va sempre 
diminuendo. 

Ne son prove evidentissime, per tacere di altre, le preghiere 
indirizzate a Dio nel 1900 durante la guerra del Transvaal per 
« tutti quelli che caddero nel suo santo nome » e le collette pei 
trapassati che la Chiesa episcopale di Scozia ha inserito fino 
dal 1912 nel suo nuovo Prayer Book e le forme ufticiali di pre- 
ghiere composte nella presente guerra affine di « raccomandare 
alla misericordia di Dio — al suo amore redentore — quelli che 
sono caduti in servigio del loro paese ». E si prega per tutti: 
amici e nemici chiedendo a Dio d’ accordar loro « un giudizio 
misericordioso nell’ ultimo giorno » (1). x 

Molti pastori accanto a liste di nomi di soldati morti affisse 
alle porte delle loro chiese, si sono compiaciuti di scrivere la 
traduzione della nostra Requiem aeterhnam, e nella stessa catte 
vale di Londra si prega tre volte la settimana, per le vittime 
della guerra. 

Riguardo poi alla devozione privata è stato composto que- 
st' anno un libretto di preghiere per il tempo di guerra, rica- 
vate quasi tutte dalle antiche liturgie delle Chiese d’ Oriente e 
d’ Occidente e in cui s’ invoca per i morti « il riposo, la gloria, 
la luce, il refrigerio, i verdi pascoli, d’ onde saranno banditi 
ogni sofferenza, ogni dolore, ognì lamento » (2). 

Di più, col ripristinamento degli uffici funebri, s’ è risentito 
il bisogno — ed anche il dovere, come si esprime il Church Ti- 
mes del 29 ottobre 1915 — di tornare ad offrire pei cari defunti, 
la comunione, e nelle diocesi di Lincoln, d’Oxford, di Lichfield 
tali « servizi eucaristici » si celebrano colla piena approvazione 
dei vescovi. Nella cappella del KAing?s College a Londra fu sta- 
bilito che il due novembre dell’ anno in corso, la comunione 
venisse offerta a mezzogiorno per i membri dell’ Università di 
Londra, vittime della guerra. 

Ora, date specialmente le dolorose circostanze dei nostri 
tempi, si moltiplicano questi « servizi funebri encaristici » ed i 
predicatori manifestano spesso nei soro sermoni i propri pen. 
sieri sulla preghiera pei morti. Così il dottore G. A. Cooke re- 
gio professore d’ ebraico e canonico della Crist Church in un 
discorso da lui pronunziato il 15 agosto 1915 a Oxford, nella 
cattedrale commentando i versetti 7 e 8 della prima Epistola di 
S. Paolo ai Corinti, dichiarò essere i servizi eucaristici in tutto 
conformi alle antiche credenze della Chiesa. E lo stesso affer- 

(1) Svgyestions as to Intercession of 'THANLASGIVING dans Cantorbery Diocesan 
Guze!te, octobre 14915. 

(2) ARTHUR C. CHameyErs. Prayers for tine of War from ancient sourses. 
Londres, 1915, 
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mano tanti altri dotti anglicani che, studiando diligentemente le 
diverse liturgie e i documenti antichi, hanno ormai riconosciuto 
che la preghiera pei morti non è davvero, come pretendevano 
Lutero e Calvino, una pratica d’ idolatria, ma è sempre stata 
viva nella società dei fedeli e la tradizione del sacrificio euca- 
ristico, offerto per le anime dei trapassati, si trova costante- 
mente mantenuta nella Chiesa d’ Inghilterra. 

A Oxford, John Chichele arcivescovo di Cantorbéry istituì 
sotto Enrico VI il collegio delle « Anime dei fedeli trapassati » 
AI Sauls” College i cui membri dovevano, specialmente, pregare 
per coloro che erano morti sulla terra di Francia durante la 
guerra dei Cento anni. Ricordando questa fondazione il Church 
Times V applicava ai tempi presenti, come suggerimento a far 
lo stesso per le anime di quelli che muoiono pure sui campi di 
battaglia in Francia. | 

Dopo quanto il Padre Datin ha esposto fin qui, farà forse 
un po’ di meraviglia la notizia ch’ egli ci dà riguardo alla dio- 
cesì di Carlisle. In essa i varii decanati che la compongono 
dopo aver più volte discusso sulla preghiera pei morti conclu- 
sero con lo stabilire che questa materia deve essere preferibil- 
mente lasciata alla privata devozione e che «si deve ben guar- 
darsi dal minimo ritorno alla credenza romana del purgatorio ». 

Ciò dipende dalla paura, bisogna dir così, che alcuni mem- 
bri del clero anglicano hanno dell’adesione al culto cattolico. E 
per tranquillizzare costoro fu necessario che il dottor Magee, 
arcivescovo d’York provasse, con buone ragioni, come la pre- 
ghiera pei morti non porta di conseguenza il credere a una dot- 
trina romana. 

Perchè la differenza sta qui: che noialtri cattolici preghiamo 
per i defunti affinchè la misericordia di Dio li liberi dalle pene 
del purgatorio e faccia loro gustare al più presto, la beatitu- 
dine degli eletti. Invece gli Anglicani, per la maggior parte, ec- 
cettuato qualche ritualista, non vogliono ammettere l’ esistenza 
del purgatorio, ma di una via di prova in cui l’ anima si perfe- 
ziona attendendo il giorno del giudizio universale: ed era stata 
appunto l’ opposizione alla credenza del purgatorio che aveva 
spinto i riformatori, sul principio del loro scisma, a toglier tutte 
le orazioni pei defunti dai libri di preghiera. 

Ora invece levati i pregiudizi e gli abusi — secondo le loro 
idee — gli anglicani pregano con lo scopo che i fedeli trapas- 
sati acquistino « una pace più profonda e progrediscano nel lo10 
perfezionamento » (1). Quindi dichiarano sinceramente che è 
un’ eresia popolare » ciò che il Libro delle Omelie insegna vale 


(1) Rev. T. T. CARTER. The Commemoration of the Faithful Departed (Lon- 
dres). 
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a dire che « l’anima umana tostq che è separata dal corpo va 
subito nel cielo o nell’ inferno » ; ma non si parlerà niente af- 
fatto di purgatorio, la parola è condannata, bensì di « un pro- 
cesso di purificazione » « di uno stato intermediario » fra la 
vita presente e l altra. 

« Se cì serviamo di questo termine : processo di purifica- 
zione — scrive l’ Autore di un articolo sulla preghiera pei morti, 
pubblicato nel Church Quaterly Revicie (aprile 1880) — sembra 
che cadano tutte le obiezioni ». 

In quanto poi all’ immaginare dove e come possa cssere 
questo luogo intermediario, questo periodo d’ attesa e di purifi- 
cazione, nessuno, naturalmente può dir nulla. Vi son dei prote- 
stanti i quali credono (ampliando un errore che inganno, sulle 
prime, il papa Giovanni XXII ma che poi fu riprovato da lui), 
che tutte le anime, o buone o cattive, siano ugualmente tratte- 
nute in un luogo speciale, fino al giorno del giudizio e allora 
ciascuna anderà o in cielo o nell’ inferno. Un «dottore anglicano 
del diciassettesimo secolo Thomas Burnet ammette l’ Ade, cioè 
una specie di « limbo dove i morti provano nella propria co- 
scienza la gioia o il dolore della beatitudine o della futura dan- 
nazione » (1). La stessa idea tenta di svolgere e dimostrare il 
Rev. D. J. White in un suo trattato che ha per titolo: « Dove 
sono i morti? (Where are the dead ?) » ma neppur lui mostra di 
sentirsì sicuro nelle sue affermazioni. 

Così, incertezze sopra incertezze, diversità di riti e di cre- 
denze che se producono, ora, un certo scontento nella Chiesa 
anglicana, danno a noi motivo d’ augurarci una non lontana riu- 
nione fra il Cattolicismo e 1’ Alta Chiesa. 

« Speriamo — conclude molto a proposito il P. Datin — 
speriamo che avvenga il riavvicinamento su tutti i punti come 
tende ad avvenire riguardo alla legittimità od all’ efticacia della 
preghiera pei morti ». E termina col riferire un voto dolce e 
consolante davvero e, utinam ! di un pastore anglicano noto per 
le sue tendenze ritualistiche, il quale trovandosi, non è molto 
tempo, con due visitatori della sua chiesa, ed uno di essi era 
sacerdote cattolico, si congedò con l’invitarli a pregare: « per- 
chè questa terribile guerra abbia almeno il resultato di congiun- 
gere gli alleati in una stessa fede e in un medesimo culto: la 
grande Chiesa romana, la Chiesa d’ Inghilterra e la Chiesa di 
Russia ». 

GIULIA FORNACIARI. 


(1) Triowas BunnET, Tractatus de statu mortuorum el resurgentium. Londres. 


L’ OPERA BONOMELLI 


Il giorno 14 corrente mella sala gentilmente concessa dalla 
Pro-Cultura sì riunirono in Firenze i delegati delle diverse sezioni 
dell” Opera Bonomelli. 

Assisteva alla numerosa adunanza quale Presidente onorario 
S. E. Mons. Rodolfi Vescovo di Vicenza, oltre al Presidente della 
sezione Fiorentina On. Senatore Zappi, Mons. Lombardi il fido 
amico e segretario del compianto Vescovo di Cremona e diversi 
fra i più attivi ed autorevoli soci e membri della Presidenza, quale 
il segretario generale Prof. Gallavresi, il Prof. Uberto Pestalozza, 
nonchè i deputati On. Bettoni e Sormani. Dopo poche parole del- 
UV On. Zappi parlò applauditissimo ed ascoltatissimo il Presidente 
Generale dell’ Opera Bonomelliana, On. Senatore Conte Emanuele 
Greppi, del cui discorso siamo lieti di poter dare il seguente largo 
sunto. 


Il Presidente, dopo aver ricordato come per la adunanza 
generale fosse stata scelta Verona, ma che, dopo la dichiarazione 
di guerra, ad essa si sia dovuto rinunciare perchè gremita dai 
nostri soldati, sebbene la sapienza dei capi, il valore dell’ eser- 
cito l’ abbia resa sicura dagli assalti nemici quanto questa stessa 
Firenze, da parte di chi aveva chiesta qui l’ ospitalità perchè co- 
nosceva la devozione alla causa della nostra emigrazione di que- 
sta Sezione e perchè riteneva opportuno diffondere la conoscenza 
dell’ Opera più largamente nella parte centrale dell’ Italia, col 
proposito di spingerci poi anche più verso il mezzogiorno. 

La Toscana è stata una delle regioni che meno contribuiva 
alla emigrazione, ma in occasione del grande ritorno migratorio 
dell’ anno scorso si è avvertito come numerosissimi fossero or- 
mai anche gli emigranti toscani e romagnoli; cosicchè l’ impor- 
tanza del sussidio nostro doveva essere fatta meglio conoscere 
anche fra la popolazione di queste regioni. Grande successo eb- 
bero infatti le conferenze che i nostri Missionari, dopo aver 
dovuto abbandonare l’ Austria e la Germania, hanno tenuto in 
questo e nello scorso anno specialmente in molte località della 
Romagna. E’ questa la prima Assemblea generale che si riuni- 
sce sotto il nome di Bonomelli, sotto il nome cioè del suo glo- 
rioso Fondatore; il cui nome sarà simbolo perpetuo di armonia 
fra la religione e la patria, ammonimento ai ricchi ed ai poveri 
di doveri sociali. 

Alla sua memoria abbiamo consacrata la nostra relazione: 
anzi per renderla più accetta l’ abbiamo voluta fregiare della sua 
Eftigie, ma sebbene da essa voi apprenderete più completamente 
tutto quanto da noi si è operato in questo tempo, e tutto quanto 
di notevole hanno rilevato i nostri Rappresentanti all’ estero, 
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tuttavia, poichè questa Relazione non ha potuto ancora essere 
letta da Voi, permettete che io ora vi riassuma le caratteristiche 
dell'Opera nostra in questo ultimo periodo agitato. 

Dopo la guerra Europea la nostra azione è divenuta più 
ristretta, ma più intensa. Minore fu il numero degli italiani 
all’ estero, ma maggiori i bisogni, maggiori i disagi. 

Nuovi compiti dell’ Opera furono: il ricupero di crediti 
lasciati dagli emigranti nei paesi di loro residenza ; Governo ed 
Opera, secondo le loro rispettive competenze, vi si adoperarono 
attivamente, ma più specialmente difticile e per un tempo assai 
fortunato fu per opera nostra il ricupero delle mercedì dovute ai 
nostri nelle Miniere di Lorena. 

Le Società Minerarie, che avevano da anni grandemente 
apprezzato la nostra azione, ci attidavono i loro registri paga, e 
consentirono a rimborsare il credito sulla semplice nostra parola 
che l’ operaio creditore era stato rintracciato. A noi occorsero 
non facili ricerche per ritrovarli, ma così con grande semplicità 
gli operai ebbero le loro mercedì, che disperavano di poter con- 
seguire. Sfortunatamente ad un certo momento il Governo te- 
desco mise il sequestro sulle aziende Minerarie, e da allora nulla 
più si potè conseguire. In altro modo invece potemmo in Sviz- 
zera sovvenire al disagio dei nostri compatrioti. Come capete, 
l’ esportazione dei prodotti anche alimentari è stata sottoposta 
a divieto od almeno a grandi restrizioni. Noi però ottenemmo 
dal Governo che con opportune cautele fossero concessi speciali 
permessi per le cooperative e per altro istituzioni Nazionali 
all’ estero. Così gli italiani ebbero i generi alimentari a prezzi 
più miti di quelli del mercato. Era la prima volta che gli italiani 
all'Estero godevano un privilegio in confronto dei Nazionali ordi- 
nariamente più fortunati, e non è a dire quanto se ne solle- 
vasse l’ animo degli italiani che così sentivano la benefica in- 
tluenza della Patria. 

Le pratiche però di invio, di distribuzione, dì controllo ri. 
chiesero ai nostri rappresentanti molto lavoro. Molte nostre Mis- 
sioni sono quasi trasformate in fondaci; ma la loro apparenza 
bottegaia, nobilitata dallo spirito di carità, li rese ancora più 
popolari ed accette. 

Un archivio di benedizioni si è poi accumalato specialmente 
a Basilea e a (inevra per lazione efficace di corrispondenza, 
che quelle Missioni si sono assunte. Non avendo potuto mantenere 
comunicazioni postali in Germania, a Basilea specialmente ricor- 
rono quanti hanno relazioni di famiglia o di piccoli affari e alle 
migliaia di pratiche così sbrigate rispondono altrettante lettere 
commoventi di plauso e di gratitudine. 

Finalmente la nostra nuova azione si è svolta in soccorso 
dei profughi cacciati dall’ Austria. Noi corremmo a Buchs, sta- 
zione Svizzera nei Grigioni, dove giungono gli espulsi dall’ A u- 
stria, e d’ accordo con l’ autorità governativa, abbiamo disposto 
i primi soccorsi, e li abbiamo accompagnati i rimpatriandi a 
Chiasso, a Milano, poi per l Italia fino a Udine. 

Le nostre proposte per un miglior ordinamento dei treni e 
dei ricoveri, e per la classificazione di coloro che potevano trat- 
tenersi nei paesi di origine e di quelli invece che, mancando di 
appoggi, dovevano essere ricoverati dallo Stato, trovarono defe- 
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rente considerazione dall’ Autorità Governativa, e spesso furono 
attuate. 

Il nostro Consiglio direttivo trovossi, per causa della guerra 
disperso, ma alcuni di noi anche in altre funzioni seppero ren- 
dere servizi all’ Opera. Il segretario generale Prof. Gallavresi, 
fu chiamato alla Legazione di Berna per coadiuvare il nostro 
Ministro ed il Governo Svizzero nella protezione da questo as- 
sunta dei nostri connazionali nei paesi belligeranti. 

Il Consigliere Delegato Conte Stefano Jacini, fu dal Comando 
Supremo aggregato alla Divisione degli Affari Civili, ed attende 
al censimento dei profughi ed alle provvidenze che valgono ad 
alleviarne le misere sorti. Io, dal Comitato Milanese pei bisogni 
della Guerra, ho potuto ottenere notevoli soccorsi che sono ri- 
partiti dai Ministri Italiani a favore delle famiglie dei richia- 
mati, facendo valere, non soltanto sentimenti di umanità ma al- 
tresì il dovere patriottico di mostrare, anche di fronte allo stra- 
niero, che l’ Italia sa colle proprie forze soccorrere e proteggere 
i suoi. 

Queste nostre colonie ho recentemente visitate in Isvizzera e 
ne ebbi ragioni di conforto. A Ginevra il prestigio di Padre Seme- 
ria ridonda sulla colonia italiana. I ricchi italiani colà residenti 
aiutano i miseri coll’ influenza e col denaro. Ad Olten vi sono 
scuole speciali per gli italiani, dove è ammesso il nostro Mis- 
sionario e dove il maestro Svizzero insegna i nostri canti pa- 
triottici. A San Gallo il bell’ ospizio per le ragazze Italiane che 
lavorano nelle fabbriche, ha meritato gli si dedicasse dal Comune 
il nome della strada in cui è posto. Qui, come altra volta a 
Briga, udii con emozione il famoso canto di Mameli: Fratelli 
d’ Italia, l’ Italia 8° è desta. Interrogando sul suo significato le 
fanciulle dell’ ospizio esse mi dissero: « Questo canto non è 
per noi un ricordo storico, una finzione poetica; esso rappre- 
senta una realtà presente. Noi sentiamo che l’ Italia si è desta 
dal maggior rispetto che per noi dimostrano le genti con le 
quali viviamo. Non più termini ingiuriosi, ma riguardi sinora 
inusitati. I migliori, malgrado sentano profondamente i beneficii 
della pace, giungono persino a ipvidiarci i nostri dolori, perchè 
ne intendono la grandezza e procurano di eguagliarsi a noi colle 
opere di carità. 

Queste le impressioni, questi i conforti che si provano pe- 
netrando nella multiforme attività dell’ Opera nostra. Essa in- 
tanto sì sta preparando ai tempi più lieti, ma ancor più la- 
boriosi che seguiranno la pace. A Bergamo stiamo preparando 
un Ospizio per gli Emigrati. A Torino e a Pesaro entriamo 
in Consorzio per la disciplina della emigrazione nei luoghi di 
sua formazione. A Novara varie iniziative si sono raccolte sotto 
di noi. 

L’ ostacolo maggiore alla nostra buona volontà lo troviamo 
sempre nelle difficoltà finanziarie. Come vedrete, il bilancio che 
vi proponiamo si chiude con un disavanzo di circa trentamila 
lire, nonostante sia un bilancio di raccoglimento. Un appello 
alle Provincie, ai Comuni, ai privati per un soccorso straordi- 
nario, per quanto limitato, lo dobbiamo fare fino da oggi. Noi 
intendiamo le difficoltà del momento, ma un piccolo sforzo quale 
a noi basta per oggi, crediamo di potervelo domandare. Uno 
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sforzo maggiore vi domanderemo pel giorno auspicato della pace 
che riunirà tutta la famiglia Italiana. In quel giorno certamente 
le nostre borse non saranno largamente fornite, ma tanta sarà 
la gioia che ci darà il premio agli atti gererosi dell’ Esercito e 
della Nazione, tanta l importanza di un maggior ordinamento 
organico della nostra emigrazione, che noi sicuramente contiamo 
con la efticacia di questo sforzo e della nostra fiducia, perchè 
abbiano a trovarne una traccia anche nelle cifre del bilancio. 

Molto faremo, molto otterremo, se con la stessa fede delle 
ingenue fanciulle di San Gallo, crediamo che veramente ]l’ Ita- 
lia sì è desta, che veramente solleva la testa! 


Concluso fra le generali approvazioni il discorso dell’ Ono- 
rerole Greppi presero la parola parecchi degli intervenuti confer- 
mando la buona impressione provata dai presenti per la multiforme 
e diremo quasi provvidenziale attività esplicata dalla Associuzione. 

Votati quindi i diversi oggetti posti all’ ordine del giorno, venne 
deliberato l’ invio del seguente telegramma a S. E. VP On. Sonnino. 


« Assemblea annuale dell? Opera Bonomelli oggi riunita in Fi- 
‘renze, apprezzando con animo profondamente grato incessante ap- 
poggio concessole dal Ministero degli esteri nella protezione degli 
emigrati, esprime a S. E. sentimenti di reverente planso e di de- 
vota riconoscenza. » 

GREPPI Presidente 


— Merita di esser letta una bellissima lettera del signor Ferdinando 
Paolieri da lui pubblicata nel Corriere d’ Italia del 14 Dicembre a pro- 
posito di recenti polemiche sulla conversione di Giosuè Borsi. 

— Il Martello (voce del cuore) pubblicato dalla Libreria Martello di 
Lecce ha nel suo numero del 9 Dicembre la versione dall’ inglese del 
dramma // sogno di Gerunzio del Cardinale Newman. Questa versione 
è fatta da Monsignore Gaetano Bacile vescovo di Leuca. 


L’ AUTORE DI UN LIBRO ANONIMO 


NOTIZIA. 


La seguente breve notizia e che certo interesserà tanti amici, siamo 
felici di pubblicare in questo fascicolo che chiude la prima serie no- 
stra. Padre Fabrizio, lettore assiduo della Massegna Nazionale, vi scrisse 
qualche breve articolo ; egli fu grande amico del non mai abbastanza 
rimpianto conte Giuseppe Grabinski. Pubblicando questa notizia, rin- 
graziamo l’ egregio prot. Luciano Milani, parroco di Settefonti, e ci 
prendiamo la libertà di riportare la seguente sua epigrafe che egli dettò 
nello scorso settembre, celebrando nella sua parrocchia una Messa fune- 
bre per le anime dei soldati morti al fronte. 

V Settembre MCMXV | il popolo di Settefonti | di un solo cuore e con 
un solo rito | nel Tempio Santo di Dio | in cui si danno l amplesso e il 
bacio d'amore | Religione e Patria | di laudi ed’amoroso pianto | onorando 
il gentile eroico stuolo | che per liberare genti e terre italiche | dalla bar- 
bara feroce tirannide austriaca | e la Patria far sicura | dentro î natu- 
rali e militari suoi confini | pugnando su V Alpi nostre e sul mare no- 
stro | col cuore di Caio Mario e dì Giuseppe Garibaldi | rese l anima 
forte buona ridente | imploragli con ardore di fede | l'eterna gloria da 
Gesù Cristo Redentore | e nel sangue purissimo di quei benedetti | chiama 
a Dio vittoria completa | per le giuste e pietose armi d’ Italia | e per tutti 
gli umani e pel mondo delle nazioni | giustizia libertà amore pace. 


Il P. Fabrizio Montebugnoli, mio venerato e caro amico, 
filosofo insigne, morto a Massalombarda il dì 13 ottobre 1910, 
aveva dettato e stampato nel 1887 un libro mirabile per profon- 
dità e comprensività di dottrina, per dovizia di erudizione filo- 
sofica e per chiarezza limpidissima di stile, in ordine alle « Qua- 
ranta Proposizioni » riprovate, condannate, proscritte dal Decreto 
Post Obitum Qella S. R. U. Inquisizione; ma dai suoi Superiori 
francescani non avendo ottenuto il permesso di pubblicarlo, non 
lo pubblicò. 

Veggo ora quel libro pubblicato (Pistoia, Stabilimento Gra- 
fico Niccolai) anonimo ; e siccome il suo Autore, in seno a Dio 
non corre ora pericolo alcuno, e, d’ altra parte, quel libro pro- 
fondo e acuto, sacro puramente e semplicemente alla verità tilo- 
sofica e cristiana, giova assal alla fama del figlio di San Fran- 
esco che lo dettava; così io sono d’avviso che sia bene il far 
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noto al pubblico che ne è autore P. Fabrizio Montebugnoli, della 
filosofia rosminiana conoscitore profondo, e sostenitore, non so se 
più zelante o più valoroso. 

Il P. Fabrizio Montebugnoli ha dettato altre opere di polso 
tutte stampate anonime, sia per umiltà e modestia, sia perchè 
di lottare a visiera calata, come il sno animo avrebbe voluto, 
non gli era permesso. Poi — mi diceva candidamente — è la 
verità che preme e si ha da seguire, non l’ uomo che la dica. 

Nel 1879 quando S. E. il eard. Parocchi pubblicò un Indi- 
rizzo a Leone XIII in ordine all’ Enciclica Aeterni Patris, il 
P. Fabrizio stampò « Il lume dell’intelletto », libro di 784 pagine, 
dove la filosofia della verità è esposta e difesa magistralmente 
(Modena, Tip. Vincenzi); e per lo stesso editore pubblicò il 
« Parere del P. Trullet sulle Dottrine di A. Rosmini » esaminate 
dalla Congregazione dell’ Indice di cui faceva parte quel Padre 
dottissimo, per ordine di S. S. Papa Pio IX, e il libro rarissimo 
di Valeriano Magni « De Luce mentium » ristampò con aggiunte 
sapienti. 

Del P. Fabrizio era duce, signore, maestro Antonio Rosmini; 
e, come seguace del Sommo Roveretano, fu odiato, perseguitato 
torturato. Pubblicato il Lume dell’ intelletto, siccome si riuscì a 
sapere ch’ egli ne era l’ Autore, fu cacciato dal convento di Mo- 
dena, dove poteva studiare e vivere da pari suo, in mezzo a per- 
sone studiose, e mandato in quello di Massalombarda, in pena 
d’ aver tanto amato e fedelmente seguìto il sistema della Verità, 
Luce dell’ intendere, Regola dell’ operare, come Agostino la 
chiama. | 

A Massalombarda visse dolorando, come in domicilio coatto, 
pregando, tacendo in obbedienza santa; e logoratosi a poco a 
poco sotto l’ orrenda tortura, amareggiato ineffabilmente che gli 
uomini amino più le tenebre che la luce, finalmente morì cinque 
anni fa, dell’ età di 73 anni. 

Siccome d’ un tanto pensatore e d’ un così pio e disciplinato 
Francescano e d’ un patriota così caldo e integerrimo nessuno 
de’ suoi libri porta il nome illibato ; così a noi par giusto che 
noto sia al pubblico essere opera sua il libro, testè pubblicato 
anonimo, « Le Quaranta proposizioni di Antonio Rosmini con- 
dannate ». 


LUCIANO MILANI 
Prof. di Filosofia 
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SOMMARIO : Il matrimonio del principe Luigi Napoleone con la principessa Matilde 
(ftevue des deux Morules, 15 Novembre) — La caccia all’ oro (Correspondant, 
25 Novembre) — Pubblicazioni. 


— Nell’ ultimo numero della Revue des deux Mondes è pub- 
blicato il seguito delle Memorie della signorina Masuyer, la quale 
vi narra come in quel tempo il futuro Napoleone III divisasse 
di sposare la cugina, principessa Matilde. Tale unione sorrideva 
assai, tanto alla regina Ortensia, quanto al re Gerolamo, padre 
della principessa, ma era ostacolata dal re Luigi padre del prin- 
cipe Luigi Napoleone. Ciò non impediva alla principessa Matilde 
di recarsi da Stoccarda a Arenenberg, ove veniva raggiunta dal 
padre e dal fratello. 

Della principessa la nostra A. tracciava il seguente ritratto : 
« La principessa Matilde è una creatura deliziosa. Quando arri- 
vai per il pranzo la trovai con suo padre, che le rimproverava 
di essere troppo scollata. Aveva ragione; ma tutto quello che 
mostrava era così grazioso che faceva piacere a guardarla. In- 
fatti il principe si era tutto animato e la divorava con gli occhi... 
Al mattino era serio, freddo, poco premuroso, ma alla sera le 
belle spalle lo avevano rianimato ed era tutto galante ». Passato 
qualche tempo la Masuyer notava, che quando il principe andava 
a passar la sera a Costanza la principessa « faceva economia delle 
sue belle spalle ». Mentre questo flirt continuava ad occupare i 
due giovani, la regina Ortensia si desolava al pensiero che non 
veniva mai votata la legge che permettesse di richiamare in Fran 
cia i principi della casa Bonaparte. Parimenti gli sforzi della 
principessa per riavere i suoi averi non sortivano effetto, sì che 
sì vedeva costretta a vendere parte de’ suoi gioielli. 

La buona impressione prodotta dalla principessa Matilde sulla 
signorina Masuyer era andata sfumando, almeno a giudicare da 
queste righe scritte un mese dopo averla conosciuta: « Elisa mi 
dice che la priucipessa è decisamente facile allo scherno e poco 
sensibile... Il principe ed essa non sì lasciano mai; egli se ne 
sta a’ suoi piedi facendo tutte le smorfie di un uomo innamorato 
e dicendole mille cose gentili, ch’ essa non può comprendere non 
avendo abbastanza cuore. Le sembrano perciò esagerazioni ridi- 
cole. Egli le ha detto che la vita, l anima sono come una let- 
tera della quale tutti vedono il di fuori, 1’ indirizzo, la busta; 
ma che una sola persona legge, perchè 1’ anima non sì fa capire 
che ad una anima sola. Egli mi ha chiamato a testimonio delle 
verità che diceva; infatti l’ avevo ben compreso e lo sentivo. 
Pensavo però con amarezza che la principessa non lo compren- 
derebbe mai. E’ eivetta, frivola, mentre egli, Dio mio, ha tutte 
le qualità contrarie. Come meriterebbe di meglio !... ». 
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L’ antipatia poi della damigella d’ onore della regina Ortensia 
per la principessa si palesa ancora di più in queste righe : « Elisa 
(una lontana parente della regina Ortensia) che la vede con oc- 
chio sincero pretende, che è la principessa Matilde che fa toutes 
les avances al principe ; e questo, non perchè vi sia trascinata dal 
cuore, che non ha nè buono, nè sensibile, ma per freddo calcolo. 
Elisa la trova falsa, civetta, vana, maldicente, invidiosa di tutte 
le altre donne e gelosa; non è buona, che in apparenza e quando 
vuol esserlo ad un dato momento. Ha incantato tutte le persone 
di Costanza al ricevimento dell’ altro giorno e dietro le loro spalle 
se n’ è burlata senza pietà ». 

Contemporaneamente la signorina Masuyer scriveva nel suo 
diario che il principe era molto triste, perchè aveva ricevuto una 
lettera del padre, nella quale egli rifiutava il proprio consenso 
al divisato matrimonio con la cugina, proibendogli di accompa- 
gnarla a Firenze, ove doveva recarsi con il re Gerolamo. Prima 
di partire la principessa aveva assistito ad una manovra delle 
milizie cantonali alla quale il principe aveva preso parte. Anzi 
la regina Ortensia aveva rimproverato il tiglio per essersi espo- 
sto inutilmente sotto il fuoco come se una bacchetta non potesse 
esser stata dimenticata in un fucile ed ucciderlo. « Io ne fremevo, 
confessa la nostra damigella, ma la principessa ne rideva a squar- 
ciagola; non si farà certo del cattivo sangue per lui!» Quasi 
per distrarsi della leggerezza della principessa, la Masuver nota 
che al pranzo che aveva avuto luogo dopo la manovra, il prin- 
cipe era stato mortiticato di apprendere da un sottotenente sviz- 
zero che l Imperatore era tornato in Corsica nel 1790, fatto che 
egli ignorava. Ne aveva chiesto informazione in proposito all’ex-re 
(rerolamo il quale gli aveva confermata 1’ autenticità dell’ asserto. 
Egli stesso se lo ricordava, quantunque in quel tempo non avesse 
avuto che sei 0 sette anni; rammentava pure che in quell’ occa- 
sione vi era stato un ballo, al quale il piccolo Gerolamo, vestito 
di un abito nuovo gorge de pigceon ed incipriato, aveva presen- 
tato un mazzo di fiori a Paoli. 

L’ ex-re Gerolamo insisteva perchè Luigi Napoleone andasse 
a Firenze con lui e Ja figlia, ma la regina Ortensia vi si oppo- 
neva temendo che questo viaggio avesse lo scopo di toglierle il 
tiglio per darlo al padre. Vi erano dunque non pochi contrasti 
uel pacifico Arenenberg, quantunque non vi mancasse la nota 
comica. Così la Masuyer racconta che la principessa Matilde per 
rendersi interessante si rimpinzava nella giornata di dolei per- 
dendo così l’ appetito per i pasti. Il principe, che ignorava la cosa, 
se ne inquietava e le diceva teneramente: « Matilde siate ragio- 
nevole mangiate dunque ». 

Finalmente la principessa partiva per Firenze piangendo a 
calde lagrime : il principe non V accompagnava, ma aveva la gioia 
di ricevere il consenso del padre al suo matrimonio, non che la 
assicurazione che gli avrebbe assegnato una bella rendita. Ma il 
famoso affare di Strasburgo mandava a monte tutti quei disegni; 
il re Gerolamo per il primo, appena seppe che non solo il ten- 
tativo del principe era fallito, ma che era stato fatto prigioniero, 
fece sapere alla regina Ortensia che non desiderava più quel 
matrimonio. La principessa Matilde poi si disinteressò completa- 
mente del cugino, sì che egli scriveva alla madre di aver « rice- 
vuto delle lettere deliziose da tutte le sue cugine, lei eccettuata 
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e che non sposerebbe mai una donna che in una circostanza 8ì- 
mile aveva mostrato di avere così poco cuore ». 

— Studiando nel Correspondant la caccia all’ oro, come si fa- 
ceva sotto la Rivoluzione e come si fa oggi, M. Marion osserva 
che in ogni epoca di disordini o di sconvolgimenti l’ oro sparisce 
quasi per incanto dinnanzi alla carta monetata, mentre sarebbe 
appunto in quel momento, che ogni governo ne avrebbe maggior 
bisogno, se non altro per saldare all’ estero gli enormi. acquisti 
che impone ogni lotta gigantesca e prolungata. E’ per questo 
che tanto alla Rivoluzione, quanto al governo della terza Repub- 
blica s’ impose e s’ impone la necessità di chiamare a raccolta il 
metallo giallo. 

« Ma qual differenza, osserva il nostro A., nel loro modo di 
procedere! Qui un semplice invito cortese e misurato al patriot- 
tismo; 1)’ espressione di un voto immediatamente ascoltato e sod- 
disfatto. Là violenze, minaccie, sequestri ». Inoltre all’ epoca del 
Terrore gli oratori demagoghi facevano sfoggio di eloquenza per 
persuadere il paese ch’ era giunto il tempo di dare un eterno 
addio all’ oro ed all’ argento « superfluità liberticide, alimento del 
lusso e della corruzione ». 

Ma se oggi all’ appello discreto del governo tutto il paese ha 
corrisposto con uno slancio ammirabile, così non rispose la Fran- 
cia all’ appello. minaccioso del governo rivoluzionario. 

Questo proveniva in parte dalla convinzione generale che i 
2 miliardi e mezzo circa dei beni sequestrati al elero ed agli emi- 
grati non costituissero un’ ipoteca bastante per garantire una 
somma ugnale in assegnati. 

Vedendo P enormità dei pesi dello Stato, la nullità delle sue 
risorse regolari, 1’ obbligo in cui trovavasi di vivere sul proprio 
capitale, non che la tentazione irresistibile di oltrepassare il valore 
di questo capitale sotto la spinta della necessità, il paese non po- 
teva avere fiducia negli assegnati; donde il loro deprezzamento. 
Questo deprezzamento, debole ancora sotto la Costituente, sensi. 
bile sotto l’ Assemblea Legislativa diventò terribile sotto il Ter- 
rore. « Aumento crescente dei prezzi, desiderio generale di com. 
dii per isbarazzarsi di una carta destinata alla fine più triste, 
ripugnanza non meno generale a vendere per evitare di riceverlo; 
di conseguenza caro viveri, penuria, mancanza di tutte le mer- 
canzie e particolarmente del grano e delle farine; crudeli soffe- 
renze per il popolo e crudeli imbarazzi per lo Stato, che vedeva 
ì suoi introiti ridotti a nulla ed i suoi acquisti terribilmente au- 
mentati di prezzo per la rarità delle derrate ed il ribasso della 
moneta ». 

Il popolo nella sua ignoranza delle leggi economiche attri- 
buiva agli aceaparratori, agli speculatori questo disagio, con- 
Vinto che gli assegnati ribassavano solo perchè questa genia era 
interessata a farli ribassare. 

La Convenzione dal canto sno tentava di prendere delle mi- 
sure per far cessare questo stato di cose. I più ardenti a spin- 
gere il governo i provvedere in merito erano i rappresentanti 
della Convenzione in missione. 

« Per ristabilire la fiducia che gli assegnati meritano, scri. 
vevano Couturier e Dentzel non vi è altro mezzo che proibire 
il numerario d’oro e d’argento; fissate un limite, passato il 
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quale chiunque sarà convinto d’ essere portatore, proprietario, o 
di aver messo in circolazione del numerario, sarà punito ». 

Ed a queste misure ricorrevano ben presto i nuovi gover- 
nanti della Francia : ogni rappresentante della Convenzione nelle 
provincie veniva invitato a raccogliere tutto l’ oro che si tro- 
vava nella sua circoscrizione, dando in cambio altrettanti asse- 
gnati. L’ oro veniva spedito a Parigi, quando non si perdeva in 
viaggio.. Contemporaneamente sì mandavano alla Zecca tutti i 
vasi sacri sequestrati al clero, per convertirli in altrettanti 
marenghi. 

Il più curioso si è che nell’ anno V quando. Sì diede un ad- 
dio definitivo agli assegnati, le monete d’ oro ricomparvero in 
gran numero e con gran facilità, ciò che fa supporre che la 
guerra mossa all’ oro non ne aveva diminuito la quantità. 

La regione che più ebbe a soffrire della caccia all’ oro fu 
il dipartimento dei Bassi Pirenei, che nell’ anno VII chiedeva 
una diminuzione di tasse facendo valere che i suoi abitanti erano 
stati costretti a portare il loro oro nelle casse pubbliche dai 
proconsoli, che li avevano così rovinati. 

Da tutto questo il Marion trae la conclusione che se si dà 
la caccia all’ oro difficilmente lo si prende; bisogna per atti- 
rarlo, rassicurare gli animi. E’ ciò che oggi si è compreso e di 
cui tutti si trovano soddisfatti. 

— Oggi ancora solo pubblicazioni sulla guerra ci vengono 
dalla Francia. Così G. Faure ne’ suoi Paysages de guerre (1) ci 
descrive i paesi, nei quali maggiormente infuriò la procella 
guerresca. 

P. Nothomb, l’ eloquente apostolo del Belgio Martire, ci 
narra quanto seppero sopportare e fare sull’ Yser (2) i Suoi 
eroici concittadini. 

Infine B. Narsay (3) descrive in modo da far rabbrividire 
il supplizio di Lovanio. Questi tre libri sono monumenti della 
barbarie teutonica e del valore latino. 


E. S. KINGSWAN. 


(1) « Paysages de guerre » par G. Faure. — Paris, Perrin, Quai des Grands 
Augustine, 35. 

(2) « L’ Y8ser » par P. Nothomb. — Ibid., ibid. 

(3) « Le supplice de Louvain » par R. Narsay. — Paris, Bloud et C.ie. 
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15 Dicembre 


Come avevano annunziato alcuni giornali, il Ministero non 
ha atteso la discussione del progetto di legge relativo alla pro- 
roga dell’ esercizio provvisorio per fare davanti al Parlamento 
le dichiarazioni sulla politica estera che meditava. Fin dal giorno 
della ripresa delle sedute, dopo che il Presidente del Consiglio 
ebbe comunicato ufficialmente le mutazioni avvenute durante le 
vacanze nella composizione del Ministero, 1)’ on. Sonnino lesse 
alle due Camere una succinta esposizione dell’ opera diplomatica 
del Gabinetto dal 23 maggio ad oggi, incominciando dalla di- 
chiarazione di guerra all’ Austria- Ungheria, venendo poscia alla 
rottura colla Turchia e colla Bulgaria e finalmente partecipando 
l’ adesione dell’ Italia al Patto di Londra, avvenuta alla fine di 
Novembre. Quest’ ultima notizia, insieme con quella riguardante 
la determinazione del Governo, di fare il possibile per appre- 
stare soccorsi e munizioni all’ esercito serbo, riparatosi in Al- 
bania, e per tutelare gli interessi italiani in quella parte della 
Penisola dei Balcani, costituiscono i punti più salienti delle co- 
municazioni fatte dal Ministro degli Affari esteri al Parlamento. 

Su tali comunicazioni s’ impegnò alla Camera una discus- 
sione alla quale parteciparono numerosi deputati — fra cui gli 
on. Pantano, Treves, Raimondo, Meda, Luzzatti e Ciccotti — e 
che si chiuse il 4 dicembre con un voto di fiducia nel Ministero, 
proposto e svolto dall’ on. Boselli, e approvato da 405 votanti 
contro 43. 

La discussione però risorse quasi subito, cioè quando venne 
davanti all’ assemblea il progetto di legge per la proroga del- 
l’ esercizio provvisorio dei bilanci a tutto il Giugno del 1916 e 
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per la convalidazione dei provvedimenti fiscali emanati dal Go- 
verno in virtù dei pieni poteri; sicchè in realtà le due discus- 
sioni non ne formarono che una sola, iniziata il 1° dicembre e 
terminata il 12 con un secondo voto di fiducia, proposto dal- 
l’ on. Rava e approvato con 391 voti contro 40. 

L’ andamento e la’ conclusione di questo breve tratto dei 
lavori parlamentari confermò adunque quanto già si sapeva, 
cioè che il Ministero conserva la fiducia di tutta la Camera, 
eccettuato il gruppo dei cosidetti socialisti ufficiali. Non in tutti ì 
deputati certamente Ja fiducia apparve ed è ugualmente entu- 
siastica: per non pochi di essi all’ incontro, la fiducia votata 
significa soltanto adesione sincera e doverosa ad un’ alta, inde- 
clinabile necessità di Stato. Votando pel Ministero, questi de- 
putati intesero e intendono mostrare all’ interno e all’ estero che 
la rappresentanza nazionale è, nella sua enorme maggioranza, 
concorde nel circondare il potere esecutivo del più cordiale e 
risoluto appoggio nella prova estremamente grave in cui il 
paese si trova impegnato e sulle cui origini è omai intempestiva 
ogni contestazione. 

I punti principali intorno a cui si aggirarono il dibattito, 
le dichiarazioni del Governo furono: gli internamenti, la cen- 
sura e i provvedimenti fiscali, e fra questi in particolare l’ ag- 
gravio della tassa sul sale. Sulla politica estera, sui vincoli 
sempre più stretti che legano l’ Italia a’ suoi alleati, sulla nostra 
possibile partecipazione alla guerra fuori dei nostri confini, po- 
chi e lievi furono gli accenni fatti da varii oratori, e nessuna 
ulteriore dilucidazione diede il Ministero. E ciò s’ intende; per 
quanti dubbi possano sorgere, non già sulla condotta della 
guerra sulle Alpi, la quale pur troppo, data la natura dei luo- 
ghi, non comporta quasi nessuna varietà di soluzioni, ma bensì 
sull’ opportunità, sull’ indirizzo e sugli eftetti possibili di una 
grossa spedizione degli Alleati nei Balcani colla nostra parteci- 
pazione, non è in Parlamento che se ne possa discutere util- 
mente. Quanto all’ opportunità maggiore o minore dell’ adesione 
dell’ Italia al Patto di Londra, le opinioni possono variare; ma, 
oltrechè il parlare di una convenzione che porta la firma dei 
poteri responsabili ed è quindi irrevocabile, non può avere effetti 
pratici, per poterne trattare con fondamento occorrerebbe sapere 
le ragioni vere per le quali il Governo, che era stato sei mesi 
senza sottoscriverlo, si indusse alla fine a farlo. Certo il passo 
è grave, e non è a dubitare che, prima di risolvervisi, il Governo 
ne abbia ponderato il pro e il contro, e si sia riservato un modo 
per impedire che la volontà di uno solo dei contraenti possa un 
giorno imporsi a quella di tutti gli altri, per la tutela di inte- 
ressì esclusivamente suoi. 
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Se la discussione intorno alla politica estera fu piuttosto 
breve e sfiorò piuttosto che approfondire 1) argomento, quella 
intorno ai provvedimenti di polizia determinati dallo stato di 
guerra e alla censura fu invece larghissima e determinò abbon- 
danti spiegazioni da parte del Governo. Deputati delle più op- 
poste parti della Camera si trovarono concordi nel denunziare 
e deplorare gli errori che si verificarono in questa parte del- 
l’ azione governativa, e lo stesso Presidente del Consiglio ammise 
schiettamente che in certi casi siffatti errori potevano essere 
avvenuti e promise di ripararli in quanto fosse possibile senza 
compromettere la sicurezza dello stato e senza invadere il campo 
riservato al Comando supremo dell’ esercito. Nell’ interesse della 
libertà e della giustizia, che deve pur conservare il suo peso 
anche in tempi eccezionali, noi facciamo voti affinchè il Presi- 
‘ dente del Consiglio voglia dare larga applicazione a questi buoni 
propositi e reprimere severamente gli abusi che vennero denun- 
ziati, non solo dai socialisti, ma anche da alcuni degli oratori 
che parlarono più calorosamente in favore dal dalia come 
gli on. Colajanni e Raimondo. 

Rispetto ai provvedimenti tributari, dei quali la Vania era 
invitata ad approvare la convalidazione insieme coll’ esercizio 
provvisorio, la discussione fu pure ampia quanto le circostanze 
permettevano, e non inutile certamente all’ interesse dell’ erario 
e al credito dello Stato. Le considerazioni esposte in proposito 
da parecchi dei deputati più competenti nella materia — come 
il Luzzatti — e il loro consigli non andranno certamente perduti 
per il Governo, il quale dal canto suo, per bocca dei ministri 
del Tesoro e delle Finanze, difese validamente l’ opera propria, 
senza negarne i difetti, dovuti all’ incalzare del tempo e del 
bisogno, e dichiarò che avrebbe tenuto gran conto dei suggeri- 
. menti ricevuti. La Camera, che la schietta esposizione finanzia- 
nia dell’ on. Carcano aveva messa in grado di valutare esatta. 
mente le condizioni del bilancio e 1’ ammontare delle spese 
cagionate dalla guerra, potè con sicura coscienza votare tanto i 
nuovi pesi imposti ai contribuenti, dai quali si attende un get- 
tito annuo di quasi quattrocento milioni, quanto l’ esercizio prov- 
visorio fino al prossimo giugno, respingendo con molta ragione 
la proposta messa innanzi dal gruppo socialista, di ridurne il 
termine a tre mesi. 

In un breve intervallo fra le due discussioni di cui abbiamo 
fin qui parlato, l'Assemblea discusse ed approvò pure rapida- 
mente il bilancio di Grazia e Giustizia, il quale porse al Guar- 
dasigilli 1’ occasione di rispondere pubblicamente ad alcune la- 
gnanze venute da Altissimo luogo intorno alla condizione in cui 
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la Santa Sede si trova in Roma. L’ on. Orlando, ripetendo ciò 
che aveva già creduto di dire nel suo discorso di Palermo, fece 
le più ampie lodi della Legge sulle guarentigie, affermando che 
1’ attuale Ministero, come tutti i precedenti, si fece e si fa un 
dovere di osservarle scrupolosamente, pur considerandola come 
un documento di diritto obbiettivo nazionale interno, senza al- 
cun carattere contrattuale, e che è gloria dell’ Italia aver fatto 
sì che, nel presente conflitto, il Pontefice abbia potuto godere 
della più assoluta libertà e indipendenza. E in linea di fatto, 
queste parole corrispondono quasi interamente alla realtà delle 
cose, quantunque, in linea di puro diritto, il Santo Padre non 
potesse a meno di fare le riserve che, nella forma più blanda 
possibile, ha creduto suo dovere di formulare. 

+ Riassumendo, il lavoro compiuto dalla Camera dei Deputati 
nel breve periodo ormai chiuso, può giudicarsi fruttuoso ed 
utile, e costituisce una degna risposta alla campagna irriverente 
e faziosa che alcuni giornali non avevano esitato ad aprire con- 
tro il Parlamento, cercando di dissuadere il Ministero dal con- 
vocarlo e coprendo di contumelie i rappresentanti della Nazione. 
Contro questa campagna, che in verità non si comprende come 
la censura, così vigile in altri campi, non avesse impedita con 
maggior vigore, protestarono alcuni deputati favorevolissimi al 
Gabinetto ; e lo stesso Presidente del Consiglio pur togliendo 
ogni importanza alle campagna cui alludiamo, si associo a co- 
loro che l avevano rilevata e biasimata. (Certamente, anche in 
queste poche sedute non mancarono eccessi di linguaggio e in- 
giurie personali, che tutte le persone di senno hanno deplorato 
e condannato; ma non si può dire che questi incidenti abbiano 
compromesso i grandi interessi dello Stato. Del resto, quello 
che v’ ha di più triste sotto questo aspetto, si è che degli ec- 
cessi lamentati si siano resi colpevoli, non solo i socialisti, ma 
altresì alcuni deputati di altre parti della Camera, ed anche di 
quella che sì crede e si vanta più risolutamente aristocratica e 
conservatrice. 

Quasi nello stesso tempo in cui il Governo italiano faceva 
al Parlamento italiano le sue dichiarazioni sulla politica estera, 
altre sullo stesso argomento ne faceva al Reichstag il Governo 
tedesco. Il discorso che il Cancelliere dell’ impero tenne il 7 
corrente davanti a quell’ assemblea, merita di essere conosciuto 
e meditato da quanti seguono con legittima ansietà lo svol- 
gersi dell'immane conflitto che dAesola il mondo civile. Certo 
non tutte le affermazioni del Cancelliere corrispondono alla ve- 
rità; anzi, egli ha evidentemente cercato di presentare ai suoi 
uditori gli avvenimenti sotto 1’ aspetto più favorevole possi- 
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bile alla Germania, trascurandone gli aspetti contrarii, come per 
esempio le sofferenze che la chiusura dei mari produce sulle 
sue condizioni economiche, sofferenze che sono alla loro volta 
causa di tumulti finora non gravi, ma, almeno come sintomi, 
non privi di importanza. Se egli ne avesse tenuto il debito conto, 
forse non sarebbe stato così reciso nell’ enumerare le condizioni 
che la Germania richiederebbe per indursi ad accettare nego- 
ziati di pace. Tuttavia l accenno che egli ha fatto all’ eventua- 
lità di tali negoziati, come la risposta data dal Primo ministro 
inglese ad un’ analoga interrogazione rivoltagli nella Camera dei 
Comuni, costituiscono indizi dei quali conviene tener conto, pur 
riconoscendo che in questo momento tutti i pensieri sono, e 
devono essere, rivolti alla guerra. 

Nessun fatto d’ armi molto notevole dobbiamo a tal propo- 
sito registrare in questa rassegna che si riferisca ai campi della 
Francia, delle Alpi e della Russia : tutto 1’ interesse della lotta 
è pel momento rivolta all’ Oriente. Mentre nella Mesopotamia 
gli Inglesi toccavano una sconfitta, che speriamo possano pron- 
tamente riparare, nella Penisola balcanica i Tedeschi e i loro 
alleati, dopo avere occupata quasi tutta la Serbia, cacciando 
nelle gole delle montagne gli avanzi del suo valoroso esercito, 
assalivano in numero preponderante il corpo di spedizione an- 
glo-francese, costringendolo a riparare nel territorio greco. Giova 
sperare che i nostri valorosi alleati, accampatisi in buone posi- 
zioni ove si vanno rapidamente fortificando, riescano a mante- 
nervisi fino a che si possano far sentire gli effetti delle opera- 
zioni decise, a quanto si crede, dai consigli di guerra tenuti a 
Parigi e a Calais dai rappresentanti dei Governi e degli eser- 
citi della Quadruplice Alleauza. 


X. 


UN DOCUMENTO DA CONSERVARSI 


Nel 1863, dopo îl primo Congresso di Malines, si adunarono in 
vicinanza di Genova, al Santuario di Nostra Signora della Guardia, 
parecchi amici, è quali deploravano con una rispettabilissima e im- 
ponente minoranza dei cattolici italiani, atteggiamento di una par- 
te pur troppo numerosa dei cattolici militanti nella questione nazio 
nale. Forse un giorno la Storia inserirà nelle sue cronache interes- 
santi particolari di quest’ atteggiamento che, secondo noi, è stato 
la conseguenza dolorosissima di molti errori politici avvenuti dal 1848 
in poi. Oggi, è inutile insistervi, ma devesi tener alto il ricordo 
di coloro che primi osarono rompere la corrente di quell’ indirizzo 
sbagliato. Di quattro di questi amici che sono trapassati, teniamo 
a ricordare il nome: il Sac. Francesco Montebruno, fondatore 
della Casa degli Artigianelli in Genova; V’Avv. Cesare Pozzoni ; 
il Marchese Marcello Durazzo, fu Gian Luca, ed il Marchese Paris 
Maria Salvago. Frutto della loro riunione fu la fondazione di un 
Periodico intitolato Annali Cattolici, che vide la luce il 25 otto- 
bre 186.3, e che, dovendosi poi ingrandire, prese il nome di Rivista 
Universale. A chi dirigeva questo secondo Periodico, l Arcive- 
scovo di Genova, Mons. Andrea Charvaz, diresse la seguente let- 
tera che, scritta nel 1867, ci pare meriti ancora di esser letta e 
meditata oggidì. 


Ai Signori Direttori della Rivista Universale. 


Genova, 16 Gennaio 1867. 


SIGNORI, 


So che loro desiderano conoscere il mio parere sulle modifi- 
cazioni testè introdotte nella pubblicazione degli Annali Cattolici. 
Dirò loro anzi tutto, che dopo aver letto il loro Programma, non 
restai punto sorpreso del cangiamento del titolo che il periodico 
avea portato insino allora, sostituendovi invece quello di Rivista 
Universale. Estendendo la sfera delle materie di cui intendeva 
occuparsi, era ben naturale ed anzi necessario che il titolo pure 
vi corrispondesse. Ora, a mio avviso, loro fecero assai bene ad 
aprire un più largo campo a tutto ciò che si riferisce tanto da 
vicino come da lontano agli interessi della religione in generale, 
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della cattolica in particolare, non che delle scienze istesse nei 
loro rapporti colla religione. Per tal guisa la quistione religiosa 
sarà apprezzata in tutta la sua estensione, e la nuova Rivista 
non potrà che avvantaggiarsene, sia dal lato dell’ interesse, come 
da quello della varietà. 

D’ altra parte, la difesa della religione, al dì d’oggi segna- 
tamente, è altrettanto e più ancora la difesa del cristianesimo, 
che non quella del cattolicismo propriamente detto. Facciamoci 
a considerare per poco le opere principali che si pubblicano in- 
torno alla religione. La maggior parte di quelle che le sono ostili 
e che vantano qualche po’ di fama, non ad altro mirano che 
a scalzare la base. Si è la rivelazione, la divinità di Gesù Cristo, 
l’ immortalità dell’ anima, la sua spiritualità, la stessa esistenza 
di Dio com’essere distinto dalla materia, come creatore e con- 
servatore del mondo, che vengono poste nuovamente in dubbio, 
o negate arditamente dagli increduli e dai settari dei nostri 
giorni. Niun dubbio per conseguenza che l’antico titolo della 
loro pubblicazione non sempre si prestasse all’ insieme delle ma- 
terie che essi proponevansi di trattare. In forza di un tal titolo 
non restava loro, per così dire, altro compito che il riterire sem- 
plicemente i soli fatti, ed ogni discussione pareva dovesse uni- 
camente restringersi a combattere gli eterodossi. Di presente, 
al contrario, loro possono rivolgere l’ attenzione e la discussione 
sopra tutte le materie che riguardano la difesa della religione. 
Se qualche difetto puossi appuntare nel nuovo titolo, gli è che 
a mio avviso, esso per avventura va troppo al di là dello scopo 
Cui SÌ proponeva, non specificando distintamente l’ oggetto prin- 
cipale delle sue trattazioni. 

Non ho che dire sulla formula Cattolici col Papa : che vuolsi 
di più o di meglio? Liberali collo Statuto. Il liberalismo ri- 
stretto nei limiti d’ uno Statuto che dichiara la Religione Cat- 
tolica la sola Religione dello Stato, e tutte le proprietà senza 
eccezione egualmente inviolabili, non può per nulla incutere 
spavento, e neppure inquietarci. Piacesse a Iddio che si fossero 
fermati qua! Ma dappoichè tanto si abusò della parola liberali- 
smo, e che un’infinità di dottrine non meno funeste alla Reli- 
gione che alla società civile sì manifestarono sotto una tal 
bandiera, comprendo di leggeri come una gran parte di coloro, 
i quali guardano più al nome che alla cosa, siensi allarmati di 
vederla messa in fronte alla Rivista. Pur troppo è impossibile 
impedire agli uomini di far abuso delle cose le più sante, tanto 
meno poi d’abusare della lingua; ma non dovrebbesi neppur 
dimenticare che se vi è una parola di cui siasì stranamente abu- 
sato, è quella appunto di libertà e delle sue derivazioni. Vorremo 
dunque per ciò solo ristabilire la schiavitù? Si oserà forse invo- 
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care perfino il servaggio come un sociale benefizio? No certamente. 
La chiesa anglicana pretende di essere e si dice cattolica, do- 
vremmo perciò rinunziare a questo titolo? La scismatica Russa 
s’ intitola ortodossa, dovremo noi dunque rinunziare a dirci e a 
crederci tali? È già da gran tempo, ed anzi fin dai primi anni 
della rivoluzione francese, che venivano marchiati come ben si 
meritavano i tartufi della libertà. 

« Egli è pur troppo vero che anco nell’ amore della libertà 
» v’' ha l'ipocrisia: il culto di lei novera i suoi bacchettoni, i 
» suoi collitorti, i suoi ciurmadori, i quali carezzano i pregiu- 
» dizi e le passioni del popolo cui vogliono accalappiare. Essi van- 
» tano senza pudore, e strombazzano il proprio zelo e disinte- 
» resse. L’uno si proclama l’amico del popolo; un altro è il 
» difensore incorruttibile dei popolari diritti; un terzo offre a 
» chiunque passa il balsamo della repubblica universale » (1). 

Chi non direbbe che queste parole siano state scritte ap- 
punto per certi liberalastri italiani de’ nostri giorni, come lo furono 
per quelli di Francia ai tempi del Gensonné ? E se gli amici 
d’una saggia e onesta libertà, d’ una libertà che vuole 1’ osser- 
vanza di tutti i diritti, il rispetto di tutte le leggi giuste, la 
stabilità della Religione che n’ è Ynniea base sicura, 1’ ordine, 
la giustizia col progresso opportuno e legittimo, se costoro dica, 
non ponno servisi della parola liberale, quale altra dunque do- 
vranno essi usare? dovranno essi per avventura chiamarsi par- 
tigiani della servitù, amici della tirannia e dell’ arbitrio ? 

In breve, vi ha egli o no, una libertà vera, distinta dalla 
licenza, una libertà veramente degna di tal nome? Ci si dica 
allora con qual nome dovranno appellarsi i suoi partigiani per 
distinguerli da coloro di cui Gensonné ci tratteggio il ritratto. 
I cattolici per parte loro non hanno difficoltà aleuna ad assumersi 
questo nuovo nome tosto che lo si sarà inventato. Ci si dirà: pi- 
gliute quello di Conservatori. Noi lo siamo, ma chiedendo di conser- 
vare tutto quanto vi è di vero, di giusto, di buono nel passato, noi 
non intendiamo punto di rinunziare ai miglioramenti che il corso 
dei secoli e 1’ esperienza degli nomini e delle cose ponno arre- 
care allo stato della società. Ora il titolo di conservatore non 
esprime che una parte di così fatte idee, se pure agli occhi de’ 
nostri avversarii non sì estende eziandio alla conservazione degli 
abusi, non che a quella delle cose le più immutabili e le più 
legittime. 

Conoscendo, signori, i loro principii, sarebbe del tutto inutile 


(1) Histoire de la Conv. Nat. par De Barante, Vol. II, Disenurs de Gensonneé. 
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ch’ io mi facessi a indicar la mia opinione rispetto alle qualità 
essenziali della redazione della Kirista. Uno di quelli uomini, 
(ed era altresì un gran Santo), il cui genio penetrò l’ oscurità 
che nasconde non di rado la verità agli spiriti volgari, parmi 
abbia compendiato in sei parole tutte le qualità, dirò piuttosto 
tutte le condizioni d’ una buona pubblicazione qual è la loro, e 
quali dovrebbero essere tutte le altre: In necessariis unitas, in 
dubiis libertas, in omnibus charitas. Queste parole, che, come 
tante altre dello stesso Dottore. tutti i secoli ripeterono dopo 
di lui, non abbisognano di spiegazione. Frocurino adunque di 
conformarvisi fedelmente, e riconosceranno di non aver lavorato 
invano per la difesa della nobile e santa causa cui si sono con- 
secrati. È questa d’ altronde la sola ricompensa degna del loro 
zelo e di quello dei stimabili loro collaboratori, ed è questa pure 
ch’io loro auguro di tutto cuore. 

Gradiscano i sentimenti pieni di stima e di religioso attac- 
camento, con cui sono, 

Signori, Loro Umilissimo Servo 


«+ ANDREA Arcivescovo di Genova. 


— Dall’ Avvenire di Bologna del 21 Dicembre, togliamo e pubbli- 
chiamo la seguente notizia : 

« L’Associzione Mazziniana Bolognese « Dio e il Popolo » ha deliberato 
il seguente ordine del giorno che ci comunica con preghiera di pubbli- 
cazione : « L’ Associazione Mazziniana Bolognese « Dio e il Popolo » 
constatando che mentre il Pontefice, giustamente preoccupato dello ster- 
minio, dei danni della presente guerra europea, ha suggerito un mezzo 
transitorio per risolvere l’ attuale sanguinoso conflitto, nessun deputato 
italiano ha invocato quelle Riforme che pur mantenendo rispettati i di- 
ritti di nazionalità; di libertà e d’ indipendenza dei Popoli eliminano, 
per sempre, la spaventosa calamità della guerra : lamenta vivamente che 
dall’ alto del Parlamento italiano, da Roma che fu già maestra di civiltà 
a tutto il mondo. non sia partita una voce a reclamare l’ istituzione 
del Congresso Internazionale permanente, al disopra di tutti, tenuto da 
delegati liberamente e lealmente eletti, le cui decisioni siano ratificate 
dai loro elettori che, sostituite le ragioni del diritto all' impero della 
forza, il controllo pubblico al segreto delle diplomazie, la Giustizia al- 
l’ arbitrio, il Dovere agli interessi egoistici, dovrà riordinare l’ Europa 
secondo il disegno naturale, rivelato dalla voce collettiva delle Nazioni». 


AGLI ASSOCIATI E LETTORI 


Con 1 anno che finisce il fondatore e direttore di questo 
periodico, per sue particolari ragioni, lascia il suo ufficio alle 
mani più giovani e vigorose dei signori avv. Antonio Ciaccheri 
Bellanti e dott. Roberto Palmarocchi, il primo dei quali è già 
molto favorevolmente noto ai lettori. 

Col presente fascicolo, che compie il 206° volume della rac- 
colta, la Rassegna Nazionale chiude altresì la prima serie delle 
sue pubblicazioni, e col prossimo numero del 1° Gennaio 1916 
ne inizierà la seconda. 

Delle idee che costituivano la base del programma col quale 
la Rassegna Nazionale nacque nel Luglio del 1879, alcune hanno 
ormai trionfato : prima fra di esse quella che, sotto ]’ aspetto po- 
litico, era forse la più importante, e che riguarda la necessità 
che i Cattolici militanti, rinunziando ad un’ astensione fonte di 
dannì gravissimi e, pur troppo, non ancora del tutto riparati, 
prendessero parte alla vita pubblica del paese ; altre rimangono 
ancora in gran parte allo stato di aspirazioni. Svolgere con rin- 
novata lena queste ultime e portare un valido concorso alla solu- 
zione dei problemi formidabili che vennero ad aggiungersi ai 
precedenti nei trentasei anni trascorsi dal 1879 in poi, sarà il 
pensiero dei nuovi Direttori ; a quello che, non senza rammarico, 
prende commiato dai fidi amici di un periodico, al quale dedicò 
tanta parte di sè stesso, rimane la soddisfazione di aver con- 
tribuito, nei limiti delle sue forze, a far sì che il primo ricevesse 
una soluzione che avrà, egli contida, le più felici conseguenze 
per l’ avvenire della patria. 

MANFREDO Da PASSANO 


RETE SALE Troll rt 


— La Direzione della #asseyna Nazionale prega quelle Persone o 
quelli Enti i quali avessero acquistato o avuto per altro mezzo in mano 
lettere, corrispondenze, manoscritti appartenenti al periodico, special- 
mente una lunga corrispondenza di Cesare Cantù e del Conte Sclopis, 
a volerla restituire, non essendo mai — in trentasette anni di vita — 
avvenuto che la Direzione si sia disfatta di una sola lettera delle sue 
preziose corrispondenze, ed essendo state queste in parte od in totalità 
disonestamente tratugate, da persone che abusarono della fiducia in loro 
riposta dalla Direzione stessa. 
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RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


ITALIANA 


Col nuovo anno 1916 la Zirisfta Bibliografica Italiana, per cura 
dell’ antica Direzione della Rassegna Nazionale, continuerà le sue pubbli- 
cazioni sempre diretta dal prof. Giuseppe Ciardi Duprè. 

In seguito alle nuove condizioni di abbonamenty alla Rassegna Na- 
zionale pel 1916, quello per la Rivista Bibliografica continua ad essere 
di lire CINQUE annue pagabili anticipatamente, non accettandosi abbonamenti 
semestrali. Gli sssoviati illa Zussegna Nezionele che nel 1916 desiderano 
avere la Rivista Bibliografica, per speciale facilitazione potranno averla 
a sole lire TRE da pagarsi anticipatamente. — Preghiamo i Signori Autori, 
Editori, Librai e Tipografi a voler mandare direttamente alla Rivista Bi- 
bliografica Italiana, Viale Amedeo N. 7 tutte le loro pubblicazioni. 

Il primo numero del prossimo gennaio della Rivista Bibliografica Italiana 


verra mandato în dono, per saggio, a tutti gli antichi Associati e lettori. 


SOMMARIO : A. VACCARI. Ln commento a Giobbe di Giuliano di Eclana. — 
UmneERTO FRACASSINI. ZL’ impero romano e il cristianesimo da Nerone a Costan 


tino. — MarcELLO SoLERI. Da Silrio Pellico a Inigi Pastro. — G. A. CASTEL- 
LANI. Hemorie eroiche di Ricciotti Garibaldi. — Franc-NoHam et PAUL DELAY. 
Histoire Anecdotique de la Guerre de 1914-15. — Alessandro Franchi e le suc 
opere. — Mag CÉTES. Un soggiorno in un Sanatorio. — Grovanni DE CESARIS. 
Visioni della guerra. — Rina BoTTaRO. Pinocchio nell’ altro mondo. — Gvar.- 
TIERO CASTELLINI. Fasi c dottrine del nazionalismo italiuno. — ANTON Giulio 
BraAGAGLIA. Spionaggio militare, cicile e commerciale. — Cronaca. 


Indice dell’ annata 1915. 


Studi biblici e religiosi. 


A. VACCARI. S. J., Un commento a Giobbe di Giuliano di 
Eclana. — Roma, Pontificio Istituto Biblico (Piazza della 
Pillotta, 35), 1915; pp. VIII-218. 


Il p. A. Vaccari vuole rivendicare a Giuliano vescovo di Eclana, 
scrittore ecclesiastico del IV secolo, un commento latino sul libro di 
Giobbe, scoperto pochi anni sono e pubblicato a stampa dai Benedettini 
di Montecassino con il titolo : Philippi presbyteri discipuli b. Hieronymi 
espositio librî Iob. Stando al titolo, si potrebbe credere che si tratti di 
quello stesso commento latino vetusto cui scopri e pubblicò nel 1527, a 
Basilea, il celebre umanista Giovanni Sichard. Ma è un’altra opera, 
come ognuno può vedere anche da un fugace raffronto; e questa, an- 
zichè dal presbitero Filippo discepolo di san Gerolamo, pare composta 
dal predetto Giuliano: tale è l’ opinione del V., e ci sembra bene fon- 
data. Nel rivendicare a Giuliano questo commento, al V. servono come 
termine di contronto, in primo luogo, le pagine giulianee, e sono pa- 
recchie, pervenuteci negli scritti di sant’ Agostino; e in secondo luogo 
il commento latino su tre Proteti Minori che il dotto benedettino 
(©. Morin attribuisce allo stesso Giuliano, con ottimi argomenti. Il 
nocciolo dell’ argomentazione tessuta dal V. sta nel rintracciare la dot. 
trina pelagiana in questo commento su Giobbe, perchè, com’ è noto, 
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quel vescovo era pelagiano, ossia, avversario alla dottrina sulla grazia 
insegnata da sant’ Agostino. Ma il V. conforta egregiamente la sua tesi 
anche esaminando la lingua, lo stile e l’ erudizione dell’ A. del com- 
mento cassinese, e mostrando che tutto ciò concorda con quanto è ma- 
nitesto negli altri scritti certi o quasi certi di Giuliano. Questo saggio 
critico del p. Vaccari è veramente condotto con le morme del metodo 
scientifico, e ta onore alla coltura del clero italiano. F. 


UxmBERTO FRACASSINI. L’ impero romano e il cristianesimo 
da Nerone a Costantino. — Perugia, Bertelli, 1913; 
PD. VI ti 305. 


In questo volume si hanno le lezioni che il sac. U. Fracassini 
tenne alla R. Università di Roma, come libero docente di storia del 
cristianesimo, nell’ anno scolastico 1912-13. In esse, com’ egli avverte, 
« sopratutto ha cercato di penetrare nella natura intima delle relazioni 
tra l’ Impero e il Cristianesimo, e per tal modo render ragione della 
linea che il loro processo storico ha seguito tra i due punti estremi, 
Nerone e Costantino ». L’ urto tra l’ Impero romano e il Cristianesimo 
nasceva, dice il F., « dal fondo stesso delle loro nature », ma poichè 
nil violentum durat, dovette sorgere l’ accordo dopo tre secoli di con- 
trasto; se non che « tale accordo non sarebbe stato possibile se non 
tosse sorto dal fondo stesso delle loro nature, che si andavano insensi- 
bilmente modificando e avvicinando ». La questione storica fondamen- 
tale sta nel determinare che giudizio i reggitori dell’ Impero facessero 
della religione cristiana e de’ suoi seguaci, nei due primi secoli. Co- 
noscevano essi l’ intima natura del Cristianesimo, e quindi il pericolo 
per la vita dello Stato pagano ? Distinguevano essi nettamente i seguaci 
del Cristianesimo da quelli del Giudaismo ? Il F. scrive: « È poi vero 
che nel mondo greco-romano, almeno per qualche tempo, i Cristiani tu- 
rono confusi con i Giudei? a me non pare; una tale confusione nem- 
meno sarebbe stata possibile » (p. 56). Invece la critica moderna tende 
a stabilire vie più che, per quasi due secoli, i reggitori dell’ Impero 
stimarono la nascente società cristiana come una setta di proseliti (non 
nati, e perciò non tollerati) del Giudaismo, additati dal volgo pagano e 
dall’ odio de’ Giudei veri, come empii e ribelli. Se cosi è, il F. avrebhe 
sbagliato il punto di partenza, cadendo in un errore di prospettiva sto- 
rica. Per altro, merita lode a motivo della chiarezza, della pacatezza e 
buona erudizione, benchè qua e là inesatta, con che espone le sue opi- 
nioni. X, 


Storia. 


Da Silvio Pellico a Luigi Pastro. Conferenza di MARCELLO 
SOLERI, Deputato. — Milano, Fratelli Treves, 1915. 


In quest’ anno memorabile e quando sta per completarsi l’ unità 
d’ Italia è opera opportuna ed insieme doverosa richiamare la mente a 
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quei nostri avi che prepararono il risorgimento nazionale con la parola 
con l’azione e più che tutto col loro martirio. 

L° On. Soleri in una conferenza più volte ripetuta e tenuta a bene- 
ticio dei danneggiati del terremoto della Marsica poco prima della nostra 
entrata in guerra, ha voluto portare il suo prezioso contributo a questo 
richiamo degli italiani al culto patriottico per alcuni di quei nostri vecchi 
cospiratori i quali coi loro sagrifici e coi loro patimenti precorsero ed ac- 
celerarono il risorgimento nazionale. 

Due grandi figure egli rimette in luce, quella di Silvio Pellico e 
quella di Luigi Pastro : in tempi diversi, con indole dissimile ma con 
uguale amor di patria, dignità e costanza, seppero essi sopportare lunghi 
martirii e tenere alto il nome italiano di fronte alle persecuzioni come 
alle blandizie austriache. Mitissimo, profondamente cristiano l’ uno, ar- 
dente, energico e spirito indomito l’altro, entrambi dettero sublime 
esempio di fortezza d’ animo e contribuirono grandemente a nobilitare 
la causa della libertà ed indipendenza italiana e ad accumulare sul capo 
del governo austriaco l’ indignazione ed il disprezzo dell’ Europa. Pos- 
sano le immagini di questi venerati precursori della liberazione della 
patria sì degnamente ritratte dell’ On. Soleri vieppiù risaldare l’ energia 
. e la costanza degli italiani in questa opera memoranda nella quale essi 
sono chiamati a porre l’ ultima pietra all’ edificio nazionale. 


Firenze R. Corniani 


(G. A. CASTELLANI. Memorie eroiche di Ricciotti Garibaldi. 
— Milano, Treves, 1515. 


Conviene persuadersi che la presente guerra e tutto ciò che lonta- 
namente o prossimamente abbia con essa qualche rapporto costituisce 
l'oggetto della generale preoccupazione. Ed infatti quasi tutti i libri 
più recenti che ci vengono fra le mani riflettono tale preoccupazione e 
con la guerra hanno maggiore e minore attinenza. 

Cosi il lavoro del Signor Castellani da fonti e documenti fornitigli 
da Ricciotti Garibaldi ne ricorda e celebra le gesta militari del medesimo, 
specialmente quelle compiute in Francia durante la guerra del 70: ma 
l’ Autore non si limita a parlare di quanto per la Francia operò il duce 
sotto gli ordini dell’ eroe suo padre. Poichè nell’ opera attuale in quella 
stessa Francia strenuamente per essa combatterono i cinque figli di Ric- 
ciotti e due vi trovarono gloriosa morte, di questi pure egli espone 
le gesta. 

Ricciotti (Garibaldi però nou combattè soltanto per gli stranieri e 
prima con suo padre guerreggiò in Italia e avremmo preferito che l’Au- 
tore in special modo avesse trattato di quanto per il proprio paese compiè 
il suo eroe. 

Noi eravamo rimasti dolorosamente sorpresi quando prima che l’Italia 
entrasse nel novero dei belligeranti, Ricciotti Garibaldi in Inghilterra 
ofterse di riunire in soccorso della medesima una legione italiana: cosa 
che poteva far pensare essere gli italiani ì successori di quei soldati di 
ventura che combattevano nel medioevo al soldo di altre nazioni. Men- 
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tre piangemmo la morte sni campi francesi di due figli di Ricciotti, 
avremmo tenute meno dolorose quelle morti se incontrate da quegli ita- 
liani per la liberazione completa della patria loro. I superstiti di quella 
tamiglia eroica sono oggi fra le nostre schiere, sono coi soldati italiani 
ed il coraggio sempre da essi dimostrato sarà ora adornato dall’ au- 
reola di patriottismo più che non fosse quando pugnavano per lo stra- 
niero, sia pure per una giusta causa. 


Firenze R. Conxiani 


Histoire Anecdotique de la Guerre de 1914-15 par FRANC- 
NOHAM et PaUL DELAY. — Paris, Lethieullex, in-16. 


I tre volumetti che fanno seguito a quelli di cui parlammo in uno 
dei passati fascicoli di questo periodico trattano i seguenti argomenti : 
1° La beneficenza durante la guerra; 2° I [Feriti e i Morti: 3° I Cap- 
pellani militari e i Sacerdoti nell’ esercito. Se si guarda a quel che si 
fa adesso in Italia per quel che si riterisce fai soggetti sopra indicati, 
potrà riscontrarsi dopo la lettura di questi volumetti un’azione co- 
mune ai due paesi anche nelle direttive per venire in aiuto a chi è 
colpito direttamente o indirettamente dalla guerra, per alleviarne i di- 
sagi; le stesse premure, gli stessi provvedimenti dovuti agli enti pub- 
blici ed alle associazioni di beneficenza perchè chi parte con l'uniforme 
del soldato abbia almeno il conforto di sapere che v' è chi pensa a chi 
resta, che v'è chi vi penserà 8’ ei non torna. E così non ci sorprendono 
né citre nè narrazioni nobilmente espressive che vi troviamo raccolte 
ma è caro vedere la testimonianza tutta insieme raccolta di questa gara, 
di questo slancio di forze buone intente a mitigare, a lenire un orrore 
altrimenti ancor più disperato. Le stesse scene si ripetono in Italia 
come in Francia nelle famiglie piangenti, negli ospedali, al campo, al 
fronte; le stesse parole escono dalle labbra di chi sa di combattere 
per un sacro diritto di difesa o di giustizia, le stesse lettere si distendono, 
sgorgando, dal cuore, sulla carta, nelle trincee delle Argonne come in quelle 
del Trentino. Potete rattfrontarle e palpitare della stessa commozione. 

Qualche diversità tra Francia ed Italia, per quel che riguarda le mate- 
rie trattate in questi volumetti può credersi otterto dal contenuto di quello 
relativo ai cappellani militari ad ai sacerdoti nell’ esercito, i due paesi 
non essendo nelle stesse condizioni per quel che riguarda il clero ; e sarà 
importante vedere che cosa si è fatto in Francia dopo la mobilitazione 
per provvedere ai bisogni spirituali di chi combatte e di chi muore sul 
campo. Essa, come il Belgio, ha poi da narrare, e narra con dolorosa 
evidenza, di persecuzioni e di atrocità che a noi per fortuna furono 
risparmiate. 


Firenze E. DipieTro 
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Studi biografici. 


Alessandro Franchi e le sue opere. — Siena, Tip. S. Ber. 
nardino, 1915; un volume in-8 grande, di pag. 342. 


Ho letto tre volte le prime 60 pagine di questo inagnifico libro, e 
sempre ne sono uscito commosso nella fantasia e nel cuore; commosso 
d’ una commozione protonda, che m'ha preso tutto, e ora mi toglie in 
gran parte la libertà e la sicurezza del giudizio. 

Come si ta a giudicare le pagine d’ un libro, che paiono scritte di- 
rettamente dal cuore? Sì, dal cuore, e dal cuore d’ una donna che ama 
con tutti gli ardori e piange con tutte le lacrime il suo Dilettissimo. 

Ci troviamo dinanzi a un fatto di alta e complessa psicologia fem- 
minile, dove gli elementi hanno una varietà singolare e una non meno 
singolar medesimezza. È qui il nuovo. Di donne che amano e piangono 
il compagno della loro vita, c’' è esempi in ogni letteratura: e son pa- 
gine di grande sincerità ed efficacia, pagine d’ amore vissuto, di dolore 
sentito, pagine di lacrime e di sangue. Anche qui ci son tutti i motivi 
d>lla sensibilità naturale, ci sono e si mostrano con impeto che sa 
d’ istinto, che sa, vorrei dire, di valanga; ma poi essi trovano una 
qualche cosa che si può chiamar controforza : una controtorza che agisce 
con la forza, agisce dall’ alto, e la regola negli sbalzi, e trattiene la 
veemenza del precipitare. Il nuovo è qui: nel cuore e nella penna di 
questa donna, amante e dolente, la torza e la controtorza non sono con- 
trarie, non sono avverse; si uniscono, e, inconsapevolmente, operano 
aiutandosi l’ una con l’altra, o meglio, operano dando l’ una all’ altra 
maggior vigore. Vi pare strano? Anche a me era parso così, e ho do- 
vuto rileggere per rendermene ragione. La ragione io l’ ho trovata in un 
mirabile accordo di cose mirabili: nella tede religiosa che diviene arte 
di bellezza ; nella fede e nell’ arte che divengono vita. Ed è proprio da 
questo accordo che esce la vita dell’ uomo, del pittore, d’Alessandro Fran- 
chi, la vita e il libro che a lui ha consacrato il cuore della sua donna. 

Oramai è a tutti noto, fatto di cronaca de’ più comuni: (1) il pittore 
Alessandro Franchi, da discepolo del pittore Luigi Mussini, divenne anche 
suo genero, sposando una delle due figliuole, la Luisina. Bello il ricordo 
d’un biografo accuratissimo, N. Mengozzi, il quale v’ accenna nel Bwl- 
lettino Senese di Storia Patria (anno XXII, fasc. I, 1915): « .... Questo 
scambio, frequente ed intimo, di vicendevoli impressioni ; e dalla parte 
del Franchi, anche di saggi consigli tecnici, fanno intuire e lasciano 
intravedere quella comunanza di gusti e di culto per l’arte, che facil- 
mente, e quasi inavvertitamente, si mutarono poi nella concorde ispi- 
razione di alti pensieri e di gentilissimi affetti; che nel 12 aprile del 
successivo 1893, ebbe il suo naturale complemento nella unione coniu- 
ggale de’ due corrispondenti epistolari. Per quella unione, bene auspicata 
la signorina Luisa figlia del Mussini, pittrice, scultrice e scrittrice esimia, 
8i uni al Franchi allievo prediletto e degnissimo successore di quell’ in- 
signe maestro. La comunanza completa di aspirazioni, di idee, e di sen- 


(1) Vedasi il bellissimo articolo di Mario Pratesi nella Rusecgna Nazionale ta- 
scicolo del 10 giugno 1915. 
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timenti, contribuì naturalmente a rendere lieta e perfetta la collabora- 
zione della sposa nel campo dell’ arte al coniuge fortunato ; ed insieme 
concorse a cementare in entrambi quella costante e serena armonia che 
li tenne stretti in un saldo vincolo di affetto perenne, nel corso de’ 
ventuno anni della loro comune esistenza ». 

Nota giusta, non priva di grazie letterarie, che egregiamente espri- 
me la cosa bella a notizia e a letizia de’ lettori ; ma quando la medesima 
notizia ritroviamo nella penna della « scrittrice esimia », allora è che 
appar netta la differenza tra la prosa letterata e la prosa ispirata, tra 
quella che si lavora dalla mente e quella che scatta prorompente dal 
cuore, ex abundantia cordis. 

Volete un saggio di questa musica del cuore? Non c’è affanno di 
ricerca o di scelta; s’ apra il libro : ecco io leggo i due primi periodi. 


« 20 Giugno 1914. 


« Sono quasi due mesi, o mio Diletto, che Dio pose fine alla nostra 
felicità terrena, chiamandoti subitamente presso di sè; e domani, per 
la prima volta dopo ventunanno, il tuo sorriso, il tuo abbraccio man- 
cheranno al mio giorno di festa. Oh! le feste di questa terra sono or- 
mai chiuse per la tua Luisina; ma dal 29 Aprile si sono aperte per lei, 
in una luce più radiosa, le eterne feste del Cielo! 

« Molti hanno scritto e scriveranno di te, o mio dolce amore, e la 
tua figura di artista cristiano splenderà in quelle pagine che leggerò 
sempre con commozione e gratitudine infinita. Ma del tuo cuore, o mio 
Dilettissimo, chi può parlare se non questa tua povera compagna, che 
ti conosce come nessuno ti conobbe mai? Se le lacrime potessero scri- 
vere, quante pagine già direbbero di te, della tua virtù profonda, così 
semplicemente sublime, del tuo sentire sì delicato e ardente, de’ tuoi 
affetti così potenti e casti? Ma tacciono le lacrime mie cocenti, e la 
penna trema nelle mie mani.... Ma scriverò », 

E scrive, seguitando così in forma diretta dl’ amoroso colloquio, come 
in estasi, sempre volte al suo dolce amore, scrive dieci pagine di ri- 
cordi che son lodi, di lodi che sono benedizioni. Poi si ferma, non sazia 
nè stanca, si terma per narrare, da semplice cronista, le minute cose 
della vita, dalla nascita del suo Diletto. Nell' ultime quattro pagine ri- 
piglia il tono e l’entasi di prima, raccogliendosi tutta nel « ricordo più 
doloroso e più santo » (pag. 55), la morte. Chiude: « E tu pregherai 
per la tua sposa diletta, e veglierai amorosamente su di lei, come ta- 
cevi quaggiù ; e con più efticacia si ripeterà da te la tua quotidiana 
parola a Dio perchè Luisina faccia sempre la sua volontà » (pag. 60). 

Dinanzi a tanto caldo d’amore, dinanzi a tanta certezza di tede, si 
resta, più che ammirati, incantati. Che è la vita con tutte le sue pene, 
che è la morte con tutte le sue amarezze, quando s' ama e si crede così ? 

Veniamo al libro, alla parte del libro dove sono esposte le pitture 
del Franchi: è una vera esposizione artistica, artisticamente fatta, Anche 
in questo si rivela la donna, l’ ardore e la costanza, la modestia e la 
pazienza sua. Ne so qualcosa anch’ io; ella è giunta sino a me. ignoto 
studioso d’ una montagna mal nota, e. tra’ molti egregi, figura anche 
il mio nome. Quando m'’ indussi a scrivere, e mandai dubitoso la mia 
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pagina illustrativa, chiesi se n’ era contenta, e n’ ebbi a risposta: « Se 
m' ha contentata ? Vorrei saperglielo dire, come lo sento: ma se si sa- 
pesse dire tutto quello che si sente! Ho letto con protondo godimento, 
e sempre più mi congratulo meco stessa di essermi fatta coraggio a 
chiederle questa pagina illustrativa ». 

Quante sono le pagine ? Molte, più di cento : e ci:tscuna ha di contro 
il suo bel dipinto, si che il lettore è sempre tenuto desto, in curiosità 
dl’ occhi e di mente, e può vedere e giudicare da sè. 

Fo mia una breve nota di Mario Pratesi, il quale, dopo aver illu- 
strato l’ aftresco della Resurrezione di Lazaro, chinde autorevolmente 
e affettuosamente con queste parole: « Così dipingeva il mio Franchi. 
che aveva la scienza delle anime, e quella de’ corpi, e rettitudine, e 
fede, e bontà, e ingegno protondo » (pag. 211). E il giudizio di tutte 
le opere, di tutto i! libro. 


Frosolone G. M. ZAMPinI 


Medicina. 


MAG CETES. Un soggiorno in un Sanatorio.. — Catania, 
Giannotta, 1915. 


Un colto gentiluomo, che non so se si celi sotto un pseudonimo, che 
però ci fa sapere non essere nè medico nè malato ci dà in questo volu- 
metto una briosa ben ragionata descrizione del Primo Sanatorio Italiano 
per i tubercolosi nella Pineta di Sortenna. L’A. insiste nel dichiarare 
non avere il suo scritto intento alcuno di reclame o di lodi interessate 
e bisogna credergli. 

Chi da Milano per Lecco e Sondrio nella Valtellina arriva a Tirano 
trova il servizio automobilistico che lo conduce nella Pineta di Sor- 
tenna sopra a Sondalo. La località è deliziosa, in pieno mezzogiorno. tra 
le foreste a ridosso dell’ alta montagna di Sortenna che in anfiteatro 
la protegge dai venti treddi del Nord e le dà un clima asciuttissnno, 
privo di nebbie e relativamente dolce, compatibilmente all’ altezza di 
1250 sul livello del mare. 

Ideatore primo di questo Sanatorio fu l' attuale Direttore dott. Auso- 
nio Zubiani, che liberò l’ Italia dalla servitù dei sanatori stranieri, ec- 
cellenti modelli del genere, ma, ad eccezione di quelli Svizzeri, special- 
mente di quelli di Leysin nel Vallese, in genere posti in giaciture non 
così favorite dalla natura come il nostro, che risente del vantaggio della 
sua positura più meridionale e quindi di una insolazione più inteusa è 
più prolungata. 

Il fabbricato è grandioso ed è stato costruito profittando dell’ espe- 
rienza fatta negli altri sanatori. 

Chi vi giunge, a prima vista, non crede davvero di essere framezzo 
a un centinaio di tubercolosi, tanto vi trova gli ospiti gai, dediti ai 
giochi a pieni di appetito. È questo appunto un effetto buono dei Sa- 
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natori sul morale dei malati. Nell’ ampio salone da pranzo si leggono 
cinque parole che sono la sintesi di tutta la cura sanatoriale : « Aria 
libera - Alimentazione - Riposo - Fiducia » e di fatto la medicina mo. 
derna è omai entrata nella convinzione che la tubercolosi non è incu- 
rabile in modo assoluto anzi si vince quasi sempre, quando non sia un 
soggetto indebolito o anormalmente predisposto e si trovi ai suoi inizi, 
coll’ aria, col cibo, col riposo e soprattutto col suscitare calma e fiducia 
interiore, donde nasce la volontà veramente medicatrice di guarire. 

- I tre medici del Sanatorio, il dottor Zubiani, Direttore; il dottor 
‘Ronca, suo austero coadiutore, e la dottoressa signorina Gobbi, che colla 
abilità tecnica unita a squisita gentilezza femminile conforta e allieta 
i degenti e li rende più docili alle draconiane prescrizioni dello stabi- 
limento, pensano a realizzare questa cura ideale, adattandola a ciascun 
individuo, coadiuvandola con mezzi terapeutici adeguati, e dirigendo 
‘tutto contorme le indicazioni delle analisi chimiche, degli esami micro- 
scopici, delle radioscopie, degli esami obiettivi, delle osservazioni termo- 
metriche e «di ogni altro mezzo più recente di indagine. Nun si cura la 
tubercolosi, ma un tubercoloso. 

Il vitto è ottimo, abbondante, variato e l’ aria finissima, imbalsamata 
dà un appetito, anche ai più ribelli, da far strabiliare, come assicura l'A. 
Obbligatorio è il riposo diurno su una sedia a sdraio, sempre all’ aria 
libera nelle verande, anche colla neve al di fuori, dalle 10 alle 12, dalle 
14 alle 16 e dalle 17 alle 19, oltre dieci ore di riposo notturno. Il de- 
gente, ben coperto, durante il giorno può leggere, scrivere, lavorare, 
sempre però sulla veranda. Nella notte un sistema di tramogge alle 
tinestre favorisce il cambiamento continuo dell’ aria nelle camere, senza 
danno alcuno, data l’asciuttezza di quella atmostera purissima. Du- 
rante le belle giornate sono permesse e consigliate le passeggiate, an- 
che Innghe e in salita, per gli ameni boscosi dintorni. 

Assolutamente proibito è il fumare, anche sigarette, come lo sputare 
per terra o nei fazzoletti, essendovi a tale scopo apposite sputacchicere 
tascabili in metallo per il giorno ed altre speciali di carta per la notte. 

La disciplina è ferrea; nessuno si può sottrarre a quei regolamenti 
e a quelle prescrizioni, basati su criterî scientifici e pratici. Nel Sana- 
torio ogni più piccolo atto dei degenti è indirizzato allo scopo della 
guarigione con criterii esatti e ciò spiega l’ etficacia della cura sanato- 
riale di tronte alla cura fatta in famiglia, anche con enormi dispendi. 

Fra i mezzi adottati per coadiuvare la cura di alcuni malati, si fa 
larga applicazione del metodo del pneumotorace artificiale, proposto dal 
Prot. Forlanini di Pavia e pare che i resultati sieno buoni. 

Chi ha la disgrazia di essere tubercoloso, ricorra senza perdere un 
tempo prezioso ad un Sanatorio. Gli effetti sono in generale ottimi e 
anch'io ne ho prove certe in persone di conoscenza, che sono guarite 
pertettamente. 

La cura dei Sanatori ha un solo difetto: è molio dispendiosa e inac- 
cessibile quindi ai non ricchi, mentre la tubercolosi è diffusa disgra- 
ziatamente in ogni classe sociale e a preferenza nel basso popolo. L'A. si 
augura che tutti i grandi centri, seguendo l’ esempio di Milano, creino 
qualche Sanatorio popolare e che lì si spendano i milioni, che si sper- 
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perano per distruggersi a vicenda. Auguriamocelo dentro i limiti del 
possibile e speriamo che di questi sanatorii ne sorgano molti in propor- 
zione dell’ estensione della terribile malattia e che qualcuno ne sorga 
pure e presto sulle Alpi del Trentino e del Cadore, fatte completamente 
italiane. 

Firenze. Dott. Lavinio FRANCESCHI. 


Poesia moderna. 


GIOVANNI DE CAESARIS. Visioni della guerra. — Napoli, 
« Vela Latina » editrice, 1915; in-8; di pp. 36. 


Queste liriche del Poeta abruzzese che sa così ben comprendere, 
vedere, rendere, non sono indegne del memorabile momento storico che 
ta sgorgare il suo canto. Animate dal più vivo senso di giustizia e di 
amor patrio, nella varietà sempre armoniosa del metro, ora hanno im- 
peti di ardente entusiasmo dinanzi all’eroismo, ora risvegliano il ricordo 
di episodi, di strazj, ora si accendono e tuonano irose al cospetto di una 
viltà. Nell’ode /! Papa e la guerra trema l’ angoscia dell’ animo di 
Pio X morente mentre « il primo dei sogni suoi buoni vaniva »; nel 
sonetto Per la Cattedrale di Reims irrompe lo sdegno del poeta dinanzi 
alle tumanti rovine da cui « fremono sacri sensi » ; /l primo giorno del 
1915 riporta a tutto il pianto dei cuori, ri loro palpiti di speranza e di 
attesa. Le liriche 4 Cardinale Mercier, A Maurizio Maeterlinck, altis- 
sime di pensiero, rispondono alle impressioni di molti animi indignati. 
E nelle ricordate, come nelle altre di queste Visioni, non stucchevole 
esuberanza d'immagini ma intelligente ispirazione, nobiltà di senti- 
menti, espressi anche nel più alto grado di forza e di colorito, con arte 
sempre dignitosa. 


Firenze Emunia FRANCESCHINI 


Letture amene. 


RinA Borraro. Pinocchio nell'altro mondo. — (itenova, 
Stab. Tip. Marchese e Campora. 


Nel diluvio dei « Pinocchi » più o meno strani d’ argomento, che 
son nati dopo la pubblicazione del primo, più famoso di tutti, questo 
della signora Bottaro comparisce con: una prerogativa affatto speciale 
che lo renderà oltremodo vantaggioso ai piccoli lettori. 

L' Autrice prende le mosse dal punto in cui finisce il burattino del 
Collodi divenuto un ragazzino per bene, ma tutt’ altro che istruito nelle 
verità tondamentali ed eterne, ed immagina, con una ingegnosa inven- 
zione, che Pinocchio faccia un viaggio nei regni dell’ interno, del pur- 
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gatorio e sul limitare del Paradiso. Ciò che egli vede e sente dire ri- 
guardo ai tormenti dei dannati ed ai dolori della espiazione, 1’ incontro 
d’ alcuni personaggi di vecchia conoscenza ricompensati — di là — come 
si meritavano, il piccolo saggio che prova degli splendori e delie soavi 
ebbrezze del Paradiso, gli ammaestramenti delle sue guide celesti lo 
istruiscono, tanto in pratica quanto in teoria, di tutto ciò che è neces- 
sario per condurre una vita veramente cristiana. Ha dunque una prero- 
gativa spirituale il « Pinocchio » della signora Bottaro e bisogna con- 
venire che l’ Autrice l’ ha saputa argutamente applicare anche all’ in- 
treccio del Collodi, attine di rendere il suo libretto più gradito e più 
truttuoso ai fanciulli. 

Lo stesso fine d’ insegnar la virtù dilettando, si riscontra nel gra- 
zioso ed editicante racconto che segue al « Pinocchio ». 

La lingua, in generale, è abbastanza buona, ma le figure intercalate 
nel testo non mi sembrano punto estetiche, nè convenienti al soggetto 
elucativo : hanno troppo della caricatura, di cui non so perché, si ta 
tanto abuso nei libri e nei giornaletti destinati all’ età infantile. 


Firenze. Giucuia FORNACIARI 


I. — GUALTIERO CASTELLINI. Fasi e dottrine del Naziona- 
lismo Italiano. — Milano, Quintieri [1915]: pag. 42. 

II. — ANTON GIULIO BRAGAGLIA. Spionaggio militare, civile 
e commerciale. — Ivi; pag. 90. 


I. — Questi due volumetti appartengono alla Collezione che s' in- 
titola: « Minimi di cultura > la quale comprende i soggetti più svariati 
riassumendone le più spiccate particolarità. Nel trattare del Naziona- 
lismo italiano il Castellini addita gli apostoli più terventi e i più zelanti 
propagandisti di quel partito, seguendone il progresso e mostrandolo 
nelle battaglie che dovette sostenere da quando nacque « virtuaimente » 
nell’ ottobre del 1908, allorche I Austria si annetteva la Bosnia e I Er- 
zegovina, sino ad oggi in cui esso è giunto a uno sviluppo che sembra 
prodigioso quando si pensi ai pochi anni di vita che esso conta. 

II. — Nel suo volumetto sullo spionaggio il Bragaglia, facendo di- 
stinzione tra la spia che agisce all’ estero per la propria nazione da 
quella che lavora al soldo della prima offerente, e naturalmente get- 
tando tutta l’ignominia sul traditore. sostiene che « invece di in- 
veire contro lo spionaggio in generale dobbiamo profondamente ammi- 
rare chi per primo l’ ha metodicamente organizzato e offerto alla potenza 
ed alla difesa delle propria nazione ». Quanto alla potenza, si potrebbe 
obiettare che essa dovrebbe fondarsi sopra ben altri elementi assai più 
nobili; per la ditesa, passi. Ma generalmente, quell’ arma insidiosa è 
adoperata per l’oftesa, e per l’oftesa ingiustiticata e inaspettata. Co- 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 215 


— ———_mtT - ——»_——_—__—rr———m——m6_6m6—ym—_—_—_r_m_r—yrr—————__——_—_r_—m—rP_——y—_ ——141k41-|._——————————————° —-—+Ò._._—_—__  __—_—_—_—_——_—_—_———__—_—_r_r—_rrtt]t._- 


munque si giudichi del punto di partenza, è doveroso dire che la piccola 
mole del volumetto offre un’ esauriente dimostrazione dei mezzi di cui 
sa valersi con treddo calcolo e quasi sempre con sicurezza di riuscita, 
chi assolda ed adopera il suo esercito di spie come facente parte della 
sua attiva milizia. 

Firenze E. Dipietro 


—_—__ +  _ _ _— _ < —_  _ L_LL_ LIL e  —_ Ple 


Cronaca. 


— Colla pubblicazione del quarto ed ultimo fascicolo si è compiuto il volume 
VI della Rivista degli Studi Orientali edita per cura dei professori della Scenola 
Orientale nella R. Università di Roma. Il fascicolo contiene in primo luogo i bol- 
lettini che avrebbero dovuto servire a completare il precedente (bollettino dell’ Iran 
antico e medio e bollettino del!’ India compilati rispettivamente da G. Ciardi- 
Dupré e da A. Ballini) ; quindi reca la continnazione della « Lista dei manoscritti 
arabi, nuovo fondo, della Biblioteca Ambrosiani di Milano » redatta da E. Grittini) 
ed altri seritti di M. Vallauri (Il primo Adhikarana dell’ Arthagfàstra di Kautilya) 
e di W. Fortsch (Altbabylonische Texte aus Drelem), alcune recensioni, e cenni 
commemorativi degli orientalisti italiani Lupo Buonazia (1844-1914), Michele KRerbaker 
(1836-1914) e Fausto Lasinio (1831-1914) e di nno serittore arabo altamente bene- 
merito della cultura fra i suoi connazionali, Giorgio Zaidan, nato a Beirnt nel IX61,- 
morto al Cairo nel 1914. Compiono il fascicolo e il volume i consueti indici. 

— Il fascicolo di settembre-ottobre 1915 dell'Ateneo Veneto, che si pubblica 
in Venezia a cura dell’ omonima istituzione, contiene uno studio di A. Béguinot 
su « le teorie dell’ evoluzione e la genetica delle specie » e due brevi seritti d'iat- 
gomento storico-letterario di C. Musatti ed A. Pilot. 

— La commemorazione che dell''illustre direttore dell Osservatorio e profes- 
sore di astronomia a Padova Giuseppe Lorenzoni (1853-1914) fu fatta nell'aula 
magna di quella Università dal successore di lui, prof. A. M. Antoniazzi, il 9 maggio 
Rcorso, è uscito per le stampe. corredata di molte note e opportunamente integrata 
dall'elenco delle pubblicazioni del commemorato (Padova, coi tipi di G. B. Randi, 
1915: un opuscolo di 5$ pp. col ritratto di G. L.). 

— Nella « Cultura Filosotica » diretta da Fr. De Sarlo (ed al parte: Prato, 
< La Tipogratica », 1915) G. Capone-Braga rivendica un” importanza. assai maggiore 
di quella che comunemente le si attribuisce alla Zogicra di Arnoldo Genlinex (pro. 
fessore di filosotia a Lovanio e poi a Leida nel secolo decimosettimo) e ne rias- 
suine largamente l'ossatura. 

— 0 25 novembre scorso giungeva da Parigi la notizia della morte di uno 
dei più illustri rappresentanti della scienza del linguaggio in Europa : Michel Bréal. 
Nato il 26 marzo 1832, egli era stato nn discepolo immediato di Francesco Bopp 
(il creatore della grammatica comparata indogermanica, professore a Berlino) e di 
Eugenio Burnouf inno dei più insigni orientalisti francesi, che nel 1836 pubblicò 
quasi contemporaneamente al Lassen il primo deciframento di alenne iscrizioni 
persiane antiche), e divenne alla sua volta maestro di quanti furono e sono in 
Francia cultori della medesima scienza. e colle sue opere originali e colla tradu- 
zione della Grammatica boppiana contribuì a suscitare e a divulgare, non soltanto 
in Francia, l'amore e lo studio della linguistica. : 

— Da un periodico inglese apprendiamo, al momento di licenziare questo fa- 
scicolo, che fino dal 14 agosto scorso è morto un altro. valorosissimo  glottologo, 
Albert Thumb dell’ Università di Strasburgo, noto anche in Italia. specialmente 
pei suoi ottimi lavom riguardanti la lingua greca antica e moderna. 
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